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DELLA 


GRAMATICA  LATINA 

LIBRI  QUATTRO 
SCRITTI 

DA  G.  D.  BASSIGNANI 

C.  R.  DELLE  SCUOLE  PIE 

A inftruzione  della  Gioventù , che  frequenta 
le  meddimc  Scuce. 

^od  entm  mmus  Kì.ivvblic  ie  affèrr  e 
rfiajus  ^ rneìius^e  foffumus  y quàm  fi 

docemusyatque  erudimus  Ju^entutem  ì 
Cic.De  Div.  lib.  IL  cap.  2. 


Stamperia  Gesiniana, 
KtUa  firada  di  Sfar  reria. 


aTw'*ìl4  a-  -.f 


L’  AUTORE 

j 

A CHI  LEGGE. 

TT  '^Na  lingua  erudita  y ed  illu* 
■ J fire  y quat  è la  Latina , non 
può  con  fondamento  infegnar-* 
Jiy  fe  non  wi  fi  adopera  la  Ragione  (a) , 
per  cui  fe  ne  dìmofiri  agli  fiudiofi  la 
'verità  y e t unità  de"  precetti . Tal  Ra- 
gione non  confifie  già , come  s a'vwifa* 
tono  alcuni , nella  f empite  e autorità  {che 
f autorità  in  quefio  genere  y per  quanta 
ella  fraglia  ^ non  reca  fetenza)  : confi- 
Ile  bensì  nell*  in'vejligar e y e tro'vare  le 
germane  radici  delle  parole , e nel  rico^ 
mfeere  il  fonte  greco  y dal  quale  ha  he- 
'vute  il  Lazio  le  locuzioni  y e le  maniere 
, * ^ più 

(a)  Expurgandus  e/i  fermo  , ©*  adhìbenda  ftan^udm 
sbruffa , RATIO . Cic.  De  Clarr.  Oratt.  c.  74. 
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pìh  je^iadre  y e fiìt  fpmtofe-y  doppio  uf^ 
fizio , che  dagli  Antichi  con  accuratezza 
efeguito  y e a noi  con  premura  trafmejfo  , 
e raccomandato',  tuttavia  {fecondo  l or- 
dinario dejlino  delle  cofe  buone  ) , pro- 
cedendo gli  anni , andò  a poco  a poco  in 
difufo . Lo  fufcitarono  y ha  già  due  fe- 
cali y Giulio  Ce  far  e Scaligero  y e Fran- 
cefco  Sanzio  y e lopropofero  al  pubblico 
in  quelor  dotti  libri  : De  Caufis  Lingule 
Latinse  : ne  quali  dann  aria  fcientìfica 
alla  JiejJa  lingua , e con  ifquiftti  raziocì- 
Ttj  infegnano  a meramente  faperla . Ma 
lo  Scaligero  y fecondando  la  fua  troppa 
acutezza  yji  dijlefe  in  quijlioni  ajlrufe , 
e poco  menOy  che  metaf fiche  . Laddove  il 
Sanzio  teff  è l'Opera  con  sì  chiare  y e lim^ 
fide  dmòjlrazieni , che  forfè  maravi- 
gliofa  luce  y non  fola  per  ben  conofcere  il 
^enio  della  lingua  Latina  y ma  ancora 
. fer  fa- 
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per  facilmente  raggiungere  la  natura  di 
tutto  t umano  parlare  . §iuindi  merita^ 
mente  egli  fu  da  Virtaofi  di  Salamanca 
[aiutato  Padre  delle  Latine  Lettere  , 
e .Maeftro  de’  Letterati . 

Or  ioydo^endo  in  e fec azione  degli  aU 
fruì  comandiy  compitare  una  nuova  Gra- 
matica  per  la  foritijjlma  Gioventù , che 
quefie  Scuole  frequenta  : ho  [limato  di 
non  poter  meglio  ciò  perdurre  ad  effetto , 
che  coll  attenermi  al  fiftema  Sanziano  ; 
modificato  per  altro , e pojlo  in  prò fp etti- 
va  diverfjy  a fine  di  renderlo  piu  confa- 
cevole  al  principianti . Non  ho  però  in- 
tanto lafciati  di  vifia  Carifio , Proho , 
Frontone , Diomede  , Prif ciano , Fejlo , 
e gli  altri  anziani  Gr amatici  contenuti 
nellefamofe  Raccolte  Gotofrediane ^ e. 
Putfehiane  ^ i quali  fehben  hanno' piut- 
tojlo  ammucchiati , che  ordinati  con  me- . 

todo 
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iodo  ì loro  precetti  : nulladitneno  non  la- 
/ciano  d'  ejfer  miniere  d'  erudizioni  -,  e 
tanto  piu  pregevoli , quanto  che  ci  fan 
godere  il  ben  c/zio  di  molti  frammenti 
d'  ayitìchità  , che  fi  farebbon  perduti . 

Nell’  allegare  gli  efempj  ho  fatto  ca- 
po alle  edizioni  promojfe  da  Critici  più 
eccellenti , dando  il  primo  luogo  d Mo- 
derni 5 quali  fono  il  Gretto , i Grono^j, 
il  Verburgio , il  Burmanno , il  Mafvi- 
cio  5 e Jomiglianti  ^ perchè  abbracciano 
quanto  nelle  warìe  lezioni  de'  grandi 
Autori  difaminarono  i Critici  dell'  età> 
precedenti . Le  parti  maggiori  ^ e le  mi- 
noriceli' Opere  fanno  egualmente  citate 
con  numeri  barbari  per  certa  economica 
fped  itezza  . Le  annotazioni  pojle  appiè 
delle  pagine  fervono  a dilucidar  quel- 
le cofe  y che  non  ebber  il  loro  pieno  nel 
. falche  voce  greca  y chetalor  ho 

addot- 


addotta  5 ni  è ahhifogfiato  farla  tra  feri- 
' ^ere  in  caratteri  nojlrali , per  accomo- 
darmi alla  fiampa  . 

Nè  altro  qui  mi  rimane  yfe  non  che 
pregare  ì faggi  Maejlri  delle  Latine 
Lettere^a  compiacerji  di  rimeritar  il  mio 
buon  fine  con  una  cortefe  accoglienza  , 

' e a [offerir  per  un  poco  quell  indifpen- 
fabil  incomodo  y che  fogliono  portare 
all  ingegno  i fifiemi  non  prima  intro- 
dotti . O^e  non  rincrefea  un  bre^e  efer- 
cizio  y ^errà  infenfibilmente  a piacere 
ciò  , che  nel  principio  fembrava  difag- 
grade^ole . A certi  wini  di  firaor dina- 
rio fapore  ne  primi  ajfaggi  è renitente 
il  palato:  ma  profeguendo  poi  a gufar- 
li y lor  j addimejlica , lor  / affeziona  , 
gli  appetifee , li  cerca  5 e quanto  più  ne 
}a  ufo  y tanto  più  foan)i  , e delicati 
li  pr<yva^ 
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Y 1 -•  -/ 

ELEMENTI 

t 

DELLA 

GRAMATICA  LATINA. 

I.  TT  A Graisatica  è ur^  Arte  ItheraJe,  che  tnfe~ 

■ ^«4  a correttamente  parlare , e fcrivere  in 

■*  qualche  lingua.  Noi  qui  tratteremo  di 

queir  arte , applicandola  alla  lingua  Latina . • 

Gramatica  è nome  greco  : in  italiano  potrebbe  in» 
fcrprelarfi  Letteratura . 

La  lingua  Latina  è quella , che  a’ tempi  antichi  co-' 
munemente  li  parlava  in  Italia , e con  particolar  pu- 
litezza nel  Lazio , donde  ha  prefo  il  nome  (a) 

II.  La  Gramatica  lì  divide  in  Metodica , o fia  In- 
druttiva;  e in  Ifiorica , o fia  Spofitiva.  La  prima  reca 
i precetti  : la  feconda  fpiega  gli  Autori . Quella  noftra 
è la  Metodica. 

HI.  11  fine  della  Gramatica  h far  ^ che  s' ìmpari  » 
correttamente  parlare  f e fcrivere . 

IV.  Le  parti  della  Gramatica  fono  cinque . Ortogra- 
fia , Profodia , Etimologia , Sintaffi , ed  Ortoepea  , 

L’  Ortografia  riguarda  le  lettere:  la  Profodia  le  fil- 
labe;  rErimologia  le  parole,  ciafeuna  da  per  fe:  la 
Sintaffi  le  parole  collegate  infieme . L’  Ortoepea  ri- 

A guarda 


(a)  Per  la  cemunìcaxàone  co'  Barbari  i andò  corrom- 
pendo la  lingua  latina  ; talché  intorno  all’  undecime 
fecole  già  dal  volgo  era  afatto  difmefa . Nel  tredi- 
cefimo  cominciò  ad  e fervi  qualche  Scrittore  in  noflra, 
volgare . Il  j^rime  di  profa  fu  Hicerdane  JMale^ 
Jfpini  I (he  mori  nel  xi8x,  < - 
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guarda  la  pronunzia  delle  lettere , delle  fillabe , e del- 
le parerle,  (a) 

L’ Ortografia , e la  Profodia , fecondo  l’ ordine  natu- 
rale , fi  dovrebbero  infegnar  per  le  prime  . Ma  le 
trasferiamo  all’  ultimo  ; perchè  richiedono  negli  ftu- 
diofi  qualche  cognizione  avanzata. 

L’ Ortoepea  fi  tralafcia  ; perchè  la  vera  pronunzia 
degli  antichi  Latini  è perduta:  e quando  poteffe  tro- 
varli ; il  farne  ufo  non  farebbe,  che  affettazione.  A noi 
bada  attenerci  alla  pronunzia  ufitata  fra’Dotti,  ed  ofier- 
var  quegli  accenti , che  fon  regolati  dalla  quantità  del- 
lie  fillabe  ; di  che  nella  profodia.  (b) 

V.  La  lettera  è una  parte  indivìfibile  della  parola , 

Le  lettere  appreflo  i Latini  fon  ventidue  : a , b,  c , d,  e, 
f,  g,  i,k,l,  m,  n,o,  p,  q,  r,f,t,u,xfy,  z. 
Delle  quali  la  k , e l’ y non  hanno  luogo  nelle  parole 
fchiette  latine:  anzi  la  k appena  è ammefla  in  alcune 
llraniere,  che  pur  anche  colla  c fi  poffono  fcrivere, 
come  Kalendéj  e Calenda;  Karthago , Carthago. 

L’h  propriamente  non  è lettera,  ma  è femplice  le- 
gno d’afpirazione.  (c) 

Delle  riferite  ventidue  lettere  quefte  fei;  a , e , i , o , u, 
y,fono  vocali; così  dette,  perchè  ciafeuna  d'  effe  da 
per  fe  ha  fuono . Le  altre  fedici  fono  confonanti  ; così 
dette,  perchè  non  han  fuono,  fe  non  s’accompagna- 
no colle  vocali . 

Dalle  vocali  ne  nafeono  i dittonghi . Il  dittongo  e 

è un 


(a)  Dell'Ortogr. , Profod. , Ettmol. , e Sint.  s'  addurran 
le  definizioni  a' ditvuti  luoghi , 

(b)  Gafp.  Sdoppio , e Gio:  Cajelio  ei  han  dato  qualche 
precetto  intorno  all'  Ortoepea  latina  ,piu  per  mofira 
£ erudizione , che  per  ìfperanza  di  feguito . 

(c)  L’h  dagli  Antichi  fi  pronunziava  con  gagliardo  fia~ 
to  ; onde  ne  diftinguevano , eris  da  heris , abeo  da 
habeo , e fmili . 


^ un  congiungimento  di  due  vocali  in  una:  coaiCi  as, 
aut.  (a) 

De’ dittonghi  altri  fon  pr«prj, altri  iroproprj. 

I proprj  fon  quelli  fei  ; se , au , ci , cu,  ce , yi  ; de’  qua- 
li r ultimo  è puro  greco. 

Gl’improprj,  ficcome  alcune  più  minute  diviliont 
delle  lettere  , s’  efporfan  nella  Profodia  . 

VI.  La  fillaba  è una  vocale , o un  compofio  di  lette- 
re ^ fra  le  quali  fia  una  vocale  (bV'  come.^-«w<'f»j.  Sot- 
to quello  nome  di  vocale  Ha  comprefo  anche  il  dit- 
tongo . 

VII.  La  parola  è una  voce  d' una y odi  pih  fillabecon 
qualche  impoflo  ftgnìficato  : come,  Rex  , domus , civi- 
tas {c).Lz  voce  fenza  lignificato  non  è parola. 

vili.  Le  parole  collegate  inficme  per  mezzo  della 
fintaflì,  deon©  formar  orazione  gramaticale. 

L’orazione  gramaticale  (che  s’  appella  anche  di- 
fcorfo)  cuna  breve  eiprejjìone , pulita  di  lingua  , ed  in- 
tera di  fenfo  : come;  Veritas  odium  parìt . Ter.  And,  1. 1, 
-La  verità  partorifce  odio  . 

Alle  volte  due,  o più  parole:  come,  f'ir  fapiensx 
Civis  amans  Patria  : non  arrivano  ad  ellere  orazione 
gramaticale  ; perchè  non  contengono  intero  fen- 
lo.  (d) 

Alle  volte  una  fola  parola, in  vigor  di  qualche  altra 
fottintefa , renderà  infero  fenfo;  onde  arriverà  ad  cf 

A 1 fere 


(a)  Noìpronunz,iafno  x,  ed  oe,  come  fe fojfero [empiici  t ; 
ma  gli  Antichi  provdnziavano  anche  quejti  due  dittonghi 
con  doppio  fuono  : e nel  parlare  dijlìnguevano  (per  efem~ 
pio)xs  daeSjVacsreo  da  merco  ,pcenae  da  paeneec. 

(b)  Syllaba  eli  vocalis , aut  litterarum  per  aliquam  vo- 
calem  coitio . C/ir/^o. 

(c)  L' impofio  fignificato'  convien , che  fia  con  autori- 
tà , e con  acce: falcione , 

(d)  Vedrai  le  Majfime,  i.  ii.  zìi.  nella  Sint.  di  Concord, 
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fere  oraiìone  gramatìcalc , come  : fcrìho , cioè , ego.  ; to 

at,  cioè,  a'ér.  (a)  ^ « 

IX  Le  fpecie  delle  parole , o fia  le  parti  di  eua  ©ra- 
zione , fon  otto  : , 

Quattro  declinabili , cioè , nome  , pronome,  verbo, 

c participio , . . 

Quattro  indeclinabili,  f'oc,  preponzione,  avver- 
bio, interjezionc , e congiunzione  (b) 

Di  quefte  otto  parti  le  eflenziali  fon  nome , e ver- 
bo; le  altre  fon  acceflorie . . , , • 

Di  ciafcuna  diftintamente  a’ dovuti  luogm . 

COM- 


(a)  Da  ei$  fi  deduce  ^ che  anche  le  parole  mentali  concor- 

rono a formar  orazione  gramaticale , tjualor  concor- 
rono a compiere  il  jenfo  \ e che  l orazione  gramaticale 
può  hens't  portar  ejprejfa  una  Jola  parola  ^ma  nongfi» 
ejfere  i’  una  fola  parola . , • , 

(b)  Il  pronome,  ed  il  participio  potrebbero  rtdut fi  al 
nome  : laprepofizìone , e la  congiunzione  aW  avverbio  . 
Ma  noi  le  difiinguiamo  per , adattarci  alla  comune 
opinione . 
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COMPENDIO* 

DELL*  ETIMOLOGIA  LATINA: 

DECLINAZIONI. 

» 

IL  primo  cfercizio , che  fi  dee  fare  da’  principiali^ 
ti  nelle  lingue  , fi  è il  declinar  nomi , e yerbi , (a) 

INTRODUZIONE 

jllle  Declinazioni  de' nomi  t 

z.  Er  ben  declinare  i nomi  ,convien  fapere»  che 

1 fi  dividono  in  foftantivi  » ed  in  aggettivi  ; e 
che  hanno  generi,  numeri,  cafi,  e declinazioni,  (b) 
II.  I generi  nella  lingua  Latina  (c)  fon  tre;mafco- 
lino , hic  : femminino , hac  : neutro , hoc  ••  e fi  fogliono 
difiinguere  con  quello  pronome , perchè  tal  lingua  è 
priva  d’  articoli. 

ni.  1 numeri  fon  due:  {ingoiare,  che  dinota  un» 
fola  perfona , o cola  : come , nauta , navit  : e plurale» 

A 3 che 

(a)  Nomina  declinare , & verba  in  primis  pueri  difeant  : 
ncque  enim  aliter  pervenire  ad  intelleftum  fequen- 
tium  poflunt.  ^int,  Inll.  1. 1.  c.4. 

(b)  Kell'  Etimologia  Maggiore  fi  tratterà  alla  diftefa  deU 
le  /tede,  e degli  accidenti  del  nome.  s'ì  Joloao* 
connato  quel  tanto  ^ che  ^ ntctjfario  per  guidare  alla 
declinazioni.  ' 

(c)  S’  e detto  nella  lìngua  Latina , a dìfiinzione  dell'  Itti», 
liana ^ e di  molte  altre  lìngue,  che  han  fole  dutgez 
neri  f cioì  il  mafcolino , ed  il  Jfemminmo , 
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ri\e  dinota  più  d’(ana  peifona  , o più  d’  una  cofa: 
come  f naut*  , naves. 

IV.  I cafi  fon  fd  ; nominativo,  genitivo,  dativo, 
accufativo  , vocativo , e ablativo . (a) 

V.  Le‘ declinazioni  de’ nomi  foftantivi  fon  cinque. 
Ciafcuna  d’efle  fi  conofce  al  genitivo  del  ringoiare. 

La  prima  lo  finilce  in  <e:  come;  pi'éta  ^ poèti. 

La  feconda  in  i : come , dom'mus , domini  : ftudium , 
fiudii . 

La  terza  in  i;  ; come  ^ fermo , [ermonis  : tempus , tem- 
poris . 

■ La  quarta  in  ùs , ed  in  « : come , /««/«r , fenfàs  : ge- 
nu , genn . 

La  quinta  in  ti  : come , res  , rei . 

AVVERTIMENTI 

* I * 

Intorno  aSegnac/efit  e agli  Articoli  Italiani. 

X.  |)Er  far  giuftamente  corrifponderc  i cafi  Italiani 
if  ai  Latini,  convien  avvertire,  che  la  lingua 
italiana  in  ambo  i numeri  diftingue  tre  cafi  colle  tre 
prepofizioni  Di , A j Da  ; le  quali  perciò  , quando 
Hanno  in  tal  uffizio  , fi  chiamano  Sejgnacafi  . Di  fegaa 
il  genitivo  : A il  dativo:  Da  l’ablativo. 

Il  vocativo  ha’  per  fegno  la  voce  O,  che  fpefio  fi 
tace  ,’  perchè  quefto  cafo  ci  vien  ordinariamente  di- 
chiarato dal  fenfo . 

Il  nominativo , e l’ accufativo  non  hanno  alcun  fegno. 

’ li.  Gli  articoli  fon  certe  particelle , che  fi  pongono 
innanzi  a’ nomi  per  maggior  cfpreffione,  o individua- 
zione della  cofa.  Hanno  due  generi,  e due  numeri; 
é fi  declinano  , come  i nomi , facendo  quafi  figura 
d’aggettivi. 

' XII.  Lar- 


fy)  Addurremo  U ragion  de*  fei  eafi  nella  prefata  Elìm, 

. i-.  ; ^ ...  ! — 
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m.  L’articolo  mafcollnoè  nel  Angolare  il:  nelpluT 
tale  a,  e più  leggiadramente  i.  Il  caJlelU,  i caftelli, 

U articolo  femminino  è nel  Angolare  la , nel  plu« 
rale  le:  la  torre  , le  torri . 

IV.  Quando  il  nome  comincia  per  vocale , o per  f, 
a cui  fucceda  immediata  un’  altra  confonante  : allora 
l’ articolo  il  A muta  in  /o , e l’ articolo  li  in  gli . L'  $ner$^ 

gli  onori  : le  feudo , gli  jeadi , (a) 

Quando  il  nome  comincia  per  z,  la  luddetta  ma** 
razione  è arbitraria. 

V.  Gli  articoli  A declinano  col  AiAìdio  de’  Segna- 
caA  : così . 


Mascolini.  Femminini.' 

Sing.  VT  Ora.  il, lo.  la 

LN  Gen.  del , dello  , (b)  della 

Dat.  al  allo,  alla 

Acc.  il,  lo,  la 

Abl.  dal,  dallo,  dalla 

Plùr.  Nom.  i,  li,  gli,  le 

Gen.  dei , de’ , delli , degli , delle 

Dat.  ai,  a’,  alli,  agli,  alle 

Acc.  i,  li,  gii.  le 

Abl.  dai , da’ dalli, dagli,  ^^lle  " 

A4  ESEM-i 


(a)  L’orecchio  dà  tfu alche  eccezione  a tal  regola.  Itti- 
perocch'è  non  fi  lodereblte  chi  fcrivejfe  : Gli  agli,  Gli 
sbagli,  e fimiii  yìn  vece  di  Li. 

(b)  Il  fegnacafo  Di,  unendofi  all’ artìcolo yVoU al’ \in^E\ 
^ Dello , Della , Degli , Delle . 


.8 

ESEMPI  DELLE  DECLINAZIONI 

DE*  NOMI  SOSTANTIVI*  . 

PRIMA  DECLINAZIONE. 


Contiene  nomi  mafcoììni^  femminini  % 
i comuni  a*  due  generi . 


Sing. 

"VT  Om.  il  Poeta 

hie  Poèta. 

Gcn. 

del  Poeta 

Poèta . 

Dat. 

ai  Poeta, 

Poèta , 

Acc. 

il  Poeta. 

Poètam . 

Voc.‘ 

o Poeta, 

0 Poèta, 

Abl. 

dal  Poeta , 

. Poèta. 

Plur. 

Nom.’ 

i Poeti, 

Poèta . 

Gen. 

de’  Poeti , 

Poétarum . 

Dat. 

a’  Poeti , 

Poètis . 

Acc. 

i Poeti, 

Poètas . 

Voc, 

o Poeti, 

e Poèta, 

Ab. 

da’ Poeti, 

Poètis . 

Cosi  t II  pianeta , hie  pianeta . 

Il  mare  Adriatico,  hic  Adria. 

11  venticello , hac  aura  - La  miniera  , htc  fedina, 
11  foreftiero , e la  forelliera , hic  ,0"  hac  advena. 
L’  abitatore,  e 1* abitatrice  ,hicf  cr  hac  incela, 

- AVVERTIMENTI, 

È.  TJ  Agionevolmcnte  qui  nel  declinare  mettiamo 
IV  prima  il  vocabolo  italiano,  indi  palliamo 
ti  latino  ; atteiochè  per  noi  la  lingua  italiana  è il 
mezzo,  la  latina  è il  fine. 

II.  Il  prono  me  J&ic,  ilrac,  Ascila  ripartitamente  poRo 
imiwzi  al  nominativo  fingclare  di  cialcun  nome  ; e 

ciò  folo 
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ciò  folo  per  indicarne  il  genere . Che  del  rcfto  tal 
pronome  non  corrifponde  all’ articolo  italiano. 

III.  De’ nomi  greci  inyfS,  in  £S,cd  in£,fi  trattcr| 
nel  fecondo  Libro.  ’ 


■ SECONDA  DECLINAZIONE. 


Contiene  nomi  ma/colinì  in  US , ed  in  R , 
femminini  in  US . e neutri  in  UM . 


Sing,  XfO™* 

iNOcn. 
Dat. 

Acc. 
Voc. 

Abl. 

Plur.  Nom. 
Gen. 
Dat. 

Acc. 
Voc. 

Abl. 


il  Signore, 
del  Signore, 
al  Signore, 
il  Signore, 

0 Signore, 
dal  Signore , 

1 Signori, 
de’  Signori , 
a’  Signori, 
i Signori, 
o Signori, 
da’  Signori , 


hic  Dominue 
Domini . 
Domino. 
Dominum, 

0 Domine. 
Domino . 
Domini . 
Dominorum. 
Dominio . 
Dominos . 

0 Domini . 
Dominio. 


Così  : 11  giuoco , hic  ludus . 

l.a  fcuola,  hic  ludus  Utterariut. 

Il  figliuolo , hic filius  ( voc.  fing.  ofilì.) 

L’ agnello , hic  agnus  (voc.  fing.  talora,  o agnus . ) 
E così  ; 11  ventre , hoc  alvus . 11  vaglio , h£c  vannus . 

I nomi  finiti  in  R leguono  i cafi  di  Dominus , 
fuorché  nei  voc.  fingolarc  , che  ritengono 
limile  al  nominativo . Per  efempio  : 

L’ uomo , hic  vir , voc.  o vir . 

11  fanciullo  , hic  puer , voc.  o puer . 

Giulio,  hic  Julius y voc.  o Juli. 

Così:  Antonius  y o Antoni:  Pompejus,  o Pompei ^ e 
limili  nomi  proprj  in  ^ut . 

..  .. 
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Sing.  TW  7 Om. 

Gen. 

lo  Studio, 
dello  Studio, 

Studium . 
Studii . 

•Dat. 

allo  Studio 

Studio . 

Acc. 

lo  Studio, 

Studium . 

Voc. 

o Studio, 

0 Studium, 

Ab). 

dallo  Studio, 

- Studio . 

Plur.  Nom. 

gli  Studj  , 

Studia . 

Gen. 

degli  Studj, 

Studiorum . 

Dat. 

agli  Studj , 

Studiis  . 

Acc. 

gii  Studj , 

Studia . 

Voc. 

o Studj , 

0 Studia . 

Abl. 

dagli  Studj  , 

Studiis . (a) 

Così;  11  dono,  hoc  denum  . La  guerra  , Ave 

La  battaglia , hoc  praÀtum  . 

il  dardo,  hoc  telum 

TERZA 

DECLINAZIONE. 

Contiene  nomi  d'  ogni  genere , e di 

varie  terminazioni 

Sing.  tvl 

IN  Gen. 

il  Parlare, 

hic  Sermo. 

del  Parlare 

Sermonis . 

Dat. 

al  Parlare, 

Sermoni . 

Acc. 

il  Parlare, 

Sermonem . 

, Voc. 

o Parlare , 

0 Sermo . 

Abl. 

dal  Parlare , 

Sermone. 

Plur.  Nom. 

i Parlari , 

Sermones . 

Gen. 

de’ Parlari, 

• Sermonum . 

i . Dat.  : 

a’  parlari , 

Sermonìbus . 

. i,  Acc. 

i' Parlari, 

■ Sermones. 

Voc. 

o Parlari , 

0 Sermones. 

Abl. 

da’  Parlari , 

Sermonibus . 

Così 


(a)  Abbiamo  qui  declinato  il  nome  Studium , in  vec* 
del  confueto  Templum,/»  fer  metter  in  pratica  l' ar- 
‘ ~ tìcolo  lo,  f « ancora  perche  templum  di  fuo  primario 
i.  ^ Jignificato  vale  t un  luogo,  che  da  ogni  parte  poffa 
- ' cflcr  veduto,  c dal  quale  ogni  parte  poffa  vedcrfi» 
^ - ónde  n ì venuto  il  verbo  contemplor . Fejb. 
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Così  : Il  baftone  d ^appoggio  , hìc  fciph . 

La  punta  dell’ arma,  hk  mucro  . 

Così  ; La  fatica , hk  labor^  oris . Il  fiore , hk  flos , orìs  - 

La  ragione , rar/o  . La  bontà,  hAc  probitas . 

11  cittadino  , e la  cittadina , htc  t o'  hAc  civis , 
hujut  (ivis . 

Il  Padre,  o la  Madre,  Aie,  vel  hAc  Parens. 

Il  Padre,  e la  Madre  ( in  fenfo  copulato) 
hijparentes.  Onde  Cicerone . Parentet 
tui.i.inCafil.’j.  -Tuo Padre, e tua  Madre. 


Sing. 


Plur, 


NOm.  il  Tempo, 
Gen.  del  Tempo, 
al  Tempo, 
il  Tempo , 
o Tempo, 
dal  tempo, 
i Tempi , 
de’ Tempi, 
a’  Tempi, 
i Tempi, 


Dat. 

Acc. 

Voc. 

Abl. 

Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

Abl. 


hoc  Ttmpus. 
Itmporìs , 
Tempor  i . 
Ttmpus . 

0 Ttmpus . 
Tempore . 
Tempora . 
Tempor  um . 
Temporibus . 
Tempora . 

0 Tempora.  . 
Temporibus . 


o Tempi  , 
da’ Tempi, 

Cosli  11  corpo, Aee  corpus.  llbofco,Aec  nemus. 

La  pianura , hoc  aqaor . La  bocca, Aecoe , oriti 
L’ alleanza , hoc  faedus , foederis . 

11  germoglio , A«e  germen  tgerminìs. 

La  collana , hoc  monile , menilis. 

QUARTA  D E C L 1 N A Z I 9 N E . 

Contiene  nomi  mafcolini  ^ e femminini  in  US, 
e neutri  in  U, 

Sing?, 


■\7  Om.  il  Senfo , 

hk  Senfus. 

JLN  Gen.  del  Senfb, 

Senjùs . 

Dat.  al  Senfo, 

Senfui . 

Acc.  \ il  Senfo, 

Senfus . 

yocd  lO,  Senfo, 

# Senfus, 

Abl. 
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dal  Scnfo  t 
i Senfi» 
de’  Sentì  , 
a’ Senfi, 
i Senfi, 
o Senfi , 
da’  Senfi , 


Stnfuì 
Senfm . 
Senfuum , 
Senfibus . 
StnfAs . 

0 StnfAs . 
Senfibus . 


Così  ; Il  moto , hic  motus  . Il  pianto  , hic  fietus . 

‘ La  roano , hdc  manus . 11  portico, forticut, 

Sìng,  TWlOm.  il  Ginocchio,  hoeGenu^ 

JlN  Gen.  del  Ginocchio , Genu, 

Dat.  al  Ginocchio,  Genu, 

Acc.  il  Ginocchio,  Genu, 

Voc.  o Ginocchio,  e Genu, 

Ahi.  dal  Ginocchio , Genu, 

Plur.  Nora.  le  Ginocchia,  Gennai 

Gen.  delle  Ginocchia , Genuumi 

Dat.  alle  Ginocchia,  Cenibus, 

Acc.  le  Ginocchia , Genua . 

Voc.  ©Ginocchia,  o Genua, 

Ahi.  dalle  Ginocchia , Genibus , 

Così;  Lofpiedo,i5>oc  veru{nt\  dat.  ed  abl.  plorali  ve 
rubat  più  ufitato , che  veribus . ) 

Il  befiiame , hoc  pecu , (nel  dat.  ed  abl.  pi  orai 
Tempre  tecubus)  x corna {ornibus:  gelté 
Tenia  plur. 


'JIVVERTIMENTO. 

NOn  fi  trova  negli  Autorevoli  : hoc  tonhrut  gen, 
tonitru  : ma  bensì  : hic  tonitrus , gen.  tonitrus  : 
e hoc  tonìtruutn , gen,  tonitrui . Facciol.  Perciò  non  con- 
figUerei alcuno  a dir  tonitru,  Tc  non  in  caTo  ablativo. 

QUIN- 
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QUINTA  DECLINAZIONE. 
Contiene  nomi  in  ES  qua  fi  tutti  femminini. 


Sing,  'V'iOm.  la  Cofa,  hecB.es. 

ìN  Gcn.  della  Cofa , Bei . 

Dat.  alla  Cofa,  Bei. 

Acc.  la  Cofa , Btm . 

Voc.  o Cofa,  0 Bes. 

Abl.  dalla  Cofa,  Be. 

Plur.  Noin.  le  Cole,  Res. 

Gen.  delle  Cofe,  Rerum, 

Dat.  alle  Cofe,  Rebus. 

Acc.  le  Cofe,  Res. 

Voc.  o Cofe,  0 Bes. 

Abl.  dalle  Cofe , Rebus . 


C»sì;  Il  giorno,  hic  dies:  talora  , hee  diesi  ma  ne 
plur.  d’ordinario  hi  dies . 

Gli  altri  nomi  di  (quella  declinazione  mancano 
del  plur.,  fuorché /4f«!,  , e fpes, 

che  nemmen  T hanno  intero . lacies  ha  folamen- 
te  i tre  cafì  in  ES,  e appreflb Catone 
Cicerone  non  s’ attentò  a dire  fpecierum , nè  fpe~ 
ciebus.  (a)  Acierum,  aciebus:  Jperum  ^ fpebus 
noh  fon  in  ufo . 

Soggiungo  qui  declinati  alla  difiefa  ìdue  nomi  DE  VSf 
e DOMVS,  che  in  alcuni  caf  hanno  doppia  voce, 

DECLINAZIONE 

del  nome  DEUS, 

iìng,  X'iOm.  Dio,’  hic  Deus  : 

iN  Gcn.  di  Dio;  Dei, 

Dat.  a Dio,  Deo, 

Acc,  Dio,  Deumi 

Voi 


(a)  Nolim  enim , ne  fi  latinè  quidem  dici  polfit,  Speeitì 
rm»  > o*  spembut  diccre . In  Top.  e, in 
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Voc. 

0 Dio, 

0 Deus, 

Abl. 

da  Dio, 

Deo. 

Plur.  Nora. 

gli  Dei, 

Diiy  ovv,  Dei. 

Gen. 

degli  Dei, 

Deorum . 

Dat. 

agli  Dei , 

Diis , ovv.  Deis. 

Acc. 

gli  Dei, 

Deos. 

Voc. 

o Dei, 

0 Dii , ovv.  Dei . 

Abl. 

dagli  Dei , 

Diis , ovv.  Deis. 

Tertulliano,  e Prudenzio  nel  vocativo  del  fìn- 
golare  dilTero  Dee  alla  greca. 

I cafi  plurali  DeiyCDeis  fono  appreflb  Plauto, 
Vairone,  e Livio. 


DECLINAZIONE 

del  nome  D O MUS . 


Bini. 


Plur. 


1^1  Om. 

Id  Osffl  t 

h*c  Domus. 

LN  Gen.  della  Cafa , 

Domus , e Domi. 

Dat. 

alla  Cafa, 

Domuiy  di  rado  Domo. 

Acc. 

la  Cafa, 

Domum. 

Voc. 

o Cafa, 

0 Domus. 

Abl. 

dalla  Cafa , 

Domo. 

Nom. 

le  Cafe , 

Domus . 

Gen. 

delle  Cafe , 

Domorum , e Domuum. 

Dat. 

alle  Cafe , 

Domihus, 

Acc. 

le  Cafe , 

DomuSyàì  rado  Domos 

Voc. 

o Cafe, 

0 Domus . 

Abl. 

dalle  Cafe, 

Demibus . 

Domi  non  fuol’  ufavlì , fe  non  a lignificare  lo 
flato  in  un  luogo.  £ però  mal  direbbefi.  Hec 
ffl  janua  me*  domi. 

• ’ L’abl.  domu  fu  detto  da  Plauto,  z.  i. 

Or’ è voce  antiquata. 
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INTRODUZIONE 

Alle  DeclìnaKAont  de'  nomi  aggettivi. 

INomi  aggettivi  prendono  la  declinazione  da’  fo- 
ftantivi . 

Degli  aggettivi  altri  fi  declinano  con  tre  voci  ; e 
feguono  nel  femminino  b prima,  nel mafcolino , e nel 
neutro  la  feconda  declinazione  : bonus  y bona, 

bonum . 

Altri  pure  con  tre , come  acer , acris , acre  : altri 
con  due , come  hiCy  z^hac  fortis , cv  hoc  forte  : altri  con 
una , come  hic , ct*  he.c , csr  hoc  velox  ; e feguono  tutti 
la  terza  dleclinazione . 

DECLINAZIONE 
Dell'  aggettivo  BONUS  . 

Sìttg.  v'\  Om.  il  buono , la  buona , il  buono , 

hic  bonus  y hec  bona  y hoc  henum. 
Gen.  del  buono,  della  buona,  del  buono, 
boni  y bona , boni . 

Dat.  al  buono,  alla  buona,  al  buono, 
bonoy  bona,  tono. 

Acc.  il  buono , la  buona , il  buono , 
bonum  t bonam , bonum . 

Voc.  o buono, .o  buona,  o buono, 

0 bonoy  0 bona,  o bonum. 

Abl.  dal  buono,  dalla  buona,  dal  buono; 
bonOy  bondy  bono. 

Plur,  Nom.  I buoni , le  buone , i buoni , 
boniy  bonay  bona. 

Gen.  de’  buoni , delle  buone , de’  buoni , 
bonorum , bonarum , honorum . 
Dat.  a’ buoni,  alle  buone,  a’ buoni,  bonis. 

' Acc.  i buoni , le  buone , i buoni , 
benosy  bonus ^ bona,, 

VjOC, 
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Voc.  o buoni,  o buone,  6 buoni, 
c boni , 0 bona , o bona  , 

Abl.  da’ buoni , dalle  buone , da' buoni , bonìs. 
Così;  Il  degno,  dignus.  Il  giufto,  ju/ius. 

Il  ben  nato,  ingenuus.  tc, 

E così  molti  in  R,  come.  Il  bello,  pulchtr. 
L’intero,  integer.  Il  fatto,  fatnr. 

A V V E M.  TIME  N T O. 

IN  qualunque  aggettivo , che  decliniamo , alla  voce 
mafcolina  fottintendafi,  uomo , « animo  : alla  fem- 
minina, donna  , o €oja:  alla  neutra  , affare  ^ o ne- 
gozio : i quali  vocaboli  fi  fon  tralafciati  a motivo  di 
brevità . 


DEGLI  N A Z I O N E. 

Dell' aggettivo  ACER. 

Stng.  x 1 Ora.  r agro , l’ agra , l’ agro  : 

bic  acer,  hac  acrisy  hoc  acre . 
Gcn.  deir  agro,  dell’agra,  dell’agro,  acrìs, 
Dat.  all’  agri  , all’  agra , all’  agro , acri . 
Acc.  l’agro,  l’agra,  l’agro, 

hunCf&  hanc  acrem^Cf  hoc  acre. 
Voc.  o agro , o agra , o agro , 

0 acer y o acris,  o aere. 

Abl.  dall’agro,  dall’  agra,  dall’agro,  acri. 

Plur,  Nom.  gli  agri , le  agre , gli  agri , 

hi , (T  ha  aeres , €9*  hac  acria . 
Gcn.  degli  agri , delle  agre , degli  agri , acrium . 
Dat.  agli  agri,  alle  agre,  agli  agri,  acribus, 
Acc.  gli  agri,  le  agre,  gli  agri, 

hot,  C7*  has  acresyty  hac  aeria, 
yoc.  o agri,  o agre,  o agri. 

9 aerei , e acria  ' ^ \ 

Abl.  dagli  agri , dalle  agre,  dagli  agri,  acribus. 

Così 
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Così  ; Il  briofo , alactr,  II  falutifero , faluber. 

Il  volante,  volucer . Il  celebre,  ctltbtr. 

Così;  Cafnpefter  j ea[ue/ier , pede/ier  ^ /ylvefter , ec. 

I fopraddetti  nofv.i  fanno  anche  il  mafcoiino 
in  Rii , cioè  fimile  al  femminino.  H;c,  er  h/tc 
aiactis-,  hic  f c?*  h^c  falttbris  -,  hic  ^ (S‘  b&c  cam~ 
peftris  f ec. 

DECLINAZIONE 

\ 

dell'  aggettivo  F O RT  I S.  < 

Sing,  i^Om.  il  forte,  la  forte,  il  forte, 

^ hte  fCr  h*c  fortìs , c?*  hìc  forte» 

Gen.  del  forte,  della  forte,  del  forie,  fortìs^ 
Dat.  al  forte,  alla  forte,  al  forte,'  forti, 
Acc.  il  forte , la  forte , il  forte  , 

hunc^  ey  hanefortem^  & hoc  forte. 
Voc.  o forte , o fortìs , o forte . 

Abl.  dal  forte,  dalla  forte,  dal  forte,  forti. 
Piar.  Nora,  i forti,  le  forti,  i forti, 

hi , cr  ha  fortes , ey  h^c  fortia . 
Gen.  de’ forti,  delle  forti,  de’ forti,  fortium. 
Dat.  a’  forti , alle  forti , a’  forti , fortibus , 
Acc.  i forti , le  forti , i forti , ‘ 

hot . C7*  has  fortes , C7*  hac  fortia  « 
Voc.  o forti,  0 fortes  f 0 fortia . 

Abl.  da’ forti,  dalle  forti  ,da  forti  , fortibus. 
Così  ; Il  tacile , faciiis . Il  leggiero , Itvis . 

Il  pefante  , gravìs.  Il  nobile,  nobìlìs  , 

Così;  Hìc t cy  hac  omnis^  ey  hoc  omne:  il  qual  nome 
fignifica  tutti t tanto  nel  Angolare,  quanto 
nel  plurale:  onde  , omnis  homo  è lo  fteflo, 
cYie  tOfnnes  Tuttavia  Cicerone  in  fi- 

gnificato  difemplicc  (ingoiare  difle:  Omnis  Ref- 
publica,  i.lnCatil.  n,- Tutta  la  Repubblica . 

B PECLI- 
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DECLINAZIONE 

dell'  aggettivo  V E L O X. 

Sittg.  Oni.  il  veloce , la  veloce , il  veloce , « ' 
hic , z:;"  hiCy  Cjr  hoc  velox .. 

Gen.  del  veloce,  della  veloce,  del  veloce, 
velocis . 

Dat.  al  veloce,  alla  veloce,  al  veloce,  veloci. 
Acc.  il  veloce,  U veloce,  il  veloce, 

h»nc,o‘ hanc  velocem  fZir  hoc  velox . 
Voc.  o veloce,  o velox. 

Abl.  dal  veloce,  dalla  veloce,  dal  veloce, 
veloci , ovvero  veloce-. 

Plur,  Nom.  i veloci , le  veloci , i veloci , 

hi , zsr  h/i  veloces , af  htc  velocia. 
Gen.  de’ veloci,  delle  veloci,  de’  veloci, 
velocìum. 

Dat.  a’  veloci , alle  veloci , a’  veloci , velocìhtts . 
Acc.  i veloci,  le  veloci,  i veloci, 

hos , C3*  has  veloces , er  hetc  velocia,, 
Voc.  o veloci , 0 veloces  , o velocia, 

Abl.  da’ veloci , dalle  veloci , da’ veloci, 
velocihus. 

Cosi:  Il  felice,  felix.  Lo  fmifurato,  ingens. 

Co^l  : II,  precipitofo , pr*ceps  ( gen.  prdcipitis  1; 

li  dubbiofo  anceps  (gen.  4»ci»irw) . Ambidue 
dteapstt, 

DECLINAZIONI 
2>’  alcuni  aggettivi^  che  ejcono  di  regola . 

■ t.  Il  nome  Duo  fi  declina  : 

Plur.  Ora.  due , duo , dua , duo  , 

i.^  Gen.  di  due,  duorum^  duarumfduorumi 
Dat.  a due,  duobus  j duabus , duobus , 

Acc.  due,  duos f duas t duo , 

V oc.  o due , 0 duo  , o dua , o duo . 

AbL  da  due,  duobus,  duabusjduobus. 

Cosi  il  nome  almbo  ( Ambidue  ) . In  ve- 
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In  vece  degli  accufativi  mafcoUni  duof  > c amhs , 
fi  trova  talora  dut,  e ambo. 
li.  Il  nome  Plus  nel  fingolareha  folaraente  il  genere 
neutro:  nel  plurale  gli  ha  tutti  e tre,  e fi  de- 
clina : 


Sino.  * 

iN  Gen  di  più, 

(Non  ha  in  ufo  il  dativo.) 
Acc.  più, 

Abl.  da  più,/>/«r;(ei 
Plur.  Nom.  i più,  le  piu 


plus, 
plurit . 


Acc.  più,  plus. 

Abl.  da  piùypluri  ( e filurty  fecondo  Carifio)  2 
Plur.  Nom.  i più,  le  piu,  i più, 

hifCrh*  plures , c?*  hac  plur  a . 
Gen.  de’  più , delle  più , de’ più . pluriumi 
Dat.  a’ più,  alle  più,  a’ più  , pluribus, 
Acc.  i più,  le  più,  i più, 

bos , c?*  has  tlures , o*  hac  tlura 
Abl.  da’ più , dalle  piu , da’ più , pturibus2 
Anche  pluria  fi  dille;  e Gellio  1.  5.  c.  ii.  lo  preten- 
de migliore  di  plur  a . Ma  la  confueiudine  ha 
voluto  Toppofto: 

Il  nome  ctmplures{  che  lignifica  molti  ^ù)non  ha  fin- 
golare . Nel  plurale  fegue  plures . Compluria  in 
vece  àicomplura  è di  Terenzio.  Phorm.  4.  3, 
III.  I feguenti  nomi  ; 

L’uno  de’due,  ovvero  il  fecondo,  alter. 

Nè  r uno , nè  l’ altro , ntuter  ; 

Qual  de’ due?  uter . 

L’ uno , e l’ altro , uterque,  '■ 

O l’uno,  o r altro,  alteruter. 

Alcuno,  ullus. 

Ninno , nullus  . ' 

Solo,  folus. 

Tutto,  tòt  US. 

Uno,  unus. 

Si  declinano  come  Solamente  varianomèl 
genitivo  del  Angolare,  che  fanno  in  il7S,encl 
pativo,  che  fanno  in  1.  Per  efempio: 

B z ' Aìttrl 
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.Alter  t alterai  alterum.  Gen.  alterìu!  t'Dzt  alteri. 
Ueutfr , neutra  i neutrum . Gen.  neutnus , Dat.  neutri. 
IV.  Il  nome  oltre  alla  variatione,  comefopra  , 

in  tre  cafi  neutri  del  Angolare  torma  aiiuà. 
Onde  lo  declinerai  : 

&ing.  iw-tOm;  l’altro,  l’altra,  l’ altro, 

1>|  alt  US  t odia,  aliud. 

Gen.  dell’altro,  dell'altra  , dell’altro,  alius . 
Dat.  all’altro,  all’altra,  all’altro,  aiti. 

Acc.  r altro , l’ altra  , l’ altro , 

alium  , aliam  , aliud  . 

Voc.  o altro,  o altra,  o altro, 

0 alte,  0 aliai  o aliud. 

Abl.  dall’altro,  dall'altra,  dall  altro, 
alio  i alia,  aito. 

Kel  plurale  fegue  aneli  effo  interamente  bonus, 

^AVVERTIMENTI. 

. i.  uter , ullus  , nullus  non  hanno' in 

L\  ufo  iil  vocativo.  Uterque,  aiteruter , alius 
l’ufano  affai  di  rado. 

' II.  holtts,  totus,  unus  mancano  del  vocativo  roa- 
fcolino  nel  Angolare , e di  tutto  il  genitivo  nel  plurale. 

HI.  l tre  nomi,  utereumque,  uterlibet , utervis,  che 
iìgniAcano  quel  de' due,  (he  ti  piace,  o che  tu  vuoi, 
fi  declinano  come  il  loro  femplice  uter. 

IV.  Plauto diflc;  Huic  altera.Rud,  3.  4.-  Terenzio: 
Idihi  fola  Eun.^.T.-'.  Cicerone:  Alia  pecudssjecur . 1 . 
De  Divi».  13.  - Il  fegato  d’  altra  pecora . - Celfo  : Tota 
ventri.  1.  4.  c.  iz.  Vairone  più  volte  neutri  in  vece 
di  neutrius.  De  L.L.  Tutto  ciò,  perchè  anticamente 
ì prenotati  nomi,  anche  in  que’  due  cafi,fcguivano  la 
declinazione  di  bonus» 


INTRO- 
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I N T R 9 D U Z T O N E • 

alle  declinazioni  de'  Pronomi, 

I.  T pronomi  ftanno  nell’  orazione  a fupplir  le  veci 
J del  nome. 

II.  Si  dividono  in  primitivi , in  derivati  , e in 
comporti. 

IH.  De’ primitivi  altri  s’appellan  femplici,  com» 
altri  dimoftrativi,  come  Hic. Uno  ve  n’è  relati*] 
vo,  cioè  6^i:  uno  interrogativo,  cioè 

IV.  I derivati  fon  poffeflivi,  come  Aieus. 

V.  1 comporti,  o lo  fono  da’  dimoftrativi  , come 

Jfihic  : o da  §lni , come  Slutlibet  : o - da  &ljfis  , co* 
me  ^ifcjuam.  ' 

Il  r*^o  nell’  Etimologia  Maggiore. 

DECLINAZIONI  ^ 

De’ Pronomi  primitivi  femplici. 


I.  Sing. 


N 


Om.  io*, 
Gen.  di  me , 


tgo.  (a) 
mei. 


Dat.  a me. 

- mihi , 

Acc.  me. 

.me. 

Abl.  da  me. 

.me . 

Nom.  noi. 

noe.' 

Gen.  di  noi, 

mftràm,  ovvero 

Dat.  a noi. 

nobis. 

Acc.  noi. 

nos. 

Voc.  o'  noi , 

» ò nos . ' 

Abl.  da  noi. 

nobis . 

Ego  è pronome  di  » prima  . perfona  .u".  Nél  fingolarc 
non  ha  vocativo . (c) 

B 3 Ego  ^ 


(a)  La  voce. ego e.ùura  greca.  ' . ^ ' 

(b)  nortrùm,  e vertrùm  ufo  diver/i^ 

da  noftri , e vcftri . Di  che  poi  nella  Siati  Magg.j 

(c)  ^ando  fi  dice  ; o ego  ; quell'  o non  indica  vofg 
. Mrivf  • ma  efeiamaziont , 
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I. -  Smg.  Ora.  quefto , quefta , quefto  ; hrc , ite , 

ì ^ Geo.  di  quefto , di  quefta , di  quefto , hMiuì^ 
Dat.  a quefto,  a quefta,  a quefto,  ^ 
Acc.  Quefto , quefta , quefto , hunc , hanc , hoc] 
Abl.  da  quefto,  da  quefta,  da  quc&oMcyhacMc . 
Pkr.  Nora,  quelli,  quelle,  quelli,  hi,  h*.  htc. 
Geo.  di  quelli,  di  quelle,  di  quelli, 

r,  ^ ».  horupiy  harum,  boruml 

. Dat.  a quelli , a quelle , a quelli , his 
Acc.  quelli,  quelle,  quelli,  hns  , has , h*e. 
Abl.  da  quelli,  da  quelle, da  quelli,  his.  (a) 
nel  nominativo  dd  ringoiare  viicvqueji’  uomo. 
Ma  parlandofi  di  perfona,  più  ulitatamente  ft 
dice,  coftm  , e cofttì:  e nel  plurale,  cofloro, 
in  ambo  i generi.  ' * 

^ V V E RT  I M E N TO. 

I Pronomi  dimoftrativì  non  hanno,  o piiittofto  non 
J ufano  il  vocativo,  fuorché  Hle.  O nox  illa.qu» 
pine  iternas  buie  Urbi  tentbras  attulifii  . Cic.  Prà 
F<««.  40. -O  Quella  notte,  la  quale  rccafti  quali  eterne 
tenebre  a quella  città -Qve  chiaro  fi  feorge.  che  quel 
nox  illa  è vocativo . ^ 

II.  Siftg.  '^rOm.  cotefto , cotefta , cotefto, 

ffte  t ìfta  y ifiud . (Jo) 
Gen.  di  cotefto,  di  cotefta,  di  cotefto,  idìns,' 
Dat.  a cotefto,  a cotefta,  a cotefto,  ìfii, 

___  ® 4 Acc. 


(a)  Elio  mine  fol,  teftis,  & haec  mihi  terra  precanti.' 
Virg.^«.  II.  Servio  rieonofee  quell' hxc  terra  per 
vocativo  .Tuttavia  potrebbe  ejftr  nominativo  per  Sin- 
taft  figurata.  ...  ;v  - 

(b  II  Pronome  ifte  prppriamtntt  ■ dinota  cofa  vicina 
a colui  , al  quale  fi  parla  : ficcome  il  pronome  hic, 
toj a vicina  a colui,  che  parla.  Onde, per  iffmpio, 

■ la  vita  dove  dimora  colui  , al  quale  ferivo , la  di- 
to iltam  urbem  : la  citta, dove  dimora  iv , eh f ferir 
"no , la  dirò  .hznc  urbem. 0 , , , 
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avvertimento: 


IPiù  antichi  Latini  nel  nominitivo,  eneiraccufativo 
( neutri  1 dicevano  huc , in  vece  di  hoc  : onde  ci  fon 
rimafi/i<^^«c  (cioè,  ad  hoc  ternoas)',  hucu  qite  (cioè 
ufjue  ad  hoc  tempus)  : e il  riferito  ifihuc:  ficcoinc  httc 
tenuto  per  avverbio  (a) , 

IV.  Sf»j.  ^TOm.  quello,  quella,  quello, 

INI  ille  filla  ,illud, 

Gcn.  di  quello,  di  quella,  di  quello,  iilius. 
Dar.  a quello,  a quella,  a quello,  ilU. 
Acc.  quello , quella,  quello , tilum , illam , illuda 
Voc.  o quello,  o quella,  e quello, 

oilie,oillafOÌlludt 
Abl.  da  quello , da  quella , da  quello , 

ilio,  ilU,  ilio, 

flur.  Nom.  quelli,  quelle,  quelli,  illi,  ìlU,  ilU: 
Gcn.  di  quelli,  di  quelle,  di  quelli, 

illorum,  ìUarum,  illorum: 
Dat.  a quelli,  a quelle,  a quelli,  ìllis. 

• Acc.  quelli,  quelle  , quelli,  illos ,illas , illa: 
Voc.  o quelli,  o quelle,  o quelli, 

0 illi,  0 ìlU,o  illai 

Abl.  da  quelli,  da  quelle,  da  quelli,  illis. 
^tgli  ,0  tritelli , nel  nominativo  del  (ingoiare  vale, 
queir  uomo.  Ma  parlandoli  di  perfona,  più  u(i> 
ratamente  ii  dice,  colui,  e colei:  e nel  plurale, 
coloro  in  ambo  i generi. 

V.  Il  comporto,  illhic , illhac , itlhuc,  ovvero  [come 
ad  altri  piace  J Ulte  , illsc  , illue,  fegue  la 
regola  d’ ijlhie  : eccetto  che  non  fi  trova  ufato 
illhoc , (è  non  in  cafo  ablativo. 

Illhic  ha  un  lignificato  alquanto  più  efprellìvo,  che  non 

il  fem- 


(a)  Huc  ( qua)  i accufativo  retto  da  ad:  quafi  ad- 
huc  (rivi ad  hoc)  loci. 
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il  lemplice  ille  .■  lllhic  hxnt  ahit . (a)  Plant. 
jìul.  3.  4.  - Colui  fe  n’  è .to  via  di  quà  -, 
lllhic  res . Ter.  Heau:.  5.  i.  -Cotalcofa. 
lllhuKC , iUhanc  fon  d’eiTo  Plauto . illhunc amo . Men,  5.1. 
- lo  amo  colui-.  N;/  illhanc  a me  fceleftam  abi- 
^am . Mere.  4,  7.  - Se  non  difcaccero  da  me 
quella  fcellerata  . 

Pariraenre  è di  Pianto,  in  accufativo  neutro  piar. 
Ou€  Hihic  audio.  Men.  5.  2. -La  quale  tali 
cole  odo  . 

VI.  Slng.  Om.  cflb,  effa,  elio,  ipfttipfay  tpfum, 

LN  Gen.  di  elfo , di  ella , di  cflb  ipfius. 
Dat.  ad  cflb,  ad  efla,  ad  cflb  , ipfi. 

' ■ Acc.  cflb,  dTa , eflb  j ipfum , ipfam ^ ipfum , 

Abl.  da  eflb , da  efla  , da  elio , iPio  , ìpfd , ipfo . 
Plur.  Nom.  eflfi , efle , elTi , ipfi , ipfa , ipfa . 

. . Gen.  di  eflì , di  elle,  di  effi , 

ipforum , tpfarum , ipforum , 
Dat.  ad  efli,  ad  elTe,  ad  eflì,  ipfis. 
Acc.  elfi  , cÌTe  i eflì , ipfos , ipfas , ìp/a . 

Abl.  da  cflj,  da  efle,  da  eflì , 

VII.  Sing.  “K  "7  Om.  egli , ella  , ciò , is , ea , id. 

Gen.  di  lui,  di  lei,  di  ciò,  e;«f. 

, Dat.  a lui , a lei , a ciò,  ei. 

Acc.  lui,  lei,  ciò,  eum,eam,  id. 

, Abl.  da  lui , da  lei , (la  ciò  , eo^ea,eo. 

Plur.  Nom.  eglino , elleno , quelle cofe,  ò , , m, 

' , Gen.  di  loro , di  quelle  cofe , 

eorum  f earum  f eorum. 
Dat.  a loro,  a quelle  cofe,  i/f,  ovvero  eìs , 
Acc.  loro,  quelle  cole,  tos^tasyta. 

• Abl.  da  loro , da  quelle  cole , i/i,  ovvero  e/r. 
lis  negli  ottimi  Scrittori  è più  ufitato,  che  eìs, 

vili.  Smg, 

(a)  Abit  Jla  quivi  per  contradone  in  vece  di  abiit. 
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vin . Sing.  vi Otn.  il  medefirno  Jamedefima , il  me- 
. >1  definfio,  identt  eadem,  idem. 

Gen.del  med. , della  med.,  del  medefirno , 
ejufdem . 

Dat.  al  medefirno,  alia  raedefima,al  medefirno, 

eìdem . 

Acc.  il  medefirno, la  raedefima,  il  medefirno, 
eumdem  t eamdem  t idem. 

Abl.  dal  medefirno , dalla  medelìma , dal  med. 

eodem , eddem , eedem  . 

Phtr.  Nom.  i mcdefimi,  le  medefime,  i mcdefimi, 

ìidem  j mdem , eadem . 

Gen.  de’medcfimi,  delle  medefime,  de’  medefimi, 
eprHmdem  , earumdem  , eorumdem  . 

Dat.  a’medefimi,  alle  medefime,  a’medefimi, 
• iifdem , ovvero  eifdem  . 

Acc.  i mcdefimi , le  medefime,  i medefirai, 
eofdem , eafdem  , eadem . 

Abl.  da’ mcdefimi,  dalle  medefime,  da’ med. 

iifdem  t ovvero  eifdem. 

Siccome  ih  è più  ufitato,  che  essi  così  iifdem  è più 

ufitato , che  cijdcm . 


AVVEKTIME  N -T  1. 

I.  Ella  prima  voce  del  nominativo  fingolare  dì 
iNI  queft’ ultimo  pronome  gli  Antichi  ne  getta- 
rono r /,  e differo  idem  in  vece  d'  ifdem  ^ forfè  a 
motivo  di  maggiore  dolcezza  . Pronunziavano  però 
idem  mafcolino  con  accento  diverfo  da  idem  neutro . 

n.  Il  fuddetto  pronome  pare, che  in  qualche efpref- 
lìone  richieda  il  vocativo  ; come  quando  fi  dice 
O eadem  fortuna  redires.  In  ogni  occorrenza  gliene 
darai  le  voci  fimili  a quelle  del  nominativo. 


DECLI- 
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DEGLI N A Z I O N I 

de  Pronomi  pojfeffivi,  / 

DE'  fei  Pronomi  pofTeffivi , che  fono  Meus  , Tuus , 
Suus , Koihr , Vefier , e So/ir as , nofiratis  : i cinque 
pri  ni  feguono  la  declinazione  di  Bonus  : falvo  pe- 
rò, che  i tre , r««J,  /««r,  vefier  non  han  vocativo: 
Meus  ne!  lingol.ire  lo  declina  , mi  , mea  , meum  : 
Noder  lo  declina,  nofiery  nofira , noftrum  y come  il 
nominativo. 

L’  altro  pronome,  nofiras  , detto  anche  gentilizio, 
fi  declina  a proporzione , come  velox . 

Ecco , per  maggior  facilità,  dillefo  l’ efempio  di  meus . 

Sing.  1^7  Ora.  mio , mia , raio , meus , mea , meum . 
Gen.  di  mio,  di  mia,  di  mio. 
mei , mea , mei . 

Dat.  a mio,  a mia,  a raio,  meo,  me*  y meo . 
Acc.  mio , mia , mio , meum  , meam , meum . 
Voc,  o mio,  o mia,  o mio, 

0 mi  y 0 mea , o meum , 

Abl.  da  mio , da  mia , da  mio , me» , mea, , mto. 
Plur.  Nom.  miei,  mie,  miei,  mei  y me*  y mea. 
Gen,  di  miei,  di  mie,  di  miei, 

meorum  y mearumy  meerum  . 

' Dat.  a miei,  a mie,  a miei,  meìs. 

Acc.  miei , mie,  miei,  meosy  meas,  mea, 
Voc.  o mici,  o mie,  o miei. 

0 meiy  0 me*,  o mea. 

Abl.  da  miei,  da  mie,  da  miei,  meis. 

Al  pronome  meusy  poflono  adattarli  tuuSy  Juue» 
nofier  y vefier  y coll’ eccezioni , come  fopra. 

Ecco  diftelb  anche  r efempio  di  . .. 

Sing, 
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SÌHg.  X 1 Ora.  colui , colei , quella  cofa,  che  è della 
Qoilra  naxione , o patria , o fetta , 

htc  f hétc  f (3“  hoc  ttoftras.  S. 

Gcn  di  colui,  di  colei , di  quella  cofa,  che,  ec. 
nofirans . 

Djt.  a colui,  a colei,  a quella  cofa,  che,  ec 
noflrati  . 

Acc.  colui,  colei , quella  cofa , che,  ec. 

bunCf  tJ"  h»nc  nofiratem  , o“  hoc  nofiras.  (a) 

Voc.  o colui,  o colei,  o quella  cofa,  che  fei,ec. 

0 nofìras . 

Ahi.  da  colui , da  colei , da  quella  cofa , che , ec. 

nofirati  , ovv.  nofirate . i 

Plur.  Noni,  coloro , quelle  cole,  che  fono  della  no- 
llra  nazione,  o patria,  o fetta, 

h'tytyht  noftratef  h*c  noflratìa, 

Gen.  di  coloro,  di  quelle  cole,  che,  ec. 
noftratÌHm.  (b) 

Dat.  a coloro,  a quelle  cofe,  che,  ec. 
nojlratibus . 

Acc.  coloro,  quelle  cofe,  che,  ec. 

host  ^has  nofiratesy  c?*  hAc  no  firatta. 

Voc.  o coloro,  o quelle  cofe,  che  fiele,  ec. 

0 nofiratesy  o nofiratia. 

Ahi.  da  coloro,  da  quelle  cofe,  che,  ec, 
nofiratibus. 

uiVVERTIMENTO.) 

IV/f  Olii  Granfiatici  foggiungono  qui vtfiras , vefiratis ; 

Ma  io  non  ardilco  proporlo;  perch’  egli  è fenza 

efempio  d’autorità. 

DECLT. 

(a)  L’ accujattvo  neutro  noftras  appena  > in  ufo. 

(b)  Noftratium  e genitivo  intero '•  noftratum  farebbe 
per  accorciamento  : come  fapicntuin , in  vece  dt  fa- 
pientium  apprejfo  Cicerone . 
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DECLINAZIONE 

del  Pronome  relativo  . 

Sìng.  '^*1  Om.  11  quale,  la  quale  , il  quale, 
quìy  (jue  , quod, 

Gen.  del  quale,  della  quale,  del  quale,  cujus. 
Dat.  al  quale,  alla  quale,  al  quale,  cui. 
Acc.  il  quale,  la  quale,  il  quale, 
quem  , quam  , quod . 

Voc.  o tu,  il  quale,  la  quale,  il  quale, 

0 qui , 0 qua  , o quod . (a) 

Abl.  dal  quale,  dalla  quale,  dal  quale, 
quo^  qua  i ^«»,ovv.(  in  tutti  ette  i generi  ) qui. 
Plur.  Nom.  i quali,  le  quali,  i quali, 
qui  f que  , qua. 

Gen.  de’ quali,  delle  quali,  de’ quali, 

, quorum  , quarum  , quorum . 

. Dat.  a’ quali,  alle  quali,  a’ quali, 

quibus,  ovvero  queis.  (b) 

Acc.  i quali,  le  quali,  i quali, 
quos  , quas  , que  . 

Voc.  o voi,  i quali,  le  quali,  i quali, 

, 0 qui , 0 que  , o que  . 

Abl.  da’ quali,  dalle  quali,  da’ quali, 
quibus , ovvero  queis  ^ 

In  italiano  diciamo  anche  cui  , e ihcy  corrifpon- 
denti  al  latino  qui,  que,  quod  . Ma  con  diftinzione. 
Cui , lo  diciamo  folo  ne’  cali  obbiiqui  : che , lolo  nel 
nominativo,  e nell’ accufativo , quando’ è mafcolino  ; 
in  tutti  i cali,  quando  è iicutro . 

1 medefimi  cut,  e che  lon  d’ambidue  i numeri. 

. DECLI- 


(a)  Cheti  relativo  qui,  quae,  abbia  il  W 

catìvo,  ce  lo  dimofirano  quefti  ejempj  di  Cicerone, 
Jupitcr,  qui  esconftitutus.  i.inCat.  13.  Tu,  quse 
es  miferrima.  Fam.i^,  3. 

(b)  rice queis  talora  ftr  fontraxÀont  fi  dij^t 
quìs(/i//,  langa.) 
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DECLINAZIONE 

del  Pronome  l S . 

IL  pronome^wif  talor  interroga ,talor  accenna  cofa 
indefinita.  Nell’  uno,  e nell’altro  uffizio  vuol 
declinarli,  come  il  foprappofio  relativo  qui:  ecce- 
tuatine  i feguenti  tre  cali  del  (ingoiare , ne’ quali  va- 
ria così . 

Nom.  , c vocat.  chi  ? e ( nel  neutro)  che  ? 

fluis  } e (di  rado  qui  ? ) qu* , quid (e  di  rado  yquod  ì) 

Acc.  chìì  e (nel  neutro)  theì 

§luem , quam , quid?  ( e di  rado  quod  ? ) 

AVVERTIMENTI. 

I.  Hi  Tempre  fi  riferifce  a perfona  ; che  reni- 
vi pre  a cola. 

II.  §lufs  aiuicamente  dicevafi  anche  nel  femmini- 
no. §luÌT  ea  ejlì  Plaut,  Aul.  i.  3,  -Chi  è cortei .^- 

III.  Nel  neutro  del  prefato  pronome , le  ftarà  po- 
rto a maniera  di  follanti vo , fi  dirà  quid  y e non 
quod.  Similmente  ne’ comporti,  quidquidy  aliqftid-, 
nequìd,  cc. 

DECLINAZIONI 
de*  Pronomi  compofit  da  Gìui y e do  ^iuis . 

I.  T Pronomi  comporti  da  qui  fi  declinano , come 
X il  lor  femplice  : bensì  aggiungono  al  genere 
neutro  anche  il  quid  : eccetto  quicumque  : poieb^è  non 
è in  ufo  qutdiumque.  Tali  pronomi  fono: 

Chi  ti  piace , e ( nel  neutro  ) ciò , che  ti  piace , 
quilibety  quedibety  quodlibet , ovv.  quidlìbet. 
Chi  vuoi,  e (nel  neutro)  ciò,  che  vuoi, 

■ quivisy  quàvisy  quodvisy  ovv.  qmdvis. 

Un  certo,  una  certa,  un  certo, 

quidam , quàdam , quoddam , ovv.  emìddam , 
.Cluccheffia , e ( nel  neutro  ) checcheffia  , 
quitumquif  quacumque,  quodeumque, 

M.  I pro- 
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n.  I pronomi  compofti  da  ejuisf  che  l’hanno  nel 
priniipio,  fi  declinano,  come  il  lorfemplice.  Tali  fono 
Chi  mai?  che  mai? 

(juifnam  ì quctnam  ì quodnar^i  i os'i .quidnamì 
Così  : ecquijnam  ? 

Chiunque  , e (nel  neutro)  cheunque,  o tut- 
to ciò , che , 

quifcjuis,  qu&quA  f quodquod  ^ ovv.  quidquid. 
Ognuno,  ognuna,  ogni  cola, 

qui/que,  quique  , quodque  y OVV.  quìdqut , 
Qualcheduno,  qualchedun i,  qualche  cola, 
quijf>iiirfìy  quApiam,  quodpiam,  OJV.quidpiam. 
Dello  fteflo  fignificato  è quifquam  , quaquam  , 
quodquam  ,,  ovv . quìdquam  . 

Giuìfp'tam , e qwiquam  fan  poco  ufo  del  plurale . 

IH.  Altri  pronomi  coivipolti  da  quìs  y che  l’hanno 
nel  fine,  formano  tre  cafi  in  .<4,  in  vece  di  .^.Sono; 
&ing.  Nom  alcuno , alcuna  , alcuna  cofa , 

altquis  y aliquAy  aliquod , ovv.  aliquid , 
Plur.  Nom.  Alcuni,  alcune,  alcune  cofe  , 
aliqui  y aitquA  , aViqua . 

Acc.  aliquoSy  aliquas,  alìqua. 

Così:  Se  alcuno,  fe  alcuna,  fe  alcuna  cofa, 
jiquiSy  fiquay  jiquody  OVV.  (icpild . 
Acciocché  non  alcuno,  ec. 

nequts  y nequa  y nequody  ovv.  nequìd.  - 
E chi?  e che? 

ecquis  ? ecquaì  ecquod  ? ovv.  ecquìd? 
Lcggefi  però  in  Plauto.  SiquA  navis.  Stick,  i.  z. 
In  Vairone.  Siqut folta . De  R.  R.i.  30.  Nello  fteflo. 
2iequA  fei'pens , Ivi.  3*  9’  ^ Cicerone.  Ecqua  di— 
fiinólio  ? Acad.  4.  x6.  . ^ 

Kumquìs  ? ( forfè  alcuno  ? ) fegue  in  tutto  il  fuo 
femplice  quls.  Numqua  trepidatici  Pro  Dejot.  7» 
av.  ^otujquifque  y e ttnufquifque  fon  due  pronomi 
dì  doppio  compofto, 

11  primo  d’ ordinario  è interrogativo  ; e fi  declina,  va- 
riando qmtust  come  bonust  e come  fopra  : cioè  2 


• Sìng.  Nona.  Chi  fra  tutti  ? qùal'cofa*  fra  tutte?  ’ • • 
(juotuscjuifcjue , quotat[u*rjue , quotumquodque, 
•’  ’ o\\ ero' quetumquidque  ? 

Gen.  di  chi  fra  tutti  ? o di  qual  cofa  fra  tutte 
quoticujufque , quotdtUju/qHe  , qmticu;u'que,  ec. 
11  fecondo  fegue  la  declinaiione  di  quoiufquifque 
Vnufquifque  fignifica  ciafeuno,  ovv . tutti  ad  uno 
per  uno . 

Nè  quotufqmfque  ,■  Vih  unu/quifque  zmmQtUìno 
numero  plurale. 

' D E C L IN  A Z I O N I 

De'  Particip] . 

IParticipj,  liccoine  propriamente  fon  nomi  ag- 
gettivi (bensì  verbali  );  così  hanno  le  declina^ 
tioni  in  tutto  Amili  a quelle  d’ elB  aggettivi . 

« I participj  in\<tfNS,  ed  in  EUS,  fi  declinano, 
come  veicx . * 

5tng.  Che  ama , o che  amava.  Nom.  amans,  ' 
Gen.  amantis.  Dat.  amanti ^ ec. 

Plur.  Chiamano,  oche  amavano.  Nom.  amantes. 

Gen.  amantium.  Dìi.  amantibtfs,  ec. 

Sìng.  die  infegna  , ò che  infegnava.  Nom.  do'cehs. 

Gen.  docentis.  Dat.  docenti  i ec. 

Plur.  Che  infegnanq,  o che  infegn ivano.  Nom.  do~ 
• centts,  Gen.'  docentium'.  Dìi.  docentibus , eci 
Gli  altri  participj  di  tempo  futuro  , o attivi, 
come  amaturutf  o pallivi , come  amandus;  lìccome 
quei  di  tempo  paffato  ,o  pallivi  ^ come amatus  ; o attivi 
in  O ^coine  gavifus-;  o attivi  in  OR , come  imitatus':  fe- 
guono  la  declinazione  di  bonus  : eccello  che  non 
hanno  in  ufo  il  gen.-  plurale . 

Sing,  Che  amerà .'  Nom.  amaturus , amatura  , amatu- 
i . rum.  Gen.  amaturi ^ amatura^  amaturi,' 
Dii.  aspaturOf  cc.  1 

flur.  Che  ameranno.  Nom.  amaturi , amatura ^ama-" 
\ tura,  Gen.  [ fi  lafci].~  Dat.  amaturis7 

Acc,amaturos,  ec,  C Sing, 
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Ung.  Che  farà  amato  ( o piuttofto,che  dee  amarli). 
Nom.  umandui  , amanda  , amandum  . 

Gen.  amandt^  amanda^  amandi . i)at  amando^  ec. 
hlnr.  Che  faranno  amati  (^o  piutiofto,  ciie  deono 
amarli  ) . ^om.amandi^  amaada,  amanda . 

Gen.  {li  laici}  \i\\.amandki  .h^c.amatdot 
S'mi  Che  fi  è rallegrato.  Nom.  gavìfus  , ec.  co- 
me . 

Plur.  Che  fi  fono  rallegrati.  Nora,  gavifi  , ec.  come 
amari." 

S ng.  Che  ha  imitato . Nom.  ìmitatusy  ec.  come  amatus. 
Plur.  Che  hanno  imitato.  Nom.  imitati ^ ec.  corno 
amati . 

AVVERTIMENTO. 

Poiché  i principianti  avranno  imparate  le  genera- 
li, c lémplici  declinazioni;  dovranno  efercitarli 
declinare  nomi  loltantivi  collegati  con  aggettivi, 
con  pronomi,  è con  participj.comene’feguenti  efempj, 
I.  ^La  caufa  giufta,  più  giufta,  giufiilDma  , 

Cau,a  jufia  , juftior  ^ fu/tiffima  . 

II.  Quei!' uomo  ricco,  nobile,  t dotto, 

Jlie  vir  dtves , nobilis , c?*  dochas . 

Ili,  Alcun  frutto  maturato  innanzi  tempo, 

Aliquod  pomum  prtcox  (gen.  pracocts:  plur. 
pracoeta  ) . 

IV.  Il  capitano  invitto,  che  combatte,  e combatterà, 
Dux  inviélus  f pugnans  ^ c?*  pugnaturus . 

V.  Il  volto  leverò,  e minacciofo,  -, 

Vultus  ftverus , CP*  minax  . , 

VI.  La  cofa  mcdefima  replicata , e non  iritefa, 

Res  tadtm  iterata.,  non  inttlleó'ia . 

Cosi  ne'  fimili , che  il  diligente  Maellro  potrà  da 
fé  Hello  formare.  Tal  efercizio  farà  un  facilismo, 
avviamento  alla  notizia  di  molte  voci  latine,  e alla 
prima  Sintallì  di  concordanza,  (a) 

IsTRO. 

* • i f V • ,, 

(a)  Ella  ì quella  di pome  cén  nome  ’^  4*lla  quale  a fqe  luoga  • 


3J 

I N T R 9 D U Z tO  NE  ^ J 

alle  declinaziffni  de'  verbi, 

I.  I^Er  ben  declinare  i terbi,  convien  fapere, 
L che  principalmente  fon  di  tre  fp-ccie  : fo- 
ftantivo  , attivo,  e paflivo(0  ; c che  hanno -modi  , 
tempi  , perfone , numeri , e coniugazioni . > 

n.  I modi  fon  quattro:  indicativo  , imperatilo, 
foggiuntivo  , 'e  infinito,  (b)  > 

• III,  I tempi  nell’indicativo  fon  fei:  Prefente,  come 
Àme  : Preterito  imperfetto  , come  Amabam  : Per-* 
fette,  come  Amavi  : Più  che  perfetto,  come  Ama^ 
vtram  : Futuro  primo  , ofiafemplice,  come  Ama- 
ie\  Futuro  fecondo,  ofiaefatto  (c),  come  Amaverp, 
L’Imperativo  ha  un  folo  tempo,  cioè  il  prefente, 
come  .^«>4 , ovvero  Amato  . 

Il  Soggiuntivo  ne  ha  quattro  (poiché  manca  del  fu- 
turo) Sono:  Prefente, come  cùmÀmem:  Imperfetto, 
come  ckm  Amarem  : Perfetto , come  ehm  Amavtrim: 
Più  che  Perfetto  , come  cìtm  Amavijfem . 

L’ Infinito  nel  verbo  Sum  ha  tre  voci  : una  di 
tempo  prefente,  cioè,£/e:  un’altra  di  tempo  paffa- 
to,  cioè,  Futffe'.  la  teraa  di  tempo  futuro  j cioè,  ¥$• 
re  (d).  verbo  di  definenza  in  O ha  due  vocii 

C z -i , una 


(a)  L*  altre  itvtpont , fircome  le  definizioni  del  verfèo , 
e de'  fuoi  accidenti  s'  addurranno  nel  fecondo  Libro. 

(b)  PaiemonefGramatice  citato  da  ^intiliano\  non  ri- 
conobbe altri  modi  ^ fé  non  che  i (quattro  da  noi  riferiti  , 
L’ ottativo  y il  permijfivoy  ed  il  potenziale  fi  riducon'o 
al  foggiuntivo . 

(c)  Sfatto  ì detto  da  Varrone  quejio  fecondo  futuro , del 
quale  daremo  ragguaglio  nella  declinazione’  del  iter- 
ho  Sum . 

(d)  Foie  appreffo  t pik  antichi  Latini  era  vote  dì  tempo 
■prefente  ; c in  firnifieaziene  di  tal  tempo  fi  trova 
àlit  volto  nel  mtdefim*  Cicerone , 
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una  di  prefente,  come  Amarti  T altra  di  paflato» 
come  Amavìffe  . Nel  verbo  di  definenza  in  OR  ha 
una  fola  voce  di  prefente , come  Amari . ^ 

Ma  eflo  modo  infinito  coll’ufo  di  certe  circuizio- 
ni per  mezzo  del  verbo  Sum , c de’  participj , fi  ri- 
volge , e s’  adatta  a fpiegar  tutti  i tempi  dell’  indi- 
cativo, e del  foggiuntivo. 

IV.  Le  perfone  fono  tre  , tanto  nel  Angolare  , 
quanto  nel  plurale:  come  fi  vedrà  declinando. 

V.  I numeri  fono  due,  in  tutto  corrifpondenti.  x 
quei  de’ nomi , de’ pronomi  , e de  paiticipj. 

Delle  coniugai  ioni  parleremo  più  fotto.  i 

. - I 

DECLINAZIONE 
del  vtrht  $ U M. 

IL  verbo  Sum.  è raufiliario  degli  altri  verbi  : per- 
ciò quefto  convien  premettere  (a).  Egli  non  ifta 
fotto  alcuna  delle  regolari  coniugazioni  ; ma  con  to^ 
tale  anomalìa  fi  declina  così . 

MODO  INDICATIVO. 

Prefente  Sing.  f O fono , . eg»  Jum.  . 

1 Tu  fei,  tu  es. 

Colui  è,  iileeft. 

Pi«r.  Noi  fiamo , nosjumus.' 

Voi  fiele,  •vos  efits.  ... 

Coloro  fono,  illi  funt. 

Per  meglio  fervirc  alla  brevità , da  qui  innanzi  la - 
feeremo  d’ apporre  i pronomi  alle  voci  latine  de 
verbi , badandoci  d’avervele  appofte  una  volta. Tut- 
tavia farà  ben  fatto,  che  i principianti  nel  declinate 
fempre  ve  le  efprimano , per  efattamente  corrifpon- 
dere  all’ italiano.  * .Imperi. 

(a)  S\im  anticamente  era  FuO.  §l^indi  ce.ntyfone  ri“ 
mafi  Fui ,«  Fore , coll'  altre  voci  da  effi.  Àtrivatt». 


% 
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Impcrf.  Stng.  Io  era , (a) 

Tu  eri , 

Colui  era, 

Plur,  Noi  eravamo. 

Voi  eravate  , 

Coloro  erano, 

Perf.  StHg.  Io  fui , e fono  flato,' 
Tu  fotti , e fei  flato. 

Colui  fu , ed  è flato , 

Plur.  Noi  fummo  , e fiamo  flati , 
Voi  fotte , e fiere  flati , 
Coloro  furono , e fono  flati’. 
Più  chePeif. sing. Io  era  flato, 

T u eri  flato , 

Colui  era  flato , 

Plur.  Noi  eravamo  flati, 

-Voi  eravate  flati. 

Coloro  erano  flati , 

Fot.  Primo . Sing.  Io  farò . 

Tu  farai. 

Colui  farà , 

Plur.  Noi  faremo , 

Voi  farete. 

Coloro  faranno , 

Fut.  Sec.  sing.  Io  farò  flato,  (b) 
Tu  farai  flato. 

Colui  farà  flato , 

Plur,  Noi  faremo  flati , 

C3 


erdm'; 
ir  MS. 
irai. 

eramuSf  ' 
.iratis, 
trans, 
fui. 

fuifiì,  . 
futt. 
futmusi 
fuidìs. 
fmruntl 
fmram, 
fueras, 
fuerat, 
futramus', 
fueratis, 
fuerant, 
ero, 
tris, 
tris, 
erimusl 
trìtìs, 
trunt  . • 
fuer», 
futrisl 
futrìs. 
Suerimusl 


n 


. 1 


Voi* 


W No»  fi  riprovi,  io  txoxfol  fi  riftrhi  ptrlo  ftil 
iwrf.  Cwà:  io  amavo:  io  infegnavo,  ec. 

(o)  ^efio  fecondo  futuro  non  appartiene  punte  al  fot^ 
^giuntivo.  Ed  in  prova  s' ojfervi , che  non  $’ aeeop^m  < 
mai  con  particelle  convenienti  a tal  modo  ; non  dicen- 
, dojì , ni , iti , ut  fucro:  ni  fore,  ut  fuero  v 

{.mule  fimili,  Nafte  dal  tempo  perfetto  del  verbo. ^.e 
fegut  ò^ttinamente.  Id  sefiruKtone  defprmf  /utnro^j 
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utrms^ 

fuerint. 

T I V O.  ^ 
ex,  ovv.e/?tf.'  .. 
tflo.  (a) 
tfte  y ow.ejiote, 
[unto . 


Voi  farete  flati. 

Coloro  fannno  flati , 

MODO  IMPERA 

Pref.  Sìn^  Sii  tu  , t 

Sia  colui , 

Pluf.  Siate  voi , 

Siano  coloro , 

Chi  aggiunge  all’ imperativo  il  futuro,  non  fa,  fc 
non  traferivere  in  e(To  le  voci  del  prelcnte,  cd  acco- 
piarvi  quelle  del  primo  futuro  dell’indicativo:  v.gr. 
ejlo:  ecco  il  prefente:  vel  eris  : ecco  il  primo  futuio. 

MODO  SOGGIUNTIVO. 

Pref.  Concioffiacofachè  io  fia,o  eflendo  io,  ehm  firn. 
Tu  fii,  o eflendo  tu,  fis , 

Colui  fia,  o eflendo  colui,  fit. 

JP/«r. -Con dodi icofachè  noi  uamo, 

.T)  eflendo  noi , ehm  fimus  , 

Voi  fiate,  o eflendo  voi,  fitis. 

Coloro  fiano,  o elfendo  coloro,  (b)  fint,  - di 
Impcrf.  sìng.  Conciofoflecofachè  (c) 

Io  fo(2 , farei , o eflendo  io  , ehm  ejfem . 

Tu  foffi  Jarefti  ,0  eflendo  tu,  ejjes. 

Colui  foffe , farebbe , o eflendo  colui , ejfet . 
Plur.  Conciofoflecofachè 

Noi  foflSmo,fafemmo,o  eflendo  noi,e»m  tffsmusl 
Voi  fotte,  farette , o elTendo  voi,  ejfetis . 

Coloro 


(4)  %e  voci  fit , e fint . ehe  da  alcuni  s' attrìbuìfeon» 
■anche  al  prefente  dell’  imperativo  , in  realtà  appara 
tengono  al  fole  foggiuntivo;  e quando  fi  dice  y fit  ille, 
vi  fi  fottintende  yopto , ut.*  ovv.  permitto , ut . Così  : 
amet  ille,  doceat  ille.*  ament  illi,doceant  illi,  ec.  ‘ 

(b)  Siéno  dicevano  I noftri  Antichi.  Oggidì  ha  pìh  cor» 
fo  fiano,  che  pur  ì d’ottimi  Autori. 

(c)  ConcioflSacofachè  puì  anche  fervire  a*  due  tempii 
'imperfetto  y e pih  che  perfetto:  ma  in  quefii  pomamr 
^oaCioioflQf:<ì(ìLchè , per  maggior  diftinzione , 


oi  -;li 


Coloro  faflVró  i’ farebbero  J 
■ 'O  eflendo -voioro , -«  ■ ijfint, 

Perf.  Si»^.  Corvcioffiacofachè  ’ ' 

. Io  fia  flato,  effendoiolpato,  eìunflterim,  ^ 
Tu  fii  flato,  oeflendo  tu  flato,  fueri$\ 

Colui  fia  flato , o elTendo  colui  flato , futrit; 
Hur.  ConciolTiacofachè 

* • Noi  lìamo  flati , o cflendonoi  flati  . 

Voi  fiate. flati , o effendo  vo«  flati,  fuiritì^. 
Coloro  fi  ino  flati , o eflendo  coloro  Ratìffstermt . 
Più  che  Perf.  Siaj.  Conctofoffecófachè  / 

lo  folTi  flato , farei  flato , o eflen- 

do  io  .flato;  1 • r > a i cttmfmfftm. 

Tu  folli  flato , farefti  flato , o ec. 

Colui  fofle  flato,  farebbedlàro,aec.  ' 

Plur.  Conciofoflecolachènoifollìino 
. ...  . - ftgfj  ^ faremmo  fl iti , o ec.  ehm  futjfemus, 

* • . ‘ Voflofle  flati , farefle  flati,  o QCjutJfetii . ' 

. Coloro  foflcro  Aiti,  farebbero  flati , o tz-fuijfintì 

* M O B-  O * Xi  M F I N 1 T O.  - ' 


Pref.  ,ed  imperf.  Kflere,-  ' - *- 1 

Sing.  Che  io  fono , e fia  era , e foflì , me  ejf$. 

Che  tu  fei  s,  e fiì  cri , e foffl , “ èfe . 

Che  colui  è , e fia  ; era , e folTe , ìllum  ejft. 

Plur.  Che  noi  fiaitio  P eravamo , e folfitrio  ,'  nos 

Che  voi  liete , e fiate  ? eravate, e forte;  vos  ejfi^ 

- • Che  coloro  fono,e  fianotoranó,  e loflero,i/lw  tjfe , 
Perf.  c più  che  Perf.  EATereflard,  futpt,  ' 

Che  io  fui  , e fono  flato:  era  ftàtOj  ■ . i 

. e foffiftato,  f • 

Chctufofls;e  fai  flato  i èri  flato;- ^ ' • 

. ; ' . e -foffi  flato , ^ r'jtìt  frti£e , 

Che  colui f«,«dfèltatt>;-eT»ftatoj  ' 

.^'.v'  erfiaifle  flato,  « ‘‘iltim  fuìjre ^ 

•Ftkr.  ElfcreflatiV  «’v  : f>  ‘ 
i ' . • ,Ghe  noi  himrtoy  d‘fiamO”flàti^  . • ■ • ■ 
eravamolftttti^yi^flófiSihò 

C4  Che  yoi 
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Che  voi  fofte  ■ e (icte  flati  : era- 


vate  Alti , e fofte  flati , ^ m%  fuife. 

Che  coloro  furono,  fono  flati  : ^ . 

erano,  flati , c foflero  flati , 

Fut.’ Aver  ad  cflere, 

5/»f.  Che  io  farò,  e farei,  me  jor$. 

Che  tu  farai,  e farefli,  te /ore.  . 

• Che  colui  fara , e farebbe , 

’p/tfr.  Che  noi  faremo , e faremmo,  nosfore. 

Che  voi  farete , e far efte  , yotpre. 

Che  coloro  faranno,  e farebbero,  illosfert. 


participio. 

% - - ' 

> 

' . Colui , che  farà , colei , che  farà, 

quella  cofa , che  farà , : . , 

futnrus  y fittura  t futurum . 
"Col  verbo/»»,  e il  fuo  participio  li  forma  un'al- 
tra dedinaiioner,  tutta  di  tempi  futuri ,.che  fi  regola, 
come  la  precedente  Eccone  per  efempio  il  primo  tem- 
po adattato  al  genere  mafcolino., 

t , 

MOD.O  indicativo». 


Fut."^ Primo.  Sing.  Io  ho  ad  edere, 

— ; , o fono, per  effere , fum  futurut . 

Tu  hai  ad  eflere,o  lei  per  cflere,  es  futurut, 

’ • Colui  ha  ad  elTcre , o è per  cfl’ere , e fi  futurut, 
Plur.  Noi  abbiamo  ad  eflere,  o flamo 

- pereflTere,  fumus futuri; 

Voi  "avete  ad  eflere,  o fletè  per 

eflere,  eftìt  futuri. 

Coloro  hanno  ad  eflere , o fono 
. . per  effere,  , * funt futuri, 

idèi  femminino  declinerai:  fum  futura  ; nc\  neutro? 
fum  fùturum . E‘  pluralmente  : , fumus  futura  : fumut 
futura.  Cosi  femore  ne’  modi, finiti» 

, NtU’in,' 
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Nell’  infinito  poi  col  participio  in  accnfativo,  fecondo 
la  collazione  latina.  Ma  non  dirai  fore  futuruntì 
perchè  mal  Tuona,  ed  è fenza  autorità  .(a) . 

Col  medefimo  verbo  fum  s'accompagnano  i parti* 
cipj  degli  altri  verbi , fpecialmenre  i tre  in  US  ; si 
ne’ modi  finiti,  che  nell’ infinito.  Per  efempio. 

llle  eft  amaturus  j amatus  ^ amandus . 

Illum  eJfetfuiffe.,fore  amaturum , amaium^amandum. 
Con  che  vengono  a formarfi  que’ tempi, ai  cui  man- 
ca la. lingua  latina  (b) . 

DELLE  CONIUGAZIONI  REGOLARI. 

Quattro  fono  le  coniugazioni  regolari  de’ verbi: 
e fi  conofcono  dal  prefente  dell’ infinito. 

La  primato  ha  in  ARE',  come,  Amo  , amare. 

La  feconda  in  £R£[  colla  penultima  fillaba  lunga  ] : 
come,  DoceOf  decere. 

La  terza  in  ERE  [colia  penultima  fillaba  breve]: 

‘ come , Lego  t Uger e . 

La  quarta  in  IRE:  come  , Audio,  audite. 

■ - , ‘ ESEMi 


(a) '/i  Sanzio  rapporta  certo  efempio  di  fore  futurum  : 
ma  egli  ì fiato  ingannato  da  un  pajfo  corrotto  di 
Plauto . 

(b)  Mancano  ad  una  lingua  que'  tempi , che  no»  pojfo-^ 
no  i»  ejfa {piegar fi  co»  una  fola  parola . 
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. ESEMPIO  BI  TfECLINAZIOUE  ATTIVA: 
DELLA  PRIMA  CONIUGAZIONE, 
Sulverb$AMO,  . j 


MODO  INDICATI?  O. 


Pref.  Sing.  T O amo , 

amo , ■ >.i 

1 Tu  ami. 

amas. 

. ‘ Colui  ama , 

amai  .'t. 

piar.  Noi  amiamo , 

amamus. 

; ’ . Voi  amate. 

amatis . 

Coloro  amano , 

amant . ' 

Imperf.  sing.  lo  amava , 

amabam  ^ 

; Tu  amavi,  - 

amabat.^ 

Colui  amava. 

amabat. 

PluK  Noi  amavamo , 

amabamkt . 

Voi  amavate. 

amabatis . 

Coloro  amavano , 

amabant:» 

Perf.  Sing.  Io  amai , ho  amato  , ed  ebbi 

amato , (a'^  amavi . 

> Taamafti,baiamatO/,edaveftiamato,4;77«x'/^V 

Colui  amò , ha  amato , ed  ebbe  amato . 

Plur,  Noi  amammo  , abbiamo  amato  , > 

' ■ . • ed  avemmo  amato,  amavìmus.  . 

Voi  amafte^- avete  amato,  ed  ave-  ■’  • s 

fte  amato , amaviftis . 

Coloro  amarono  , hanno  amato  , 
ed  ebbero  amato,  amaverunt  ,ov^.amavtrtl 

Più  che 


(a)  Sì  dice  egualmente  bene . Ho  amato  la  pace,  ed  ho 
amata  la  pace  ; Ho  letto  i libri , ed  ho  letti  i libri. 
Ne  vedrai  gli  efempj  d' autoritÀ  nelle  nefire  Ojjer- 
vaxÀmì  fepra  la  Lingua  Italiana . 
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Pià  che  Perf.  Sìng.  ló  aveva  amato , 

amaveram  , 

Tu  avevi  amato, 

amaveras  . 

' Colui  aveva  amato , 

amaverat . 

9lmr.  Noi  avevamo  amato , (a) 

amaveramuì , 

Voi  avevate  amato , 

amaveratis , 

Coloro  avevano  amato. 

amaveraiHt , 

Fòt.  Primo  Sing.  lo  amerò , 

amabo . 

Tu  amerai. 

amahis . 

Colui  amerà , 

amabit . 

Phtr.  Noi  ameremo. 

amabìmus. 

Voi  amerete. 

amabitìs.  *- 

• Coloro  ameranno. 

amabunt , 

Fot.  Sec.  Sing.  lo  avrò  amato , 

amavero . 

Tu  avrai  amato. 

amaveris . 

Colui  avrà  amato. 

amaverit . 

Plur.  Noi  avremo  amato , 

amaverimuì , 

' Voi  avrete  amato , 

amaveritis , 

Coloro  avranno  amato , 

amaverint , 

MODO  IMPERATIV 

’ o. 

Pref.  Sing,  Ama  tu , ama , ov v.  amate. 

Ami  colui. 

amato . 

Piar,  Amate  voi , amate,  ovv.  amatotej 

Amino  coloro. 

amante , 

MODO  SOGGIUNTI 

V o. 

Pref.  Sing  Concioflìacolachè 

lo  ami , 0 amando  io , ehm 

amtm. 

Tu  ami , 0 amando  tu , 

amet. 

‘ Colui  ami , o amando  colui  ì 

amot. 

Plur,  ConcioiSacofachè 

Noi  amiamo,  o amando  noi,  ehm  amtmus. 

• Voi  amiate , o amando  voi , 

amttts. 

Coloro  amino , o amando  coloro 

, ament. 

• 

Imperf. 

(a)  Amavàmo  : A vevimo  amato , e fimìliffitori  dell’  oe» 
correnza  d$l  vtrfa,-fr  pronùnzjnó  colla  penultima^ 
lunga  y v*^  chi  infogna  altrimonti  : ' ma  contro  alla' 
■' aonfuitndine  de’  Lettorati , 
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Impcrf.  Sìng.  Conciofoflecofachè 

Io  amaflì,  amerei, o amaodoio,c/!>w  amarem'. 
Tu  amafTì , amerefti , o amando  tu , amares , 
Colui  amaffe,.imerebbe,  o aman- 
do colui,  atnaret. 

Plur.  ConciofofTccoiachè  noi  amaffimo, 

ameremmo,  o amando  noi,c«/n  amAretnus, 
Voi  amaile , amerefte,o  amando  voi, . 
Coloro  ama  (fero  , amerebbero  , 

o amando  coloro , amareni. 

Perf.  Concioffiacofachè  io  abbia  amato, 

o avendolo  amato,  ehm  am  aver  im. 

Tu  abbi  amato,  ©avendo  tu  amato,  amaveris. 
Colui  abbia  amato,  o aveudo colui 
amato , , . ; amavtrit . 

Plur.  Concipffiacofachè  noi  abbiamo  ama- 
to, o avendo  noi  amato,  ehm  amavtrìmus. 
Voi  abbiate  amato , o avendo  voi 

amato,  . amaverìtìs. 

Coloro  abbiano  amato , o avendo 


coloro  amato,  amavermt , 

Più  che  Perf.  Sìng.  Conciofoflecofachè  io 
avefll  amato, avrei  amato,  o aven- 
do io  amato,  ehm  amaviffiemm 

Tuaveflì  amato  , avrefti  amato  j 
o avendo  tu  amato,  amavìjfes. 

Colui  a vefle  amato , avrebbe  amato, 
o avendo  colui  amato,  amavijfet, 

Plur.  Conclofolfecofachè  noi  aveflìmo 
amato,  avremmo  amato, o aven- 
do noi  amato,  ehm  amavijfemus 

Voi  averte  amato,  avrefte  amato, 

' o avendo  voi  amato , amavi jfetìs. 

Coloro  aveflero  amaro , avrebbero 
amato,  o avendo  coloro  amato , j 

MODO  INFINITO. 

Pref.  cd  Imperf.  Amare,  amare. 

• -A  ■«««  •«  -* 


*.4 


Shi.  Che  io  amo , ed  amava , me  amare. 

Che  tu  ami , ed  amavi , te  amare. 

, Che  colui  ama  y ed  amava  » ‘ ìlium  amare. 

Plur.  Che  noi  amiamo , ed  amavamo , nos  amare . 
Che  voi  amate,  ed  amavate,  vos  amare. 
Che  coloro  amano,  ed  amavano,  illos  amare. 
Perf.  , c più  che  Pcrf.  Aver  amato  , amavijfe. 
Sìng..  Che  io  amai , ho  amato , ebbi  ama-  f 

to , ed  aveva  amatp , me  amavijfe. 

^ Che  tu  amafti , hai  amato,  avelli 

amato , ed  avevi  ambito,  te  amaviffe, 

. Che  colui  amò,  ha  amato,  ebbe 

amato,  ed  aveva  amato,  illum  amavijfe. 
Phtr.  Che  noi  amammo , abbiamo  amato, 

avemmo  amato,  ed  avevamo  amato,  nos  ama- 
Che  voi  amafte , avete  amato  ,avc-  ( vsffe. 

He  amato , ed  avevate  amato , vos  amaviff*  . 
Che  coloro  amarono , hanno  amato, 

ebbero  amato,cd  avevano  amato, ii/oj  amavijfe. 
Similmente  corrifpondono  alle  voci  del  modo  iofii- 
jnito  latino  quelle  de’ tempi  del  foggiuntivo  italiano. 
Onde  dovrai  di  nuovo  ripigliar?  così . 

Pref^ed  Imperf.  5in^. Cheioami,edamalii  ^me  amare. 

Che  tu  ami , ec.  te  amare . 

flur.  Che  noi  amiamo, ed amalTimo , nos  amare. 
Che  voi  amiate , ec.  vos  amari., 

Peif.  e più  che  Perf.  Che  io  abbia 

amato , ed  avem  amato , me  amavi fe. 

Che  tu  abbi , ec.  te  amaviffe , 

Piar,  Che  noi  abbiamo  amato,  ed  avef- 

fimo  amato,  nos  amavijfe. 

Che  voi  abbiate, ec.  vot amavijfe, 

iGcrvndj . D’amare,  amanii. 

Àd  amare , o per  amare , amandum , 

Dall’ amare, n?ll* amare, coll’ amare,  amanda. 
Supini,  Adamare,,  ^ amatum. 

Da  amarli,  p in  amarfi,.  .amatn, 

BSEUz 
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ESEMPIO  DI  DECLINAZIONE  ATTIVA  \ 

DELLA  SECONDA  CONIUGAZIONE, 


Perf.  Sing.  lo  infegnai , ho  infegnato ed 

ebbi  infegnato , àocui,  i 

Tu  infegnafti  , hai  infegnato  , ed 
avelli  infegnato,  docuip.  i 

Colui  inlegnò  , ha  infegnato , ed 
ebbe  infegnato , docuit.  ' - ^ 

Plur.  Noi  infegnammo  , abbiamo  infe- 
gnato , ed  avemmo  infegnato,  * doeuimus. 
Voi  infegnafte, avete  infegnato', ed • 

• - • avelie  infegnato , • ‘docuidts . 

Coloro  infegnarono,  hanno  infegna-^  .'•/alT, 
to,ed  ebbero  infegnato,  </tf<r«f^«»/,ovv.  decuere. 

Più  che  Perf.  Sing.  lo  aveva  infegnato,  doeueram, 

■ Tu  avevi  infegnato,  •"-''docueras»’^ 

Colui  aveva  infegnato,  ° docutrat . 

• Pìur.  Noi  avevamo  infegnato,  • docueramus , 

Voi  avevate  infegnato,  • ’ ^ ■décueratìs.-- 

^ Colóro  avevano  infegna  o>  *' c:  inutrant. 


t 


Sul  verbo  DOCEO 


MODO  INDICATIVO 


doceo . 
doees . 
docet . 
docemus  s 
docetis . 
docent . 
dotebam . i 
docebas  . 
docebat  . 
docebamui , 
docebatts . 
docebant. 


• Plur.  Noi  inlegniamo. 
Voi  infegnate. 
Coloro  infegnano, 
Imperf.  sing.  Io  infegnava, 
T u infegnavi , 

Colui  ini’egnava, 
Plur.  Noi  infognavamo. 
Voi  infegnavatc, 
Coloro  infognavano . 


Fot, 


Fut.  Primo.  Sìng.  Io  infcgncrò. 
Tu  inlegnerai. 

Colui  infegnerà , 

Piar.  Noi  inregnererao. 

Voi  infegnerete. 

Coloro  ini'egncranno, 

Fut.  Sec.  i>ing.  Io  avrò  iui'egnatOy 
Tu  avrai  infcgnato , 

Colui  avrà  infegoato, 

Plur.  Noi  avremo  infcgnato, 

. Voi  avrete  inlegnato. 
Coloro  avranno  infognato , 


do€eht , 
doctbtt . 
dtctbit  . 
doctbmm, 
doctbitis, 
doctbunt . 
docuero  . 
docutris . 
docuerìt . 
doctierimut. 
docueritis, 
docuerint. 


MODO  IMPERATIVO. 

Prcl.  Stng.  Infogna  tu,  docCf  ovv.  doceto, 

. . In  l egni  colui , doeett . 

Phr,  Infognate  voi , docete , oyv.  docetott, 

. , Infognino  coloro,  . docent». 


MODO  SOGOIVNTIVO.  ■ • 


Pref.  sìng.  ConcioITiacofachè  io  infegni, 

o infognando  io,  eìimdoeeam* 

T u inlegni , o iofegnando  tu , doteas. 

Clolni  infegni  ,0  infognando  colui  fdaceat, 

P(»r.  Concioffiacofachè  noi  infegnian  o,  • 

o infognando  noi,  eòm  doceamus. 

Voi  infogniate,  o infegnando  voi, 

Coloro  infognino  , o infegnàndo 

coloro,  dttctant, 

lajperf.  Sing.  Conciofoflecofachè  io  infe- 
gnailì , iolegnerei  , o infegnanr 
dolo,  cìtmdocertm, 

T u mfegnaffi , infegnerefti , o info- 
gnando tu,  dficerts. 

, Colui  infegn  fle  , infegncrcbbc  , 

o infegnàndo. col ui,r  n o -dotirit, 

JPlur.*  Conciofoflecofachè  noi  infcgnalB-,  t V ' 
..  . mo,inli^gaet«mmo,o.miegnandò 

“ ' Voi 
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Voi  infegnafte,  ìnfegnereAe,  o in- 


fegnando  voi 
Coloro  infegr.aflero 


docereùs . 


infegnereb- 


doctrent  . 


bero,  o infegnando  coloro, 

Pcrf.  Sìng.  ConciolTiacc/nchè 

lo, abbia  infegnato  , o avendo  io 

infegnato,  àtmdocuerìm. 

Tu  abbi  infegnato  , o avendo  tu 

infegnato,  docueris. 

Colui  abbia  infegnato  , o avendo 

colui  infegnato , d»cuerìt, 

Plur.  Concioliiacol'achè  noi  abbiamo  infe- 
gnato,o a vendo  noi  infcgnato,f«w  docuerimus. 
Voi  abbi.ite  infegnato  ,»  o avendo 

docutritU, 


VOI  inlegnato  : 


Coloro  abbiano  ingegnato,  o aven- 


do coloro  infegnato. 


decuerint  . 


Più  che  Perf.  sing.  Conciofofl'ccofachè  io 
aveflj  infegnato, avrei  infegnato, 
o avendo  10  inicgnato  , cttm  docuìjfem . 
Tu  aveffi  integnato  , avrefti  inle- 
gnato, o avendo  tu  inlegnato , decuìjfes. 
Colui  aveffe  infegnato  , avrebbe 
infegnato,  o avendo  colui  Infe- 
gnato , docuìjfet . 

Plur.  Conciofoflecofachè  noi  aveflìmo 
infegnato , avremmo  infegnato, 
o avendo  noi  infegnato,  docuìjfem  us  » 

Voi  averte  infegnato,  avrefte  infe- 
gnato , o avendo  voi  infegnato , docuìjfetìs , 
Coloio  avellerò  infegnato  ,avreb- 

• bero  infegnato,  o avendo  colo- 
ro inlegnato,  docuìjfent. 

• M O DO  INF  l'-N  ITO. 

Pref.  ed  Imperf.  Inlegnarc,  decere, 

òing.  Che  io  infegno , ed  infegnava , me  decere . 

Che  tu  infegni,  ed  infognavi  « tt  decere. 

io Che 


Che  colui  infegna,  ed  infegnava, 

Plur.  Che  noi  infegniamo,  ed  inl'cgna- 

vamo,  , nos  decere. 

Che  voi  infegnate,edinfegnavate,  vos  decere. 

Che  coloro  infegnano,  ed  infegna- 
vano , illes  decere , 

Perf.  e più  che Perf.  Aver  infegnato,  decuìjfe, 

Sing.  Che  io  inlcgnai , ho  infegnato  , ebbi 

infegnato,  ed  aveva  infegnato,  me  deeutjfe. 
Che  tu  infegnafti,  hai  infegnato, 
avelli  infegnato,  ed  avevi  infe- 
gnato , te  decuijfe. 

Che  colui  .in fegnò , ha  infegnato, 
ebbe  infegnato  , ed  aveva  infe- 
gnato, , Jllnm  decuijfe, 

Plur.  Che  noi  infegnammo  , abbiamo 
infegnato,  avemmo  infegnato, 
ed  avevamo  infegnato , nos  decuijfe ^ 

Che  voi  infegnafle , avete  infegnato, 
a vefte  infegnato , ed  avevate  infe- 
gnato, ves  docu’jfe , 

Che  coloro  iniegnaronp,  hanno  ' 
infegnato  , ebbero  infegnato  , 
ed  avevano  infegnato , illes  decmjfe 

E colle  voci  del  foggiuntivo  italiano. 

Fref.  ed  Imperi.  Sing.  Che  io  infegni  , 

ed  iniegnam , me  decere 

Che  tu  infegni , ,ec.  te  decere  » 

Plur.  Che  noi  infegniamo  , ed  infegnaf- 

fimo,  nos  decere. 

Che  voi  infegniate , ec  ^ ves  decere, 

Perf. , e più  che  Perf.  Sing.  Che  ip  abbia 

infegnato , ed  avefh  infegnato , me  decuijfe . 
Che  tu  abbi , ec. te  decuijfe, 
Plur,  Che  noi . abbiamo  infegnato.  • i 

ed  avefSmo  infegnato , . nosdocuìfei 

Che  voi  abbiate , cc.  ves  decuijfe, 

■■  D , , ■ «e- 
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Gerundj»  D’infcgnarc,  docendì. 

Ad  infegnare , o per  infégtiarc , decendum  'L 
..  Dall’  infegnare  , nell’  infegnare  , 

o coir  infegnare , docendo. 

Supini.  Ad  infegnare,  dpóhtm. 

Da  infegnarli , o in  infcgnariì , dodlu . 


ESEMPIO  DI  DECLINAZIONE  ATTIVA 

DELLA  TERZA  CONIUGAZIONE, 
Sul  verbo  LEGO . 

. . ^ f 

M O D*0  INO  I C A t I V O.'  ' 

Pref.  Stng.  T O leggo  <,  , , Ugo . 

1 Tu  leggi,  .•  Ugis, 

Colui  legge,’  ■'  ■ legit,. 

Plur.  Noi  leggiamo,  . legìmus, 

o Voi  leggete,  Ugìtis. 

Coloro  leggono,  • Uguàt. 

Imperi.  Sing.  Io  leggeva,  Ugebam  . 

. Tu  leggevi,  Ugebas. 

Colui  leggeva,  Ugebat. 

Plur.  Noi  leggevamo , ^ legebamus  . 

Voi  leggevate , Ugebans, 

Coloro  leggevano , Ugebant , 

Perf.  Sing.  lo  leffi  ,ho  letto , ed  ebbi  letto , Ugi  . 

\ T u leggerli , hai  letto , edavefti  letto,  Ugifiì , 
j Colui  lede , ha  letto , ed  -ebbe  letto , Ugit .. 

JP/«r.  Noi  leggemmo  (a),  abbiamo  letto, 

ed  avemmo  letto,  Ugimus, 

Voi  leggefte , avete  letto  , ed  a ve- 
lie letto,  ' legìftU. 

( ^ , .»i  Coloro 

(a)  Leggemmo »o»  leffimo.C##)  , dicemmo*  no» 
diifimo;  ponemmo,  non  polìmo  : fapemmo,  non 
feppimo:  volemmo,  »0»-volfimo:  -vedemmo,  no» 
' - vidimo , ect  Tutti  con  raddopfiata  m . 
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Coloro  leffero , hanno  letto , ed  eb- 


bero  letto , legerunt , 

ovv.  legére  , 

PmchePerf.  sìng.  lo  aveva  letto. 

legeratn , 

Tu  avevi  letto. 

legeras , 

Colui  aveva  letto. 

Itgerat . 

plur.  Noi  avevamo  letto. 

legeramut^ 

Voi  avevate  letto. 

legeratis  « 

Coloro  avevano  letto , 

legerant. 

Fut.  Primo,  sing.  lo  leggerò. 

legam . 

Tu  leggerai. 

Itges . 

Colui  leggerà , 

leget  . 

Plur.  Noi  leggeremo  , 

legemut. 

Voi  leggerete. 

legetis . 

Coloro  leggeranno, 

legent . 

Fut.  Scc.  sing.  Io  avrò  letto  , 

legero , 

Tu  avrai  letto. 

legeris , 

Colui  avrà  letto , 

legerit . 

Plur,  Noi  avremo  letto , 

legerimut . 

Voi  avrete  letto, 

legerhis.  ~ 

Coloro  avranno  letto  , 

legerìnt. 

MODO  IMPERATIVO. 

Pref.  Sing.  Leggi  tu  , legtj  ovv.  lecito. 

Legga  colui,  Ugito. 

Plur.  Leggeìe  voi,  leghe,  ovv.  Ugìuté. 

Leggano  coloro,  legunto. 

MODO  SOGGIUNTIVO, 

?ref.  Sing.  Concioflìacofachè  io  legga  , 

o leggendo  io , cUm  legam 

T u iegghi , (a)  o leggendo  tu , hgas , 

Colui  legga , o leggendo  colui , legat. 

Plur.  Concioffiacofachè  noi  Icggiariio  , 

o leggendo  noi,  cUm  leg/rmus , 

' Voi  leggiate,  o leggendo  voi,  Ugatis. 

Di  Coloro 


(a)  Tu  Iegghi , ed  ambe  talora , tu  legga  negli  Scrit- 
tori d' autorità.  Così  tu  lìi,  e fia:  tu  dichi,  e dica, 
- e /imili , indifferentemente , 


Coloro  leggano , o leggendo  coloro,  U^ant . 
Imperf.  Sing.  Conciofoirecolachè  io  leg- 

geffi,  leggerei , o leggendo  io , ehm  legtrtm  . ' 
Tu  leggelli,  Icggcrelli,  o leggen- 
do tu , legeres  . 

Co.ui  Icggefle , leggerebbe , o leg- 
gendo colui , legeret . 

P lur.  Conciofoflecorachè  noi  leggeflimo, 

leggeremmo , o leggendo  noi,  ehm  lege>emu; , 
Voi  leggelle , leggcrclte , o leggen- 
do voi,  legeretis. 

Coloro  IcggefTero,  leggerebbero  , 

o leggendo  colore^,  legtrent . 

Peif.  S/»^.  Conciofliacofùche  io  abbia  let- 
to, o avendo  io  letto,  ehm  legtrim  , ; 

Tu  abbi  letto,  o avendo  tu  letto,  iegeris. 
Colui  abbia  letto,  o avendo  colui 

letto  , Ifgerit , 

Plur.  Conciofliacofachè  noi, abbiamo  let- 
to, o avendo  noi  letto , ehm  Itgerìmut, 
Voi  abbiate  letto,  o avendo  voi  letto,  legenth . 
Coloro  abbiano  letto  , o avendo 
coloro  letto,  hgerìnP, 

Più  che  Perf.  s'mg.  Conciofoflecpfachè  io 
avefli  letto , avrei  letto , o aven- 
do io  letto,  ehm  legìjfem , 

Tu  avelli  letto  , avrclli  letto  , o 
avendo  tu  letto , legtjfes . 

Colui  avelie  letto,  avrebbe  letto , 
o avendo  colui  letto, 

Plur.  Conciofoirecolachè  noi  aveffimo 
letto,  avremmo  letto  , o avendo 
noi  letto,  chmlegijfemus , 

Voi  avelie  Ietto  , avrefte  letto  , 
o avendo  voi  letto,  legìjfetis. 

Coloro  aveffero  letto  , avrebbero 
letto  , o avendo  coloro  letto , Itgijfent . 

MODO 
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MODO  INFINITO.’ 

Pref. , ed  Imperf.  Leggete,  Ugere, 

Sing.  Che  io  leggo , e leggeva , me  Itgere, 

Che  tu  leggi , e leggevi , te  legete. 

Che  colui  legge,  eleggeva,  illum legete. 

Plut.  Che  noi  leggiamo,  e leggevamo , ««  legete. 
Che  voi  leggete,  e leggevate,  vos  legete. 
Che  coloro  leggono,  e leggevano , illos  legete. 
Perf.  ,e  più  che  Herf.  Aver  letto, 

Sing.  Che  io  leffi , ho  letto,  ebbi  Ietto, 

ed  aveva  letto,  me  legijje'. 

Che  tu  leggerti  , hai  letto,  averti 
letto,  ed  avevi  letto,  te  legìjfel 

Che  colui  leffe  , ha  letto  , ebbe 

letto,  ed  aveva  letto,  illumlegtffe, 

plut.  Che  noi  leggemmo,  abbiamo  letto, 

avemmo  letto,  ed  avevamo  letto,  nes  legijfe. 
Che  voi  leggerte , avete  letto , ave- 
rte letto,  ed  avevate  letto,  vos  legijfe ^ 
Che  coloro  leffcro  , hanno  letto  , 
ebbero  letto,  ed  avevano  letto,  illos  legijfe'. 
E.  colle  voci  del  foggiuntivo  italiano. 

Fref.  ed  Imperf.  sing.  Che  io  legga  , 

e leggerti , me  legete . 

Che  tu  legghi  , cc.  , te  legete . 

Plut.  Che  noi  leggiamo , e leggeffimo , nos  legete. 

Che  voi  leggiate , ec.  vos  legete, 

Perf, , e più  che  Perf.  sing.  Che  io  abbia 

letto , ed  averti  letto , . me  legijfe 

Che  tu  abbi,  ec.  te  legijfe, 

Plut.  Che  noi  abbiamo  letto , ed  avefli- 

■ mo  letto , . . nos  legijfe. 

Che  voi  abbiate,'  ec.  ves  legijfe. 

Gferundj.  Di  leggere,  legendi, 

A leggere,  o per  leggere,  legendum^ 

Dal  leggere,nel  leggere,©  col  leggere, . 
Supini.  A leggere,  • r ...  Uebem, 

• ’Dalcggcrfi,  o -in  leggerfi,  ■ ^ ''le^ie. 

. D 3 BSgM‘ 
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ESEMPIO  DI  DECUNAZIONE  ATTIVA  ' 
DELLA  QUARTA  CONIUGAZIONE, 
Sul  verbo  AUDIO, 


MODO  INDICATIVO. 


Pref , Sing.  | O odo , 

audio. 

1 Tu  odi , 

audis. 

Colui  ode , 

audit. 

plur.  Noi  udiamo. 

audìmus» 

,Voi  udite. 

auditis. 

Coloro  odono , 

audiunt. 

Imperf.  Sin^.  Io  udiva , 

audiebam . 

Tu  udivi. 

audiebas . 

. Colui  udiva. 

audìebat , 

Plur.  Noi  udivamo. 

audiebamus, 

Voi  udivate. 

audiebatis . 

Coloro  udivano , 

audiebant . 

Pcrf.  Sìng.  Io  udii  , ho  udito  , ed  ebbi 

udito,  audivi.' 

Tu  udirti  t bai  udito  , ed  averti 
udito,  audivifiì. 

Colui  udì  , ha  udito  , ed  ebbe 
udito,  audìvìt, 

Plur,  Noi  udimmo  , abbiamo  udito  , 

ed  avemmo  udito,  audivimus. 

Voi  udifte , avete  udito  * ed  averte 
udito , • = audìvìfiìs . 

Coloro  udirono  , hanno  udito  , 
ed  ebbero  udito  , audiverunt , ovy.  audivere , 

Piìi  che  Perf.  Sing.  Io  aveva  udito , audiveram . 


Tu  avevi  udito , 

Colui  aveva  udito, 
Plur.  Noi  avevamo  udito. 
Voi  avevate  udito. 
Coloro  avevano  udito  ^ 


audivtras . 
audiverat . 
audivtramus  • 
audiveratis, 
audiverant . 

Futi 
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Fut.  Primo’!'  Sing,  Io  udirò,' 

audiam , 

Tu  udirai. 

audies . 

Colui  udirà , 

audiet. 

Plur.  Noi  udiremo. 

audiemut 

Voi  udirete. 

audietts. 

Coloro  udiranno. 

. audient , 

Fut.  Sec.  Sing  Io  avrò. udito. 

audivero . 

Tu  avrai  udito , 

audiveris. 

Colui  avrà  udito , 

audivtrit . 

Plur,  Noi  avremo  udito. 

audiverimus  ^ 

Voi  avrete  udito  , 

audiverttis  . 

Coloro  avranno  udito. 

audiverint  . 

MODO  IMPERATIVO. 

Pref.  S/ftg.  Odi  tu,  auJì^  ovv.  audito. 

Oda  colui , andito . 

Piar.  Udite  voi,  audite , ovv.  auJitote, 

Odano  coloro , audiunto . 

MODO  SOGGIUNTIVO. 

Pref.  Sing.  Conciofliacofachè  io  oda  , 

o^  udendo  io , cum  audiam. 

Tu  odi,  o udendo  tu,  audias, 

. Colui  oda,  o udendo  colui,  audiat. 
piar,  Conciofliacofachè  noi  udiamo  , 

o udendo  noi  , cùtn  audiamut. 

Voi  udiate , o udendo  voi , audiatis. 
Coloro  odano,  o udendo  coloro , audiant . 
Imperf.  Sing.  Conciofoflecolachèio  udiflì, 

udirei , o udendo  io , cìtm  audirem . 

. Tu  udiflì,  udirefti,  o udendo  tu,  audires. 
Colui  udifle  .udirebbe  ,0  udendo  colui, 

Plur.  Conciofoflecolachè  noi  udiflìmo, 

udiremmo,  o udendo  noi , cum  audiremus , 
Voi  udifle,  udirefte,  o udendo  voi, 

Coloro  udiflero  , udirebbero  , 
o udendo  coloro , audirent, 

Perf.  sing.  Conciofliacofachè  io  abbia  udito,  ' 

o avendo  ip  udito , - - cum  audiverim , 

- ■‘J  D 4 Tu  abbi 


in  A..j. 


'5® 

Tu  abbi  udito  , o avendo  tinidito,  audiveris-. 

Colui  abbia  udito, o avendo  colui  uàitOyaudiverit. 
Plur,  Conc\offiacofachè  noi  .‘bbiamo 
, udito , o avendo  noi  udito , cUm  audivtrimus . 

Voi  abbiate  udito  , o avendo  voi 
udito  , audìveritìs . 

. Coloro  abbiano  udito  , o avendo 

coloro  udito , audìverìnt  ♦ 

Più  che  Perf.  i^tng.  ConciofofTecofachè  io 
avelli  udito, avrei  udito, o aven- 
do io  udito  , cùm  audìvìjfem  . 

. . V Tu  avefli  udito  , avrefti  udito  , 

o avendo  tu  udito  , audivi fes. 

C®lui  avefle  udito,  avrebbe  udito , 

o avendo  colui  udito , audivìjfet, 

PlUr.  .ConciofolTecolachc  noi  aveflìmo 
udito , avremmo  udito,  oavendo 
noi  udito , cUm  audivijfsmus . 

Voi  avelie  udito,  avrefle  udito  , 

. G avendo  voi  udito,  audivijfttìs , 

, Coloro  avellerò  udirò  , avrebbero 

udito , o avendo  coloro  udito , audivìjfent . 

MODO  INFINITO. 

Pref.  ed  Imperf.  Udire,  audire, 

Sing,  Che  io  odo , ed  udiva , me  audirt . 

Che  tu  odi,  ed  udivi,  te  audire. 

Che  colui  ode , ed  udiva , illum  audire. 

. plur.  Che  noi  udiamo,  ed  udivamo,  nos  audire. 

Che  voi  udite,  ed  udivate,  vo6  audire. 

Che  coloro  odono  , ed  udivano , illos  audire^ 
Perf.  ,c  più  che  Peri.  Aver  udito , audivijfe. 

Sing.  Che  io  udii , ho  udito  , ebbi  udito, 

ed  aveva  udito,  me  audivijfe. 

Che  tu  udifti,hai  udito , avelli  udi- 
to , ed  avevi  udito , te  audivijfe. 

Che  colui  udì , ha  udito , ebbe  udi- 
, to,  ed  aveva  udito,  illum  audivijfe  . 

Plur. 
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Plur.  Che  noi  udimmo  « abbiamo  udito , 
avemmo  udito  , cd  avevamo 
udito,  ' nos  audìvìjfe . 

Che  voi  udifte,  avete  udito, averte 
udito,  ed  avevate  udito.  vos audìvìffs. 

Che  coloro  udirono , hanno  udito, 
ebbero  udito , ed  avevano  udito, ii/w  audìvìjfe . 
E colle  voci  del  foggiuntivo  italiano  . 

Pref. , ed  Imperf.  Sing,  Che  io  oda  , 

ed  udirti,  ' me  audire. 

Che  tu  odi , ec.  te  audire , 

Plur.  Che  noi  udiamo , ed  udiifimo , nos  audire . 

Che  voi  udiate  , ec.  vos  audire . 

Perf. , e più  che  Perf.  Sing.  Che  io  abbia 

udito, cd  àvertlì  udito,  me audivijfe . 

Che  tu  abbi , ec.  • te  audivijfe. 

Plur.  Che  noi  abbiamo  udito  , ed  avef- 

fimo  udito,  ' net  audivijfe . 

Che  voi  abbiate , ec.  vos  audivijfe . 

Gerundj . D’udire,  audiendi. 

Ad  udire , o per  udire , auditndum  . 

Dall’  udire  , nell’  udire  , o coll’ 
udire,  audiendo. 

Supini.  Ad  udire,  auditum. 

Da  udirfi,  o in  udirli,  auditu. 

AVVERTIMENTO. 

1 Verbi  della  quarta  anticamente  terminavano  l’im- 
perfetto dell'indicativo  ìnlBAMf  e il  futuro  in 
IBO  .Audibam , audibo.  OndcPhuio . Prafagibat  tnìhi 
animus.  Aul.  t.  4.  - Me  lo  prefagiva  il  cuore*  Servibo 
ubi  Men.  5.  9.  - Ti  fervirò  - Ex  me  audìbis  verum . 
Capt.  3.  4.  - Udirai  da  me  il  vero -E  Tcreniio.  Vi- 
rum  opperìbor.  Heaut.  4.  i.  - Afpettcrò  1’ uomo - 
E ambidue  fpeflo  ; : Sctbo.  Così  Virgilio  diflè: 

Lenibant . Mn.^.VeJiibat.  iEn.8.  e limili,  che  s’ am- 
mettono folo  nel  verfo. 

Perf. 
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ESEMPIO  DI  DECLUIJIZIONE  PASSIVA 
DELLA  PRIMA  CONIUGAZIONE, 

Sul  verbo  AMOR. 


MODO  INDICATIVO. 

Pref.  Sìng.  tO  Iodo  amato,  umor.  * 

| Tu  Tei  amato,  amaris ,ovv. amare,  (a) 
Colui  è amato,  amatur . 

Plur.  Noi  fiamo  amati,  atnamur. 

Voi  liete  amati , amamìni. 


Coloro  fono  amati,  amantur. 

Imperf.  sìng.  Io  era  amato.  amabar. 

Tu  eri  amato,  amubaris,  ovv.  amabare. 
Colui  era  amato,  amabatur, 

Plur.  Noi  eravamo  amati,  amabaenur. 

Voi  eravate  amati,  amabammi. 

Coloro  erano  amati , ambantur  . 

Fut.  Primo.  5m^.Io  farò  amato,  amabor. 

Tu  farai  amato,  amaberis . amabere . 
Colui  farà  amato,  ^ amabitur. 

Plur.  Noi  faremo  amati , ' amabimur  ^ 

Voi  farete  amati,  amabìmini^ 

Coloro  faranno  amati,  amabuntur ^ 


AVVERTIMEKTO. 

MAncano  al  verbo  paffivo  i tempi , perfetto , e più 
che  perfetto  di  ciafcun  modo;  fìccome  nell'in- 
dicativo il  futuro  fecondo;  e tutti  i futuri  nell’ infi- 
nito. I tempi  di  quello,  come  fi  fupplifcano,  lo  di* 
remonella  Sintafiì  degl’ infiniti.  I tempi  de’ modi  finiti 
faran  dopo  le  quattro  coniugazioni. 

MODO 


(a)  Le  voci  pajftve  dell’indicativo  finitein  E,  come  ama- 
re , amaoare  , fon  piìt  ufttate  nel  verfo , che  mlUt 
. Così  quelle  del  j aggiuntivo , 
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MODO  IMPBRATirO. 

Pref.  Sii  amato  tu,  amAre  amator. 

Sia  amato  colui,  amator- 

Plftr.Sìnte  amati  voi,  amamini.(i) 

Siano  amati  coloro,  amantor.(b) 

MODO  SOGGIUNTIVO. 

Pref.  Sing,  Concioffiacofachè  io  fia  amato, 

o elfendo  io  amato,  ehm  amer. 

Tu  fìi  amato,  o eflendo  tu  amato, 

ameris,  ovv.  amen. 
Colui  lìa  amato  , o eflendo  colui 
amato,  ametur. 

Piar.  Concioffiacofachè  noi  fiamo  amati, 

o eflendo  noi  amati,  cUm  amemur , 

Voi  fiate  amati  , o elfendo  voi 
amati , amemini . 

Coloro  fiano  amati , o eflendo  co- 
loro amati,  ameni ur , 

Imperf.  Sing.  Conciofolfecofachè  io  foffi 
amato,  farei  amato,  o elfendo 
io  amato,  ehm  amarer . 

Tu  foffi  amato,  fa  retti  amato, 
o eflendo  tu  amato,  amareris,  ovv.amarere . x 

Colui  fotte  amato,  farebbe  amato, 
o elfendo  colui  amato,  amaretur. 

Piar.  Conciofoflecofachè  noi  foffimo 
amati , faremmo  amati , o elfen- 
do noi  amati,  ehm  amaremur. 

Voi  fotte  amati  , farefte  amati , 
o eflendo  voi  amati,  amartmìnì. 

Colo- 


fa)  Le  voci  f Amaminor,  Doceminor , Legiminor, 
* Audirainor,  e fimili  inMl^ORt  fono  fenza  au- 
torità'. perciò  le  abbiam  traìafciate. 

(b)  Amantor  Amentur  la  vera  definenza 

dell’  ultima  voce  di  quefio  modo  . Così  : Docentor , Le- 
guntor,  Andimtox , apprejfo  degli  Approvati,.. 
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Coloro  foflero  amati  , larebbero 
amati,  o e llendo  coloro  amati,  4W4r^nf«r. 

MODO  INFINITO. 

Pref.  ed  l.Tiperf.  Efler  amato,  amari. 

Sing  Cheto  lòno amato, ed  era  amato,  me  amari . 

Che  tu  fei  amato , ed  eri  amato , te  amari . 

Che  colui  è amato,  ed  era  amato,  illttm  amari. 
Piar.  Che  noi  fumo  amati , ed  eravamo 

amati.  nos  amari. 

Che  voi  Cete  amati  . ed  eravate 
amati , vos  amari . 

Che  coloro  fono  amati , ed  erano 

amati , illos  amari . 

E colle  voci  del  foggiuntivo  italiano. 

Pref.  ed  Imperf.  Sing.  Che  io  lìa  amato, 

efofliamato,  me  amari. 

Che  tu  Gì  , ec.  te  amari, 

plur.  Che  nei  Game  amati , e foflimo 

amati  nos  amari. 

Che  VOI  fiate,  cc.  vos  amari. 

ESEMPIO  Di  DECLINAZIONE  PASSIVA 

DELLA  SECONDA  CONIUGAZIONE 
Sul  verbo  DO  C E O R . 

MODO  INDICATIVO. 

Pref.  Sing.  tO  fono  infegnato,  (a)  doceor. 

1 Tu  fei  infegnato,  doceris , ovv.docert. 

Colui  è infegnato,  docetur. 

Plur.  Noi  fiamo  infegnati,  docemur . 

Voi  fiete  infegnati . docemini. 

Coloro 


(a)  Io  fono  infegnato  "e  detto  per  diritta  corri/pondenza 
al  latino  Doceor.  La  maniera  ì del\  Sannazzaro^ 
Are.  Prof. 5.  Del  Bembo,  Afol.l.i.  ( d’ altri  Autorevoli . 
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Coloro  fono  infegnati,  doctntur. 

Imperf.  Sing.  lo  era  infegnato,  docebar. 

Tu  cri  infegnato,  docebarìs  ^ ovy.doctbare. 
Colui  era  infegnato,  do<ehatur. 

Plur.  Noi  eravamo  infegnati , dtcebtimur. 

Voi  eravate  infegnati,  docebamiai. 

Coloro  erano  infegnati,  docebantur. 

Fut.  Primo.  lo  farò  infegnato,  docebor . 

Tu  farai  infegnato,  doceberis fOvy.docebere. 
Colui  larà  infegnato,  docebitur. 

Plftr.  Noi  faremo  infegnati,  doceb'mur . 

Voi  faceto  infegnati,  • docebimìni. 

Coloro  faranno  infegnati,  docebuntHrl 

MODO  IMPERATIVO. 

Pref.  Sìng.  Sii  infegnato  tu,  docere  ^oss.  docetor , 

Sia  infegnato' colui , docetor. 

Siate  iniegnati  voi,  docemini. 

Siano  infognali  coloro,  doctntor . 

MODO  S06GIUNT1V0, 

Pref.  sìng.  ConcioCBacolachè  io  fia  infe- 
gnato , o effendo  io  infegnato  , ckm  doctar , 
Tu  fii  infognato , o effendo  tu  in- 
fognato, docearisf  ovv.  douart. 

Colui  fia  infegnato,  o effendo  co- 
lui infegnato , doceatnr . 

Plur.  Concioffiacofachè  noi  fiamo  infe- 
gnati, o effendo  noi  infegnati,  ckm  doceamur 
Voi  fiate  infegnati,  o effendo  voi 
infegnati,  . doctamìtà. 

Coloro  tìano  infegnati,  o eflendo 
coloro  infegnati , dpceantur , 

Imperf.  Conciofoflecofachè  io  folli 
inlegaato,  farei  infegnato,  o ef- 
fondo io  infognato,  ekm  doctrtr. 

Tu  folli  infognato,  farefti  infe- 
gnato, o c0cndo  tu  infegnato, 

docertrh,  ovv,  dotertrt. 

Colui 
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Colui  foffe  infegnató  , farebbe  infc- 
gnato,  oeffendo  colui  infegnató , ^ 

Plur.  Conciofoflecofachè  noi  fofiìmo 
in  regnati  , faremmo  infegnati  , 
o eflendo  noi  infegnati  eòm  doceremur , 

Voi  tofte  infegnati  , farefle  inic- 
gnati , o eflendo  voi  infegnati , doceremini . 

Coloro  foflcro  infegnati , farebbero  • 
infegnati,  o eflendo  coloro  infc* 
gnati,  doctrentur, 

MODO  INFINITO. 

Pref.  ed  Imperf.  Ffler  infegnató,  doceri, 

Sing.  Che  io  lono  infegnató  ; ed  era  in- 
legnato, me  doceri. 

Che  tu  fei  infegnató,  ed  eri  infe- 
gnato,  te  doceri. 

. . Che  colui  è infegnató,  ed  era  in- 

fegnato,  • Hlum  doeeri, 

Plur.  Che  noi  fiamo  infegnati , ed  era- 
vamo infegnati,  nos  doceri. 

Che  voi  fiele  infegnati  , ed  era- 
vate infegnati , vos  doceri. 

Che  coloro  fono  infegnati , ed  era- 
no infegnati,  illos  doceri. 

E colle  voci  del’ fóggiutìtivó  italiano. 

Pref.  ed  Imperf.  si»g.  Che  io  fii  infe- 

gnato,  e foffi  infegnató,  me  doceri. 

Che  tu  fii , ec.  te  doceri . 

Plur.  Che  noi  fiamo  infegnati , e foffimo 

infegnati , nos  deceri. 

Che  voi  fiate,  ec.  vos  doceri. 


I 


ESEM- 


ESEMPIO  DI  DECLINA*ZIOSE  PAS  SIVA  ^ 

« 

DELLA  TERZA  CONIUGAZIONE, 
ShI  verbo  L E G O R. 


MODO  INDIC 

Pref.  Sing.  ¥ O (on  letto , (a) 
1 Tu  fei  letto , 
Colui  è letto , 

Plur.  Noi  fiamo  letti , 

Voi  liete  letti. 

Coloro  fon  letti, 
Impcrf.  Sing.  Io  era  letto. 


A T I V 0. 

legar . 

légeris,  ovv.  legere, 
ìegitur . 
legimur . 
legimmi , 
legttmur . 
legebar , 


Tu  cri  Ietto , legebarh , ovv.  legebare . 


Colui  era  Ietto , 

Phr.  Noi  eravamo  letti , 
Voi  eravate  letti, 

‘ Coloro  erano  letti , 

Fat.  Primo  io  farò  letto, 

' Tu  farai  letto. 

Colui  farà  Ietto, 

Plftr.  Noi  faremo  letti. 

Voi  farete  letti , 
Coloro  faranno  letti , 

MODO  xmpe 

Prel.  Sin^.  aiii  Ietto  tu , 

Sia  letto  colui , 

Plur.  Siate  letti  voi , 

Siano  Ietti  coloro, 

M O O O'  S O G G 


legebatur  . 
legebamur  , 
legebamini, 
legebantur . 
legar. 

legérìs,OVV.  legére . 

legetur. 
r legemur. 
Utgemini . 
ìegentur. 

R A T I V O. 

légere , ovv.  legitor . 

legiter . 
legimini, 
legunter . 

I tJ  N T I V O. 


Pref.  Sìng.  Còncioffiacofachè  io  fia  letto , 

o eflendo  io  letto , cum  legar  , 


Tulli 


(a)  Io  fon  letto,  colui  è letto,  intendi  in  fonfo  figu^ 
rato:  eioi,è  letto  il  nome,  il  libro  mio:  il  nome, 
il  libro  di  colui.  ìogot  affreffo  Marxiali , 
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Tu  fii  letto,  o cflcndo  tu  letto,  Ugarìs^ovv^  legare, 
(^olui  fia  letto , o effendo  colui  letto , legatur . 

, Piar.  Concioffiacolachè  noi  fiamo  letti , 

o eflendo  noi  letti , cum  legamur. 

Voi  fiate  letti,  o eflendo  voi  letti,  legamiai. 
Coloro  fiano  letti  ,o  eflfendo  coloro 
letti , legantur , 

laiperf.  Sing.  Conciofoflecofachè  io  folli 
letto  , farei  letto,  o efl^endo  io 
letto,  (ìtm  legerer. 

Tu  foffi  letto , farefti  letto , o eflen- 
do tu  letto , legerer  is , ovv.  legerer  e, 

. Colui  tofl'e  letto  , farebbe  letto , 

o eflendo  colui  letto,  legeretur,  . 

Plur.  Conciotoflccofachè  noi  folli mo  letti, 
faremmo  letti  , o eflendo  noi 
letti , cttm  legeremur  i. 

V oi  fotte  letti , farefte  letti , o eflen- 
do voi  letti,  legeremini, 

. Coloro  follerò  letti,  farebbero  letti, 

o eflendo  coloro  letti,  Ugerentur, 


me 

te 

illum 


MODO  INFINITO 

Pref. , ed  Iroperf.  Effer  letto , 

Sing.  Che  io  lon  letto , ed  era  letto , 

Che  tu  feUetto , ed  eri  letto , 

Che  colui  è letto , ed  era. letto, 

Plur.  Che  noi  fiamo  letti,  ed  eravamo  letti,  nos 
Che  voi  flètè  letti , ed  eravate.letti , 'vos 
. Che  coloro  fon  letti , ed  erano  letti , illos 
E colle  voci  del  foggiuntivo  italiano, 

Pref.,  ed  Impcrf.  Sing.  Che  io  fia  letto, 

e folli  letto , , 'I  me 

. Che  tu  fii,  ec.  te 

Plur,  Chenoi fumo  letti, e foflìmo letti,  nes  ■ 
. Che  voi  fiatc.ee,  ; ves 


legi, 
legi. 
legi. 
legi  ’, 
legi. 
legi, 
legi» 


legi: 

legi. 

legi» 

legi. 


eSEM^ 


r 


6$ 

ESEMPIO  DI  DECLINAZIONE  PASSIVA 
DELLA  QUARTA  CONIUGAZIONE, 

Sul  verbo  AUD  IO  R . 

H 9 T>  O INDICATIVO. 

Pref.  Sing.  f O fono  udito  , audìor . 

1 Tu  lei  udito , audirìs , ovv.  audirt . 
Colui  è udito  y auditur^ 

Plur.  Noi  lìamo  uditi , audmur . 

Voi  liete  uditi.  audimini. 

Cok)to  fono  uditi , audmntur . 

Imperf.  Sing.  Io  era  udito  , audiebar , 

Tu  eri  udito,  auiìebarìSfO^s.audtebare . 

Colui  era  udito  , uudttbatur, 

Plur,  Noi  eravamo  uditi,  audiebamur. 

Voi  eravate  uditi,  audiebamini. 

Coloro  erano  uditi,  audiebantur, 

Fut,  Primo.  Sing.  Io  farò  udito.  * audiar. 

Tu  farai  udite,  uudieris , oyy.  audiere ,l 
Colui  farà  udito,  audietur,  ' 

Plur.  Noi  faremo  uditi,  audìemur^ 

Voi  farete  uditi,  audiemini. 

Coloro  faranno  uditi,  audientur, 

MODO  IMPERATIVO. 

Pref,  sing-  Sii  udito  tu,  audire,  oyv. auditor . 

Sia  udito  colui,  auditor. 

Plur*  Siate  uditi  voi , audimini .' 

Siano  uditi  colore  , audiuntorj, 

MODO  SOGGIUNTIVO. 

Pref.  Sing.  ConcioQìacofachè  io  Ha  udito , 

o effendo  io  udito,  càm audiar 
Tu  fii  udito,  o efiendo  tu  udito, 

audiarisyOW.  àudìare. 
Colui  fia  lidito.,'  è -edendo  colui 
udito,  ' audiatur, 

£ . ..  - plur. 
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plur,  Coccìofliacofachè  noi  fiamo  uditi , 

o eifendo  noi  uditi,  cìtm  audiatwér. 

Voi  fiate  uditi  , o etiendo  voi 
uditi , audiamim. 

Coloro  fiano  uditi , o efiendo  co- 
loro uditi  , aud’taniur  . 

Iraperf.  Sìng.  Conciofoflecofachè  io  foffi 
udito,  farei  udito-,  o efiendo  io 
udito  , ehm  audirer . 

Tn  foflì  udito , farefti  udito , o ef- 

fendo  tu  udito,  audireris  ^ ovv.audirtre , 

Colui  foife  udito,  farebbe  udito, 
o efiendo  colui  udito,-  audiretur, 

^ plur.  Conciofoflecofachè  noi  foflìmoudi- 
. . ti  , faremmo  uditi  , o elTendo 

noi  uditi,  ehm  audiremur. 

Voi  fòfte  uditi,  farefte  uditi, oef- 

fendo  voi  uditi,  audire  miai. 

Coloro  foflero  uditi  , farebbbero 
uditi,  o efiendo  coloro  uditi,  audìrtntur, 

MOiDO  INFINITO. 

Pref.  cd  Imperf.  Efier  udito , auiìrì . 

Sing,  Che  io  fono  udito , ed  era  udito , me  ' audiri . 

Che  tu  fei  udito,  ed  eri  udito,  te  .audiri. 

Che  colui  è udito  , ed  era  udito , illumaudìrr. 

Che  noi  fiamo  uditi,  cd -eravamo 

uditi , . . ' nos  audiri . 

Che*  voi  fiete  uditi , ed  eravate 

uditi,  , vw  altdiri. 

Che  coloro  fono  uditi  , ed  erano 

uditi,  illos  audiri. 

E colle  voci  del  foggiuntivo  italiano  < ' 

Pref.,  ud  Imperf.  sing.  Che  io  fia  udito,  . 

efoJQi  udito,  I , K me  audiri. 

• Che  tu  fi»  , cc.  te  audiri , 

P/«r,  Che  noi'  fiamo  uditi,,  ;c  folfimo  * 

uditi,  nos  audiri, 

, Che  voi  fiate,  cc.  vos  audiri. 


i-jy  CtOO^Ic 


^7 

A V V È RT  1 M 'e  KT  f.  1 

i.ir  A formula  italiana  , /V,  quando  debba 

jLj  renderli  latinam.'nte , f«w  amem  ^ e quando, 
f«w  amartm  , cé  lo  indicherà  ri  tempo  del  verbo 
corrifpondentc  ; il  qual  tempo  fé  farà  prefente ,o prof- 
fimo,  come:  amando  lo'ìe  lettere  ",’tu  le  difprezzi:  dó- 
vrem  dire:  cùm  àrnem:  fe  farà  paflatò,  o remoto  : 
come.-  amando  io  lettere  ,tule  difprezz.avi  : dovrèm  dire; 
cum  amarem  . Così  a proporzione  nella  fórmulà*', 
avendo  io  amato  : e nelle  paffive  : emendo  io  amato  : offen- 
do io  fiato  amato  . ' ; , 

ri.  La  particella  italiana,  s/,  accompagnàfa  colle 
terze  perfone  de' verbi,  porta  loro  il  fignificato  paf- 
fivo.  Onde  ( per  eTeitipiò)  ; La  /cuoia  da  me  fi  fre- 
quenta  : vale  quanto:  La  /cuoia  da  me  e frequentata, 
1 libri  da  te'  fi  leggevano  ':  vale  quanto  : f libri  da  tè 
tran  ietti. 

• ni.  Reftano  i verbi  nel -fignificato  attivo , quando 
la  fuddetta  particella  S-i  fta  apròfta  , o àffifla  ad  èffi 
per  mero  ripieno.  Come;  Colui  fiienfa  ;fi  Jtudia,  fi 
ride.  Lziin^mènte:  lUe’'putat , fif4dei\  ridet.  • 

IV.  La  linguà''dtàUa'’ndTpcflo''u(a'  il  participio  col 
verbo  effere  in  fignificato  zrxivo  tconsc:  tomi jon  credu- 
to rie  . Io  mi  jon  comperato  il  libro . Latinamente  ; idcrfi^ 
didi , Mihi  librum  emit;' 

• y.  Tal  maniera  le  è indifpenfabfle' m cèrti  verbi  di 
quiete,  ed  in  quei  di  moto.  Onde;  lo  fon  giaciuto^, 
fon  rimaJOf  Jeh  andato  ^ jon  Venuto  ^ fon  partito  y fòii 
paffatOifon  rj/or»4ro,ec.  volterai  feraprc  atti Và mente;- 
J acui , r emanfi  • ivi  veni , difeeffì , 'ifdhfivi  f fedivi V * 


..  . I . ' 'ì  ?'!  tV'  ■ ■ ; ) i.i’I 

; i'  • ('ud -'f  i 

£ 1 DECLh 
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I>ECpiNjiZI  OKI 

DI  QUE’  TEMPI  VERBALI, 

, Le  (Ut  vùci  mancanQ  alla  lingua  Latina . 

IA  lingua  Latina  non  ha  ne’  fuoi  verbi  altre  voci , 
fuorché  le  foprappofte  nelle  quattro  Coniuga- 
zioni : ma  coll’ ufo  di  tre  partici pj , e col  fuffidio  del 
verbo  Sum  fupplifce  a tuttocip  , che  le  manca  . 

Col  participio  in  RUS  , aggirandovi  intorno  eflTo 
verbo  Sur»  , forma  un  altra  declinazione  attiva  , 
tutta  (}i  tempi  futuri,  come  qui  appreflb, 

MODOINDICAVIVO. 

- 3 • 

Fut.  Primo  . Sing.  Io  fon  per  amare , /um  amaturus. 

Tu  fei  per  amare,  tsatnaturus. 

Colui  è per  amare,  efiamatu»-us, 

Plur.  Noi  fiamo  per  amare , . fumus  amatun . 
Voi  fiete  per  amare,  efiis  ama  turi. 

Coloro  fono  per  amare,  funt  amaturi, 

: Nel  femminino:  /«w  amaturti  : nel  neutro  ; fum 
^maturum,  R pluralmente:  jumus  amature^j  fumus 
amatura . . 

Fut.  Sec.  sing.  lo  era  per  amare,  . eram  amaturus. 
Tu  eri  per  amare,  $ras  amaturus. 

Colui  era  per  amare,  erat  amaturus, 

'Plur,  Noi  eravamo  per  amare,  eramus  amaturi. 

Voi  eravate,  ec.  eratis  {tmaturi, 

Fut.  Tetz,o . Io  fui  per  amare , e fono 

flato  per  amare , fui  amaturus,' 

Fut.  Quarto . Io  era  flato  per  amare  , 

fueram  amaturus, 
Fut.  Quinto.  Io  farò  per  amare,  ero  amaturus, 
Fut.  Seflo . Io  farò  flato  per  amare , fusto  amaturus. 
Nel  femminino,  e nel  neutro,  come  fopra. 

Coa> 


Così  profeguifci  negli  altri  modi , e con  gli  ahri 
verbi  : e /cnza  difficoltà  ti  verranno  fuppliti  tutti  i 
futuri  attivi, che  tu  vorrai. 

Nella  prenotata  maniera  declinerai  eflb  verbo 
fum,  aggiuntovi  4w»4fi»f:  e ti  fi  offeriranno  tutti  quei 
tempi  pafiati,  (ed anche  i futuri  efattidcl  paffivo  ),  de’ 
quali  la  lingua  Latina  non  ha  le  voci.  Per  cfem’pio 


MODO  INDICATIVO. 


i 


Pcrf.  Proflimo  lo  fono  fiato  amato , 

fum  atnatus.  ( a Tf 

-P/ar. Noi  fiamo  fiali  amati,  /umus amati' 

Perl.  Remoto,  (b)  Si»g.  Io  fui  amato,  fui  amatus, 
P/«r.  Noi  fummo  amati,  fumut  amati  ' 

Più^.he  Pcrf.  Proffimo  (b) . Io  era  fiato  amatoK 


tram  amatHsl 

Piu  che  Perf.  Remoto  (b).  Io  (già  da 
gran  tempo)  era  flato  amato,  fueram  athatas , 
Fut.  Sec.  (o  fia  Efatto)  Prolfimo,  e Re- 
moto. Io  farò  flato  amato, 


. , , , , ' fro^oyir.futfù  amatus: 

Nel  femminino,  fum  amata:  nel  neutro  fum  ama^, 
tum.  E pluralrnente  ; fumus  amata  y fumus  amata-.' 

Così  profegnifei  nel  foggiuntivo  .•  e troverai  item^ 
pi  paffati  del  paffivo . Così  nell’  infinito^  del  quale 
a Aio  luogo.  . . 

E fé  dove  hai  detto  amatus,  vi  foftiiuirai  4W4«- 
àus:  formerai  un'altra  declinazione  di  tempi  futuri 
paffiyi . che  fimilmentc  li  prefenterà  anche  quelli  ’ 
dell’infinito.  ' Eccone  il  principio. 

^ 3 " ,modo  . 


(a)  Come,  Sum  amatus  : , Sum  do<ftus  * leétus , 

auditus , ec.  . ^ ; 

(b)  La-  di/iinzione  dì  tali  tempi  Profumi , t Remoti^ tiòi» 
■ jempre  s' oprva  nella  lingua  Latina  ,ficc$tnt 

fempri  s' offtrva  nell’  italiana . • • > ' ’ ' - i < - . : - 
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Y MODO  I ’N  D t C A T I V O’. 

^ut.  Primo.  Io  fono  da  effere  amato, 

o per  effer  amato,  fum  amandus , 

psit.  Sec.  lo  era  da  edere  amato,  o per 

effere  amato  , tram  amandus. 

Fut.  Terzo.  Io  fui  ,e  foixo  (lato  da  effere 

ajoato,  o per  effere  amato  , fui  amandus. 
Fut!  Quarto . Ic)  era  flato  da  edere,  cc.fueratn  amandus . 
Fut  Quinto,  lo  farò  da  edere,  ec.  ero  amandus . 
Fut.  Sello,  lo  farò  flato  da  effere, ec.  [nero  amandus. 

Nel  femminino,  e nel  neutro,  come  fopra  negli 
antecedenti  due  participj. 

Cosi  profeguilci  negli  altri  modi  ; e troverai  fup- 
pliti  tre  futuri  ,padSvi  dcU’infinito  (a) . Di  che  poi 
tìèlla  Sintaffiv, 

Nell’ infinito  i participj  Tempre  in  accufativo  di  na-. 
turai  concordia  con  quello  d’ effo  infinito . 

* ‘Dal  fin  qui  detto  intorno  alt’u'b  di  que’ tre  par- 
tiqipj  in  acr;ompagnamento  col  verbo  Hum , li  vicn 
; aconofeere  la  facil  maniera, con  cui  la  lingua  Latina 
fupplifce  a’ varj  tempi  verbali,  che  le  mancano  (b). 
D E C L I N A Z I O N 1 

D' alcuni  verbi  irregolari. 

MI  riflringi  per  ora  a’  verbi , ho , Fio , Fero , Volo' 
co’  Tuoi  compofti , c a’  compofli  da  Sum  ; che 
degli  altri  irregolari  legnerò  le  declinazioni  nell’Eti-.' 
mologia  Maggiore . 

DE- 

(a)  Tali  futuri  fono':  Amìadan  eiXe.,  amandum  tuifle, 
amandu'ri*  foxe^.  .Della  formula^  amatuin  iri , fe  ne 
parlerà  dopo  il  verbo  Eo. 

(b;  Molti  fannorniflero  fu  iparticipj.,.e-fu  i futuri  dell' 
infinito.  Ma  in  realtà  egual  coflruz.ione  e Udire'.  Ego 
‘ fum  am'aturus , amatus , amandus  : tome  il  dire  : Ego 
/um  bonus . Eguale  il  di.-  e : Me  effe,  fuiffe , fore  ama- 
'turùm.^  atna'tum,  a,mandum:  come  il  dire  i Me  ellev 
fuiffe, fore bonum.  -..ae  • 


DECLINAZIC 

i N E 

Del  verbo  £0, 

Il  verbo  E O fi  declina , come 

axtdio  j 

Sol  efcc  di  regola  ne’feguenti  tempi. 

• * ^ 

MODO  INDICAT 

IVO. 

Pref.  Stng.  i O vado o vo , 

eo. 

I Tu  vai. 

is. 

Colui  va , 

it. 

Plur.  Noi  andiamo , - • 

' imus. 

Voi  andate,  ■ 

itìs . 

Coloro  vanno. 

eunt. 

Impcrf.  Sing.  Io  andava, 

ìbam 

Tu  andavi, 

ibas. 

Colui  andava  , • * * - 

ibat  ; 

Plur.  Noi  andawmot  • ‘ - 

thamus, 

Voi  andavate. 

ìbatis. 

Coloro  andavano. 

ibant. 

Fot.  Primo  sing.  Io  andrò,-  • - ' 

• ìbo. 

Tu  andrai,  ^ • 

ibi! , 

Colui  andrà , • . 

ìbìt . 

Plur.  Noi  andremo , 

ibimus» 

Voi  andrere , 

ibìtit . 

■ -''-Coloro  andranno,  • 

ibunt , 

■ MODO  IMPERAT 

IVO. 

Pref.  Sing.  Va  tu,  - ' " ' i. 

ovv.  ito . 

Vada  colui  . 

ito . 

Plur.  Andate  voi,  - /V; 

pyrjtote. 

■Vadano  coloro,  •-  ' 

eunto". 

“*  M O D "o  S~0  G G I U N T I V O. 

Pref.  Concioffiacofachè  io  vada , cìtm  eam , , ' 

Tu  vadi;  ' : ' 

'^'Cclui  vada','  '^  • ’ " 

P/»r.''Concid(ìia’cofà’chènoiandIatiio,  cìtmeitmusF^ 
Voi  andiate,  'tatìi 

'Coloro'  \adanò.?''  ’ ' ' “ ' *"*  '' 

'5-- -'E-a 
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Particip.  di  tempo  Prcf.  ed  Imperf.  . 

Chi,  oche  va  .-Chi,  o che  andava, 

jenSf  euntis . (a) 

Ccrundj.  D’andare,  eundì. 

Ad  andare,  o per  andare,  eundum.' 

Dall’  andare , nell'  andare , o coll’  andare , eundo. 
Gli  altri  tempi  ( che  gli  ha  tutti  interamente  ) li 
declinerai  fopra  Audio  - Ivi , iveram , ìvero , irem , he- 
rim , ivijfem , itf , ivijfe . Cosi  i compofti  ; Aéteo , an- 
dar via:  AdeOf  andar  a trovar  qualcheduno;  Exeo, 
tifcire:  Pereoy  perire  ; PrAtereo^  palFar’  oltre;  Rodeo, 
ritornare  : Tranfeo,  paffare  ec. 

Il  verbo  Eo  forma  la  Jua  declinazione  paflìva,  chs 
fi  riftringe  folo  alle  terze  pcrfonc  del  tìngolare,  io  qui 
laftendo:  acciocché  ferva  di  modello  per  ogni  altro 
verbo,  che  fi  volefle,  odovefic  adoperar  come  quello. 

MODO  INDICATIVO. 

Pref.  Sing.  Si  va,  itur. 

Imperf.  5/»^.  Si  andavi,  ibatur , 

Perf.  Sing,  Si  andò  , e fi  è andato , 

uum  e(l , ovv.  itum /«/V.(a) 
Più  che  Perf.  Slng.  Si  era  andato  , 

itum  erat , ov  v.  itum  fuerat, 
Fut.  Primo  Sing.  fi  andrà , ìbitur . 

Fut. Sec.  Sing.  Si  farà  andato,  itum,trtt , 

ovv.  itum  fuertt, 

modo'  IMPERATIVO. 

Pref.  sing.  Si  vada  , (non  trovo  ufato  itori 
onde  più  ficuramente  ci  varremo 
della  voce  del  foggiuntivo  ) eatur', 

(a)  Egli  ha  parimente  il  participio  attivo  Iturus  fimile 
ad  Auditurus . Ma  non  ha  in  ufo  i pajjìvi , che  pur 
s' ammettono  in  alcuni  de'fuoi  compofti  : come  Adeun- 
dus , e Aditus;  Obeundus,  e Ohitus:  Praetereun* 
dus , e Praeteritus . 

(b)  La  vece  Itum  ed , i di  Cicerone , Itum  eli  ìb  cok» 
l^fiUum.  PreCluent.  lO.-Sit  andate  nel  cenjiglio 
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M*DO  SOGOlt/KTIVO. 

Pref.  Sing.  Concioffiacofachè  li  vada,  eùm  eatur» 
Imparf.  Siag.  ConcipfolTecofachè  fi  andafie , càm  ir  e tur, 
Pcrf.  Sing.  Concioifiacofachè  fi  fia  andato, 

eùm  itum  pt,  ovv.  ìtum  futrit . 
Più  che  Perf.  Stag.  Conciofoflecofachè 

Si  fofle  andato,  ehm  itum  ejfet  , 

ovv.  itum  fuijfet* 
MODO  INFINITO. 

Pref.  Andarli , tri . 

Paflato . Eflcrfi  andato,  effe  , 

ovv.  itum  fuiffe, 

AVVERTIMENTO. 

COn  adattare  al  verbo  Eo  il  fupino  in  UM  di 
qualunque  altro  verbo , fi  viene  a formare  una 
nuova  declinazione  di  quel  medefimo  verbo,  di  cui 
è il  fupino  .*  e ciò  anche  paffivamente  nelle  terze 
perfone  del  Angolare . Per  eferapio . lo  amo  : amatum  eo. 
lo  amero  : amatum  ibo  . S'  ama  : amatum  itur  . 
S'  amerà:  amatum  ìbìtur.  Amare: amatum  ire  (a). 
E quindi  la  voce  pafliva  amatum  tri , colla  quale  fi. 
fupplifce  al  futuro  dell’  infinito  ; poiché  ( fia  fiato 
ciò  per  neceffità  , fia  fiato  per  conluetudine  degli 
Antichi)  in  vece  di  fignificare;  che s' ami  \ fignifica  : 
tht  t amerà.  Vedrai  poi  la  Sintafli  degl’ infiniti . 

DE- 


(a)  Sfeffo  il  verbo  EO  col  fupino  i’  altro  verbo  ritie- 
ne l' intero  lignificato  d' andare  a far  la  cofa  jpe- 
cificata  da  effo  fupino  : come  . Ire  exulatum , an% 
dar  in  bando . Cùm  it  dormitum . Plaut.  Aul,  x,  i,« 
^ando  va  a dormire. 


Digitized  by  Gopglc 


74 

DECLINAZIONE, 

Del  Verh  F lo  (z). 

MODO  INDICATIVO. 

fio. 

fis. 

fit. 

fimus  (b).' 
fitti . (b)  . 
fiunt . 

■;  fiebam 
(come  audìebam). 

Fut.  Primo  Sing.  Io  farò  fatto,  fiam 

' ; (come  audiamyaudies). 


Pref.  Sing,  T O fon  fatto , 

1 Tu  fei  fatto. 
Colui  è fatto, 

Plur.  Noi  Jìaino  fatti , 

Voi  Cete  fatti , 
Coloro  fono  fatti, 
Imperf.  Smg.  lo  era  fatto , 


MODO  I M P 

Pref.  Sing  Sii  fatto, tu. 

Sia  fatto  tu, 

Plur.  Siate  fatti  voi, 
Siano  fatti  coloro. 


5 K A T I V O. 

fi,  ovv.fias  (c).. 
fiat, 
file, 
fiant. 


MODO  SOGGIUNTIVO. 

Pref.  Sing.  Concioflìcolachè  io  fia  fatto, 

o eflendo  io  fatto,  cum  fiam 

(come  audìam,  audìas) 

' " t Im- 


(a)  Fio  ( verbo-  dal  G’-eco  ) s'  introduce  in  luogo  del 
dtfufato  FACIOR  , che  tuttavia  fi  conferva  in 
molti  de’/ttoi  compofii , mutata  1‘  fi  in  I.  Tali  fono, 
Afficior,  Conficior,  Dcficior,  Perficior,  Refìcior, 
ed  altri . 

(b)  Le  voci  fimus , fitis  fon  d' ufo  raro . 

(c)  Fi , fite , fi  leggono  in  Plauto . Fito  , fitOte , fiunto, 
a mia  notizia,  non  hanno  efempto. 
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Imperf.  Sing.  Gònciofolfecofachè  io  foffi 
fatto,  farei  fatto,  o effenio  io 
fatto , fierem  (a) 

{comtiegerem). 

MODO  INFINITO. 

Pref. , ed  Imperf.  Elfer  fatto,  fieri.. 

Smg.  Che  io  fon  fatto,  ed  era  fatto,  me  fieri. 
Che  tu  fei , ec.  te  fieri . 

E colle  voci  de!  foggiuntivo  italiano. 

^ing.  Che  io  fia  fatto , e foffi  fatto , me  fieri . 
Che  tu  fii,  ec.  te  fieri . 

Prende  dal  menzionato  facior  i participj  faùlits  ^ 
tfacienitM  : co’  quali  declinandovi  l’ auiìliario  fum , co- 
me &'è  infegnato  più  addietro  , vengono  a fupplirfi 
que’  tempi , che  gli  mancano . 

DECLINAZIONE 

- del  verbo  FERO. 


MODO  INDICATIVO. 


Pref,  Sìng.  t O porto. 

fero . 

1 Tu  porti. 

fers. 

Colui  porta. 

fert. 

Flur.  Noi  portiamo, 

ferimus . 

Voi  portate. 

fertis . 

Coloro  portano, 

ferunt . 

Imperf.  Sing.  io  portava, 

ferebam 

•(come  legebam). 

Pcrf. 


(a)  Anticamente  era  ^ ficcarne  Fili  nell' infinito'. 

Onde  quefio  verbo  proOriamente  appartiene  alla  ^ar- 
ra : banche  dipoi  fi  fia  didej a quella  prima  I i»  I£; 
■ di  i che  l' ha  fatte  credere  della  Terta . 
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Pcrf.  Sì»£.  Io  portai , ho  portato,  cd  ebbi  . 

portato , tuli  (a) 

, ( come  legi  ) . 

Pib  eh  è perf.  Sing.  lo  aveva  portato,  tuhram 

(come  legeram), 

Fut.  Primo.  Sing.  Io  porterò,  feram  , 

( come  legatn , legts)» 

Fut.  Sec.  Siffg.  Io  avrò  portato,  tuler» 

I (come  legero), 

MODO  I/M  P E R A T J V O.  -r 

Pref.  sin?.  Porta  tir,  fer,  oxv.ferto. 

Porti  colui . ftrto . . 

Plur.  Portate  voi,  f er  te  fOX\.  f ertoti  , 

Portino  coloro.  feruntOt 


modo  soggiuntivo. 

Pref.  Sing.  Concioffiacofachè  io  porti  , 

o portando  io  <ufr  feram 

(come  legam^  Itgat), 

Imperf.  Sing.  Conciofoflccofachè  io  portaflì, 

porterei , o portando  io , cìtm  ftrrtm , 

Tu  porta fli  ec.  ferree . 

Cosi  : ferrei  : e nel  Plur.  ferremutt  ferretis , ferrent, 

Pert.  sin^.jCoBciofljacofKhè  io  abbia  por- 
tato, o avendo  io  portato,  tùm  tulerim 

(come  legirim  ) . 

Più  che  Perf.  Sing.  Conciofoflecofachè  io 
avelli  portato  , avrei  portato  , 
o avendo  io  portato,  cùm  tulijfem 

(come  legiffem), 

MODO 


^a)  Tuli  non  vien  già  da  Fero,  ma  dall' antichijfme 
. Tulo.  I Latini  riceverono  }oi  da'  Greci  il  verbo  Fe- 
ro ,<  /«  gradirono  , come  più  dolce  , Ma  per  gli 
tempi  f preterito  perfetto  ^ e derivati  da  effo, ritennero 
Tuli,  Tulcram,  Tulcro,  ec,  . 
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Piv-'f.  cd  Imperf.  Portare,  ferre(z). 

Sìrtg.  Che  io  porto,  e portava,  me  ferre. 

Che  tu  porti,  ec.  te  ferre. 

Plur.  Che  noi  portiamo,  ec.  nos  ferre.  * 

Perf,  più  che  Perf.  Aver  portato.  tulijfe. 

Sing.  Che  io  portai , ho  portato  , ebbi 

portare,  ed  aveva  portato,  >me  tuUjfe. 
Che  tu  portarti , ec.  • te  tuli/fe . 

Plur.  Che  noi  portammo,  ec.  nos  tulife. 

Qoefti  medertmi  tempi  deH’infinito  puoi  applicare 
alle  voci  del  loggiuntivo  italiano,  come  nella  de- 
clinaiione  di  Lego. 

Gerundj.  Di  portare,  ferendi. 

A portare,  o per  portare,  • ferendum. 
Dal  portare,  nel  portare  , o col 

portare , ferendo . 

Supini.  A portare,  latum.  (b) 

Da  portarfi,  o in  portarfì,  latu. 

Da  quefto  fupino  fe  ne  traggono  i due  participj 
latus , e laturut;  ficcome  dalla  voce  fero^  fe  ne  tr.ig- 
gofio  i due, /e^ra^,  e ferendus. 
il  partivo  feror  efee  di  regola  ne’feguenti  tempi, 

MODO  INDICATIVO. 


Pref.  sing.  Io  fon  portato. 
Tu  fei  portato. 

Colui  è portato, 
Plur.  Noi  lìarao  portati. 
Voi  fletè  portati. 
Coloro  fono  portati, 


feror. 

ferriti  ovv.  ferrei 
fertur . 
ferimur . 
ferimini . 
feruntur . 


(a)  Ferre  ^ come  un  accorciamento  di  Férere:  cos\ 
Ferris,  Ferrei»,  te.  jon  come  aceorcìamenti  di  Fére- 
ris , Férerera , ec.  Poiebì  fi  vede , eht  quefto  verbo  fu 
^aggregato  alla  terza  coniugazione  de'  Latini . 

(b)  É'  opinione  del  VoffiOf  che  il  difu  fato  Tolo,  o {ce* 
^ me  vuol  e(fo  i Tolo  ( verbo  corretto  dal  greco  Talo 

/acejfe  TetnVì  , Telatura  ; t dipoi  quefte  veci 
fer  leggiadria  r\f  rette  in  Tuli,  Latum, 
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MODO  I.M  PERATIVO. 

Pref.  Sing.Sh  portato  io,  • forre  ovv,  fertor . 
Sia  Dortato  colui . ferter . 


Sia  portato  colui , 
Plur.  Siate  portati  voi , 

Siano  portati  coloro , 


fortor  . 
Jerimini , 
feruntor. 


MOD.O  SOGGIUNTIVO. 

Ixnperf.  ConciofolTecofachè  io  foflì 
portato,  farei  portato,  oc  (Ten- 
do io  portato,  ■ ^ ehm  forrer  4 
■ - . Tu  fo(Ti  portato,  farefti  portato  , 

o clTendo  portato , ftrrins  ovv,  forrére. 
. Colui  fo(Te  portato,  farebbe 'por- 
. tato,  o eflendo  colui  portato,  ferretur» 
Plur.  ConciofolTecofachè  noìiofljroo  por- 
tati , faremmo  portati,  o effendo 
i"  noi  portati,  ehm  forremur . 

•Voi  folte  portati,  farefte  pòrtati,  ’ 

: - o eflendo  voi  portati,  ' , forrem'tni. 

• Coloro  fodero  portati , farebbero  • 

portati , o eflendo  coloro  portati,  forreritur . 

’ fi  . 

'MODO  1 N wT  :i  N l^TS'O  . 

Pref.  cd  Imperf.  ElTer  portato v'-i  ; ferri,  - 
S 'tng.  Che  io  fon  portato  , ed  era  poftafOi'Wé  ferri. 
Che  tu  fei  portato,  ec.-  te  ferri. 

JP/Kr.  Che  noi  fiamo  portali,  ed  erava- 
mo portati,  ‘ nes  ferri. 

• ' Che  voi  flètè  portati ,‘'CC.  vos  ferri. 

~~  A cui  puqi~ad-aTtare  anche  le- voci  “ 

del  fòggiumivo'italianOv  ■ • ' ■ 

* Sirir.  Che  iò  fia  portato , e'fòirt  ec;  - - me  ferri . 

0 > - ’ . ..  Negli 


(a)'  ’ÈiVn  'ayHSèrcYt  i 'èh'e  h qùejlò:  imperativo  intrufo- 
're  alcuni  % vece  di  \ ptf6ech"€non'^  fofienutOt 
ni  dall'atiiotìià,  hi  * ‘ 
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Negli  altri  tempi  fa , come  Legor . (a) 

1 participj  da  accoppiarli  col  verbo  Sum , per  fup- 
pHre  a que’  tempi , di  c-ui  manca  la  lingua  Latina , 
fi  fon  notati  di  fopra . 

DECLINAZIONE  • 

. del  verbo  VOLO  (b) . 


MODO  INDICATIVO. 


Pref,  Sing.  T 0 voglio. 

' volo . 

A Tu  vuoi , 

vis . 

Colui  vuole , 

vult . 

Plur.  Noi  vogliamo. 

voiumus , 

Voi  volete. 

vu'.tis . 

Coloro  vogliono. 

volunt  . 

Imperf.  Io  voleva. 

volebam 

( come  legebam) 

Perf.  Sing.  Io  volli,  ho  voluto. 

ed  ebbi 

voluto,  volai  docut')  . 

Più  che  Pcrf.  Sing,  Io  aveva  voluto,'  volueram 

(come  docueram), 

Fut.  Primo.  Sing.  Io  vorrò,  volam 

- (come  legam^leges), 

Fut.  Sec.  Sing.  Io  avrò  voluto,  volutro 

• • ( come  docaero  ) . 

Non  ha  Imperativo. 

MODO 


(a)  Cosi  detlinertmo  fe»z.a  alcuna  eccezione  i molti 

compofti  da  Fero  ftanto  nella  forma  .attiva  ^ quanto 
nella  pafftva . Sono  Afferò  t ^nte£ero  t Quieto  j Cir- 
cumfero  , Conferò  , Defero  , Differo , Effero  , 
Infero,  Oftero,  Perfcro, Pratero,  Reterò , Suffe- 
ro.  Transfero.  " 

(b)  lì  verbo  Volo  propriamento-ttpf attiene  alla  Terza; 
poiché  velie  i un  aceorcianìentò  di  vólere  : vis  un 
Accorcim^to  di  volis  : vellcm  vòlQtem,  Tuttavia 
in  alcuni  tempi  fomigUa  a Doceo» 
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MODO  SOGGIUNTIV». 

Pref.  Sin^.  Conciofifiacolachè  io  voglia, 

o volendo  io,  velim,(z) 

Tu  vogìi , o volendo  tu,  vtlis. 

Colui  voglia  , o volendo  colui,  vclit. 

Plur.  Conciofiiacolachè  noi  vogliamo, 

o volendo  noi , cUm  velimus. 

Voi  vogliate,  o volendo  voi,  veliti s . 

Coloro  vegliano,  o volendo  coloro,  velint , 
Imperf.  Sir^.  Conciofofl'ccofachè  io  vo- 

leilì , vorrei , o volendo  io,  cùm  vellem . 

Tuvoleffi,  vorre(li,o  volendo  tu,  velles. 

Colui  volefle,  vorrebbe,  o volendo 
colui,  vellet. 

Plur.  Conciofoflecofachè  noi  volefiìmo, 

vorremmo,  o^  volendo  noi . cìtrn  velUmus  ^ 

‘ Voi  volefte  , vorrefte  o volen- 
do voi,  velie  tit^ 

. ''  Coloro  voleffero, vorrebbero, ©vo- 
lendo, coloro,  vellent., 

Perf.  Smg.  Concioffiacofachè  io  abbia  voluto, 

o avendo  io  voluto,  ckm  voluerin*, 

( come dacuerim) . 

Piu  che  Perf.  Sing.  ConciofoffecoJachè 
. lo  aveffi  voluto  , avrei  voluto  , 

o avendo  io  voluto,  cùm  voluijfem , 

• ( com  e decuijjem  ) . 

Pref.  ed  im  perf.  Volere,  velie. 

Swg.  Che  io  voglio  , e voleva , > me  velie . 

Che  tu,  vuoi,ec.  te  velie. 

P/«r.  Che  noi  vogliamo , cc.  nos  velie. 

Perf. , e più  che  perf.,  Aver  voluto,  voluijfe, 

~Sing.  Che  io.volli , ho  voluto , ebbi  voluto, 

ed  aveva  voluto,  .<  me  voluijfe. 

(a)  Vcliin  , vehs,  ec.fetondol’  analogia  avrebbero  a for» 
^ tar  la  prima  fillaba  in  O , come.  Voìo,  Ma  la 
Juetudine  fa , e mantim  la  anomalit. 
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Che  tu  voleri,  cc.  ' ie  ^lu':Jfe. 
Plur.  Che  noi  volemmo,  ec.  nos  voluijje . 

Quelli  medefiiTii  tempi  deH’infinito  puoi  applicare 
alle  voci  del  foggiuntivo  italiano  , come  nelle  an- 
tecedenti dcclinaiicni . 

Così  declinerai  i due  compofti  di  Volo^  che  fono 
Solo  j e Malo  (a):  fuorché  m alcuni  tempi,  ne’ quali 
variano,  come  or  foggiungo. 

» 

NOLO. 

MODO  INDICATIVO. 

Pref.  |0  non  voglio. 

X nolo  t non  vis,  non  vultì 

Plur.  Nolumus  f non  vultis  ^ nolunt . 

MODO  IMPERATIVO. 

Pref.  Sìng.  Non  voler  tu,  noli,  ovr.  nolito 
Non  voglia  colui,  nolito. 

Plur.  Non  vogliate  voi,  nolitty  ovv.  nolitott. 
Non  vogliano  coloro,  -nolunto. 

MODO  SOGGIONTIVO. 

Nel  Pref,  e nell-Imperf.  ritiene  l’O  . 

Pref.  Sìng.  Nolim,  nolisy  noltt. 

Plur.  NolimuSf  nolitis  t nolìnt , 

Imperf.  Sìng.  NolUm  j nollts,  nollet. 

Plur.  Nollemus  f nolletis  y nollent . 

Infinito.  Nollt.  {noluijfe  t come  voluìffe), 

MALO.' 

MODO  INDICATIVO.  * 

Pref.  tO  voglio  piuttoflo, 

X malo , mavis  , mavult. 

Plur.  malumus  y mavultìsy  malunt. 

Non  ha  Imperativo . 

F MODO 


(a)  Nolo , > contrattone  di  non  volo  : Malo , di  magis 
volo.  Plauto  ha JpeJfo '.  mavolo,  mavclim,  cc. 
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MODO  SO«9XUHTXVft.' 

Nel  Pref.  e nell’ Imperfetto  ritiene  l’4. 

Pref.  Sing.  Malim  ^ malist  maiit. 

Flur.  Malimus  ^ malitist  mal'mt. 

Imperf.  Sing.  Mallem^  malles  tnalUt, 

Plur.  Mallemus  t malletis  ^ mallent . 

Similmente  la  ritiene  nelle  due  voci  dell’infinito^ 
ove  ha:  malie:  maluijfe. 

l prefati  tre  verbi  mancano  de’  gerundj:  de’ Su- 
pini , e de'  participj  ; eccetto  , che  Volo  ha  femplicc- 
mente  Volena  e Solo  femplicemente  Soìent. 
Mancano  ancora  di  tutte  le  voci  paifive, 

DECLINAZIONI. 

De' verbi  cempojiì  da.  SUM, 

1 Verbi  compofii  dx  SU  M variano  alquanto  dal  loro 
femplice  , come  qiù  apprelTo  . 

X.  Abjumt  efler  adente:  Adfum  , efier  prefente; 
Defumf  mancare:  Infum,  eder  in  una  cofa:  Obfum ^ 
efler  contrario  ; Prafum  , prefedére  : Profum , efler 
Utile  : nell’  ultima  voce  dell’  imperativo  non  ufano 
Sunto  t ma  piuttofto  s’  efprimono  col  prelente  del 
foggiuntivo  .*  v.g.  Abfint,  Deftnt . cc. 

XI.  La  voce  Pere  fi  ritiene  folo  da  quelli  quattro  : 
Abfore  t Adfore  (o  piuttofto  Affore)  Defore , e Pro~ 
fere.  L’ifteflo  di  Ferem  ^ Foret t Foret,  c Ferenti  voci, 
che  da  Fore  derivano . (a) 

Si  trova  Cenfore  : ma  tal  verbo  fla  in  cambio 
di  Fore  ; e non  ha  altra  voce  . 

III.  Prejum , quando  ^alla  Pro  dee  fucceder  voca- 
le» per 

(a)  L' imperf.  del  foggiuntivo  fi  forma  femprt  dal  pre~ 
. /ente  dell’ infinito  ^ aggiuntavi  in  fine  1‘ m . Amare, 
amarcra;  Fore,  forem. 

' V * 
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le,  per  ragion  di  dolcezia  dopo  l’O  aggiunge  una  JD, 
Proda,  Prodefi,  Picdejfsm,  Prodtffe. 

IV.  Pojfum  è coinpofto  da  Potìs  (aggettivo , che  va- 
le Potente)  e Sum . Onde  gli  Antichi  prima  diflcro 
Pof/s  fum  ; poi  PottJJttm  (a)  ; finalmente  per  con- 
trazione Pojfum, in  vece  di  Potfum. 

Quando  alla  prima  parte  di  tal  compofto  fucccdc 
vocale,  ritiene  la  T.  Potts,  poteft,  ptttram. 

Rigetta  Tempre  la  F del  Tuo  femplice:  Futypatui: 
Fueram , potutram . 

E quando  ad  cfla  prima  parte  fuccede  la  5,  allora 
muta  la  T in  altra  S.  PoJJumus,  poffem,  pejfttis. 

Non  ha  il  modo  imperativo:  non  ha  la  definenza 
in  Fort',  non  ha  participj  vb)  . 

Eccone  il  fuccinto  efempio. 

MODO  INDICATIVO. 

Pref.  5/»^. lo  poflb,  poJJum'„ 

Tu  puoi,  potes. 

Colui  può  , e puote  (c) , potejl. 

Plur.  Noi  polSamo  (d),  pojfumusl 

Voi  potete,  pottftis. 

Coloro  pofiono,  pojfunt. 

Impcrf.  Sittg.  Io  poteva,  poter  am.  {come  tram.) 

Perf.  shg.  lo  potei , ho  potuto,  cd  ebbi 

potuto,  potuì  (come  fui.) 

F z Più  che 


(a)  Potefle , poteflTit , e potefTunt , fi  trovano  in  Pian-- 
to.  Ne' frammenti  di  Lucilio  abbiamo  poteflet. 

(b)  Potens  , fi  vuol , che  fa , non  participio , ma  puro 
nome:  ficcome  abfens. 

(c)  E'  falfo , che  la  voce  puote  competa  folamente  al 
verfo.  Ella  s’  incontra  fpejfo  anche  nelle  profe  degli 
approvati  Scrittori,  Vedrai  le  nodre  Ojfervadoni  in- 
torno  alla  lingua  italiana.  La  voce  puole  compete 
agl  ' idieti . 

(d)  Polfiamo  ì dal  verbo  potere.  Potiamo  ì dal  verbo 
potare. 
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Più  che  Perf.  Sìag.  Io  aveva  potuto,  potueram, 

( come  futram) . 

Fut.  Primo.  Sing.  Io  potrò,  poltro, 

(come  ero) . 

Fut.  Sec.  Sing.  Io  avrò  potuto,  poiutro , 

(come  fuero), 

novo  SOGGIUNTIVO. 

Pref.  Sing.  Conciollìacofachè  io  poffa 

o potendo  io,  eìtmpojfim, 

( come  firn), 

Imperf.  Sìng.  Conciofodecofachè  io  po- 

tcllì , potrei , o potendo  io , (ìtm  pojfem  . 

( come  efftm  ) . 

Perf.  Sìng.  Concioflìacofachè  io  abbia  po- 
tuto, o avendo  io  potuto,  cUm  potuerim , 

(come  fuerim). 

Pili  che  Perf.  Sìng.  Conciofoflccofachè  io 
aveffi  potuto  , avrei  ‘potuto  , 
o avendo  io  potuto , cìtm  potuìjfem  , 

(come  fuijfem). 

MODO  INFINITO. 

Pref.:  ed  Imperf.  Potere,  pofe. 

Sìng.  Che  io  poflo  , e poteva , me  poffe . 

Che  tu  puoi,  ec.  te  poffe, 

rlur.  Che  noi  poffiamo  ec.  nos  poffe. 

Perf.,  e più  che  Perf.  Aver  potuto,  potuìffe. 

Sìng.  Che  io  potei , ho  potuto , ebbi  po- 
tuto, ed  aveva  potuto,  me  potuìffe. 

Che  tu  poterti,  ec.  te  potuife.^ 
Plur.  Che  noi  potemmo,  ec.  nos  potuìffe. 

Quelli  medcfimi  tempi  dell’ infinito  puoi  applicare 
alle  voci  del  foggiuntivo  italiano,  come  nelle  ante- 
cedenti declinazioni.  . 
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GENERI  D E*  NO  Mi! 

INTRODUZIONE. 

SI  diflTc,  che  i nomi  hanno  genere.  Ora  cì  abbi- 
fognan  le  regole  , onde  conofcere  ciafcun  d’  effi 
di  che  genere  lia . Le  darem  qui  riftrcttc  in  verfi 
per  meglio  aiutar  la  memoria.  ' 

\ 

D I V^l  S I O N E. 


i generi  oc  nomi 
0 alla  terminazione, 


GENERI  DE’  NOMI. 
Che  fi  cono  fieno  al  fignìficato. 
Regola  i. 


Generale  di  nomi  Mafcolini. 


Ma fiolino  il  nome  proprio  d'uomo 
"i-  E di  do  , che  in  figura  d' uom  fi 
3.  O grado  d' uom profejfitn  dinota. 


pìnge; 


r.  Hic  Platos  hic  Seneca. 

1.  Hic  Genius  , il  Genio,  fpirito  immaginario  , che 
gli  antichi  Gentili  credevano  prefedefle  alla  nafeita, 
e alle  inclinazioni  di  ciafeheduno.  Hic  ùoreas,  la  tra-» 
montana,  vento  primario  iCttentrionale. 

♦ Ma  qui  v’  è eccezione  ; perchè  vari  nomi, 
a quali  1 Poeti, e 1 Pittori  danno  figura  d’uomo,  non 
len  mafcolini:  come,  hoc  tempus , hoc  dominium. 
hoc  eùfiquium,  e altri  appreflb  Cefare  Ripa.- 
3«  Hic  HtXy-hìc  Ùrator. 

F3 


* Jdan^ 


*♦.  Aianeìpìum , è di  genere  nentro  ; perchè  propria- 
mente ùgnifica  il  dominio  d’una  cofa.  Figuratamente 
poi  fi  trasferifee  a fignificarc  lo  fchiavo  ; perchè  egli 
u ha  in  dominio. 

R s G o L A n. 

Generale  di  nomi  Femminini.' 

1.  C Femminin.fi  il  nome  delir-  donna , 

2.  E di  ciò  t che  di  donna  ti»t  femhianzai 

3.  Ovvtr  grado  dì  donna , t uffizio  addita , 

X.  Hac  Helena  , hae  T>ido. 

2.  Hae  Tellus t la  Dea  della  terra  (a);  hac  Sphìnxl 
la  Sfinge,  mofiro  favolofo  , con  volto  , e mani  di 
donna . 

3.  Hac  Kegina , hac  ohftetrix , la  levatrice . 

Regola  in.' 

Generale  di  nomi  Neutri.' 

X.  Sen  neutri  t nomi  de' metalli;  e inomi, 

2.  che  non  variano  caffi  (b);  come  pondo, 

3.  Frit,  hlr,  e cete,  e mane,  e gith,  ed  inftar, 

E caepe,  e il  manna  ebree  . Sia  neutra  ancora 

4.  La  parola , che  fta  di  nome  in  verem 

5.  Bene  unum  A , ed  unam  A dirai. 


X.  Hoc 


(a)  Tellus  > nome  dì  "Dea . V*  era  in  Roma  un  tem^ 
pio  a lei  dedicato.  S'usò  poi  Tellus  in  vece  di  terra, 
nella  maniera,  che  s' ufa  Ccrcs  in  vece  di  fruges# 

(b)  Per  nomi , che  non  variano  caffi , non  s’ intendono  giÀ 
filo  gl" indeclinabili , Gelu  non  varia  caffi  i epptert 
non  è indeclinahilt , Cose  molti  altri. 
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T.  Hoc  aurum  ; hoc  ds,  il  rame.' 

a.  Hoc  pondo f i!  pelo  d’una  libbra  (quindi  ; 

pelo  di  due  libbre  , e trepondo^  pelo  di  tre  libbre: 

app.  Quint.iii».  i tdp  ^.)uìun  c^umo^ue  pondo  .Qìc.tr» 

Cluent.  64.  - Cinque  libbre  d’oro. 

3.  Frit  , la  fomrrntà  della  Ipiga  dtl  grano  maturo: 
Air,  la  parte  concava  della  mano  ; cete  ( plur.  ) le 
balene,  e gli  altri  Imifurati  pefci  del  mare  (in  fing. 
diciamo  ktc  atus  , di  rado  hoc  cetum  : ) mane ^ la 
mattina:  gith  ^ gittcrone,  erba  , che  nàlte  tra  le  bia- 
de ; w/lar  , la  lomiglianza ; capcy  la  cipolla. 

Il  nome  manna,  le  è l’indeclinabile  dall’ ebreo, fi 
fa  neutro  ; e vale  la  manna  : fc  è il  declinabile 
latino,  lì  la  femminino;  e vale  la  parte  minuta,  e 
grancllofa  dcH’incenfo.  Onde  Plinio.  Mica:  {thuris) 
concujfu  elìfas  mannam  vocamus . 1.  iz.  c.  14. -I  mi- 
nuzzoli deir  inccnfo  fpiccati  per  Io  fcuotere  li  chia- 
miamo manna. 

4.  Scire  tuum.  Perf.  Sat.  i.  -Il  tuo  Papere.  'Ave  «?4- 
tutìnum.  Marz.  5.  59.  - Il  faluto  della  mattina. 

5.  Unum  A,  cioè  elimentum:  unam  A,  cioè  litft- 
ram.  Cosi  unum  B , ed  unam  £ , ec, 

R E G o L A I y. 

- 

Altri  nomi  Mafcolini  per  ragione  „ 

« del  lìgnifìcato. 

• **  k 

I.  Portano  i’hic  i laghi,  i monti,  e i fiumìl 
z.  Ma  in  alcuni  prevai  la  deftnenza. 

3.  Hic  pure  i Mefi ; e d'aggettivi  han  formai 

1.  Hic  Thra/imenus , il  Iago  di  Perugia.  Hic  Heliconl 

il  monte  Elicona  nella  Beozia , provincia  di  Grecia. 
Hic  Padus,  il  fiume  Pò.  ' 

2.  Hdc  A:tna , il  Mongibello , monte  celebre  nella  Si- 
'dlia. Rodope,  il  monte  Rodope  nella  Tracia. 

F 4 . . ■ » • Hoc 
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Hoc  Petris,  monte  nella  Tcffaglia.  (a)  ? 

3.  Hic  Januar'mSf  Ibttintendivi  »»«»)?# . Onde  dicefì, 
mtnjt  januariOfC  non  già,  mtnfe  januarii.  Abbiamo 
'in  Cicerone.  Po/i  idus  marnas  t.  Phìl.  r.  Caiendis 
«eitbrìbus . Alt.  4.  16.  In  Orazio  Heptembribus  htris . 
l.  I.  Epift.  16.  In  Livio.  Idibus  decembribHs.l.4.ci^%. 
Teftimonianze  , con  cui  fi  conferma  , che  i nomi 
de’mefì  fon  veri  aggettivi. 


f ‘ 

* ■ * »i 


. i 


« \ i 


Regola  v. 

Altri  nomi  femminini  per  ragione 
del  fignificato . 

I,  Navi  f z.  i/tf/f,  città  ^ 4.  pravincìe  ^ e regni , 
5.  E paemì  hanno  i haec.  Ma  pur  talora 
. 6,  Di  faeandar  la  dtfintnz.a  piacque. 

X.  Hac  jOentaurus  ^ la  nave  Centauro  (b) 

t,.  Mac  Cyprus,  l’ifola  di  Cipro  nell’ Arcipelago , 

3.  H*c  Corinthus.  la  città  di  Corinto. 

4.  Hoc  Egyptus  f l’Egitto:  hac  Gallia,]z  Francia. 

5.  Hec  JEnéis,  1’  Ene'dc,  poema  eroico  di  Virgilio: 
hàc  Thebàisy  la  Tcbakle,  poema  eroico  di  Stazio. 

6.  Hic  Narbo , Narbona , città  di  Provenza  : hoc  Ar- 
got ^ Argo,  città  in  Morea. 

Hoc  Btlgium y la  Germania  inferiore:  hoc  lllyrium, 
la  Schiavonfa,  provincia  di  là  dal  Marc  Adriatico. 
. Rego- 


W Hic  Pelius  apprejfo  Cic.  De  Fat..  15.  cioè  mons. 
V>)  Centaurus,  fwì  appellatay  acagion  .del  Centauro,, 
^ che  portava  in/ulla  poppa  j colpita,  ^indi:  Magna 
Centaurus , che  interpretiamo  fiucentoro , alla  fog- 
già  greca , Poithì  i Greci  ,per  efprimere  una  coja  gran- 
de , apfiggtvano  al  principio  del  nome  la  voce  £02# 
quali  ypleljer  dire  : Elia  è di  meit,  teme  fra  gli 
ammali  tl  bue , Eefi, 
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R V 0 O t A ‘ v; 
• Nomi  d’ Alberi. 


r.  Vdlhtrt  ) ftmmìmn . i.  Hic  oleafter 
Puoi  dity  ed  hic  pinailer.  Neutri  fono 
■ 3.  Siler,  faber,  e neutri  acer,erobar. 

4,  Arbor  apponi  a'  nomi  thus,  e piper. 

I.  Hae  lauruiy  Talloro.*  hac  ulmuty  l’oIino. 
a.  aie  oleaftery  l’ulivo  falvatice  (a);  hic  ptnafterl 
il  pino  falvatico  (b) . 

3.  Hoc  filer  [cioè  lignum],  il  Alio,  arbofcello,  che 
nafee  ne’ luoghi  paludofi:  così,^0c /uier  , il  fuvero# 
^oc  acer,  l’acero;  itoc  robur^  il  roterò. 

4.  Plinio , dovendo  menzionare  l’albero  dell’ incenfo 
c quello  del  pepe,  v’efprcllc  il  nome  arbor.  Thurit 
arborem..l.  ix.c.  14.  Piptris  arbor.  l.  16.  c.  31. 

AVVERTIMENTI. 

I.  TNomi  propij  non  han  genere  proprio . Tanto  in- 
1 regna  il  Sanzio:  con  che  riduce  a una  loia  regola 
quafi  tutte  le  precedenti.  1 nomi'  proprj , fian  di  per- 
iona,  fian  di  cofa,  prendono  il  genere  dal  nome  ap> 
pellativo,  al  quale  ,ibenchè  non  efpre Ho, Tempre  fi  ri- 
feriicono . Noi  diciamo  : hic  Plato , hic  Sentea  ; per- 
chè 


(a)  VìncofianM  degli  efemplari  non  ìajeìa  decìdere  y 
fe  Cicerone  4.1»  Verr.  13.  abbia  fcritto.  In  olea- 
ilro  quodam,  oppure  quadam.  Il  Lambìno  yeti  Gru* 
tero  rapportano  quodam  : il  Manuzio , e lo  Stefano  , 

. quadam . L'un  e l'altro  va  bene . Hic  oleafter , fe  hai 
mira  alla  de/tnenza  : haec  oleafter  , fe  hai  mira 
al  (ignificato . 

(b)  Pinafter  > dovere,  che  fegua  V analogia  d’oleafter: 
come  dice  il  Vejfto,  U Armar,  l,  3.  e.  13. 
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cfiè  H riferiamo  al  fottintefo  vir  (ovvero  mas): 
diciarrio  : hac  Heltna  , htc  Dido  ; perchè  li  riferiamo 
al  fottintefo . Similmente  ; hic  JEtna , cioè  mons: 
htc  Ihr  afìmerui  f cioè  latus:  hac  Centaurus , cioè»«- 
vis  : hac  JLr.kìs  , cioè poeftt  : hac  JEgyptus , cioè  terra: 
Ovv.  re^io . 

ri.  l.a  fleffa  cofa  dee  confiderarfì  in  certi  nomi, 
che  febbene  non  lono  proprj  (a)  : contuttociòrftanno 
fono  qualche  appellativo  . Tali  fono  quei  delle  digni- 
tà, o degli  uffir.j , come  Rex,  orator  i c tali  quei  de’ 
metalli , degli  alberi , de’  venti , dell’ erbe,  delie  gem- 
me , o pietre , de’  vermi , de’  pefei , cc. 

HI.  Alle  volte  ne’ veri  proprj,  per  ragion  di  foa- 
vità , e lìn  metria , torna  meglio  fecondare  la  definen- 
2a  Cosi  torna  meglio  dire;  puUhernmus  Narboy  che 
puichetrtma  (b)  : mognum  Medici anum  y che  magna: 
ic  non  v’  efprimi  urhs  : meglio  pure  hoc  jìnxur  , 
(c)  che  hìc  jìnxur  y la  città  di  Terracina.:.  meglio 
hoc  Nar  y che  hìc  Nar  y la  Nera,  fiume  nell’  Um- 
bria. 

♦Anche  ad  Ennio  tornò  meglio  dire  in  certo  verfo: 
reólot  cHprejfos  y che  Sopra  di  che  può  vederli 

Gcll.i.  13.C.  13. 

R*  E O O 1 A 'VII, 

Nomi  comuni  a due  generi. 

Comune  a due  fogliam  chiamar  quel  nome. 

Che  fi  può  riferir  ai  uomo  y e a donna: 

E l’  hic  , e l"  haec  Jotto  una  voce  abbraccia  : 

I.  Come  y facerdos  vates,  hollis,  conjux,  • 

X Municeps,  judex , patruelis,  Comes, 

Miles,  cufios,  e ncrao,  0 dux,<d  aittì, 

I.  HÌC 


(a)  il  nome  proprio  > ftmpre  individuale. 

(b)  Narbo  martius.  Cic.  Pro  Font.  i.Pulchcrrima  Nar- 
bo.  Marz,.  I.  8 Epig.  71. 

(c)  Hoc  Anxur  dee  rtferìrfi  a oppidum;  hoc  Nar, 

4 flumcn.  • ' 
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I.  Hic  y & h*e  SnetrdoSf  il  Sacerdote,  e la  Sacerdo- 
teffa.  Eccolo  in  femminino . SacerJos  .Witg, 

JEneid.  6.  - La  vecchia  Sacerdotefla . 

Così:  vateSf  il  profeta,  e la  profetclTa,  ed  anche 
il  poeta , e la  poetelTa . Tu^ue , o fanthffima  vatet . 
Lo  fteflTo  F£.n.  6.  - E tu,  o fantiflìina  profetcITa. 

Hofiisy  il  nemico,  e la  nemica.  PernicioftJJima  hojiis. 
Quint.  Infi.  II.  ir.  - Dannofiflìma  nemica  (a). 

Conjux  f il  marito,  o la  moglie.  Regia  cenjux. 
Virg.  i.-La  reai  moglie. 

Munictps,  il  cittadino,  e la  cittadina,  di  città  privi- 
legiata. Mutiiàptm  fuam . Plin.  35.  ii.  (b) 

Judex  ^ il  giudice,  c la  giudicatrice . Tj/»  fava  ju~ 
Lucan.  IO.  - Sotto  giudicatrice  cotanto  crudele. 
PatrueliSf  il  cugino,  e la  cugina (c).  Patruelis  nulla 
Perf.  Sat.  6. 

Comes y il  compagno,  e la  compagna.  Comes  offi- 
ciofa.  Ovid.  Epifi.  18.  - Compagna  offequiola. 

Miles , il  foldato  , e la  donna , che  milita . Nova 
miles.  Lo  ftcflo  Epiji.  ii. 

Cujlos,  il  cuftode  , e la  donna  , che  cudodifce 
Tu  bona  ti  cujlos  futjii,  PlauL  Trite. 4.  3. -Tu  l'hai 
ben  cuftodita . 

Nemo  , niun  uomo  , o niuna  donna . Vietnam  »<- 
minem  amo . Lo  ftedb . Caf  2.  2.  - Niuna  vicina 
io  amo  (d). 

Dmx 


(a)  propriamente  foni  nemici  per  guerra  pubblica, 

(b)  Municipia  dicevanji  quelle  Città  y i eui  cittadini 
godeva n t privilegi  di  Roma.  Da  munus,  e capio. 
M unicipia,  fottintendìvi  oppida. 

(c)  Patrueles  , jono  i principali  cugini  : cioì  i figli  di 
due  Fratelli,  a diferenia  de^li  altri  , che  fi  chia- 
mano confobrìni . Sobrini  poi  fono  i cugini  fecondi . 

(4)  Nemo  (i  difje  anche  di  Dei.  Neminemnec  Deum , 
nec  hominem  . eie.  De  Nat.  D.  i.  43.  Divum 
nemo.  l^irg.JSjOL,^, 
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DuXf  il  guidatore,  e la  guida trice.  Duce  noSfurna. 
Cic.  z Acad.  IO. 

A’quili  aggiungi,  autlor  , l’atUore  , e Tautrice; 
auceps  y r uccellatore  , e l’ uccella  trice  : augur  y chi 
indovina, ofTcrvando  il  canto, o il  moto  degli  uccelli  .• 
affimsy  chi  è ^arcnte  per  affinità:  antifits  y il  Pre- 
lato, c la  Badeila  (in  femminino  anihe  aniìjltia^y 
vocabolo  ufato  da  Cicerone  , come  afferma  Gellio, 
I 1 3 c.  1 9.  ) : intrrfres , chi  interpreta  : càUhs , chi  non 
ha  mai  contratto  matrimonio:  exm  , chi  è sbandito. 
Cosi  injanSy  cìvis  ypnnctps  y parens  y hartSy  adolefcetiSy 
juvenis  yadvena  y convìva',  i quali  tutti  potr.i  far  ma- 
fcolini , o femminini , fecondo  che  richiederà  il  fenfo. 

Patrunìs  y e affinis  da  alcuni  lì  voglion  agget- 
tivi : adoiefeens  h vuol  participio.  Nè  io  vi  diflenio. 

Si  trovano  certi  altri  nomi  comuni  a due,  che 
fono  tali  lolamente  in  confufo  , e lotto  l’unica 
divifa  di  mafcolini  . v.gr.  homo  y helluoy  il  divorato- 
re : /«r  , il  ladro,  che  ruba  di  nafeofto;  latro  y il 
ladro,  che  ruba  con  aperta  violenza;  auriga  y il  coc- 
chiero;  nauta  il  marinaio:  lanijiay  lo  fchermidorc: 
artìfex  y parricida  , transfuga  il  difertorc:  agricola  y 
r agricoltore  ; ed  altri  lìmiii  , fpccialmenie  i lignifi- 
canti qualche  uffizio,  o profeflìone  per  1’  ordinario 
d’  uomo , ma  che  potrebbe  talora  efcrcitarfi  anche 
dalla  donna. 

Dicendo  tu  adunque,  A/V  homoy  hic helluo,hìc  fur: 
iebben  vi  comprendi  il  mafehio,  eia  femmina  (a)  , 
non  ti  è perciò  \cc\io  à\xc  \hac  homo  yhac  heU'4o,h*c  fury 
fenza  l’aggiunto,  faemìna . Come  il  nome  liberìy 
che  comprende  tanto  i figli  , quanto  le  figlie;  ma 
non  perciò  farebbe  ben  detto  ht  liberi , o tua  libe- 
ri , ad  un  Padre  , che  non  avelfe,  fe  non  figlie. 
Dovrebbe  dirli  ha  faemina  liberi  tui.  Alcuni 


(a)  Plauto  difei  Marcs  homines.  Poen,  6.  <.  perchì 
n*  eccettuava  allora  le  femmine. 
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Alcuni  nomi  poi  non  edendo  di  proprietà  adatta- 
bile a femmine,  come  paflsr  , Phtlofophus , Theologus  : 
dovrai  all'  occorrenza  valerti  della  circonfcrizione  : 
dicendo  ,per  efempio  : Fxmina  cuftos  ovium  x Fcemi- 
na  PhilofophÌA  y ThrologÌA  perita. 

Poeta,  cithari^a,pfaltet,  fid'tcen,  hofpes  fa)  danno  i fem- 
minini : poetria  , cithariftria  , pfaltrìa,fìdì(ìna  , hojpìta . 

* Bos , cants , talpa,  dama,  Umax  , bubo  ,grtts  ,an~ 
guis,  fus , e lynx  li  riferiamo  al  genere  epiceno,  del 
quale  nell’ ultima  regola.  Il  Sanzio  vi  riterifre  tutti  i 
comuni  a due,  fempre  in  vigóre  del  lòttintefovi  tnas, 
ovvero  jxmina. 


• Regolaviii. 

, Nomi  comuni  a tutti  e tre  i generi.  ‘--;ì 

' Ad  oz»f  gener  l' aggettivo  adattafi , 

I.  Secondo  il  fofiantivo , o efpreffo  , o tacito  (b). 

■<  Tieni  per  aggettivi  anche  i pronomi , z.  f 

E i nomi  numerali , e i participj . 3. 

I.  Trijle  lupus  fiabulis . Virg.  Ecl:  3.  cioè  , tr:/le  nego- 
tium.  - Il  lupo  è un  cattivo  negozio  per  gli  ovili. 

Z.  Tuum  e(i . Ter.  Andt . 4,  i.  cioè  officium . 

3-  In  profiuentem  deferretur.  Cic.  De  Inv.  z.  50.  cioè 
amnem,  ovvero  aquam.  -Foffe  gettato  a fiume. 

RE60- 


(a)  Hofpes  vale  tanto  chi  alberga,  quanto  chi  e albergato, 

(b)  Adjeéliva  nomina  non  habentgenus,  fed  termi- 
nationes  ad  genus;  ita  ut  terminati©  in  US  adapte- 

- tur  mafculinis , in  A foemininis,  in  Um  neutris. 
Itaque  genus  eft  in  fu'- danti  vis  tantum;  & invento 
genere.,  quaerimus  terminationem  in  adjeèlivis. 
fi-titafinon  eflent  nomina  adjeéliva , nemo  quae- 
reret  genus  graaimaticum . Sanx,,  in  Miner.  i.  7. 
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Regola  zx. 


Nomi  di  genere  dubbio.' 

I.  A tuo  talento  or  mafcoUnt,  ed  ora 
Femminini  puoi  far:  i.  canalis,  corbis, 

Finis , arrhabo , lintcr , fcrobs , e fpecus , 
Pampinus , pulvis , margo , ftirps , e torquis , 
Cinis , corte* , e groflTus , calx , « vari* , 

Onyx,  fardonyx,  tradux,  adeps,  amnis: 
Giungivi  lilex,  imbrex,  putnex  , penus, 

E clunis,  e l' oh biiquo  obice,  e vepris, 

£ dics,  che  nel  piural  jempre  ì mafchilo. 

1.  Il  genere  dubbio  , è provenuto  dal  vario  genio 
de’  parlatori , o degli  icrittori  , c dall’  abbondanza 
nelle  lingue  (a). 

Egli  non  è di  neceflìtà , come  il  comune  a due;  e 
lì  trova  loltanto  in'akuni  pochi  nomi  di  cofe  inani- 
mate : laddove  il  comune  a due  neceffariamente  dee 
trovarfi  in  tutti  que’nomi,  chefotto  una  fola  voce  fi 
poflono  riferire  a mafchio,  e a femmina;  e fe  talor 
fi  irafporta  a cole  inanimate , ciò  non  fi  fa , fe  non 
per  figura  : come  Dux  tuta  virtus  : hona  cornei  fortuna, 

2.  Canaiis , il  canale,  corbis , la  corba  ; finis , la  fine  : 
arrhabo  , la  caparra:  iinrer,  la  barchetta  (b);  fcrobs  ^ 
la  folTa;  fpecus th  fpelonca ; , il  margine, o l’or- 
lo: fiirps , il  tronco  dell’albero,  {ftirps  in  lignificato 
di  fchiatta  è fempre  femminino)  : torquis  la  collana 
( fi  dice  anche  torques  ) : finis , la  cenere  (c)  ; cortex , 

la  feor- 

(a)  Come  nell’  italiana  : il  fonte , e la  fonte  ; il  trave , 
e la  trave;  il  fine,  e la  fine:  il  folgore,  < la  fol'« 
gore:  e molti  altri. 

(b)  Linter  per  lo  piu  i femminino, 

(c)  Cinis  fi  legge  ftmmimno  in  Lucro tio  I.4.  t in  Ca- 
tullo, epig.  ò8.  - . • . 
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la  fcorta:  frèffut , il  fico  immaturo  ( cioè  quel,  che 
indurifce  per  la  fopravTcgnenia  del  freddo);  talx , il 
calcagno  (ai:  varix ^ la  vena  gonfia:  I’  onice, 

forta  di  pietra  prezi ofa  , e d' alabadro , e anche  il  va- 
fq  tatto  d’  elio:  jardon^x y il  fardonico,  altra  forta  di 
pietra  prezio  fa  : tradux  ^ il  tralcio  della  vite  ; adtps, 
il  graffo:  amnis  y il  fiume  [più  ordinariamente  fifa 
inafcolino  j : fiiex , la  felce  ; imbrex , l’ embrice , forta 
di  regola:  pumtxy  la  pomice:  ptnas  la  vettovaglia: 
la  groppa:  <?^i«,roftacolo[nel  fingolare  ha  fol 
in  u(o  l’ablativo  , fecondo  Foca);  vepns  la  fpina,  o 
lofpinaio  (b). 


Regola  x. 

Altri  nomi  di  genere  dubbio. 

neutri,  e mafeolin  i.  fai , vulgus,  pebgus.'  . 

•Ma  hic  pelagus , e hoc  fai  pii*  rare  ban  l' ufo . 

Sai  il  falc,  nel  fingolare  di  rado  neutro:  nel  plura- 
le fempre  hi  Jales , i motti  arguti , e faceti  : nel  qual 
fignificato  s’adopera  anche  in  fingolare  , ma  fol  ma- 
fcolino;  vulnus,  il  volgo  [c]  : pelagus  yV  alto  mare:  è 
Dome  dal  greco  : in  mafcolino  appena  fi  trova  . 


(a)  Calx  quando  vale  calcina  è fempre  femminino . Ito 
tal  Jigmficato  viene  dal  greco  , ove  "i  fcritto  con  eh  : 
onde  alcuni  approvano  Chalz. 

(b)  Vepris /ì  dire  nel  fing.  Jecoudo  il  Voffìo  : vepres  i 
del  plurale . §lueJlo  nome  nel  fingolare , $ nel  fem- 
minino ì ajfat  raro. 

(c)  V ulgns  talor  vale  lo  flejfo  y che  plehSy  talor  com- 
prende anche  generalmente  tutto  il  popolo , e i nobili 

■ di  pik  nateieni  : come,  quando  diciamo  : Prodire  io 
vv\g\ìs  , pubblicarfi . 


é 


* 


I . 


• y 

I 


I • 


t . 

I ' . I 


t ■ r 


•I 


i:  I 

"'i'i 


f»  ’ 


I 


» 1* 
» 


; J . ! 

i , I 

> • • 


I I 


t 


96 

GENERI  DE'  NOMI, 
che  fi  tonefcono  alla  urminase.ìone . 
Regola  xi. 

) 

Nomi  finiti  in^. 

1.  Kome  in  A deUa  prime  \ femminino. 

2.  Adria  mafthil , {fé  fegna  mar):  3.  pianeta, 

E cometa  lofegue.  E’  neutro  4.  Pafcha  ; 

5.  Neutro  i’ A della  terza  f 6.  e l' A plurale, 

1.  Hec  fai’ula,  la  favola:  hic  mala,  la  guancia. 

2.  Adria,  in  lignificato  di  mare  Adratico,  è mafco- 
lino  , perchè  lì  nfcrifce  al  nome  fitnus. 

3 Pianeta  , cometa  fon  mafcolini  (a)  , perchè  (ì 
rifcrifcono  al  nome  greco  afler  . Lancell. 

4.  il  nome  Pafcha  nella  lingua  Ebraica  è mafcblino  ; 
attefochè  qucita  non  ha  genere  neutro.  1 Greci  l’han 
fatto  neutro  indeclinabile:  i Latini  neutro  declinabile: 
chi  della  prima  , come  Tertulliano  (b);  chi  della  terza, 
come  S.  Ambrogio. 

* Mammona  è nome  Siriaco:  fìgni^ca  il  Dio  delle 
ricchezze;  onde  appartiene  alla  Reg. <i. 
g.  Hoc  poema  , po'ématis:  hoc  epigramma  , epigram- 
matis . 

6.  Hoc  mania,  le  mura  di  città,  o di  fortezza:  hac 
arma,  le  armi. 

REGO- 


(a)  Coloro , che  affermano  efferfi  ufato  da  Cicerone  co- 
meta in  genere  femminino , ne  citano  il  paffo-  tronco . 
- L'intero  > ; Stellisiis,  quas  Graecì  cometas,  noftri 
crinitas  vocant.  De  N.  D.  2.  5. 

(f>)  . Tertulliano  ì il  pik  antico  Scrittore , in  etti  fi  legga 
fi  nome  Pafcha* 
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R 1 O O L A.  x'xi. 
Nomi  ia  £ , ed  in  I. 
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ì.  Daaa  hoc  all' E latin  ^ i.  Jaaa  hsec  al  greca: 

3.  Hoc  4Ì/’I  /ingoiar f 4.  hic  al  plurale. 

1-  Hoc  altare:  hoc  monile ^ la  collana. 

2.  Htc  muftce  y mujicet;  hac  aloe  y aioes  y aloè,  forti 
d’erba  a ma  riili  ina  . 

3.  Hocgummtyh  gomma:  hoc findpi yh  lenapa.  Tali 
nomi  in  J non  variano  cafi:  ma  poflono  anche  finir 
in  JSy  e variarli.  In  quella  feconda  defincnza  divca-< 
t*no  femminini. 

4-  Hi  fa^i  y i talli , i libri  degli  annali . E’  aggettivo. 
Hi  firt  y la  corsia , cioè  quello  fpazio  libero  in  mez- 
zo alle  galèe,  per  camminar  dalia  poppa  alla  prora. 

Regala  xiix. 

Nomi  in  O, 

1.  V O fia  mafchil:  mai  nomi  in  IO  verbali 

2.  sian  femminini:  3.  e perducllio,  e caro, 

E talio;  e queiy  che  in  DO  4.  vedrai  finiti y 
Ovvero  in  CO.  5.5»/  cudo,  harpago,  ed  ordo 
Abbiano  fhic,  ed  udo,  e ligo,  e cardo. 

t.  Hic  turbo , turbìnis , il  turbine , e la  trottola  ; bit 
unio  y la  perla , ed  anche  una  forta  di  cipolla . (a) 

2.  Hac  portioy  (dal  verbo  partior)  la  porzione;  hac 
ratio  y (dal  verbo  reor)  la  ragione,  (b) 

G 3.  Hae 

(a)  Haec  unio,  l' unione  y non  fi  dijfe  ne’ buoni  (etoli, 

(b)  Coi*  pure  fon  femminini:  h*c  contagio  da  con- 
lingo  ; rcligio  da  rdigo  ; legio  da  lego  [ raccogliere, 

• jltgZere]  alluvio  da  alluo;«d  altri  moìtijfimi. 


3.  Hac  perduelliot  la  rihcllione:  Jjac  caro^  carnìs 
carne:  htc  tatto  t\\  cotUrappaflo,  cioèlapena  d'equi- 
valenza. (a) 

4 Hac  arundo , la  canna;  hAc  ruhigo  ^ la  ruggine. 

5.  Hlc  cudo  , cudon'is,  il  cappello  di  cuoio  ; hie  harbago, 
il  graffio  : ,1’ ordine  ; udo  yudonìs  , cal- 

cetto di  lana  ’.  lige , la  zappa  : tardo,  cardini;,  il  ganghero . 

* Orazio  fece  mafcolino  il  nome  cupido  in  lignifi- 
cato di  cupidigia.  Il  prefatore  in  tal  fignificato  dice 
■ {tva^xt  yhAc  cupido . 

• ■ . R B G o L A XIV. 

Nomi  in  17,  in  C , in  I , in  r , in  Af , cd'in  T. 

I.  A' nomi  in  U,  in  C,  in  L,  in  Ypfilon, 

In  M , e in  T dà  il  fegno  neutro.  E'  meglio 

• Hic  fai:  ma  fol  fempre  e mafchile , e mugil  z. 

1.  Hoc  genui  hoclac,  il  latte';  hoc  veéligal,  la  gabella: 
hoc  moly , nome  di  cert’  erba  , che  dagli  Antichi  cre- 
devafì  avefle  virtù  centra  dcgrincantcfimi  : hoc  pran- 
dium , il  pranzo  ; hoc  caput , il  capo  . 
z.  Hic  mugil , il  pefee  muggine , o cefalo  . E’  di  gene- 
re epiccno.  ' ' 

R E G o t A x ,v. 

f * • 

Nomi  in  N.  • 

• 1.  l’N  ^ mafchil  : ma  fono’  neutri  i nomi, 

Z,  Che  finifeono  in  MEN,  3.  e glutcn , unguen: 

4.  Son  neutri  i greci  in  ON  della  feconda. 

5.  Hann’  haec , findon , aè'don , icon , aleyon.  6. 

I.  Hìi 


(a)  Talio  deriva  da  xz\h:  quaji  voglia  dire  cìitp 

tal’  impone  la  pena,  qual  fu  il  danno  dalla  colpa 
• recato.  * 
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f.  Hic  pdaUf  il  canto  d’ allegrerza  : hìe  ptffe»,  il  pet- 
tine; hic  canon  y canonis  , la  regola  (a).' 

2.  Hoc  germen  , il  germoglio;  hoc  oracnt  l'au’urio. 

3.  Hoc  glutea  f\ì  coViZ’.  hoc  , 1' uogueutp  : (cq- 

SÌ , hoc  in.uen  ) . 

4 Hoc  gymnafìon  , il  luogo  d’ eferciiio  : difilchoti^ 
compofizione  di  due  vcrfi.  Ma  tali  no  ni  da  Latini 
più  volentieri  li  voltano  in  UM . ; ■ ' 

5.  H*c  ftndon , il  lenzuolo  fìno  ; kdc  a'idon , il  roG- 
gnuolo . E’  di  genere  epiceno . Htcic9n  , l’ immagine  (b) . 
6 Hic  , i’akione,  uccello  acquatico  . Hìc  ^ or 

mcaicyon^  fecondo  Servio  , che  non  lì  ricordò  d^I 
genere  epiceno  [cj. 

_ o > 

KEGOLAXVI. 

Nomi  in  ^R,  ed  in  EH,. 

-i 

r.  Fa  neutro  l’AR;  fa  l'  ER  mafch'tlei.:  tcfttth 

3.  Hoc  lafer.ciccr,  ver,  papaves,  fpintherr 

4.  Iter,  cadaver , laver , uber,  piper, 

5.  E tuber  • fe  non  è di  pianta  fruiu  : 

6.  E hoc  fifer,  che  in  plurai  forma  anche  lifereS; 

7.  E verberis,  che  al  numero  minore  ... 

Sol  ammette  il  fecondo  ^ e il  fefio  tajo,, 

t.  Hoc  neélar^  il  nettare , favolofa  bevanda  degli  Dei: 
hoc  juhar , lo  fplendorc  {hic  jubar  è.  dilufato  ). 

2 Hic  , il  campo  , o il  territorio:  hic  imber ^ 1^ 
pioggia  dirotta.  G2  Hoc  làfer 

(*)  Sono  dal  greco  tutti  i nomi  di  defintnz.a  in  AN  j 
in  IN,  ed  in  O N . ' 

(b)  Icon  , fi  trovi , 0 non  fi  trovi  in  Plinio , egli  ì un 
limpido  nome  greco  fÉ'  credibile  t che  i Latini  l’ UjUf- 
jeroipoichì  svetonto  fi'valfe  del  diminutivo  icuncula. 

(c)  Haec  aédon/'hac  alcyòn  riferifctli  al  nome  greca 
otnW  (avis). 
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Hee  Uf$r^  fl  fugo  del  filfio  (a);  chtr,\\  cccC!  t/?r, 
fa  primavera  ; fpinthtr , fibbia , o fermaglio , che  por- 
tavafi  anticamente  dalle  femmine  alla  fommità  del 
braccio  finiftro. 

4.  Hoc  iter , il  viaggio  : laver , fpecie  d’ erba  , che  nafee 
ne’  luoghi  acquoli  , detta  comunemente  berla.  Ta- 
lor  fi  fece  di  genere  femminino,  fottintefovi  il  nome 
herba  : uber  y la  mammella:  piper , il  pepe, 
j.  Hoc  tuber  , il  tartufo,  ed  anche  la  gonfier.ia;  hae 
subir ^ il  ficómoro  falfo,  fpecie  d’  albero:  hìc  tuber ^ 
il  luo  frutto  (b) 

é.  Hoc  (iftr,  la  carota,  Plinio  .Hres  fiferts . Dal 

che  non  fi  può  conofeere  ,s’ ei  l’abbia  fatto  mafcolino, 
oppur  fc m trinino • 

7.  Gen.  verberit  i verbert  . E’  di  genere  neutro. 
Significala  sferza.  Nelfingolarenon  riceve  altri  caft. 

♦ Papavtrtm  abbiamo  in  Plauto.  Vote,  che  poi 
^ difmife . 

' ■ 'Regola  x v i r, 


Nómi  in  IK , ed  in  OR; 


^pttta  levìr  all'uomt  ed  hir  al  neutro,  z. 

3.  X’  OR  itungi  all'  hic  ; ma  giungi  l' hacc  ad  arbor  • 

4.  J£quor,  ador  fa  neutri  ^ e cor,  e marmor. 

■j.  Hie  levir , il  cognato . Quello  nome  fi  riferiice  alla 
Reg.  1.  1.  Hoc 

(a)  Il  jil/fo  ì un  a fpecie  d"  erba  di  varj  ufi  medicinali* 
Tratta  £ offa  Plinio  l.  zz.  'c.  13. 

(b)  Cùm  oblatos  tubcrcs  fcrvari  juffifiet  in  crallinum , 
Svet.  In  Domit.  16.-  Avendo  ordinato  y che  gli  rifer- 
haffero  pel  di  fujjeguenti  certi  frutti  del  ficómoro  fàU 
fe,  prefentatigti . Aiahic  tuber  pronunx.iavano  gli 
Antichi  colla  prima  brevi  i hoc  |uber  colla  prim^ 
lunga,  quafi  luubci. 
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1.  Hoc  htr.  Qiieft’ altro  G riferifce  illa  Reg.  m. 

3.  Hic  honor  y htc  timor  . 

4.  Hoc  àciHOTy  la  pianura,  e appreflb  i Poeti  anch» 
il  mare;  hoc  ador,  fpccic  di  farro,  o fecondo  alcuni, 
il  frumento  netto. 

R g <3  o L A X rixi . 

Nomi  in  UR. 

r.  ^ferivi  a'  neutri  i nomi  in  UR  finiti 

а.  Furfur,  e vultur/4  ma/chiliy  t lurtur.’ 

t.  Hoc  jecttry  il  fegato.»  hoc  murmur,  il  tnormorfor 
1.  Hic  furfur  y lacrufca:  vultur,  Tavoltoio  ; inr/Mr* 
la  tortora.  Vulture  e turtur  fondi  genere  epicctio, 
♦ Gutturem  usò  Plauto  più  d’una  volta., 

Rsgolaxix.  < 

Nomi  in 

I.  Aecopftà  rliaec  <//’ AS . hic  tiaras  : i; 

Hic  gli  altri  greci  della  prima  3.  ; » as , allìs  4.^ 

5 E quei  t che  fanno  il  genitivo  in  ANTIS. 

б.  Buceras  y erjstpelas  , artócreas  t . v 

Lo  fanno  in  ATIS  breve;  e neutri  fonè: 

7.  Neutri  puro  vas,vafis,  fas,  e nefas,  . 

» 

1.  Hat  veri  taf.  hac  lampàs.  , . 

2.  Hic  tiaras , tiara  y ornamento  del  capo,  chcportdS 
vano  i Sacerdoti  , e i Re  di  Perfia. 

* Hic  tiaras  fu  detto  abufivamente  da  Virgilio.  Serv,’ 
Del  rcfto  nel  greco  abbiamo  fo\  hac  tiara. 

3.  Hic  characias,  una  delle  fpccie  dell’  erba  titimalo,' 
Potrai  dir^««c/>Ar4c/ar  ,fe  vorrai  fottintendervi  botdni. 
Hic  phartas  y fpecìe  di  ferpente.  Riferifcilo.al  nomo 
ophis  lcolHber].Mì  pharóat  è di  genera cpiceno. 

CJ  1 4-  ^ 


I . , * r,  Hic  adamas  , adamantis  , il  diamante  : hic  tìephas 

i.‘  elefante.  Appartiene  ai'grnere  èpiceno-. 

. . * I nomi  foiìantivi,  che  hanno  il  genitivo  «n  Antis^ 


• fon  tutti  greci . 

}'.  6.  Hoc  buctras\^\\  ficno-greco  V Ipccie  d* erba  ; htc 

y -trystpelas  , la  rifipoli;  hoc  artó^.reas  ^ vivanda  com- 

‘ polla  d»  pane,  c di  carne. 

,i'  y.  Hoc  vas^vaftty  il  vaio:  hoc  fas  ^ la  cofa  lecita:  hoc 

iV  I ntfas  t la  cola  illecita.  Quelli  due  ultimt,  comc’in- 

i ' declinabili , poffono  riferirli  aila'  Reg.  iit.’'" 


* ^ 


.•I 
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.r  • A ir  y E RT  7 TO.  " 

IL  nome  vas^vadìsh  di  genere  comune  a due  laon- 
de appimcne  alla  Rcg.  vii.  Hic  vas^  cioè  vir:  htc 
VMS , cioè  jcemifia . Significa  chi  fa  ficurtà  nelle  cofe 
capitali.  Chi  la  fa  nelle  cole  pccuniarie,  li  dice 
fniisi  nome  parimente  comune  a due. 

, Regola  xx. 

• < > 

: , Nomi  in  MS. 

!» 

I.  Tra  femminini  il  nome  in  ES  latina 
Célifcherai  f che  mafeoimo  i il  greco,  i.^ 

3,  Ma  ricevono  l' hic  popks  , e parici , 

Pcs.limcs,  trame? , gurgej,  palmcs,  cefpcs> 
Stipe? , termes,  e fomes,  e meridie?. 

4^5^  di  genere  ignoto  an:e?,  e tude?; 

Siccome  trude?.  Neutri  fon  hippomanes  5.* 
Pahaee'?,  cacoethe?,  e nepenihe?. 

6.  Plurale  m Ei»  a'  femminini  ajfegna: 

. *7. • Len de?  4*^ , marie?,  ed  ante?. 

I.  Hoc  mercoSf  mercedis , la  mercede  ; htc  rnpts , la  rape 
lebet'tdbetit,]»  caldaia:  hic  magmcSfmajnttis 
i:'u  f pietra 
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pietra  calamita  [i]:ifcacl»aeeSf  acìnaelSf  folta  di  Ici- 
mitarra,  che  ufavano  i Perfiani,  c i Medi:  hìc  piatti^ 
tes,  pianeti  : hic  cometes , cometa  : e nomi  iìinili,  fon  tutti- 
dal  greco.  ^ 

3.  Hic  poples  , la  piegatura  intcriore  del  ginocchio  ; p4- 
r'tes,  il  muro  della  cafa  : tes,  il  piede  : limes,  il  rcnticro.chc 
diftingue  i confini  de’ campi  : frames , la  ftrada  ftretta, 
c non  battuta.*  gurges,  il  gorgo  d’acqua:  palmes,  U 
tralcio  della  vite,  e il  ramo  della  palma:  ctfpes , ilcc-- 
fpuglio  : ftipes , il  ceppo  dciralbcio  : r/rwff , il  ramo 
fiaccato  con  fue  foglie,  c fuoi  frutti:  fomet  l’elea, 
in  cui  s’accende  il  fuoco:  merìdìts,  il  mezzogiorno  , 
OfAmes ,amìtìs , Io  flaggio , cioè  quella  pertica,  onde 
foftienfi  la  rete,  da  uccellare:  tudet  ,tuditis[h] , il  mar- 
tello, o maglio:  trudès , trudis,  paio  lungo  , o altro 
inftrumento  da’fpingere  (c).  Quelli  tre  nomi  non  s’>è 
potuto  onofcerc,  fé  fian  mafcolini  , o femminini.* 
perciò  avvifa  il  Lancdlotti  , che  adoperandofi,  non  4 
congiungano  con  aggettivi  determinanti  genere. 

5.  Hoc  hippomanes , certo  pezzetto  di  carne  nella  fron- 
te de’ cavalli,  quando  nafeono  (d)  : , panacea, 

fpccie  d’erbi  medicinale: 'ulcera  maligna,  e 
figuraUracnte , mal’ abito:  nepenthes  ,]z  borraggine, 
erba  nota.  Nomi  greci,  ch’io  (limo  indeclinabili.  - 

G 4 6.  Ha 


(a)  Hic  magnes:  riferifàio  al  nome  lapis.  - . 

(b)  Tudeso/ie»  dall*  antico  verbo  , che  u^avafi  in 

vece  di  tundo.  Tal  nome  ricevuto  fulla  parola 
di  Fedo . ....  - - _ 

(c)  Chiara  cofa  è,  che  trudes  deriva  dal  verbo  trudo., . ) 
-Ala  Tacito  dijfé . Trudibus  proltcrnere . Onde  trudes- 

vaie 'anche  pertica  ^aguzza  da  auerrart  , 0 gua^ 
Rare  lavori.' • i ^ 

(dy  Hip'pouìancs',  giùRa  ’l'  etimoloiia  del  vocabolo  \ 
tiurebbe  a ,jionificart  furor  di  ca vallo. . JW4  .nons'jtf'-^-^'p 
cordano  gli 'Autori  nella  IpiegazAom  di  quello  nome* 
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6.  Hi.  epis,  le  ricchezze  : ht  Uiffes  f’t'' , certi  inteftini 

bianchi,  e tcncii  del  pefce  mafchio  , e generalmente 
le  animelle.  * 

7.  Hi  lendesy  le  lendini  ( quello  nome  vuol  riferirli 
a quei  del  genere^  epiceno  ) ; hi  manes  , le  anime 
de’  morti,  per  lo  più  le  buone,  talor  anche  le  ree  (b): 
hi  anteSf  1 primi  filari  delle  viti. 

* Ariti  y r ariete,  è mafcolino  per  ragion  del  fello. 
In  lìgmficato  di  macchina  guerrefea  Ita  detto  per 
(imilitudine . Quindi  non  dee  mutar  genere. 


Rigolaxxi. 

Nomi  in  IS . 

%.  \S  ftthrmnino  fia  :fia  NIS  mafehile  i. 

. (Tranni  alcuni  , che  han l'uno;  0 l’altro  genero i 

4.  Tranne  coronis  ) ; fan  majehiti  ancora , 

5.  Vomis,  cucumis,  vcrmis,  follis,  enfis, 

Mugilis,  fulìis,  callis,  axis,  torris, 

Collis,  veAis,  aqualis,  unguis , orbis, 

Pifeis , caulis , e poltis , fanguis , lapis, 

' Menfis,  e cenchris  6.  ( quando  vai  ferpente)# 
Caffis  {quando  vai  rete) , e glis,  e fentis, 

Pollis  , fafcis,  e ì nomi , che  compofti 
tJ,  Son  di  numero , e d' zs  f come  decullìs . 

i.  Hoc  auris^  r orecchia;  hoc  ptlvU  ^\\  carine  ; 
z.  Hìc  panìt , hic  funit , la  fune  (c). 

* irac 

(a)  H®  l'K^es  . Prìfeiano  ammette  il  (ingoiare  , hxc 
laélis:  Diomede  noi  vuole.  Lo  adoppio  infogna  hi  la« 
éles , appoggiato  a dehile  autorità: 

(b)  Hi  manes,  cioì  Dii.  E’  termine  de' Gentili,  Kom 
l ufare  fuori  del  verfo . 

(0  Punis  anticamente  era  anche  di  genere  femminini 
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• Mte  hlpinnUf  la  bipenne,  benché  in  N7S,  pure  è 
femminino,  perchè  fi  nterifce  al  no  ne  ftcttns  (-ì). 

3.  Vedi  fopra  alla  Reg  ix.  hic ,owv,htc ,^nis ^ finis, cc, 

4.  Htc  coronis , coronidis , la  foininita  di  qualche  cofa. 
Viene  dal  greco. 

5.  Hic  vomis , il  vomero.  cioè  il  ferro  dell’ aratro;  r«- 
cumìs,  il  cocomero:  folli  s , il  pallone  , ed  il  mantice; 
tnfss,  la  fpada:  mu^ilit,  il  muggine:  fu/l.s,'i\  baftone; 
callis,  il  Icntiero;  axis,  l’alT.*,  cioè  quella  linea  cen- 
trale, intorno  a cui  s'aggira  il  g'ono,  o la  ruota:  tor^ 
ris,  il  tizzone  : colUs , la  collina  : vM.s , la  ftangi  ; a ji*a~ 
lis , il  vafo  dell’  acqua  (bi;  unguis  , l’ unghia:  orhis , il 
tondo:  «tuhsi^t  per  crafi  foiis  ),  il  ganbo,  o fia  il 
furto  deir  erbe:  foftis , ri.npolla  della  porta;  lapis, 
la  pietra. 

6.  Hic  cenchrìs,  fc  è fpccie  dì  ferpente;  perchè  vi  fi 
fottintcnde  ephts  ( ctluber)  . Nel  genitivo  fa  cenchrìs  . 

Hac  cenchrìs , fc  è fpecie  d‘  uccello  ; perchè  vi  fi  fottiu.» 
tende  ornis(avis).  Nel  genitivo  fa  ctncbridis . 

7.  Htccaffis,  h'4j»s  cafis,  la  rete.*  ufafi  d’ordinario 
in  plurale. 

H4c ca^s  tcajpdis  ,Y  elmo  mhù  egualmente  in  ambo 
i numeri . 

Giis , il  ghiro . E’  di  genere  epiceno . S«»ri  s , la  fpina 
£’ più  ufitato  in  plurale  . Peilis , il  fior  di  farina: 
fafcis,  il  fafcio  , e il  fardello. 

8.  Hìc  decttjjis,  co  n porto  da  decem  , e as,  dicci  aflì, 
cioè  un  danaro  (c) . Cosi  ; hic  oSluJfst  , otto  affi , ec. 

Rego- 


(a)  Bipeiinis  > nome  aggettivo  , quafi , fecuris  duas  , 
habens  pennas,  chi , duas  acics  : fcstre  a due  ali,  ‘ 

a due  tagli . Serv, , e Voff.  ' 

(b)  Aqualis  parimentei  nome  aggettivo.  Hic  aqualis, 
ehi  urceus.  Santi. 

(c)  il  danaro  antico  corri fp'ynde  in  valere  all'  odierno  , 
gitflio  romano  : Jieeomt  l'ajfe  pìccoh  eorrifponde  al  ba~ 
tocca.  Bttdeo» 


iòél 

Regola  xxii. 

•'  • Noi'ii  in  O S. 

I.  E*  mafcoììno  I'  OS  Dos,  cos . ed  arbos 

fem^nhìni'.  OS,  oris  ntutro\  e OS,ofl!is3.; 

E ì tre  de' Greci  chaos,  melos,  ed  epos  4.  . 

i.  Hìc  mas,  il  coflume:  hìc  ros , la  rugiada.  ^ 

2 Hic  dt)s , la  dòte  ; hic  cos,  li  cote  .quella  pietra, 
falla  quale  s’aguriaro  , e affilano  i ferri  ; hdc  ar- 
bos, lo  ftcflo.the  athr. 

2 Hoc  OS,  oris,  la  bocca  ; hoc  os , I olio.  Ma 

^Latini  nella  lóro  pronunrda  dilfingaevano  il  primo 
0#,,  che  è lungo,  dal  fecondo,  che  è breve. 

1. ^Hoc  chaos,  runiverlal  confulione  delle  cole:  we- 
iof,  la  melodia;  epos,  il  poema  eroico. 

Regola  xxin. 

c ; ; 

Nomi  in  1^5  puri  latini  della  Seconda, 

■ "e  della  Quarta'. 

; I.  Notne'ìn\JS  Vmafchiì,  0 alU  feconda, 

' O alla  (quarta'  s'  adatti . Vnifei  yannus  i, 

- ’ji' femminìn  , e fi, , pianta  , 0 frutto  3.: 

' 4.  Lo  fte'ffo  genér  feguan  alvus  , colus, 

Domus , poì-ticùs , acus^'.,  tribus,  humus , 

'6.  Idus,_?  manus.  Farai  neutro  virus.  7. 

T.  Hìc  nod'us,hujns  nodi,  il  groppo  ; hic  metus , hu- 
jus  metus , la  paura. 

2.  Hac  vannus , il  vaglio  (a). 

* ■ " 1 ' ' 3»  In 

(/i)  ^ ciTinws  propriamente  non  i'il  crivehc  ,tna  e un  altro 
arnefe  teffuto  di  vinchi , per  tifo  anch'  ej^o  di  purgare 
Untano,  Vedi  Servio  full,  lib. delle  Georg,  diVtrg. 


Digitized  by  Google 


. . TOT 

3.  In  ordine  a quefto  nome  ^rut  non  s’  accordano 
fri  loro  i Gramatici  . Io  m’atrengo  all’opinione  del 
Ramo,  e del  VolRo  .fondata  fule  migliori  autorità. 
Ed  è qucfta  Ftc:is  , matanìa  , è inalcolino,  ed  ap- 
partien  l'cmprc  alla  feconda:  F»f«;  , tanto  albero, 
quinto  frutto,  è femmmino,  ed  appartiene  ad  am- 
bedue le  declinazioni  ; ma  come  albero , più  fpefTo  alla 
quarta;  come  frutto,  più  fpefTo  alla  feconda  , 

3.  H*c  aivust  héc  colusy  coli,  brocca  [npprrfTo  Catul- 
lo, e Properzio,  hic  coius  ],  Htc  portìcus  , il  portico» 
E‘ della  quarta  . 

5.  Htc  acMs  jhujus  acus , l’ago  da  cucire  : , 4f/, 

l’ago  fpecie  di  pefee;  htc  acus  ^ aetns^  la  pula,  cioè 
il  gufeio  delle  biade  battute  : Aac  , hu<us  iribus, 
la  tribù,  cioè  ciafeuna  di  quelle  parli  , in  cui  divi- 
dtvafi  il  popolo  per  diftinzione  ; h/tc  humus  , humì , 
la  terra.  Ma  non  fi  direbbe  già  humus  in  lignificato 
di  Mondo:  v.gr.  Totam  humum  ptragravij  in  vece 
di  sotam  ttrram. 

6.  Hé  tdus , ìduum , ìdìhus  [ fenza  fing.  ] gl’  idi  : cer- 
to giorno  del  raefe  apprclTo  gli  antichi  Romani. 
Di  che  parleremo  nel  quarto  Libro. 

7-  Hoc  virus , r umore , o il  fugo  nativo , cd  anche 
il  veleno. 


Regola  xxir. 

Nomi  in  US  da’  Greci  in  OS. 

De*  nomi  in  US  da  Greci  ìn  OS  formati 
t.  filtri  vogliono  /’ hic , come  corymbus; 
a.  Altri  vo litono  t come  periodus; 

3.  Altri  l'uno  de' due ^ come  puafelus. 

t 

f I nomi  di  quella  regola  non  pofTon  ellcr  mai  neu- 
tri; perchè  reftano  in  US  della  noftra  feconda. 

I.  Altri  d’  efilì  fon  malcolini,  come  hic  corymluff  il 

■gfap* 
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grappolo  deir  edera;  hU  ìfììmut  , lìngua  di  terra  in 
mezzo  a due  mari:  hceuripus  , fito  , o feno  anguito 
di  mare:  hu  thoh$  ^ la  cima  della  volta  d’una  fabbri- 
ca :^/c  /flw«;,il  tomo,  o la  parte  divifa  dal  luo  tutto: 
h'c  fcopHs^  il  berfaglio  , o il  fegno  , a cui  li  dirizza 
il  colpo. 

Similmente  fun  mafcolini  i nomi  compofti  da 
lo^os:  come  prologm , il  prologo»  ovv.  la  prelazio- 
ne: dialogiis , il  dialogo;  npoiogus,  fpecie  di  favola, 
in  cui  fi  introducono  a parlare  gl’irragionevoli:  epì~ 
logus , la  conclufione  del  ragionamento.  E molti  no- 
mi di  p'ctre  preziole,  come:  amethiftus y 1’  amatifta; 
Jmara-'dits  ,]o  fmeraldo.  Così:  beryllus  y chryfoprajusy 
opalus t e altri,  i quali  da’ Greci  fi  rifcrifcono  a lithos 
(lapis)  .nome  apprefib  loro  più  ordinariamente  raafco- 
Jino,  che  femminino  (a). Ma  fan  femminino  yii/»- 
phìrus.  Del  redo  in  tutti  logliam  feguitare  quel  ge- 
nere , che  e'ober  da’  inedefimi  Greci  . N’  eccettuo 
hit  topaz'tus  ( cioè  hic  gemma  topazìus)  y che  da  efii 
è detto in  genere  neutro;  nè  mai  topa^ìos^ 
fe  non  coll’  cfprefib  l'tthos . 

1.  Altri  nomi  dal  greco  in  OS  fono  femminini , co- 
me, hit  perìodus  ,\\^tx\nio'.hAc  exodus  yV  \xk\xz  (titolo 
d’  uno  de’  Sacri  Libri);  htc  methodus  ,il  metodo, 
cioè  la  vi.tdibcn  infegnare:  hacfynodusy  il  Anodo  (b), 
o fia  il  co'igreifo;  (c)  htc  bìhlus,  il  papiro.  Torta  di 
giunco,  la  cui  fottil  corteccia  anticamente  fervivi 
per  carta  ( Io  ftcflb , che  hae  papyrus  ) : hac  diphtongusy 

' ildit- 

(3)  Lithos  appreso  ì Greci  "h  dì  genere  dubbie  : perciò 
gualche  nome  di  gemma  fi  trova  ufato  da  tjft  anch» 
tn  femminino. 

(b)  ha  periodo  y la  metodo  y la  pnodo  y non  fono  tnanteré 
de' buoni  Scrittori  italiani. 

(C)  / nomi  exodus  , methodus  , fynodus  , crémus, 
abyfius  ; furono  trasferiti  in  latino  dopo  la  deca^- 
étnx.a  della  lingua. 


I 


TO^ 

fl  dittongo  : hic  tryfiallus , il  criftallo  ; h^e  h>j(fopu$ , 
l’ifopo  ( da’ Greci  (i  riferifee  al  nome  femminino  to- 
tani t che  vale  herha  ) : A<tc  * tr imiti , l’ eremo , cioè  il 
luogo  folitario ; hic* ab'^ffHs y l'abiflb,  cioèTimmen- 
fa  profondità  di  acque.  Gli  ultimi  due  nomi  v’è  chi 
ama  meglio  difcriverli  con  lettere  greche. 

3.  Altri  nomi  dal  greco  in  OS  ammettono  sì  il  mafeo- 
lino,  che  il  femminino,  come,  hicy  ovv.  htc  phu» 
Jelus  fa)  ,forta  d' antico  navilio  da  corfegg’.are , fimilc 
alle  tufte  d’  oggidì  : hic , ovv.  htic  atomuty  l’atomo, 
(0  corpicciuolo  indlvifibile:  h'ic  yOw  .htc  carba{ ut  yS^^- 
eie  di  lino  finiiiìizio,  o il  velo  temuto  di  tal  lino:  cc. 

Regola  x x v. 

Nomi  in  US  della  Tenta . 

f.  L’  US  della  terza  ì neutro.  1.  Hic  mus  ricevei 
Hic  lepus,  ed  hic  tripus  : 3.  ha^c  lagopus.- 
Haec  il  nome  y che  in\JDlS^.crefce  y e in  UTIS  5, 

1.  Hoc  frrdus  y foederis  y la  confederazione.*  hoethus^ 
thurts  y rincenfo. 

2.  Hic  mus  , il  topo  : hic  lepus  la  lepre: 

hic  tripus  y tripodis  y il  vafo  , o qualunque  altro  ar- 
nefe  di  tre  piedi. 

3.  Hdc  lagopus  y lagopodìs  y cioè  , ornis  { avis  ) fé  fi 
parla  del  piè  di  lepre , uccello  ; hoc  lagopus  y cioè  bf 
tarsi y fé  fi  parla  del  piè  di  lepre,  fona  d’eiba. 

4.  Hac  incus , incudis , l’ incudine  : hae  Jubfcus , /ub-i 

fcudtsy  la  fpranga.  ' 

Hac  faius , Caiutis , la falute  •*  hac  feneSlus , feneffutit, 
la  vecchiezza.  Vedi  nella  Reg.it. 

Rego- 


(a)  Hic , oyv-  haec  phafelus  , fé  »’  intendi  fona  di  na* 
viHo.Chefe  n’ infendiil  h^ì\X0Ì0f  dei  diri 

>iic  phafelus. 


no  Regola  xxvr. 

* » 

Nomi  in  TS , in  >^^/? , 
ed  in  S con  altra  confonantc  innanii, 

, 1.  L'htc  per  (ììvìfa  a nomi  in  YS  apponi; 
z.  E a fiMUS  , e a laus  ; • 3.  4 quegli  in  S, 
che  portano 

Un  altra  cenjonante  all’ S innanzi. 

, 4.  rhic,  dcns , e ìc'ps  (quando  angue  fuona)  : 

5.  L’hic,hydrops,fon5,  e inons,f  pons,*« chalybs; 

6.  E quadrans,  e dell' ajfe  l' altre  Darti. 

1.  Hic  chelys  j hujus  , ovvero  chelyos  tcftug» 

ginc,  e più  ordinariamente,  la  cetra;  hac  chlamys , 
hujus  chlamydtt  la  fopravvcfte , che  anticamente  ma- 
vano  i foldati  ; ed  anche  quella  de’ Rè  (a), 
a.  Hic  fraus  f la  frode;  hec  laus  ^ la  lode. 

3..  H*c  urbit  la  Città  tb):  hac  htems , l'inverno. 

4.  Hic  deris , il  dente:.'  hic  feps  ^ Ipecic  di  lerpentello 
vclcnofiirnno  . E’  di  genere  epiceno';  ma  di  prima 
pòLÌone  li  riferifee  a cotuben  perciò  fi  fa  mafcolino: 

*<Hàc  fepSy  la  lìcpc.  Meglio., feiHrai,  hac  fepes. 

5.  Hic  hydrOi>s  ,\' \Axop\(u\hic  chalybs  (c)  , l’acciaio, 
é,  Hic  quadians,  ìx  quitta  pirte  dell’ 4/?,  e di  qua- 
lunque intero.  Cosi  .hic  tnens , la  rena  parte;  hicfex- 
(r4»r,la  fella  parte':  hic  doirunt ^ tire  quarti  (d). 

; AVVER- 

(a)  Pochi  nomiabbiàmò  nella  lingua  Latina  finiti  in  TS: 
e qu  fti  f oihi  jo,n  tutti  dal  grtco . Haly$  e nome 
di  due  fiumi',  pereto  ^ hic  Halys,  cioè  flu'ius. 

(b)  Urbs  propriamente  (igni fi  a la  material  fabbrica 
delia  atta',  f differenza  //<  dvitas  , che  juoi  fi»  ni- 
ficare gli  Ordini  , 'i'  hiagifirati , e toje  fimili . 

\c)  Chalybs  « ”*AfiPÌLROìpcL(b}_ferba  il  genere  de'pe- 
poli  jGalibi , che  lo  trovai eno , e gli  diedero  il  nome,, 
(4).  Hic  quadrans , hic  triens  :/^rfi«re»ilvi,as,uuUl- 
' ’iiius  , numerùs , e'dltro,  jeconde  U feufo , 
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AVVERTIMENTI. 

I.  T Compofti  da  dtns  fi  confHeran  , come  agget- 
I ti  vi;  onde  diciamo,  hìc  bìdsniy  quando  Io  rife- 
riamo ai  nome  Ugo;  cjuaft  Ugo  huiens,  la  rappa  a due 
denti;  diciamo,  !o*c  btdens , quando  lo  riferiamo  al 
nome  ot/i;  ; quafi  ov-s  biderts,  la  pecora  di  due  anni 
( perchè  in  tal  età  coinincia  ad  aver  due  denti  più 
*elevati  degli  altri).  Ma  Icmprc  b>c  trìaens  ; peichè 

10  riferiamo  al  nenie  contus,  i!  bafione  lungo. 

ri.  tìic  rudens  è un  mero  aggetti  vo  verb.'i. e a^rudo, 
Quefto  verbo  principalmente  fi^ifica  lo  fiiepitare  , 
clic  tanno  le  fatte  sbattute  dal  vento  (a).  Hic  rudent 
cioè  funis . Plauto  dille  una  volta  hte  rudens  ; pcrchp 
/««ójComc  altrove  notammo , anticamente  era  fem- 
minino. . . 

Regola  xxyii. 

* . I 

Nomi  in  X. 

I,  Sìan  femminini  ì.  nomi  in  X ,^nìti  : 

' 1.  Grex,  phoenix,  toinix,w4/(c/tM,  f bombyx, 
Spadix , caiix  , e calyx  , uip'x  , oryx, 

3.  £ i compojU  da  uncia;  e i 

In  AX,  I»  i»  EX  4 .Fornax  s.,rurèì'ex,forfcx, 
Smilax,  t carex  /’haec  avranno,  a.ex.  ^ , 

*f Hac  cervix  , la  cervice  , o collottola  ; hic  radix , 

la  radice.  , 1,  r 

I.  HÌC  grex , la  greggia  ; phaemx  , la  fenice  ( uccello  far 

volofo  ) ; fornix  , la  volta  della  fabbrica  : bomyyx  , 

11  bigatto  ( mafcolino , perchè  fi  riferifee  a vermis  ) ; 

dix.il  ninicclio  di  palma:  C4lix, il  bicchiere  ; c4/ya:, 
- ' , • ‘ il  bot- 


(nf  Scrive  Nonio:  Sapientiffimornm  virorum  opimo 
cfl,  rudere  propriè  funes  nauticos  dici , cùm  vento 
vcrbcrantùr . Hmc  tuncs  illos , rudeutes  appeUan . 


I I*  * I 
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il  bottone  del  fiore  : urplx  ^ V erpice  , ftrumcnto,' 
con  cui  fi  fpiana  , c trita  il  campo  ( dicefi  anche 
‘hirpix  , ed  herpix  ; di  rado  hirptx  ) : oryx , V órtge  , 
animale  africano  feroce,  alquanto  fimilc  al  toro  lal- 
vatico. 

3.  Son  mafcolini  i nomi  comporti  da  ancia  ^ come, 
hic  qmncunx , cofa  , che  in  pelo,  o in  mifura  è di 
cinque  once  ; fe^turx  , di  fette  ; Atanx  , d’ undici . (jt) 

4.  1 nomi  di  piu  filiabe  in  yì.Y  parimente  fon  mafcoli- 
ni, come:  hte  thoraxyW  petto , la  corazza , e il  giub- 
bone ; hic  dropax  , depilatorio,  fotta  d’unguento. 
E quegli  in  KX'.  come,  htc  caudex  y ovvero  codex  y 
il  tronco  d’albero,  e il  libro:  htc  vorttx  y il  vortice, 
o fia  l'aggiramento  dell’ acqua,  c il  turbine  del  vento. 

* Hic  index  , htc  poilex  : fi  riferilcono  a dìgitus, 

5.  Dalla  da rte  ditali  mafcolini  s’  eccettuano  : hacfor- 
xaxy  la  fornace:  hdc  fu;ellex  y la  fuppelìettilc , o mal- 
ferizia  : hac  forftx  y le  ce  foie  , o le  forbici  f.  bi  : 
hdcfmììaxy  o fimilax  y 1’  cdeia  fpinola  , ( dal  nome 
herba  prendi  il  genere  femminino)  ; hdc  cartx  y 
l’erba  carice  [ fegue  la  ragione  di  fmilax  ]:h*calex, 
la  falaraoia  . Se  dirai  alee , (ara  neutro  . 

avvertimenti, 

i.l^Elb  precedente  Regola  nonabbiàm  fatta  men- 
LN  zione  de’ nomi,  fc'ryx , natrìx  yfandix  y o Jan^ 
dyx  y totnex  , vibex  , veivox  ; per  "motivo,  che 
Eryxè  nome  d’ uomo,  e di  monte  in  Sicilia;  onde 
riceve  il  genere  dal  fuo  appellativo. 

' Nairix 


(a)  Deunx  ’^  detto' quafi  uncia  de  ,''00^,  uncia  dò 
alT’  detrafta 

(a)  liiftingue  Ca^odoro  forfex  da  forprx  ( nomi  ambt^ 
due  femminini)',  ajfegnando  y che  forfeX  ì di  farti: 
torpex  «'  de’  barbieri  . Comunque  Jia  : forpex  non 
' Ji  trova  y (he  fa' fiato  ujato  prima  del  quinto  focili , 
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Natrìx  h nome  di  ferpente acquatico.  Si  trova  ne- 
gli Autori  mafcolino,  e femminino,  perchè  fi  rife- 
hfce  ad  anguis  , che  è d’ambo  i generi. 

Saadix  figninca  una  fpecie  di  color  porporino . Da 
alcuni  fi  tiene  per  nome  aggettivo.  Quindi  Àie /4»- 
dix  y cioè  color:  ovs.hàc  jandix  , cioè  tinélura  . 

Tomtx , la  fune  groflolana , iecondo  il  greco  , è tho- 
mixy  Onde  lo  riferiamo  ai  precetto  generale  de’ fi- 
niti in  . (a^  Parimente  htc  vibix  deedirfi,  piut- 
tofio  , che  vibtx  , giufta  ’l  parere  del  Vofiìo  , e 
d’  altri  Dotti. 

Volvox  non  fi  trova  ufato . Si  trovano  bensì  ufati 
gli  obbliqui  di  quello  nome  ; ne’ quali  figoifica  l’afu- 
ro:  così  appellato  dagl’  Italiani  quel  vcrmicciuolo« 
che  rode  l’occhio  delle  tenere  viti.  £ fi  fa  mafeo- 
lino;  perchè  fi  riferifee  a vtrmts  (b).  i 

2.  Il  nome  lux  apprefib  i più  antichi  Latini  era  di 
genere  tnafcolino  : di  che  n’  abbiamo  efemp]  in  Plau- 
to, e in  Terenzio. 

3.  11  nome  atrìpUxy  atreplice,  fotta d’ erba , Macro, 
riferendolo  al  greco,  botànì  y lo  fece  femminino.  Ma 
Plinio,  la  cui  autorità  dee  prevalere,  lo  fece  neutro, 
forfè  lottintendendovi , .erbaggio. 

Regola  xxviii. 

- • \ 

Nomi  di  genere  Epiceno.  ; ‘ 

I.  giue  nomi  d' animai  y che  de(inenxLa  .. 

Doppia  non  hanno  y a dijìinzion  del  ftjfo , 
Sonepìctnìy  come  hic  mus,  hic  Icpus 

H {Chsi 

(a)  Thomix  : quindi  hujus  thomicis  colla  feconda  fil-  • 
laba , lunga . Cosi  vibix. 

(b)  Gli  Scrittoriy  quando  vollero  [piegare,  quefto  vermic' 
duolo  in  cafo  nominativo  y fi  vaifero  de'  n»mtt'ià\>à^ . 
era,  convolvulus,  involvulus. 


t 


■ ( che  anche  puoi  iìft  haec  mus  ,haec  lepus  foeta^i* 

I P erocth'è  aliar  vi  jottintendi  fceir.ina); 

’ ■ . I Qj*fgli  altri  nomi  d' animai , che  ban  doppia 

* ’ . . La  definenz,a  , a difiinxÀon  deUjtffo  , 

3.  Epictni  non  joUf  come  cquus,  equa. 

■ • 1.  I nomi  di  genere  epiceno  fon  quelli  degli  aninriali, 

I . . ■ La  greca  parola  tpicoinon  fignifica  tonfufo  : e così 

s’appella  il  genere  dj  tali  nomi  » quando  egli  con  una 
j'  ' ! fola  voce  comprende  in  confuto  il  mafehio,  e la 

‘ ' i fc  mmina. 

. I i Effo  genere  d’ordinario  fegue  le  regole  della  ter- 

I ) ininazione,  ^ boi  ^ aper  ^ bubo  ioti  malcolini  ; pcr- 

I.  I j chè  finifeono  in  OS,  in  ER.  in  O.  Dama  t vulpesy 

| ; lynx  fon  femminini;  perchè  finUcono  in  .<4,  in  £S, 

I ’•  in  jr. 

’ ||  ! a.  Ma  fe  noi  vorremo  in  quelli  animali  dillingue- 

! j I re  il  feflb  di verfo  dal  genere  della  terminazione:  al- 

' , I j lora  ne’ mafcolini  apporremo  Aac,  ne’ femminini,  Aie. 

! , Per  cleropio  : A«tf /»f4  bos  peperit:  hic  meus  dama  fu^ 

,.'t,  J ffif:  cioè  hac  mea  bos  faemina'.  hic  meus  dama  mas. 

. . Le  quali  due  parole  ,/ar»»i»4 , e w4x,poflbno  ad  arbi» 

!■  , . litr  o ta.erii , od  efprimcrfi. 

• '1  j ■ j'  Le  tacque  Virgilio,  quando  difle;  Mf4j  Aewx,  Ecl.  I. 

I . ' Timidi  dama.  Eel.%.  E Plinio,  quando  dille:  Mu- 
' / res  pragnantes  repertas.  lib.  io.  cap.  65. 

Le  r preile  Columella,  quando  àì^t'.Faemina  Jus. 

• Fib.  7.  cap. 9.  e:  Pavones  fcemina  , qua  non  incubant. 

V ^ lib.  8.  cap.  ii.-l  pavoni  femmine,  le  quali  non  cq- 

I*  ■ vano-.  Siccome  Giullino . Inyenit  juxta  infantem  ca- 

' , , I nem  foemìnam  .lib.  i.  r Trovò  allato  del  bambino  una 

' ; ‘ ì , ' cagna  . 

; ’ 1 II  genere  piceno  proviene  dall’ aver  la  lingua  La- 

• I , lina  in  molti  nomi  d’animali  una  fola  voce  , colla 

‘ quale  è collretta  a fignificarne  tanto  il  mafehio,  quan- 
ti ' to  la  femmina.  E perchè  dallo  ftcflb  motivo  provie- 

, ; ’ ne  il  genere  comune  a due  ne’  nomi  1 che  fotto  una 

i ' ' • ! fola 
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fola  voce  fi  dicono  d’uomo,  e di  donna:  perciò  il 
Sanilo  riduce  anche  quelli  al  genere  epietno. 

3,  Che  fé  il  nome  porta  diiìintamenic  ambedue  le 
voci:  allora  il  genere  epiceno  non  v’ha  piu  luogo. 
Quindi  è,  che  equusy  lupus  ^ cervusy  caper  y c liniil», 
non  appartengono  all’epiccno;  perche  vi  louo  in  iin-^ 
gua  latina  i nomi  equa  y Lupa  y cerva  y , dcl'tinati 

a lignificare  la  femmina  di  tali  aniniah. 

Nemmeno  ha  luogo  l’epiceno  in  quegli  altri  no- 
mi , che  prccilamenie  fi  dicono  d’ un  lolo  Icflo  : co- 
me, tauruSy  bircusy  di  foli  malchj  ; panthera  y galli- 
na ,di  fole  temtnine.  h-  mal  fi  direbbero;  taurus,  i<x- 
mina,  hircus  faemina:o  panthera  mas  y{ì) gallina  mas: 
Dal  fin  qui  detto  fi  vien  a conoicere  , che  i no- 
mi : canis , talpa  , dama , il  daino  : iimax , la  lumaca  3 
buboy  il  gufo:  grusy  la  gruc  : lynx  y il  lupo  cerviero; 
ficccme  a’édon,  alcyo»y  turiury  vuituty  ceHchrit,  bombyx, 
aryx:  t gii  altr;  menzionati  nr-iie  precedenti  Regole  ; 
anzi  la  maggior  parte  de’ nomi  degli  animali,  tcrre- 
ftri , acquatici , e volatili,  fon  di  genere  epiceno. 

* Nel  genere  epiceno  non  s’ ammette  neutro  ; per- 
chè non  li  dà  animale',  che  non  ua  nè  inalchio,4iè 
femmina.  Lo  fteflo  dico  de’ nomi  comuni  a due  ge- 
neri; perchè  in.  fenfo  proprio  noa  competono  fc 
non  che  all’  uomo , e alla  donna . 

D E’  G R A D I. 

» • , *■ . , 

Da  namì  aggettivi,  ; 

La  comparazionc^ è un’  accidente  del  nome  agget- 
tivo. Brevemente  qui  d’  dia:  e ne  reltino  nlcr- 
bau  per  l’ Etimologia  Maggiore  gli  altri  ^accidenti. 

. o, Hi.  I. Molti 


(a)  Il  mafehio  della  pantera  s'appella  da'. Latini  pat? 
dus»  fttne  Mttnna  diclini»  lib,  ^$cap,  17^ 


• i 

\ « 


I.  Molti  aggettivi  poflono  aumcntarfi  m comp.in- 
tivi,  c in  fupcrlativi:  i quali  due  aumenti  da  Gra- 
matici  fi  chiamano  gradi. 

IX.  Il  comparativo  fi  forma  daquel  cafo,  che  nell  ag- 
gettivo fcmplice,  o fia  pofitivo,  finifce  in  i,  aggiun- 
tovi OR.  Il  fuperlativo  da  quello  ftcffb  calo  in  /, 
aggiuntovi  SSIMUS.  v.gr.cUri,  darior , dariffimusi 
dulci,  dulcìor^  duUijftmus. 

HI.  Gli  aggettivi  finiti  in  ER  danno  il  fuperlativo 
in  ERRlMUa  , gettate  via  dal  comparativo  le  due 
fillabeRlOR  v.gr.  Pulrhri , pulchrìor^  pulchernmus: 
acri  t aerior  , actrrìmus . 

IV.  Facilis,  ftmìlis  co’ loro  compofti  dìffinlìs , difi- 
mtlis,  confimilisy  danno  il  fuperlativo  in  L i. vi t/S,  gettate 
via  dal  comparativo  le  lettere  /OR.  Facìltor  y faciliì- 
mus  y fimilior  : fimiUimus  , cc.  Così  humilis . Altri 
v’aggiungono  agilis  y e docilis:  ma  fenxa  appoggio 
d’autorità.  Carifio  approva  agìlijfmus  y docili fimus .. 
V’è  chi  rigetta  graciliimus  y c\imbecillimt4s  : quando, 
il  primo  è di  Svetonio , il  fecondo  di  Cclfo . 

V.  Maturus  y maturiffimus:  di  mio  maturrimus . 

VI.  Quelli  fei:  benevoiut  ymalevoius  ytnaledicusyma-'. 
gnìficus  y muntficuSy  rendono  ENTIOR , ENIiiSlMUS. 

VII.  Più  irregolari  fono  i feguenti: 


Bònus , 
Malusy 
Magnus , 
Parvus  y 
MuìtUS  y 

E nel  neutro  : 
Nel  plur. 
Exttrus , 
Suptrus y 


tiC: 

melìor , optimus . 

ptjor  y pfJJ'mus. 

major  y maxtmus . 

minor , mtnìmus . 

plurimus  : multa  , plurima  y 

multttm  y plus  y plurimum . 

multi y pluresy  plurimi, 

exttrier.y  extremui  (a  ).  i ■ 

Juptrier , fuprtmus , o v v.  fummus . 

Inff 


(a).  Extremius , t poilremius , difft  Apuhi» . Pofiremif- 
fimus,  appi.  Gelht , .Vm  da .mn  (urarfi.^^ 
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Infsrus , inferìor  I ìnfimus , OVV.  imMS . 
Pojierus , pojitrtor  , poftremus . 

vili.  Alcune  prepofiiioni  producono  gradi. 

Sono  : Cifra , citertùr , chi  è più  di  quà  ] , 

citìmm  L chi  è affaillimo  di  quà] 
Intra , interior , intimus  (a) . 

PropOf  propior  ^ proximus  (b). 

Ultra  f ulteriore  ultimus. 

• * Prifciano v’aggiunge  comparativo 

falfamente  attribuito  a Cefare.  Meglio  non  farne  ufo. 

IX.  Mancano  delpofitivo:  frugalior , {c)  frugaiijUi- 
mas  : etier  (d) , ecijjimHs  : prior , prtmus . 

X.  Mancano  del  comparativo;  Btllus  ^ htllijftnmex 
inclytus  , tn<lytijftmus  : nefandus , ntfandiffimus  ^e);  par, 
pari(fsmus  (f):  rudis ^ rudiffimses  : factr  y J^acerrimut , 
Così  : aprtcus , efpofto  al  loie:  invi£ÌHs  , tnvitus  : chi 
opera  contro  a fua  veglia . 

* Il  Lancellotti  annovera  fra  quelli  anche  fi- 
dìjftmus . Egli  non  fi  farà  imbattuto  a leggere  in  Giu- 
fimo  [ailib.  t6.]fidiores. 

Novut  ha  mvìffimus  y ma  folameote  in  fignificatq 
di  ultime  . 

XI.  Mancano  del  fuperlativo  : barbarus , barba- 
rior:  capitalit,  capitalior  icomìsy  romior  ( g)  ; gioviale 
piacevole  : decitvis  , decliviory  che  piega  all’ ingiù 
hebes  , hebetior , che  è fpuQtato  : infinitus , infinitior 

H 3 ingens 


(3)  Intimior  , à voce  barbara. 

(b)  Prox  imior , fi  trova  una  volta  in  Seneca . Epift.io^l 

(c)  Frugatisi  vocabolo  inufitato , 1 Latini  in  vece  d’efo 
dicono  temperans . 

(d)  Scrivi  ocior,  non  ocyor  : da  oeys , N'avrai 

la  ragione  nel  quarto  Ltbro  . 

(e)  Nefandifiìmus  ì di  Giurino  I.16. 

(f)  Parifflmus  ì di  Plauto.  Cure.  4.  i. 

(g)  Capitalior , comior , e infinitior  fono  di  CìceroMÒi. 


Yi^ 

tngent , \n%tnt\or  : perjurus , perjurìor  (a);  Cdtftr,  f4tMnori 
/upinus , lupimer  : dives  ^dtvntor  (b).  Abbiamo  anche 
ditìor  ma  fono  da  ditìs. 

Parimente  ne  mincano  dtxter  ^ dexterìor^  e fitiìfier, 
ftniftertor:  perocché  dtxnmvs^c  fimftimus  fon  poli^ 
tivi  ; e vagliono  quanto  dexter  , e fiutjìer . 

Adolefcem  ha  {o\o  adoiefcentior  .Cosijiuvenisy  junior  l 
fs  ux  , f'nior  . 

La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  £/L  15  non  rice- 
vono, fe  non  il  comparativo  ••  come,  optabilis  y opta^ 
hdior  : horrìbìlis  , hornbilio»  ( C ) . 

x(i.  Mancano  affatto  del  comparativo  , e del  fu- 
fuperlativo  : 

1.  I nomi  di  nazione,  e di  patria:  come,  Italut  » 
Romanus  (d). 

2.  I numerali;  come,  duo  yttrtìus  yefuattrni. 

3.  l fignificanti  tempo:  come  ,anniculus  y d’ un’ anno; 
biennis , di  due  : matutinus  , della  mattina  : he/ier- 
»us  y d’ ieri. 

4.  1 fignificanti  materia;  come,  adamdntinut y di  dia- 
mante: (édrinus  y‘  dì  cedro:  faginuty  di  faggio. 

5.  l fignificanti  pofledi  mento , o pertmeiiza  : come^ 
pompeianus  , di  Pompeo  : mari:.mus  , appartenente 
al  mare  . 

6.  1 diminutivi:  come  argutulus  , faputello:  gtmellusi 
gemello,  da  geminus. 

7.  I finiti  in  BUNDUS  : come  gemebundus  , che  fta 
gemendo:  merihundus y che  fia  morendo. 

8.1  cora- 


(a)  Perjurior>  dì  Plauto,  Sup/nior  di  MarzÀalt, 

(bì  Divitior,  di  eie.  : ma  più  ufitato  ditior. 

(c)  Plauto  dijfs  per  facezia  comica  verberabilifGme. 

' Aul.  4.  4.  -Degniffimo  di  sferzate- 

(d)  Poenior  f da  Poenus  , Cartagìnefe  legge (i in  tffo 
Plauto.  Poen.  5 Ma  ì in  fignifitato  d'  a fiuto, 
Latinior,  latìniflimus  più  puro  y purijfmo'j'h  degli 
Scrittori  de' baffi  iecoli. 
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8.  I compofli  da  ferot  e da  gtro^  come,  pejlìftr  ^ thc 
porta  peftilenxa:  pennigtr  ^chc  porta  le  penne. 

E da  caput , e da  gradus  ; come  prareps , rttrogradus,' 
K di  hi  t tri , quadri  : come , btforis , che  ha  du« 
porte  : trUihris , che  è di  tre  libre  ; quadrifidus , che  £l 
può  fpaccare  in  quattro  parti. 

9.  Quei  , che  innanzi  all'  ultima  filhba  v’  hanno  im- 
mediatamente una  vocale  : come , tenfcius , confape- 
vole  ; necejfarius  t necclTario  . 

♦ Porrai  bensì  dire  con  Cicerone,  più  fottile: 
ttnuìjpmus , ibttiiiflimo  ; con  Varrone,  affiduiorf  più  alti- 
duo:  con  Svetonio,  affiduij^mus  , allìduiliìmo  : con 
Seneca , noxiìjfunus , nocivitliino  ; con  Tacito , firenuif- 
fimus,  valorofiffimo  ••  con  Plinio  Minore  , txigmft- 
mvr , piccioliflimo : con  Ovidio,  v acuì Jftmu s ^dtì  tutto 
vóto . (a) 

**  Cicerone  condannò  la  voce  pii^mus . i3.Phil.  19. 
Tuttavia  Tufaron  dipoi  Livio, Seneca , Quintiliano, 
Plinio  , Tacito , e Cnrzio  . 

10.  Finalmente  mancano  del  comparativo,  e del  fu- 

perlativo  i leguenti.  Almus  ^ bello:  halhus  , balbo, 
difettuofo  di  lingua:  canorusj  canuta  canuto  : da  mìÌ»; 
zoppo  : degenttf  degenerante:  difpar ^ e limili  da  par: 
tgenui , bilbgnofo  : ftrus , finìtimus , fugitivus  , gtmi- 
nust  iilunìs , che  è lenza  luna  , come  ; rtox  illunis  ap- 
preflb  Plin.  Min.  6.  zo.  inopi ^ povero  ; Invidut,  che 
ha  invidia:  provìdus,  ludieer  ^ giocofo;  magnauimut, 
exanimu!  t difanimato:  mtdiocris  (b)  , , ricorde- 

vole; immtmor  , dimentico  : mirus  , maravigliofo; 
falvus , vetulus , vecchierello  e qualche  altro 

da  impararli  coir  ufo . H 4 xiri. 

(a)  Arduior,arduiffimus;egregior,egregiiflìmus:  pcr- 
petuior,  perpetuiltimus  ; mduftrior , idoncior  fi  :ro~ 
vanot  ma  non  fi  lodano;  perche  yO  rancidi  yO  d'afpro 
fuono . 

(b)  Mediocri  US  a foggia  A'  avverbio  fi  legge  ìnCice* 
‘ rojw.'Att.  I.  zo,  • 


XIII,  Benché  nè  i nomi  fodintivi,  ne  i pronomi 

' formino  gradi  : inttavia  fi  trova  in  maniera  avvcr- 

• ‘ biale  temporius  , tratto  dall  ablativo  tempori  (a); 

i<  I lì  nova  pure  in  Plauto  ipl/ffimus;  dei  qual  vocabolo  . 

" " . nel  fecondo  Libro . /-/-ir  n 

XIV.  Ove  manca  il  comparativo,  fi  rupplilce  colla 

!|  • voce  magis  ’.o^c  manca  il  luperlativo , fi  lupplifcc  col- 

! ' la  voce  maximi.  Magit  canorus  , più  canoro  ; ma- 

xime neceffarìus , neccflatjATimo . 

' ' • , XV.  Il  comparativo  fi  declina  ne  tre  generi , co- 

' ’ ' me  1 aggettivo  (emplice  delia  teria.  v.gr.  Nom.  hic 

j <7  héc  di^nior , hoc  digniits . Gcn.  dignioris , ec.  Il 

' foperlativo  fi  declina  onninamente , come 

! ■ i i XVI.  Dal  nome  comparativo  fi  forma  T avverbio 

; ; ’ comparativo;  ed  è in  l/a':  v.gr.  clanus , più  chiara- 

l '.'i  mente  : » più  modellamentc  . 

• ' ,1  I Dal  nome  fupcrlativo;  fi  forma  l’avverbio  fuperla- 

I'  j|  tivo,edè  in£;  v.gr.  chiariffimamentc  :wo- 

' , ! I deftijftme  t iriodeftilliinamcnte. 

i|i',  avvertimenti. 

■ V 1.  1“^ E’  parlicipj  quei  di  tempo  futuro,  come  ama^ 

turus  f amandits  f non  producono  gradi. 

II.  Alcuni  di  tempo  prefentc  quando  diano  a fog- 

' ; Ì .già  di  femplici  nomi  poQono  produr  gradi.  Sono; 

' j amans  f ardens  t eonjians  t diligens  tCgetts  f excellens  ffer- 

f‘‘'  ' I vens , pens , coafidens , furent , injleint , It^ens , ntgif 

' , ' -gttts  f noetns , obftqitens , pracellens , prafians , lapitnSf 

*1  . vigilane  f e qualche  altro . 

V , III.  Così  alcuni  di  tempo  paffato.  Sono; 

accommodatus  t aptus  (b):  celthratur  t ctmmmdatHS, 

■ I ' ' doatti , txaólus , txeogitatus , txtcratus , expeditus  , ex- 

• i , I ' plicatut , txpleratus , impenfus  , affluente  ; ìnftrH^fus , 

,•  •1  ; , , • 

1 (a)  Tempori,  Per  tempo:  temporius,  pii»  ptr  tempoi 

I ; fi  difero  anche  temperi,  temperius . 

' ■ (b)  Aptus,  ) dall' antiquato  verbo  zjpìkox fOeqitifiar^ 
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fornito:  ìratuif  ìnvìfuit  malveduto;  leSfus^  didimo: 
cpt»tus , pe^ftclus  y politus , Iétn6lu$ , ttfiatus . 

Qucftì  cinque:  coniultus fdiverfus , falfus,  merìtus, 
ptrluMjuSj  han  lolamentc  il  luperiativo. 

IV.  Accade  talora,  che  lì  debbano  cfprimcre  com- 
parativi, e fupcrlatìvi  di  diminuiione.  Ciò  fl  fa  col 
luffidio  degli  avvcrbj , minuta  pel  comparativo:  e »ii- 
nimt  pel  fuperìativo  , v.gr.  Minus  dignus^  <juàm  tu, 
- Men  degno  di  quel , che  fei  tu  - Mimmi  omnium 
digttus  - Men  degno  di  tutti  . 

V.  1 due  avvcrbj  ma^is,  e muximì  podon  accop- 
piarfi  anche  con  quc’ nomi  pofitiv»,  che  han  gradi, 
v.gr.  Magis  nebilis  : maximi  nebitis  - Più  nobile,  no- 
biliflìmo-:  ma  meglio:  nobUìor^  nobililjìmus . 

Le  altre  cofe  fpettanti  al  nome , ed  al  verbo  le  tra- 
sferiamo al  fecondo  Libro. 

DELLE  QUATTRO  PARTI  INDECLINABILI 
Dtir  Orazioni . 

Le  quattro  parti  indeclinabili  dell’ orazione  fon  co- 
me una  fola , che  fecondo  il  diverfo  uffizio , cam- 
bia nome . 

Quando  da  innanzi  a parola , o attaccandoli  ad  ef- 
fa>  o reggendola,  G chiama  prepolizione  . Quando 
fpiega  qualche  circodanza, G chiama  avverbio. Quan- 
do collega  inGeme  le  parole,  o i fenG , d chiama  con- 
giunzione 

L’interiezione  poi  è quad  come  un  frameflo,ef- 
pitffivo  di  qualche  affetto.  Serve  di  giunta  al  dimor- 
fo. 11  Sanzio  nemmen  la  vuol  parte d’eG'o  (a). 

Or  ecco  di  ciafcheduna  tanto , quanto  badi  a'  prin- 
cipianti , per  averne  così  ingroGo  l’ idea . DEL- 

(a)  Dico  il  Sanzio , cht  l' inttritziono  f$gnìjica  jolo  ma- 
lorialmonto , e compite  anche  agl'  irragionevoli . di 
^ vero  in  qualcheduna , ma  non  in  tutte . 
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DELLA  PREPOSIZIONE, 
i.f  A prcpofizionc  regolarmente  precede  ad  altra 
L parola,  o attaccata,  come,  reduco  : o diftac- 
cata , come  , ad  urbtm . Se  taluna  non  precede , ciò 
è per  figura;  di  che  altrove.  i 

ir.  Delle  prepofixioni  altre  fol  fervono  alla  com- 
pofizione  di  varie  parole,  e fuori  d’efie  nèfignifican, 
nè  pofTono  ftare.  Quefte  fon  cinque:  4»,  ovv.  am^ 
di , dis  f re  j fe  : come  , anquiro  , amputo , dimitto , di* 
perdo  , recedo  , feparo  . 

Altrei  reggono  cali,  e molte  d’effe  fcrvonoanche 
alla  coT.pofiz.ione  : come:  Ex  urbe  exivìt  ~ Ufei  di 
cittì  - . Quali  fiano,  e quali  cafi  reggano,  lo  diremo 
nel  Compendio  della  Sintafiì. 

III.  Le  prime  prepofizioni  fi  chiamanC«r»/0^/m: 
le  feconde  fi  chiaman  Reggenti,  i 

1.  : :d  E L L’.  AVVERBIO.? 

I.  T ’ Avverbio  ferve  a fpiegire  qualche  circoftanza 
L.  della  cofa,  di  cui  fi  parla:  come:  Male  cautusi 
temere  /icif  - Malavveduto  : temerariamente  operò. 
• II.  Siccome  le  circoli  anze  principali  d' una  cola  fon 
quattro:  i.  Tempo,  i.  Luogo.  3.  Qualità.  4.  Quan- 
tità. Così  a quattro  nilringiamo  per  ora  le  principali 
fpecie  degli  avverbj . 

Altri  dunque  fono . di  tempo  : come , hodìe  ( a ) , oggi: 
crai , domani  : perendie , poldomani . 

Altri  di  luogo  .-come,  il/C  (b)  , qui  : donde; 

ijlhmc , di  coffa.  Altri 

(a)  tìod\c  fi  dice  avverbio  abuftvamente . Del  refio  egli 
non  e,  fe  non  che  un  unione  di  hoc,  e die:  gettatane 
via  la  Cf  a motivo  di  dolcez.za . 

(b)  Parimente  hic  fi  tien  per  avverbio  x' ma  in  realti 
egli  e pronome  .Gli  Antichi  di'evano  nell’  ablativo,, 
hi'*,  in  vece  di  hoc  [ ficcome  qui  in  vece  di  quo] 
Onde  quell’ hic  vale  hoc;  c/cì,  hoc  loco;  fottmte* 
javi  la  reggente  in. 
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Altri  di  qualità  ; come  .giudameutc  : fap’uu.t  , 
faggiamentc;  diligentìffimì  ^ diligentiflìmaiviente . 

Altri  di  quantità  ; o numerale  : come , femel , una  vol- 
ta; bis  j due  volte:  centies^  cento  volte:  milhes  ^ mil- 
le volte  : o continua  ; come,  valde , affai  : parum , po- 

co: nìmiSf  troppo:  late  largamente  . 

Le  prepofizioni , quando  non  reggono  cafo,  ncm- 
men  occulto,  diventano  avverbj, 

DELLA  CONGIUNZIONE. 
l.T  A congiunzione  ferve  a coliegare  parole  , o 
• L.  fenfi . E fuori  di  queft’ uffitio  non  fi  diflinguc 
dall'  avverbio  . Onde  s’  io  dico  : res  tam  preclara  : 
quella  voce  tam  farà  avverbio  , e non  congiunzione.* 
perchè  quivi  non  collega,  nè  parola,  nè  fenlo.  Ma 
le  dico;  res  tam  preclara  y quàm  jucunda-  Cola  tan- 
to illuftre , quinto  gioconda-:  quella  voce  tam  larà 
congiunzione;  perchè  (di  concerto  colla  corrifponden- 
te  ) collega  r aggettivo  pradara  coll’aggettivo 
jucunda. 

II.  Delle  congiunzioni  altre  fono  copulative;  co- 
me, cfy  ac  y atijtte  y que  y s . 

Altre  difgiuntive:  come,»ec,  ncque  y nèy-  vely  aut, 
fivcy  vcy  ovvero,  -4»,  fe  (a). 

Altre  avverfative;  come  y quamquam  y etjì  y tametft , 
febbene,  benché , - tamen , at , fed , verumtame»  , pure , 
nulladimeno. 

Altre  condizionali  : come , , fe  ; - dummodo , purché . 

Altre  caufali  : come , quìa  , qutppe  , nam , etenìm  , per- 
chè, attelochè,  imperciocché. 

Altre  illative:  come,  ergo  y igìtur  y ìtaque  y tdeoyproìn^ 
dty  dunque,  adunque,  perlocchè,  perciò,  pertanto. 

7.  Di 

(a)  Le  particelle  nec  , neque , vel , ec.  nel  fignìficatà 
fon  dijgiuntive  ; ma  nell'uffizio  gramaticaie^  collega- 
no  parole y 0 /enfi;  perdo  appartengono  anch  effe  alla 
eongiunzìone , 


7.  DI  denotative  del  fine  della  cofa:  come,  ut,  ovr. 
uti,  - acciocché;  - ne,  acciocché  non. 

8.  O’ aumento: come, ita,  ut,  a tal  fegno 
che;  di  maniera  che. 

9.  D’erprimenti  fimilitudine  ; coiRC  ,quem a dmodum, 
ftc  : ficut , ila , ficcome , così . 

DELL’  INTERIEZIONE. 

I.  /qualunque  voce  naturale , che  fi  mandi  fuori  per 
commozion  d’ animo,  chiamali  interieiione . 
II.  Vane  fono  le  intensioni  , giuda  la  varietà 
de’  noftri  affetti . Per  darne  faggio , ccconc  alcune  del- 
le principali  « 

I.  Htu  \ efprime  dolore  (così  pur  htt!  ah!  prohX) 
z.  Papaì  cappita  ! efprime  maraviglia. 

y.  Va;  guai;  timore,  o fdegno  con  minaccia. 

4.  lo , viva  : giubbilo  ( cosi  pur  evax) . 

5.  Ha  ha  he:  rifo. 

6.  Hot  oh  oh  ; pianto . 

7.  Hem  : fdegno,  e talvolta  dolore. 

8.  Vah:  fdegno  con  dcrifione,  o infulto* 

9.  Euge  : buon  genio  di  chi  incoraggia , o cforta  (co- 
sì pur  eja  ) . 

10.  Utinam:  voglia,  o volefle  Dio:  defiderio  (a). 

II.  Heus,  o là,  defiderio  di  chi  chiama,  o avvifa: 
( così  pur  ohe  ) . 

11.  Ph’j\  oibò!  abbonimento  di  cofa  ftomachcvole.’ 

13.  At  at  : fdegno  di  chi  coglie  altri  all'  improyvifo 
in  azione  inconveniente. 

14.  St  : zitto  : timore , o premura  di  chi  intima  filenzio . 
* Conchiudo  coll’ interiezione  O,  la  quale  ferve  ad 
cfprimere  quafi  tutti  gii  affetti:  ma  fpccialmente  do- 
lore, maraviglia  , giubbilo,  dcrifione  , e defiderio. 


(a)  Utinam  fi  dice  interìez.iont , in  quanto  /piega  afftt- 
■ to  : dtl  re  fio  ì piatto  fio  (ongiunxjone-,  por  occhi  Ja  Sto  tuffi 
i accompagnamento  co’  modi  del  joggiuntivo , La  pu-' 
ra  interttKione  ì fuor  di  Sintaffi . . . 
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COMPENDIO  DELLA  SINTASSI. 


INTRODUZlOfJE. 

L’Architetto  , poiché  ha  fcelti  i materiali,  ne  co- 
ftruifce  la  fabbrica.  Cosi  il  Gramatico,  poiché  ha 
fcelte  leparole.necoftruifceildifcorfo.  Ciò  fa  permea- 
lo della  Sintafli , che  appunto  vuol  dÌT CoJirits.ioae , 

DELLA  SINTASSI 

Jn  Gtaerale . . 

Jt.  r A Sintaflì  é un  collegamento  di  parole  in  ora- 
z.ìone  emendata,  (a) 

L’  orazione  emendata  è <juella  , che  fi  conforma, 
ai  precetti  verif  cioè  fondaci  fulla  ragione,  e fuil’ au- 
torità . , 

li.  Si  divide  laSintaiTi  in  Regolare, o lia  non  Figura- 
ta, e in  Irregolare,  o In  Figurata. 

La  Regolare  è quella  , che  s' attiene  alla  femplice  ma- 
niera del  parlare  , fonia  farvi  punto  d alt  trazione. 
Per  efempio.  Ego  in  urbe  Roma  vitam  ago  - lo  me- 
no la  vita  nella  città  di  Roma. 

V Irregolare  è quella , che  non  s'  attiene  alla  femplice 
maniera  del  parlare  , ma  vi  fa  alterazione , a fine  di 
renderlo  pik  leggiadro,  o pih  fntllo.  Per  clempio.  Ro- 
me ago  - Vivo  in  Roma  . 

iix.  La  Regolare  è confacevole  a’  principianti  : 
l’Irregolare  a’ provetti.  L’una  e l’altra  però  dee  coa- 
formarii  alla  prefata  confuetudine  degli  Autorevoli. 

Or  qui  in  fuccinto  della  Regolare  . Della  IteiTa  poi 
più  cópiofamente  nel  terzo  Libro . Dell'  Irregolare 
nel  quarto. 

DITI- 


(a)  Syntazis  eft  debita  partium  oratioiùs  inter  fe  com- 
pofitio. 


i , . 
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DIVISIONI 
Dilla  Simaffi  Rtgolart, 

La  SintaOì  Regolare  è di  tre  fpede . i.  Di  C#»we- 
ianx.a  , ii.  Di  Rtggimint»  in.  D’  .Aecempagnamentt. 

I.  La  Sintafll  di  Concordanza  è quella  htn  adattata 
t»nvenienx,a , che  hanno  fra  loro  le  parti  decliaahtlt  dell* 
Orazione  .Per  elcmpio.  Vir  clartjtmus  . Ove  cianffi- 
mathi  ben  adattata  eonvenienza  con  vir. 

II.  La  Sintaflì  di  Reggimento  è quella  ben  ordinata 
dipendenza , che  ha  una  parte  delt  orazione  dall'  altra . 
Per  efcmpio.  Amavit  patriam.  Ove  patriam  ha  una 
ben  ordinata  dipendenza  da  amavit  t da  cui  è retto. 

HI.  La  binKiÒì  à’  Accompagnamento  è tfueli’  efigenza, 
che  ha  una  parte  deli'  orazione  d’  effer  collegata , con 
tea  altra  in  certa  determ‘nata  mamera  , fecondo  ehr 
richiede  il  fen;o.  Per  efempio:  Utinam  viver  et  ^ e non 
già*  utinam  vivebas . Abi  intra  ^ e non  già,  abi  intus. 
Di  tal  Mntalfi  accenneremo  qualche  cola  all’occor-* 
renza  nel  prefente  Compendio  ; riferbandoci  a trat- 
tarne poi  mctodicanaente  nel  terzo  Libro . 


MASSIME 
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MASSIME  GENERALI 


Per  la  Sìntajjì  dì  concordanza  . 


L Gni  Orazione  Gramaticale 
dee  contener  nome , e ver- 
bo (a).  Cato  agrotat,  Cic.  Att,  4.  1 6, 
-Catone  è malato-.  Valent  fueri. 
^ Fr.  3 . 3.  -.1  fanciulli  Ibn  (ani . 

. II.  Quel  de’  due , che  vi  man-, 
ca  , vi  fi  ha  a (ottintendere . Uhi  il- 
luxit,  Liv,  I.  2.8.  (ottintendivi  dies-> 
Poiché  fu  giorno  - . ^0  te , Moeri , 
//f^fx?Virg.  Ec/.p.  (ottintendivf/^?- 
runt  - Dove  , vai , o Meri  ? 

III.  Se  vi  mancano  tutti  e due, 
vi  fi  hanno  a fottintendere  tutti  t 
due  . Itane  <vero  ì Cic.-^  De  N,  D, 
fottintendivi  'Vos  cenfetis  - Tal  giu- 
dizio voi  formate  di  me  ? - . 1 

(a)  Per  qutfto  nome  intendine , ne'' modi  finiti  il  nomi- 
nativo ^ con  che  il  verbo  neceffariamente  dee  concor^. 
dare:  è a proporx.ione  nell' infinito  l' accujativo  ^ 
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IV.  Talora  un  infinito  (la  ia  luo- 
go del  nome.  Lihet  dicere  . Cic. 
De  Dh.  1,  1 1.  - 1 iice  il  Ah^-Junjat 
/V^.Virg.  jEfj,  1.  Giova  T andare  . 

V.  Ogni  nome  aggettivo  ha  Tem- 
pre il  fuo  foftantivo , o efpreflb , 
o lottintcfo,  col  quale  concorda  : ef- 
preflb : come,  ciuis  optimus  : fottinic: 
lo  ; come,  hibit  frigida  m , cioè  a^juam. 

VI.  I pronomi,  e i participj,  in  ra- 
gione di  concordanza,  fon  veri  nomi. 

VII.  I nomi  numerali , i prono- 
mi, e i participj , in  ragione  di  con- 
cordanza , fon  veri  nomi  aggettivi . 

. Vili.  Sum  è verbo  d’unione . On- 
de • o elpreflb,  o fottintefo  , fa  fon- 
pre  concordare  nome  con  nome. 
God  Fio  ; e così  pure  Exfiftoy  Exfio  , 
ed'  Fjvado , quando  hanno  il  figni- 
ficajp  di  firn , Ma  quelli  quat- 
tro (émprc  vogliono  eiprimerli . 
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DIVISIONE  DELLA  SINTASSI 

DI  CONCORDANZA. 

La  Sintaffi  di  concordanza;  o è del  nome  colno” 
me , o è del  nome  col  verbo . 

SINTASSI  DI  CONCORDANZA 

Del  nome  co',  nome. 

I-  t L nome  fottaniivo  apporto  ad  altro  foftantivo 
i dee  concordare  con  elFoin  cafo  (^a) . 
tioflri  amores . Cic.  yitt.  z.  19.  - Fompeo , nollri  amori, 
Opes,irnt amenta  malorum  . Ovid.  Metam.  X.  - Le  ri- 
chezze,  incentivi  ai  malfare. 

n.  !1  nome  lortantivodec  concordare  coll’aggettivo 
in  genere , in  numero  , e in  cafo . Homo  tìmidut , o* 
fermodejlus . Cic.  z.  In  Catti.  6.  Bellum  grave,  c?*  perì- 
cmojum.  Pro  Leg.Man.x.  E ciò  ancorché  11  loftan-’ 
tivonon  forte  efpreflo.  Tibt  prìmas  dej'ero.  Att.  1. 17, 
cioè  partes.~T\  do  il  primo  vanto  - Piar  a non  dicami 
ProL.  M.  9,  cioè  verba  - Non  lòggiungerò più  parole,’ 
111.  Se  nell’ orazione  occorreranno  due,  o più  no- 
tili foftantivi  di  diverfo  genere  ; l’ aggettivo  per  l’or- 
dinario concorderà  in  plurale  col  più  nobile.  11  gene- 
re neutro,  nelle  cole  inanimate, è più  nobile  de!  fem- 
minino. Il  malcolino  è l'empre  più  nobile  d’ambidue 
gli  altri.  Dectm  ingenui  ,decem  -jirgines  adìd  jacrificium 
adhibiti.  Liv./.  37.C.  4. -b’ adoperarono  a tal  facrifizio 
dieci  fanciulli  di  buona  nafeita  , e dieci  intatte  fanciulle. 

IV.  Alle  volte  potrà  farfi  concordar  l’aggettivo  ia 
genere  , non  col  lortaniivo  più  nobile  , ma  col  più 
vicino  . Lotus  , tempusconftitutum  . Ter.  Eun.  3.  4, 
•Fuftabilito  il  luogo,  il  tempo  - Legatos  ,fortej^ue  expe^ 
dandas . Liv.l.  5.  e.  «j.  - Che  doveffero  afpeuarh  i legati, 
c le  forti  ; cioè  la  rifpofta  dell’  Oracolo  . 

. I v.AIle; 

(a)  Sarà  per  accidente,  fé  vi  concorderà  anche  in  genere  ^ 
f tn  numero \o’ tnnn  de’ due,  come  negU  addotti  ejetn^j*, 


V.  Alle  volte  potr\  collocarfi  in  neutro  plur^e  fenza 
altro  riguardo  a' divcrfigeneri  de’ concorrenti  fotVan- 
tivi  ; fpccialmcnte,  quando  quelli  faranno  di  cofe  inani- 
mate. His  getius , dtas  t elff^uentia  prope  4aual:a . Sali. 
Ve  Conjur.  C/ifi/.-Eran  coftoro  di  famiglia,  d’ età,  d’elo- 
quenza quali  eguali  -Portam,  murumque  de  cxlo  rj- 
aa.  Liv.  3?.  i6. -Che  la  porta,  ed  il  muro  erano 
Itati  percoflì  da  fulmine  (a) . 

VI.  Il  pronome  relativo  [che  anch’cffo  è veromo- 

me  aggettivo.  Mail,  vii.]  dee  concordare  coll’ ante- 
cedente follantivo  in  genere,  e in  nurnero.  Cognofees 
ex  ih  Utterit , quas  liberto  tuo  dedì.  de.  Fam.  i.  7. 
-L’intenderai  da  quelle  lettere  , che  ho  confegnate 
al  tuo  liberto . Non  vi  concorda  anche  in  cafo  ; per- 
chè non  fi  riferifee  al  medefimo  verbo , al  quale  fi 
riferifee  il  follantivo  antecedente  , . 

VII.  Che  fe  il  follantivo  gli  farà  pofpollo  : allora 

ambidue  concorderanno  anche  in  cafo.  Pepnìo  ut  pU- 
terenty  quas  fecijfet  fabuias.Tcx.Andr.  -Acciocché 

piaceffero  al  popolo  le  commedie  , che  avelie  com- 
pofto.g««r,c/4A«t4r  concordano  anche  in  cafo;  per- 
chè ambidue  fi  riferifeono  al  medefimo  verbo. 

vili.  Quando,  il  relativo  llirà  fra  due  nomi  di  ge- 
• nere,  o di  numero  diverlì  ; potrà  concordarli , o coll’ 
antecedente  ; e farà  alla  latina . NafJi  portum , qui  ap~ 
pelUtur  Nyrupheum.  Ccfarc  De  3. 

battatifi  a trovare  un  porto,  che  s’appclh  Ninfèo  fb). 
Locum  f quem  Atnanhas  Pylas  vocant.  Curz.  3.  14. 
• Al  luogo , che  è nomato  le  Porle  Amaniche  (c) . 

Op- 

(a)  1 Greci  vi  jottintendonepngmzti:  perciò  mettono  tali' 
eiggettìvì  in  plur.  neutre . Così  a lor  imitazione  i Latini.* 

(b)  Ninfèo^  un  porte  allf  rive  dell’  Adriatico  ^ vicini 
all’  Iftria , e all’  antica  Liburnia , o^gi  Croazia  . 

(c)  Pylas  Amanicas,  f/o<  PortasMontis  Amani.  E’  un 
pajfo  angujlo  di  qutfia  montagna  , per  lo  quale  fi 
•viaggia  dalia  Cilicia  in  Serta.Pylx  vaifi  Fortae. 
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Oppure  col  luCTeguente;  e farà  alla  greca.  Animai  ko§ 
frovtdum , C7*  !a<iaXt  quem  vfcamus  hominem.  Cic» 
DiLeg.  i.7.-Queft’aniraale  proviao,'e  lagacc, chenoi 
chiamiam  uomo . Carcerine  ^ qu*  Lautumta  vocantur, 
6.  Verr.  55.  -Quella  carcere , che  fi  chiama  Latomie,  (a) 
IX.  Finalmente  1)  relativo  in  alcuni  lenii  può  rifenrd 
ad  un  jofiantivo  mentale:  come  .Sunt,  qui  duanf , 
Cic.  I.  Cae.  6.  cioèt Junt hommes -V\  lon  perfon.-.che 
dicono-  t^uaiìs  efet  natura  montts , qui  cognoCeerent^ 
mifit.  Celare  De  Meli.  Gali  i.  2,1.  , aoètmifit  ex  fio» 
ratores  - Mando  elpioratori  a riconolcere,  qual  folle  la 
natura  di  quella  montagna. 

SINTASSI  DI  CONCORDANZA  , 
Del  nome  col  verbo, 

La  conco rdanta  del  nome  col  verbo  qui  intendia- 
mo» che  fia  quella  del  nominativo  coi  verbo  di^ 
modo  finito . Di  quella  concordanza  » che  appartiene 
al  verbo  di  modo  infinito  parleremo  altrove. 

I.  11  nome  adunque  dee  concordare  col  verbo 
in  numeio , ed  in  perlbna . Ego  fic  exijttme . Cic. 
ProL.  Ai. IO.  - lo  (limo  cosi-I^or  videtit  1.  In  Catti,  x, 
-Voilo  vedete.  Nunctivenerant  {h).  All.  3.  I7.-Eran 
venuti  meflaggi . 

II.  Se  faranno  due,o  più  follanti  vi  di  numero  fin- 
golare»  potranno  concordare  col  verbo  in  fingolare. 
Senatus  » C7*  C.  Fahricius  ferfu^am  Pyrrho  dedit . Cic. 
Ojf.  1. 13.  in  vece  di  dedtrunt  - 11  Senato,  e Gajo  Fabbri- 
zio  diede  il  difertore  a Pirro . I x Ma 


(>)  Lautumfs  (ovvero  Latumiae,  0 Latomiae ) , 
cava  da  f tetre . Tal  nome  fu  tmpofto  dal  Ri  Dionifi» 
ad  una  fua  fotterranea  carcere  ; ferebi  era  incavata 
nel  vivo  /affo.  — 

(b)  Venerant,  feconda  gU ottimi  efemplari: 
ficroatt  fecaada  i m»  attimi  ^ 


*3^ 

Ma  più  fpeflo,  c meglio  concorderanno  in  plurale. 
Caftor  , Poliux  ex  eejuis  pugnare  vtfi  (unt . Cic. 
De  N.  D X.  X.  -Furon  veduti  Caftore,r  Folluce  com- 
battere a cavallo  - Turar,  iracjue  mentem  pntcipìtant  , 
Virg.  Mn.  X.  Il  furore,  e lo  fdegno  traggono  a preci- 
pizio la  mente. 

III.  Di  rado  concorderanno  col  verbo  in  (ingoiare 
due,  o più  nomi , de’ quali  ,o  il  primo  ,0  uno  de’ pri- 
mi fra  plurale.  CtnfuUres  ,Senatuftfue  cunùius  ajfenius 
•Jl,  ( -’ic.z.  Phil.  1.  in  vece  di  ajjenji  fune  - I Soggetti 
già  flati  Conioli , e tutto  il  Senato  v’acconfentì  (a). 

IV.  Se  faranno  due,o  più  nomi  di  perl'ona  diverfa, 
COMordcrà  il^vcrbp  in  plurale  colla  più  nobile.  La 
prima  è più  nobile  della  feconda:  la  feconda  è piùno- 
bik  della  terza  . Ego  huic  bene , e?*  hie  mthi  volumus  . 
Plaut.  Pfeud.  I.  3.-  lo  a coftui,e  coftuia  me  vogliam 
bene-  cioè  ; noi  ci  amiamo  fcambicvolmcnte.  Si  tu, 
Cr*  TulCta  , lux  nejlra  , valetis  . Cic.  Fam.  14.  5.-  Sé 
tu,  e Tullia,  luce  noftra  , godete  falute. 

V.  Potrà  anche  farli  concordar  in  (ingoiare  colla 
più  vicina , fia , o non  fia  la  più  nobile  . Ille  timore  , 
tgo  rifu  cerrui . Cic.  ad  Fr.  x.  9.  Egli  per  la  paura , 
io  per  lo  ridere  venni  meno  - Ego,  cr*  Cicero  meus  fia- 
gitabìt.Ati.^.  17.-  Io,  e il  mio  Cicerone  inrtantemen- 
te  il  richiederà. 

AVVERTIMENTI. 

X.  r A rifpofla  data  per  mezzo  di  nome  dee  fempre 

L convenire  in  cafo  col  nome  dell’interrogazio- 
ne ; perchè  V uno  e I*  altro  fla  fotto  un  medefimo  verbo. 
f^uis  erat  petìtor  ? Fannius  Cic.  Pro  Refe.  Cem,  14.  - Chi 
era  il  petitore?  cioè,  chi  facea  la  dimanda  in  giudizio? 
Fanniò - tibi  vitandum  precipui  exifiimes , qua- 

ris  ^ Tur^ 


(a)  Viri  confulares  nella  Romana  Repubblica  s’appel- 
pellavane  Patria.] , che- già  erano  fiati  Confoli, 


risi  Turiam .Seri. Epìfi.  ?•  - Cerchi  qual  cofa  tu  abbi 
a ftimar  fopra  tutte  degna  d’ e Aere  fenit  xta  ? L?  turba. 

II.  Talora  par,  che  difcordi:  ma  non  à così . Per 
tfempio  ,in  quel  paflb  d’ Orazio  Ub.z.  Sat.  3.  ,ove  dice 
Ptifanarium  oryz*  : quanti  tmta  i parvi  (a).  Imperocché 
qui  l'intero  dilcorfoè:  Pro  prttio  quanti  arts  tmtaì 
Pro  parvo  pretto  - Per  quanto  prezzo  è Hata  compente 
quella  bevanda  ? Per  poco  prezzo . 

della  sintassi 

Di  Reggimtnte, 

I.T  A SintalTi  di  reggimento  è folo  di  cafi; 

JL  II.  Tre  fono  i cafi,  che  han  bifogno  di  reg« 
gimento:  il  genitivo,  raccufativo,  c l’ablativo. 

III.  Tre  fono  le  parti  dell’ orazione,  che  princi-»' 
palmeirte  formano  Sintaflì  di  Reggimento  : cioè , 
i nomi  foftantivi , i verbi , c le  prepoflzioni . ^ 

’ IV.  I notni  verbali,  c i participj  talora  reggono  a 
foiniglianza  de’ loro  verbi.  Alcuni  avverbi  talora  reg- 
gono ; come  diremo  nella  ieconda  delle  feguenti 
Maifime  ^ e . difiefamente  dimoieremo  nel  terzo 
Libro. 

. ■ 1 3 mas* 

(a)  Ptifanarinm  oryix  trd  certa  bevAnda  fatta  di  rtjb, 
e di  Truccherà , là  quale  ftfavano  glrAntichi  in 
d'$rzata,‘  . . . » 


Per  la  Sintajfi  di  Reggimento, 


J,  T L nominativo  non  è mai  ret- 
to  5 perocché  egli  è cafo  di  me- 
ra concordanza  col  verbo  j e f a la 


. 'I 

« t 


bafe  all’  orazione . 

II.  Il  genitivo  in  Sintafll  latina  c 
retto  da  nome  follantivo  , o efpreflò, 
]o  fottintefo  -,  talora  da  qualche  avver- 
bio , che  ftia  in  luogo  di  (oftantivo  . 
' 111.  Il  dativo  c cafo  d’ accompa- 

gnamento. Niuna  parte  d’orazione 
«lo  regge  -,  ma  s’affa  a tutte  . In  Sin- 
. raffi  regolare  non  s’adopera,  le  non 
che  per  figtiificare  comodò  y o inco- 
modo \ cofa  favorendole  y o cofa  av- 
verfa  .c^pur  fempUce  acquijlo . 

IV.  X’  accufàtivo  è retto,o  da  ver- 
bo, o di  itiomc  verbale , o da  prepof. 

fia  cQ 
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fia  e(prefla,  fia  (ottihte&  T Altrimenà 
ècafo  di  concordanza  coll’ infinito . 

V*  Il  vocativo  è calò  indipendeii- 
te,  ed  aflbluto. 

' VI.  L’ ablativo  è fcmpre  retto 
da  qualche  prepofizione,  o e^reffa^ 
0 fottintefa.  - 

VII.  Niun  verbo  attivo  può  efler 
verbo  aflbluto  . ; 

vili.  I verbi  detti  deponenti e 
molti  de’creduti  neutri,  fon  veri  attivi. 

IX.  Vthet , o collihety  licet , e opor^ 
tet  fon  i veri,  e foli  verbi  imperfonali . 

X.  Niun  verbo  regge  altro' cafo'^ 
che  1*  acculàtivo . 


■ . • •• 

XI.  Niun  verbo  re2<re  due  acj- 

. • j » ' • *U  4 1 * 

Gufativi  difooncinuati . - 


. XII.  Niun  verbo  pafllvò , niun 
verbo  vero  neutro , niun  verbo  vero 
Jmperfonak jegge  cafp neppure  pC' 
eulto  .'  ^ l 4 SÀG- 


SAGGIO 


1 • ri  ^ 


I'  ! 


"i"; 

’i  • 1 l'I 


* • . 


1 . j •■! 


1 1'  • ' ,1 
! '•.  ’i 


' I'  • 


t i 


D*  alcune  figure  Gramatieali,  . 

Le  figure  Gamaticali  appartengono  allaSintaffi  fr- 
regolare:  tuttavia  convien , che  qui  n’anticipia- 
mo un  figgio  d’ alcune,  alle  quali  nella  regolare  fpeffo 
dovrem  riferirci . Sono:  i . Enallage . z.  Grecifmo.  3.  El- 
liffi , '4-  Pleonalmo. 

;i.  L’ ,, che  vuol  dir  cambiamento,  fi  fa, 
'quando  fi  pone  un  calo  per  l’altro;  come  . Fobie  fup^ 
pitx  maiusttndif  patria.  Cic.  4.  In  Cadi.  9.  invece 
dt  ad  vos-  La  patria  alza  fupplichevole  le  mani  verfo 
eii-  voi,  ' ' ’ 

1.  Il  Grecifmo  , detto  anche  Ellenìfmot  fi  fa, quan- 
do nel  latino  s’ufa  coftruzion  greca: come.  Nolo  effe 
iengus  (a),  Cjc. Z)r  D.  i.  36.  in  vece  di  Nolo  me 
'tjfélongum.'  4 

3.- L’ che  vuol  dire  tralafcia mento , o man- 
*cànzà',  fi  fa,  quando  fi  tace  nell’orazione  qualche 
cofa  facile  à fottintenderfi.  v.gr.  Mendacii  te  tento. 
Plauto.  Trac.  i.  z.  cioè  , de  crimine  mendacii- Ti  ci  ho 
có’to  nella  bugia..  L’ è figura  univcrfalillima. 
Quali  mai  non  fi  parla,  che  quella  non  v’entri. 
c.‘4.  li  PUenafmo,  che  vuol  dir  riempitura,  fi  fa  , 
quando  s' aggiunge  nell’ orazione  qualche  cofa  non 
necclTaria  al  fenfo;  v.gr.  Uhinam  gentium  jumus?  Cic, 
jf.  /»  Cat^  4. -E  dove  fiam  noi  i-  Qui  il  genitivo 
iium  non  è necelTario  al  fenfo. 

Le  prenotate  figure  fcrviranno  intanto  a dar  dimo« 
ftrazionc  di  molti  precetti  della  lingua  Latina,  c z 
i mettere  in  chiaro  la  verità  di  quafi  tutte  le  Mallìmo 
^Generali. 

‘ / i ' ' , t 

>■  ,-  SIN- 

(a)  Longus  hanno  in  quefio  paJTo  le  buone  edixàewii  j 
loagior  le  mtn  buone,  ' ^ 
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SINTASSI  DI  REGGIMENTO 

Nellt  prtpop^itni . 

P Remettiamo  qui  la  Sintaffi  delle  prepofizioni; 

reggenti,  perchè  ci  converrà  poi  fpeflb  produrla 
in  quelle  de’  nomi , de’  verbi . 

Tal  Sintalfi  è,  come  ne’  feguenti  verfi. 

1.  Reggono  il  ^»*rto  cafo:  advcrfus , centra  , 

Per , ad , ob , eiga , citra , cis , « circum , 

Circa , trans , prxter , ante , poli , fecundum , 
Juxia , apud , ultra , pencs , inter  , intra , 

Pone , extra , lecus , propier , infra  , fupra  , 
Vsrftts,  adverlum,  ufqne  ,^prope,  e circiter. 

Il  Reggono  il  fefto  : a , clam  , ab  ^ ablque , coram , 
Sine  t ex , e , de , prae , cum , pio , palam , tenu»^ 

III.  In , fub , $ fuper , ginfia  ’/  vario  fenfo^ 

Ora  reggono  il  quarto , ed  ora  il  fefie  : 

Subter  in  proCa  , pik  fovente  il  quarto, 

ly.Pofponì  a’eafi  lor  tenus,  « verfus  (a). 

SPIEGAZIONE 

Delle  prepofi tieni  reggenti  V aecujativo^ 

Jidverfus  vale  centra,  o contro,  verfo . A dver fui 
hunc . Ter.  - t ontra  coftui  - Adverfus  ilivum.  Plin, 
•>  Verfo  la  collina.  Centra  , contia,  o contro,  di- 

rimpet- 

(a)  Tenus , e verfus  fi  pofpengono  a' loro  cafi  ; non 
già  per  natura  « d' effe  ^repefitioni  , ma  per  mee~ 
ze  della  figura  anaftrojfe  ^ o fia  tra  Ipofi  tiene  t t^e 
dalla  (onfuet Udine, ì fiata  intr edotta ,, 


rimpetto.  Conira  iniquos.  Cic.  - Contro  degl  iniqui. 
~ lialiam  cantra.  Virg.  - Dirimpetto  all  Italia. 

/* *er, per,  per  mczxo  .P«rjoc«w.Cic.-Per  ifcherzo  • 
Per  ittteras.  Lo  (tcflo  - Per  mczio  di  lettere  . ^ 

./id , a , vicino , fino . Ad extreitum . Plaut . - AH’efer- 
cito  - . Ad  Capuam . Cic.  - V icino , © fino  a Capua . 

oh  t per,  davanti.  Ob  avaritiatn . Orai. -Per  ava- 
rizia- où  ocutos.  Cic.  - Davanti  agli  occhi. 

F.r^a , vert'o  tfuol  rifcrirfi  a perfona  (a).  Erga  Re- 
gem . Nep.  -Vcrib  del  Rè. 

Cifra , c fis , di  qua . Cifra  jlumen . Cic.  - Di  qui 
dal-fìaine  -Cis  Taurum.  Lofteflo-Di  qua  dal  Tauro. 

Circum  y intorno  : fuol  riterirfi  a luogo.  Circum 
omnia  fora.  Cic.  - Intorno  a lutti  i fori. 

Circa  , intorno,  circa  ;fi  può  riferire  a perfona  j 
aluogo,  a tempo,  e a qualunque  cofa.  Circa  ft.  Svet. 
-Intorno  afe-, Circ«i  cuhicuium .-IjO  ftefio.  -Intorno 
alla  llania  del  ripofo  - Circ<i  eum  menfem . Plin.- In- 
torno a quel  mel‘e.-Cirr4  Deosy  ac  reiiglones . Svet. 
-Intorno  agli  Dei,  c alle  cofe  della  religione. 

Trans y oltre,  di  là.  Trans  Tiberim.  Cic. -Oltre, 
il  Tevere:. di  là  dal  Tevere. 

Prater , eccetto , fuori , oltre.  Prater  LueuUum . Cic. 
-Eccetto  Lucullo . - Prater  tnodum . Lo  fleflb . - Fuor 
di  modo , oltre  modo . Non  s’ adatta  a verbi  di  ftato. 

AntCy  avanti,  innanzi.  Anttluctm.  Cic.  -Avaati 
giorno . 

Pofl y dopo,  dietro.  Poji  homi nes  natos.  Cic.  - Do- 
po la  nafoita  degli  uomini  : cioè  da  che  fuflifte  il 
•genere  unano.  Peft  carena  . Virg. -Dietro  ai  cefpugli. 

Secumdum  , fecondo,  dopo.  Secundum  naturam  .Cic. 
-Secondo  la  natura.-  Secundain  Dtum.  Lo  Aedo. 
-Dopo  Dio. 

Juxta 


^a)  Plauto  la  riferì  a luogo’.  Erga ’aedes  . Truc.  1.4. 

• - Verfo  y » dirimpetto  la  cafa . ^des , in  Jignificato 
iicaja  fi  trova  nfato  folamente  in  plurali,  ■ 
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Juxta  , vidoo  . Juxta  viam.  Ncp.  - Vicino 

dia  ftnida.  ^ 

j4 pud  f zpprcSo . Apui  judìc$m  . Oc.  - ApprcQo 


il  giudice. 
mira , oltre , di  là . 


Uitravillam.  Oc.  -Di  là  dalla 


cafa  di  villa. 

PtoeSf  in  potere  , in  dominio.  Ptaes  Pompejum. 

Cic.  -In  poter  di  Pompeo.  . t- 

7»/#r,fra,  tra  . luter  C?*  Sctptttitm.  Cic.  - Fra 

me , e Scipione . • . . 

Intra , dentro . Intra  mania . Cic.  - Dentro  alle 


m ura  della  Città  . 

Ponty  dopo,  dietro.  Pone  tergum.  Tic.  -Dopo, 

0 dietio  alle  fpalle.  j-  i 

Extra,  fuori.  Entra  culpam .Cic.  - Fuor  di  colpa. 
Secus y lungo.  Stius  fluvios.  Plin.  -Lungo  i numi. 
Propter,  per  cagione,  vicino.  Propttr  mttum.  Cic. 
-Per  cagion  della  paura.-  Propttr  Platonis  ftatuam» 
Lo  fteffo.  - Vicino  alla  ftatua  di  Platone. 

Infra  y fotto.  Infra  Saturnum.  Cic.  Sotto  il  piane- 


ta di  Saturno.-  . - « « 

Supra , fu , fopra . Dux  heflium  fupra  caput  efi- Sii}. 
-Il  capitano  de’  nemici  ne  fta fopra  Icapo:  cioè,  fta  in 
procinto  d’  affalirci , 

Verfies , verfo  : fi  riferifee  a luogo  . Arptnum  ver- 

fut.  Cic.  -Verfo  ^rpino  (a). 

Advtrfumièìo  fteffo, che  adverfut;  ma  mcn  fte- 

^ Uique,  fino,  infino.  Vfque  Romam.  Cic.  -Infino 

a Roma . . . • 1 o 

Propty  vicino,  Prope  Calendas  .Cic.  -\icino  al  pri- 
mo giorno  del  mefe . . 

Circittry  intorno.  Ctrctttr  tdus  matas.  -Intorno 
agl’ idi  di  maggio  ,cioè  intorno  a’ quindici 


/a)  Si  dite  anche  verfum  : onde  adverfum  . Antica- 
mente diceva  ft  vorfuin,  c advorfum. 
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SPIEGAZZO  NE. 

Delle  trtp$fitìom  reggenti  V ablatìv$  . 

A vale, da,  dopò, per  cagione.  Così,  c ahs", 
A pueritia.  Cic.  - Dalla  fanciullezza.-  Ab  Rege. L,iVt 
-Dal  Rè.-  Abs  te.  Ter.  *Da  ie.~Secitndus  ab  Romu~ 
lo.  Lir.  -11  fecondo  dopo  Romulo  (a).  Mare  a /ole 
eollucet . Cic.  - 11  mare  rifplctfée  '^r  cagion  del  fole , 
darti  y di  nafeofto,  cclataraente  (») . Clam  tis,  Cic. 
-Di  nafeofto,  che  coftoro  ho!  fapeffero. 

Abjqae  . Abique  ai'gumento  .C\c.  -fenza  fog- 
getto,  o argomento  (c;. 

Coram  , in  prefenza.  Goram  genero  meo.  Cic.  -la 
prefenza  di  mio  genero. 

5i«e»  fenza.  ^ine  dubio.  Cic. -Senza  dubbio. 

Ex  y ovvero  £,  da,  di,  a vantaggio,  fecondo. 
Ex  eo  die . Cic.  - Da  quel  giorno.  - E Repablica  . Lo 
fteflo.-  A vantaggio  della  Repubblica.  - Ex  equo. 
•^Tacit-Seco.ndo  la-giuilizia. 

De, di, circa,  dopo.  De  hls  rebus . C\c.  -Di  que- 
ftecofe:  circa  quefti  affari  - Somma  de  prandio.  Plaut. 
-11  Tonno  dopo  il  pranzo. 

/'ri,  in,  a paragone,  per  [cioè  per  cagione  J , in- 
nanzi. Pre  matiibus.  Plaut.  -Nelle  raani-.'Pri  fe‘, 
Cic.  - A paragone  di  fe-.  Pr&  gaudio.  Ter.  - Per  la 
-gioia  - Pr*  eeteris . Cic.  - Innanzi  agli  altri . 

Cum  , con,  in  comp.ignia  • Cum  telo.  Cic.  -Col 
dardo  - Cum  conjugìbus  libera  .Lo  ftclTo-  Incom- 
pag.nia  delle  mogli,  e de’ figli.  'Pro 

(a)  A non  ft  pone  mai  innanzi  a .vocale . Nemmen  c, 
Nel  rejlo  ’non'ji  diftinguono  da  zh  y e da  ex  . 

(b)  Clam  non  'con  ifpotide  a veruna  prepofizione  ita- 
liana. Perciò  s"e  interpretata  con  avverbj  ; e que/ii 
non  reggono  cafo.  Onde  mal  ji  direbbe  . Di  nafeofto 
di  coftoro . 

Abfque  e poco  ufata  da'  Prof at  ori , - i. 


Digitìzed  by  Googl 


ut 

Pr$ , per,  in  difcfa,  in,  fecondo,  in  vece.  Pr$ 
nofira  amkitia.  Cic.  - Per  la  noftra  .vtiicizin.-  Pra 
aris,  fotis.  Lo  ftelTo.  - In  ditefi  dcgh  a'rari , c 
delle  cafe.-  Pro  conciont . Liv.  - In  piena  adunanza.^ 
Pro  virihus.  Cic.  - Secondo  le  forte  - Pro  verbo  prò» 
/rio . Lo  fteflb In  vece  d’una  parola  propria. 

Palano,  in  prefenza,  ma  vuol  Tempre  nferirfi  a 
molti.  Palar»  populo . Liv.  - In  prefenza  dei  popolo, 
cioè  pubblicamente E farebbe  improprietà  il  dire; 
Palar»  Cafare. 

Tenns , fino , infino , Infino . Tauro  tenus . Cic.  - Sino 
al  monte  Tauro,  - Pedfonhus  tenus  Ovid.  - Infino  al 
petto.-  Quefta  medefiina  prepofiz'one,  quando  il 
nome  , che  le  appartiene  è plurale,  d’ordinario  Io 
trafmette  al  genitivo:  come  : C«w4r,*i«)  tenus . Fam.  8.  i, 
-Infino a Cuma(a)  - Ma  tal  genitivo  è reno  dalfottin- 
tefo  foftantivo , parte  i,  b ) . Secondo  la  Malf.  di  Kegg  r r . 

* Procul  è mero  avverbio . Prtcul  pJtrìa  , procul  du- 
hìo  - Lungi  dalla  patria  , lungi  dal  dubbio-:  cioè  , 
a patria , a duiio  . La  qual  prepofizione  puoi  anche 
efprimervi . 

SPIEGAZIONE 

DELLE  QUATTRO  PREPOSIZIONI 
Regieoti  ora  i’  accufatìvo , ora  l' ablativo. 

I.  r N vale, in , nel , nella.  Quando  fignifica divifio- 

1 ne  , pendenza , o moto  ad  un  luogo  , regge 
Taccufativo.  la  otlo  tartes  confumitur  . I,'  Aut  ad 
Ercnn.  i .3 . - Si  diftribuifee  in  otto  parti  - Voluntat  grata 
in  parentos . Cic.  Pro  Piane. - Volontà  grata  inver- 
fo  de’  genitori-.  Indies  finguios.  LoftcOb  i.  InCat  x-j, 
-Di  giorno  in  giorno-  la  jus ambula,  T ex. Phorm.  5. 
-Va  in  giuilizia.  Mai 


(a)  Cuma  giÀ  Città  al  mar  Tirroru:  ora  diftrutta, 
,(b)  Il  Saatio  vi  jottintende  fine.  Talchi  ba^enMS  jfijH 
jtiac  fine  tenus:  patenus,  ca  fine  teaitf^ 
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Ma  quando  fignifica  flato,  o anione  in  un  luogo,' 
regge  l’ ablati  vo . Id  in  animo  fidehter  Jedet . Sen.  Eptft.  z. 
-Tal  cofa  fedelmente  mi  liedc , cioè  mi  fta  imprclTa 
neiranimo  . In  fole  ambulai,  Plin.  Min.  3.  i.-  Paf» 
fcggia  al  fole  . 

I r folto,  fegue  la  coflruzionc  di  in.  Sub  ju- 
d;rium  fapuntts  cadunt . Cic.  D«  Fin.  3.  18.  - Cadono 
folto  il  giudizio  dell’  uomo  fa  piente  . Sub  eas  line- 
ras  Pam.  IO.  i6.-Dopo  quella  lettera- (a)  .Così: 
criutn  lucis  : lub  vtlperum  : [ub  noCìem  : fub  idem  tem^ 
pus  , e limili  , che  fignifican  molo  , pendenza  , o 
nvvicinamento  (fui  far  dell’alba:  verfo  la  fera:  vcrfo 
la  notte*  intorno  al  mcdelimo  tempo ).  Laddove; 
pana  mortis .Svct.  In  Calig.^S  - Sotto  pena  di  morte. - 
Sub  nomine  pacìs . Cic.  iz.  Phtl.  7.  - Sotto  titolo  di 
pa.e  -.  Rtquiefce  tub  umbra.  Virg.  kcl.  7.  - Ripofati 
all’oiiìbra  - : lignifican  quiete. 

iir.  , fu , fopra , regge  1' acculati  vo  .tanto  in 
fignificatO  di  moto;  come;  Super  ripas  Ttberìs  effufus , 
Liv.  l.  I.  c.  3 - Diftefofi  fopra  ie  rive  del  Tevere-; 
quanto  in*  fignificato  di  quiete:  come.  In  fermane  na~ 
io  juper  coenam.  Svet.  in  Jul.  87.  - In  un  difvorfo  na- 
to mentre  fi  flava  a cena  . 

Talvolta  però  in  quelto  fecondo  fignificato  i Poe- 
ti le  fan  reggere  l’ablativo.  Gemina  juptr  arbore 
dune . Virg.  j£n.  6.  - Si  pofano  fopra  due  alberi  . 

La  fuddetta  fuper  in  fignificato  di  de  àxctrta  reg- 
ge indilpenfabilmente  l’ablativo,  come:  Hac  juper  re 
fcriham  ad  te  Rhepo.  Cic.  Att.  16.  6.  - Di  qu.fta  co- 
fa  , o intorno  a quell’  affare  te  ne  fcriverò  da  Reggio. 

IV.  Subter  y lotto,  in  fignificato  sì  di  moto , che  di 
quiete  regge  anch’efla  l’accula  tivo  Piato  iram  in  pesiere, 
tupiditatem  fubter  pYacordta  locavit  . Cic.  Tufo.  i.  io. 

-Pla- 


(a)  Era  ftara  la  lettera  di  Lepido  ; dopo  /<•  fi 
Itfft  nel  senato  quella  di' Plance  \ • 
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-Platone  collocò  l’appetito  iralcibile  nel  petto , e ilcoo- 
cupifcibile  fotro  i contorni  del  cuore-.  Juguftì  fubter 
fafiigia  tetti  JEneam  duxìt . Virg.  JEn.  8.  - Condufle 
Enea  al  coperto  dell’augufta  magione.  Coll’ablativo 
non  fi  trova,  fe  non  che  appreiTo  i Poeti. 

SINTASSI  DI  REGGIMENTO 

Ke'  Nomi. 

DE’  nomi  folamente  i follanti  vi,  ed  alcuni  verbali 
reggono  cafo.  Maff.  di  Regg.  ii.  , e iv. 

I.  1 nomi  foftantivi  non  reggono,  fe  non  che  il 
genitivo  . 

II.  Til  genitivo  d’ordinario  lignifica.' 

0 pofiediinento,  come,  domut  CAfaris,  la  cafa  diCefare  ; 
0 pertinenza  , come,  offiaum  PatriSf  1’ uffizio  di 
Padre , 

0 cagion  efficiente , come , or  atto  Demojlhents , l’ ora- 
zione di  Demoftene  : 

0 fpccificazione,  come , pavia  exftliì , la  pena  del  bando: 
0 materia  , di  cui  è fatta  la  cola  , come , nummus. 
argenti,  il  danaro  d’argento  (a) . 

III.  La  materia  più  elegantemente  s’efprime  coll’  ab-f 
lativo  retto  dalla  prepofizione  e , o ex,  oppure  de. 
Simulacrum  e marmore.  Cic.  Pro  D. .9. 43. cioè  fatlnm 
e marmore  - Una  llatua  fatta  di  marmo  . - De  duro  efl 
{ttas)  ultima  ferro.  Ovid.  I.- L’ ultima  (età) 

è comporta  di  duro  ferro  . 

IV.  II  reggimento  del  genitivo  nella  lingua  italiana 
fi  conofee  dalla  particella  dì , o del  ; che  in  diritta  , e 

natu- 


(a)  Quei  nec  paratus  nummus  argenti  fiet  Plaut. 

Pfeud.  I i.-Al  nuaìe  non  fia  in  pronto  neppur  un  danari 
d'argento  . Tal  danaro  d’ argento  era  la  dramma , 
tjuafi  un  gìulio  d' oggidì . Quoi  dtctvaao  i piU  Antichi 
in  vece  di  c\xi,  • - 
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naturale  coftruzionc  fta  dopo  il  foftantivo  reggente: 
V.  g.  L' onore  di  Dio  : la  via  del  cielo  - Honor  Dei:  via  cdi 

• V.  Talora  per  figura  eliijft  li  tace  il  Tollantivo  reg- 
gente ••  v.gr.  lite  e (i  fruii:  Cioè,  homo  fritgi  - Colui  è 
im  uomo  di  garbo  , d’  abilità,  di  buon  frutto  (a)  , 
Uhi  ad  Diana  veneris . T tX.Adel.  4.  z.  cioè,  ad  *dem  Dia- 
na - Poiché  Jarai  giunto  al  tempio  di  Diana-.  Così 
PauUus  Anionii , cioè  finus . Heéloris  An  ir  amache , cioè 
uxor.  Virg-  j¥.n.  3.  - Andromaca  moglie  d’  Ettore . 

VI.  Quando  diciamo:  ^'/V  prafianti  prudentta  : Ado- 
lejcens  eximia  fpe  ; Fur  magna  improiitateiéicanus  in- 
aredibili  fceiere:  e limili:  quegli  ablativi  lon  retti  non 
dal  follanti vo,  ma  o dalla  fottintela  prepofizione  cum. 
Vir  cum  praftanti  prudentia-Voxno  ^.on  eccellente  pru>» 
denza  - o dalla  lottintela  jub  : AdoUjcens  jub  eximia 
Jpe.-  Giovane  lotto  un’egregia  fperanza  - o da  altra 
confacevole  ai  lemo. 

PolTon’ anche  elTcr  retti  dall’aggettivo  pradìtus , 
che  lignifica  dillinto  per  cagione  di  qualche  cola  i^b) 
quali  datus  pra  ^ aoè  pr*  aiicjuare:  ove  hpra  lerve  a 
reggere  gli  appolti  VI  tibìziì^i-Ornameutis  praditus  .vi- 
fio  pradìtus:  aiate  pradifus . bon  clempj  di  Cicerone, 

• • SINTASSI  DI  REGGIMENTO 

Homi  Verbali, 

I.‘  Er  nomi  verbali  n’  intendiamo  quelli , che  par- 
ì''  tecip. n della  natura,  e della  «.oitruzione  del 
nerbo.  Tali  principalmcqte  loqo  i pameipj. 

ir.  De* 

(a)  Frngi  > un  genitivo  rimaftocì  dall'antica  LatinitÀ» 
. Ho.no  bonae  frugi.  Ufa  Plauto  in  pik  Inothi. 
Pfatdiius  talora  fignifica  ornato,  talora  contami- 
nato, talcra  lemplicemcnte  colui,  che  ha.  Por  l' ordt^ 
, piario  fi  dne  di  ffrjona.  Non  0 p attici  pio  ^ ptnh'i  nv^ 
najet  dà  verbo  f e non  accenna  tem^p % . 


ir.  De’parlicipj  gli  attivi  reggono  il  calo  del  ver* 
bo,  da  cui  derivano.  Quello  calo  è tempre  l'accufa- 
tivo . Maff.  di  Regg.  x.Fugitns  laboum  . Cic.  Dt  Cl. 
Orar.  70.  - Che  tugge  la  fatica  - Vota  fatturi  centra  Rtm- 
publitam.i.  In  Cat.H.  - Che  faranno  per  far  atti  di  deli* 
derio  contro  delia  Repubbiica  . 

Ili  1 pallivi  ,e  I veri  neutri  non  han  cafo  di  Reg- 
gimento . Jiro , anhtie , tndulgto , labore  > e limili  : non 
fon  veri  iieutii. 

IV.  I verbi  detti  deponenti  , ficcome  hanno  tre 

participj  : v.gr..  , ìmitatusy  imitaturus:  cosi  in 

tutti  e tre  reggono  Taccufauvo.  òetians  uvia  - Co- 
lui ,che  feguita lecole  delicate  .Itfiatus  Jovem  - Co- 
lui, che  ha  chiamato  in  telliinonio  Giove.  Exptrtu- 
ruiauotjus  fidem  ■ . Colui,  che  è per  far  prova  del- 
la fede  di  qualcheduno  . 

V.  Reggono  pure  l'accufativo  i fupini  in  ^.M,che 

dcrivan  da  \ cthi  Htttrutm  arceffìtum  tit:  Ter. 

Uun.  5.  i.  - E'  andato  a chiamar  la  nutrice  .Hcitatum 
tracMia  Phaehi  mittimus  . \itg.JEn  x.  -Mandiamo  ad 
iuierrogare  gli  oracoli  di  Febo . 

?i.  E reggono  l’ accufativo  certi  nomi  verbali  in 
BUNDUS  di  tìgnificato  aliai  vicino  a quello  de’parti- 
cipj  in^NS  ,ovv.  in  ENS:  come.  Vitabundut  ca(irtt 
bejtium . Li  V.  /.  15.  r.  1 3-  - Che  andava  fchivando  il  cam- 
po de’  nemici  - Meditabundus  bellum . GiuR.  l.  z8. 
-Che  andava  meditando  la  guerra. 

li  rimanente  nella  bint.  Magg. 

SINTASSI  DE*  NOMI  AGGETTIVI; 

De'  prenomi , < de' partictpj , confideratì  come  nomi . 

1. 1 Nomi  aggettivi  i pronomi , i participj  .coniide- 

1 rati  come  nomi , non  reggono  calo . Quindi  la 
Iorbint.L0i  è d’accompagnamento, e fpelTo figurata . 

Il,  Gli  aggettivi  pohtivi  Ranno  col  genitivo , fe  tu 
..  K .Vilot; 
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vi  f ttintcndi  il  follanti vo  di  cognazione  (ai  t.v.gr.  Stu- 
dtofus  lUttrarum  : cioè,  tn  (Indio  litterarum  : Integer 
vit*  : cioè,  tx  integritate  i//r/ . Altrimenti , fuori d cl- 
lifli  ; ^tudìofus  in  litteris  : Integor  ex  vita  . 

III.  Con  tal  genitivo  danno  ordinariamente  quegli 

aggettivi,  che  fignifican  partecipazione,  abbondanza., 
feienza , liberalità , ricordanza  , e le  cofe  contrarie  a 
quefte  : gr.  Partìcef>$  ^ expers  confilii  - Partecipe,  nojp 

partecipe  di  con  figlio . Dives , inops  rerum  - Ricco , po- 
vero d’  averi  . Peritusy  imperitus  juris-  Pratijo,  non 
pratico  della  feienza  legale.  Confems  y tnfeius  culpa - 
Confapevole  , non  conlapevole  della  colpa  . Largus, 
tenax  pecunia  - Liberale,  tenace  del  danaro  . Memory 
ìmmemor  beneficii  - Ricordevole  , dimentico  del  be- 
neficio. Cioè  , partìceps  , expers  in  parte  confilii  : 
dives  ex  divitiis  rerum  y inops  ex  inopia  rerum  : ec. 

IV.  In folens  infamia . Cic.  1 Z' ” Non  aflTuefatto 
all’ infamia . Infuetus laboris.Ct(2iTe.De  B.G.  7-3°‘ " 
folitoa  fofFerir  la  fatica,  impatienstarditatis.  P\\n.io.6o. 
-Impaziente  d’indugio  - . Avidus  cibi . Proyìdus  futuri. 
Dubius  attimi  .Tiruidus  procella  . Reus  furti  .Securusvt-’ 
nia:  e fimili , tutti  appartengono  alla  prefata  elliffi. 

V.  Alcuni fpeffo  coll’<ai;lpecialmente,4.'i«j, 

, perfona  fviata  , o luogo  dove  non  fi  può  trova- 
re la  via  ; degener  , degenerante: , Iprovvc- 
duto;  oriundusy  chi  ha  la  prima  origine  da  altronde: 
Così  certi  participj  di  tempo  paflato:  come,  ayer/us, 
rivolto  alla  parte  oppofta;  defenfusy  diverfus  y divifusy 
difiinólusy  remotus , revulfus , ftrappato  ; (ejunSlus , fepa- 
rato  : tutus  y ficuro:  Avius  a vera  ratione.  Lucr.  i. 
- Sviato, dilungato  dalla  vera  rzgione.Imparaticùm  a mi- 
ììtibus  y tum  a pecunia.  Att.  7. 15.-  Sprovveduti  sì  di 

foldati, 


■ (a)  Il  foffantivo  di  cognaKÌone  ì quello , che  fta  ra- 
dicato nell'  altro  vocabolo  : 0 da  effo  deriva  : come 
ftudium  yche  fta  radicato  nel  nomo  iludiofus:  integri- 
tts,  che  deriva  da  integer. 
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foldsti.che  àxàzmxo.Remitus  ah  tmnìlau'ìe  .V^VTiA  ^ 4, 
-Rimoto  dalla  vana  lode.  Ciò  perchè  figniiìcan  fcpar*- 
2ionc , o dilUccainenio  ; alla  cui  efprcfli.>ne  ferve  » ab , 

VI.  Anche  coll’  ab  i numerali  d’ ordine  ; come  : ò$cun- 
dus  a Romuio . Aiter  ab  tUo . SjiM  ntus  at>  'Jove . la 
qucftl  V ah  lignifica  oajt . 

VII.  Conttmus  t dignus  ^ ìndtgnus , fxtus , ripieno, 
, confid  ito  ; per  confuciudine  f miio  elluli  della 

de,  o dell’ . Contentus  affé.  -Contento  d’ un  da- 
naro. Dtgnuf , indignas  pramio  - Degno  , indegno  di 
premio  . Fje:a  armis  macaina . - Macchina  ripiena 
d'armi.  Hamanitate  tua  Jreti.Cic.  Att.  9.  19.  - Con- 
fidati nella  tua  gentilezza. 

vili.  Ad  arbitrio  coll’ai,  c fenzar  Extornt , sban- 
dito : profugus , luggialco:  altenus , alieno:  immuais  , 
efentc:  liber , libero:  ino^s , nudus , orbus,  vacuut, 
viduus , povero , privo , voto . tntegtr  , purus , fteurus , 
Fxterris  ab  foia  patrio  . Liv.  5.  30,  - sbandilo  dai 
fuolo  della  patria  - Extorris  patria.  òiW  in  Jug.  14. 

IX,  sempre  fi  tace  la  prepofizionc  reggente  in  que- 
fti  participj  ,affeùtus,  deftilut,  coaftcius,  fuitus,  /ra-» 
(las,  pereuifus,  objitas,  c in  altri  fimilt.  Onde  leg- 
giamo. Affeclui  morbo  , preio  da  malattia:  confe* 
Fluì  macie , diftrutto  dalla  macilenza  : >dtjtùlut  vinbut^ 
venuto  meno  di  forze;  fuitut  pottntia^  ioltenuto  d«Jiaf 
potenza:  fradius  anìmcf  , aubatiuto  d animo:  perculju, 
mttu, pcrcoRo  dalla  paura:  obji t ut  anms, cmìco  d’anni^a), 

X.  Commuais  ,proprtus , (imilts , dijjmilìs  » tm , e tibb 
lai,  fottintel'ov»  n lofimtivo  di  cognazione , v.  gr, 
Cemtnunts  communiom  tut:  proprlus propr  'utate  tui , cc. 
'^ibi, per  fenfo  del  dativo  d’ acquifto.  Cobi:CoA/r/«/  r<- 
ram  , e confaut  mihi , Par  ejus  , e par  ei . dEqualis  Hor^ 
Unfit,  c ifjr/«w/io  [ ma  col  gcnit.  Tuoi  riferirli  ad  età  J, 
Superfits  dignitatis . Cic.  CjUi^erjitì  buie.  Ter.  - boprav  vi- 
vente alla  dignità,  loprav  vivente  a cofiui , Kz  - 

— ■ I .-i,  ■ ■■  ^ • m ■ ■ ■ ■ ' . ' ' ‘ '' 

(a)  Obfitus  da  ot^ipro , vale  Jernmata  interm  : 

$4mtitte  ripiene  f f (arifo , j 


XI.  I nomi  comparativi  alla  latina  Tempre  coll’abla- 
tivo retto  dalla^r«,  che  per  confuctudinc  vi  fi  tace 

ilio  prtftantìor . Cic.  Pro  M are.  i. Cioè  ^pr dillo  -Chi  è 
più  infigne  di  colui  ? Plauto  una  volta  r efprelje  . Priuf- 
quam  finam  mi  minorii  fatlum  ii/a  . Epid.  3.  4. 

• Anziché  io  foflfra  d’elTcr  tenuto  da  meno  di  colui  . 

XII.  I medefimi  comparativi  alla  greca  co!  geni- 
tivo ; perchè  ì Greci  vi  fottintendono  la  prepolizione 
prò  t che  corri!  ponde  alla  noitra  prd^t  regge  tal  cafo  . 
Ma  ciò  è raro  appreflb  i Latini . 

XIII.  Ne’  fupcrlativi,  negli  univerfali , ne’  partitivi , 
ne’ numerali  vi  fi  fottintende  tx  numero:  quindi  tutti 
col  genitivo.  Diloenrijfimus  omnium  .Cic.  Ad  Fr.  1. 1. 
Nulla  belluarum  . Fauci  amitorum  .Vitinti  Perfarum . 
cioè:  ex  numero  omnium:  ex  numero  belluarum  ^ ami- 
torum^  Perfarum.  Senza  tal  elliflTi  tu  dirai . 

fnus  ex  omnibus,opp\ltc,ante  f inter  ffuper  omnet . Nulla 
oxbelluis  Fauci  ex  amidi . Vigmti  de  Per(is . N’avrai 
gli  efempj  nel  terzo  Libro. 

XIV.  Lamedetìma  coftruzione  ricevono  i pronomi  , 
sì  univerfali  ,che  partitivi  * v.gr. §luilibet  eorum  : aliquìs 
vejirum  : Cioè  ex  numero  eorum^ex  numero  veftrum  . Ove 
fuord’ellifli  direbbefi.^hi^«f  ex  iis:  aliqun  ex  vobis. 

XV.  In  quelli:  hoc  temperisi  hoc  noSlis  ^lilud  hora^ 

iddtatis^  idem  lod:  fottintendivi  , ovv.  pun- 

fium.  In  quelli  altri:  hoc  hominis  , hoc-  negotiì , hoc 
(celerilà  e ftmilì  ; fottintendivi  genus . E in  quelli  altri  : 
quod  aurì:  quod  conjèlii:  fottintendivi  pra^ma.  Tutti 
grecifmi. 

XVI.  I participj,  confiderati  come  nomi,  hanno 
il  genitivo;  ma  non  lo  reggon  già  elfi: lo  regge  ilio- 
llantivo  di  cognazione.  Corpus  patiens  inedia.  Sallull. 
De  Conjur.  Cani,  (cioè  patiens  patientia  inedia)  - \\ 
corpo  foffercnte  dell’ aftinenza  dal  cibo . Homines  legum 
tnetuentes.  Cic.  Pro  Dom.  &.  16.  (cioè,  metuentes, 
metu  legum)  - Gli  uomini , che  temono  le  leggi . L.’ ab- 
lativo patientia  è retto  da  in:  l’ablativo  metu  è retto 
da  ex  : giufta  la  Mafl.  di  Regg.  vu 
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Nt'  verbi . 
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PEr  la  Sintaffi  di  Reggimento  nc’  verbi  convien  pre- 
mettere la  divilìon  d'effi. 

I.  1 verbi , m ordine  alla  Sintaflì , lì  dividono  in 
folhntivo,  in  attivo,  in  paffivo,  in  neutro,  c in  im- 
perfonale; 

(I.  Il  verbo  foRantivo  è tjuello  , che  di  fue  primo 
infiitiéto  accenna  la  fofianza  della  cofa , come  ; Cafar 
ejl  homo  (a).  In  ufficio  d’auiiliario  concorre  alla  for- 
mazion  di  que’ tempi,  che  mancano  agli  altri  verbi.* 
come  ; eft  pugnattcrus  - è per  combattere  : 
Cd/ar  efi  vulneratasi  Cefarc  è Rato  ferito. 

III.  11  verbo  attivo  è quello  ^ la  cui  cofa  dìretta~ 
mente  lignificata  paffd  fuor  (f  effo  yS.  gr.  Lego  librum: 
Imitar  Ciceronem.  Ove  la  lezione  direttamente  fignili- 
cata  nel  verbo  lego  y pafla  al  libro;  e l’ imitazione  diret- 
tamente Tigni ficata  nel  verbo  imitar y pafla  a Cicerone  (b): 
IV.  Il  verbo  palli vo  è quelle y il  quale  fignifica  indi- 
rettamente  ciò  , che  dall'  attivo  vien  (ignìficato  diretta’ 
mente;  e nelle  voci  fomigiia  l'attivo  in  OR  (c). 
Il  paflìvo  non  R diRingue  dall’  attivo,  fé  non  che  nel 
modo  : talora  anche  nella  voce . Per  efempio  : Pax 
pttitur  ab  Annibaie  lo  Reflo,che:  Annibai  petit  pa~ 
cem  : ma  detto  per  coRruzione  travolta . 

V.  11  verbo  neutro  è quello , che , in  ninna  marùe-^ 

occulto  y 0 di  cognazione  : come, 
adfum  y frigeo . K 3 Vi.  Al- 

(a)  Il  SanziOy  contro  al  parere  dello  Scaligero  y pretende  i 
che  il  verbo  fofiantivo  fempre  0 efprima  , 0 fubponga 
fofianz,a  . Onde  Csefar  eR  albus  : fia  , eR  homo  al- 
bus:  cR  pugnaturus:  fia  y eR  homo  pugnaturus. 

(b)  Anche  dicendofi,  vivo  vitam  , la  cofa  figntficata  dal 
verbo  paff'a  fuor  d'efo  ; poichì  vale , vivo  tempus  vitae . 

(c)  Solamente  il  paffivo  manca  del  participio  i»RUS; 
dclqtoale  non  juol  mancare  l'  estivo  in  OR. 


VI.  Al  verbo  neutro  (ì  riduce  il  vero  imperfonalc^ 

VII.  Il  verbo  vero  impcrfonale  è quello,  che  affat- 

to manca  della  prima  , e d lia  leconda  perfona  in  am- 
bo i numeri . come  Ubttt  Ubent  ; oporttnt  ^ (a). 

vm.  De  verbi  attivi  altri  fono  ino,  altri  in  OR. 
Quegli  in  O poflono  voltarli  in  pallivi  a mifura 
dciraccufativo,  che  reggono:  cioè,o  in  tutte  le  per- 
fone.*  ro  ne  Ego  dono  tt\  pafTivamente  : doceris  à 

Pie;  o fo’o  in  terza;  come  Ego  dormio  totam  hitmtmi 
paffivamente ; Tota  hiems  dormiiur  a me. 

Quegli  in  OR  anticamente  aveano  il  fignificato  tan- 
to,attivo,  quanto  paflivo  Torto  una  mede  fi  ma  voce. 
Poi  depofero  il  padìvo:  perciò  li  fon  detti  deponenti; 
come,  pattar  ^ fequor . *<  v 

IX  Alcuni  pochi  de’  prefati , che  han  ritenuta  an- 
che la  voce  paQiva;come,ii«rr,io  difendo,  e (ap- 
prelTo  Vairone)  io  fon  difefo:  fi  chiaman  comuni;  de' 
quali  nel  terzo  Libro.  ^ «-■ 

• -V  ■' 

' AVVERTIMENTO,  t 

UN  verbo,  acciocch’  poffa  dirfi attivo,  non  è già 
necclTario , che  fign  fichi  azione  : ma  bafta , che  fia 
capace d’cflcrc  volta  oin  piiTivo.  Altrimenti  quelli  due: 
Sentio  dolorem:  Ateepi  valnus , perchè  qui  non  figni- 
fican  azione,  non  potrebbero  dirfi  attivi. 

SINTASSI  DI  REGGIMENTO 
. Ne'  verbi  attivi. 

x.  /^Gni  verbo  attivo  , fia  in  O,  fia  in  OR,  fera- 
* V-/  pre  regge  l’accufativo , come  meta  del  fuo  paf- 
faggio. 

li.  Quell*  accufativo  per  lo  piò  vi  fi  efprime.  Si 
me  amas.  Cic.  Art.  2.  20.  - Se  tu  m’ami . Trìbunttm 
adoriuntur,  Pro  Sext.  37. -Aflalgono  il  Tribuno. 

ui.  Spef- 

(a)  Quae  oportent.  le-.  Andr,  3.1.  ' 
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III.  Speflb  vi  fi  tace  : ma  ove  fi  tace , vi  fi  dee  fot- 
tintendere;  acciocché  non  gli  manchi  l’oggetto,  e la 
bafc  da  poterli  volnre  in  paffivo . (a)  Nos  caenati 
[olvimus.  Fam.  i6.  9.  cioè  navim . - Noi  dopo  d’aver 
cenato,  fciogliemmo  la  nave:  falpammo.  Venti  po~ 
fuere . V;rg.  ^n.  7.  Qxohvìm  , impettim  - I venti  depo- 
feto  la  lor  veemenza;  s’acquietarono. 

IV.  Speflb  vi  fi  tacciono  gli  accufativi , me , te,  fe\ 
v.gr.  Obtundìs,tametfi  inteUigo  .Ttt.  Andr.  z.z.  (cioè 
obtundis  me  \ intelligo  te  - Tu  m’ aflbrdi , non  oftan- 
te  che  io  t’intenda.  Ftox  pr&ctpitat.  Virg.  JEn.  x. 

(cioè  /(f)-La  notte  precipita . Così  ; Terr<*  movit.  Liv. 

-La  terra  fi  fcofle.  Und&varìant , Prop.  - Le  onde  fi 
cambiano,  ec. 

y.  Speflo  ancora  in  vece  dell’accufativo  leggono 
un’ infinito,  o efpreflo  : come.  Mìtte  orare.  Ter. 

Andr.  5.4.  -Lalcia  il  pregare.  Phìlofophta  facete  do- 
tti, non  dicere.  Sen.  Epifl.  zo.  La  Filofofia  infogna 
l’operare,  non  il  parlare. 

Ofottintefo:  coma.  Dìfcebant  fidìbus  antiqui.  Ck. 

De  8. (cioè,  ra»ere)  - Gli  Antichi  imparavano  a fo- 
nar gl’inftrumentia  corde.  Mane,  quamquam  faftìdis . 

Plaut.  Caf.  3.6.  (cioè, w«»ere)- Fermati , benché  tu  ab- 
bi a noia  il  fermarti . 

DI  V I S I O N E D E’ VERBI  ATTIVI, 

Secondo  la  diverfità  dell' accufativo , che  reggono . 

DE’ verbi  attivi , tanto  in  O,  quanto  in  OR  , ne  fac- 
cia m quattro  ClalTi . 

La  prima  è di  quei,  che  regolarmente  reggono  qua- 
lunque accufativo,  anche  di  perfona:  come:  Vìdeo  Ma- 
gifirum  : Accufo  furem . 

K_4 La  fe- 

(a)  Da  qui  ne  nafte , che  nìun  verbo  ' attivo  -può  tjftr 
verbo  ajfoluto  . {Majf,  dì  Regg.  VII,  ) 
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La  feconda  è di  quei che  regolarmente  non  reg- 
gono , fe  non  accufativi  di  cofa  ; come  : Andtt  f ugnar»  •. 
Labro  vefitrrt  : non  loffrendo  il  naturai  fenfo , che  fi  di- 
ca ( per  efempio):  Audeo  Magtfirum  : Lahoro  furem. 

, La  terxa  di  quei , che  reggono  l’ accufativo  occul- 
.to:  o Tempre , come  x SupplUo  taciutovi  ginu  i^a}: 
o follmente  in  qualche  particolare  fignificaio:  come: 
Impano  tib,  in  fignificato  di  gabbare , taciutovi  fraudtm . 

La  quarta  di  quei,  che  non  reggono,  le  non  i’ac- 
cufativo  di  cognazione,  ma  per  lo  più  taciuto;  per- 
chè naturalmente  vi  s’intende:  come  ^ ftde»,  cioè, 
ftjftonem  : vivo  , cioè  vitam . 

Or  foggiungo  le  lifte  di  varj  verbi  in  ciafeuna  delle 
quattro  ClalTi;  affinchè  i principianti  poflan  meglio 
prenderne  idea. 

• ATTIVI  DELLA  PRIMA  CLASSE 
Finiti  in  O . 

Regolarmente  reggono  qualunque  accufativo, 
anche  di  perfona . 


t q ♦ ' 1 . 

M : 1 , 

. 

Adhibeo , 

adhibui , 

» 

adhibitum , adoperare , 

ed  anche  ammetterei 

! •'  ' r 

■ :•  ''  ■ 

Capio , 

cepi 

» 

captum , pigliare , e capire, 

cioì  contener  0 . 

• ' ' ' 

1''  i' 

Caveo 

cavi 

t 

cautum , guardarfi . 

Decipio , 

dece 

. deceptum , ) 

! • • !■ 

. < 1 

Fallo , 

fefel 

falfum,  ) 

.Faflidio , falUdivi , 


faftiditum , ìnfaftidire , 

cio'i  avare  in  fa /lìdio 
loipe- 


(a)  In  certi  verbi,  ne' quali  i'  accufativo  ì [empro  lo 
fiefo , rimane  fuperfiuo  l' efprimerlo  ; poickl  vi  viont 
intefo  da  fo^ 


* I 
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• Impcdio, 

|:  Inverno, 

• Irrideo , 
Juvo, 
Adjuvo , 
Laedo , 

! Negligo , 

. Opto, 
Cupio , 

k 

, Recreo , 

Timeo , 
i Metuo , 

{ Vitupero , 
Voco , 


impedivi , 
in  veni, 
itrifi , 
juvi, 
adjuvi, 
laeli, 
negleii  • 
optavi , 
cupivi, 

recreavi  * 

timui , 
inetui , 
vituperavi, 
vocavi , 


*53 

impeditum , impedire . 
inventum,  trovare. 
irrifura , beffare , o fiktrnire 

adjamm,  i 
laefum,  offendere. 

negleétuTl  , trafeurare . 
optatum,^  dejìdtrare, 
Cupitum,  desiderare  arden* 

temente  ^ bramare. 
recrcatum,  ricreare  ^ o con* 
[ fonare . 


) 

) 


temere» 


vitupcratum , bìafimare . 
vocatum , chiamare. 


Amot  fero^  afpicio ^ videe»  vedere;  damo,  chia- 
mare: indarno,  chiamare  ad  alta  voce,  ed  anche  fgn- 
dare  : commendo , laudo , lodare  : a ntemne , [perno , di- 
fpreiz2re:  exfpedo  ,ifpcttare  : pravenio , prevenire  : rr- 
cu^o,  ricufarc;  fufeipio,  accogliere  , od  intraprendere  : 
verbero , battere;  vincere;  vulnero , j aneto, le^ 

rire,  o impiagare. 


E S E M P J. 

Te  adhibe  ìneenfiUum.  Cic. Far». a 7.- Ammetti  te 
fteflo  al  conliglio:  cioè, hi  tu  ilconfiglicro  ditclteilo. 
^ua  te  dementia  copiti  Virg.  Ecl.z.  - Qual  paizia  ti 

ha  prefo?  ^ 

Cavete  prodìtorem  . Senec.  Contrev.l.'^.zx.  - guar- 
datevi dal  traditore. 

Carthagìnienfes  perfape  jam  not  ftfellerunt.  i-ic. 
D#  Inv.  1.39  -1  Cartaginefi  già  più  volte  ci  hanno  in- 
cannato . 

Neme  fidtUter  diligit,  tjuem  faftidìt.  Cuti.  5.  ri* 
-NeiTuno  ama  fedelmente  colui,  del  quale 
dito. 


^U  ìmpeiìt  tei  Cic.  i.  Catti,  il. -Qual  cofa  t’im- 

pedifce  t 

Morìentem  mmìne  clamar . Virg.  ^n.  4.  - Chiama 
per  nome  colei,  che  fi  muore. 

Comiiem  illum  fuum  inclamavtt  i Cic.  De  Inv.  2.  4 
-Chiamò  ad  alta  voce  quel  fuo  compagno. 

AVVERTIMENTI 
Sopra  i tre  verbi , Capto , Fallo , e Faftidìo , 

I Apio  lignifica  pigliare , contenere , ed  anche  ef- 
fer  capace  a ricevere  •*  come  . Copi  colum barn. 
Portus  capii  multai  navet  . In  lignificato  di  com- 
prendere coir  intelletto  non  s’  usò  <ia'  Migliori  . 
Quella  cola  qui  non  ci  cape,  vale,  non  ci  ha  fito  Tof- 
ficiente;  e vuol  tradurli.  Mane  rem  hic  locusnon  capiti 
paffivamentc:  Hac  rei  hoc  loco  non  capitur.  Vedi 
ne’ pallivi. 

* Capto  voluptatem  : voluptas  capii  me',  voluptateca- 
ptor:  fon  tre  maniere  , che  vaglion  Io  llcflb . ~ 

II.  Fallo  lignifica  ingannare , c non  già  fallire  ,0 
fallare . Quello  fenfo  : Io  ho  tallita  la  ftrada  ; non  li  tra- 
duce fedelmente  m latino  col  trito  ; Via  fefAlit  me. 
Ma  vuol  tradurli  : Aberravi  . Svetonio  difie.  Dece- 
dere via.  In  Jul.  31.  Può  la  ftrada  avermi  ingannato 
(efiendo,  per  efempio  , lunga,  ed  alpeftre  ; quand’io 
la  credea  breve,  e piana);  e con  tutto  ciò  non  cflerlì 
da  me  fallita. 

in.  Fafiidio(i)  lignifica  aver  in  faftidio,  non  già  re- 
carlo. Ma  il  verbo  italiano  infitjìidire  ha  tutti  e due 
quelli  fignificati;  onde  n’ è provenuta  l’ equivocazio- 
ne, di  cui  talor  fi  fa  abufo.  Del  refto  il  recare  fa- 
llidio, fidifie  da  Qxcexonc^Fajìidium  aborre  : ài  Livio, 
Faftidium  facore:  da  Seneca , da  Columella , da  Pliniò, 
e da  Curzio , Fafiidio  effe.  AT- 


(a)  Faftidio  dal  nome  . Onde  importa  ri- 

fiuto con  certo  fafiofo  difprezxo.  Perott. 
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ATTIVI  DELLA  PRIMA  CLASSE 

Finiti  in  OR. 


Abominor,  (a) 
Adipifcor , 
Indipifcor , ' ' 
Adorior, 
Aggrcdior, 

Alloquor , 
AmpIc(ftor , 
Complcftor,  '* 
A'flequor , 
Confequor , 
Dignor , 
Exfccror , 
Horror , 

Imiror  , 
Intueor, 
Mereor  (c), 
Miror , 
Adrairor , 
Oblivifcor, 
Opperior , 
Rccordor, 
Scquor , 
Infequor , 


abominarus  fum,  abbomìnart. 

adeptus  fum , ) -n 

indcptus  rum  , ) ■ 

adortus  funi,  ajfalìre. 

aggrcffus  fum  , ajfaUn , td  ancht 
[ intrapf-endtre  ^ o tnccminaare . 
alloquutus  fum  ^ parlari  a qualcheduno . 
mupleiuj  fum,  ) 
complexus  fum,  ) 

afleqriulus  fum,  ) arrivare,  ra<’ ginn* 
coiifequutus luin  , ) ( |fr«,  t conjegutrt. 

dignatus  fum  , riputar  degno . 
exfecratus  fum,  tftcrare  ,o  dttejìare, 

efori  are. 
imitare . 

fijfanlo  fguard», 
meritare . 
ammirare , 


hortatus  fum , 
imitatus  fum  , 
ìntuitus  fum, 
rocritus  fura , 
miratus  fum , 


admiratus  fum  , ammirar  grandemente. 
oblitus  fum  , dimenticar^. 

oppcrtus,  fum  (d),  afpettare . 
recordatus  fum,  ricordar ji,  rimembrar^. 
fequutus  fum , Jeguitare. 

inlcquutus  fum,  jeguitar dapprejjo, 
[ ed  ambe  perfeguitare . 

Pcrfc- 


(a)  Da  ab,  e omen.  Propriamente  vale , rigettar  una 
tofa  , come  di  cattivo  augurio  . 

(b)  Adipifcor,  e \uà\^\^cox ambedue  dall'  antiquato 
apifcor , aptus  fum.  Indù  dtcevafi  invece  di  In. 

(cì  S' ufa  egualmente  anche  ipereo. 

(d)  Oppcrtus  ì accorciamento  di  oppcrltus.  A#4oppcrf- 
tus  ì men  frequente. 
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Pcrrcquor , ’ pcrfeqUutUs  Ami , ' feguìur  fin  al  fine^ 

[ td  anche  perfe^uìtare . 
Solor,  ' folatus  fum,  ) cen/oUre^  o con- 
Confolor,  conlblatu9  fum,  ) fertare . 

Speculor,  fpcculatus  fum  , /peculare^  enervare . 

Teftor,  tertatus  fum  , teftificare , edan- 

[ che  chiamare  in  teflimonio, 
Vencror,  veneratus  fum , venerare , 

Ulcilcór,  ultus  fum,  vendicar ft, 

[ ed  anche  punire» 

Jlfpcrnory  difprcixare  : averfor  , voltare  la  faccia 
in  altra  parte  per  ildegno,  o per  abborrimcnto  ; ca- 
lumnìor , calunniare, imputare  falfo  delitto:  comitor, 
accompagnare;  Contemplerà  contena piare,  offervar 
da  ogni  banda:  Kxperior , provare,  cioè  farefperien- 
za  ; imaginor  , figurarfi  : Uceor  , licitar  , offerire  il 
prezzo  nell’ incanto;  meditcr  , meditare,  penfare  at- 
tentamente ; obteftor  , pregare  con  ifcongiuri  , cioè 
inAantiflìmamente  •*  reminifcor  (a) , ricordarfi , rimem- 
brarli: feClor^  feguitare:  inJeSlor,  incalzare,  e figu- 
ratamente , perfeguitare . 

E S E M P J. 

Obfecro  , ut  per  pacem  liceat  te  alloqui . Plaut.' 
’jfmph.  1.  I.  - Io  ti  prego  per  quanto  v’  è di  facro, 
che  tu  mi  permetti  di  parlarti  in  forma  pacifica  . 

Aie  ajftqui  non  potei.  Cic.  Att.  35.-  Non  puoi 
raggiungermi . 

Parumper  opptrire  me  hic . Ter.  Andr.  4.Z.-  Afpet- 
tami  qui  per  pochi  momenti. 


(a)  Reminifcor  \ dal  diluiate  verbo  menifcor:  e me- 
nifcor  dal  dilufato  meno  ; onde  n abbiamo  memi- 
‘ ni , [uo  preterito . La  fiejfa  erigine  ì quella  di  Cotn- 
i*^nifcor , inventare. 
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Vot  éttrnt  i{*ies  ttHor.  Virg.  JEn.  x.  - Chiamo  in 
teftimonio  voi,  o eterni  fuo-hi  (a). 

lllum  ulcifrentur  m$res  /«i . Cic.  9,  il. -Lo  pu- 

niranno i fuoi  coftumi . 

Imaginare Cifartm . Plin.Min  8. 6.-  Figurati  Ccfare. 
V«s animo,  ditlces  rtmmijcor  amici  .Onà.  De  Pont.  1.8. 
> Voi  rimembro  nell’ animo,  o dolci  amici. 

ATTIVI  DELLA  SECONDA  CLASSE 

Finiti  in  O. 

Regolarmente  non  reggano  , fe  non 
accurati  vi  di  cofa. 


Anhelo , 

anhelavi. 

anhelatum , 

fpìrare , anfore^ 

[ 0 rtfpirar  con  affanno. 

Annuo , 

annui , 

approvare  col  cenno 

f dei  capo , concedere  , 

Audeo, 

aufus  fum 

f 

ofare,  ardire. 

Difputo , 

difputavi , 

difputatum , 

difpu  tare. 

Difco, 

di  dici  , 

imparare . 

Edifco , 

edidici , 

impara  re  a men  te , 

Dedifco , 

dedidici , 

difimparare  , 

Doleo , 

dolui , 

doìitum , 

do'erfi , 

Dormio, 

dormivi,  . 

dormitum , 

dormire , 

Dubito , 

dubitavi , 

dubitatum , 

duhttare , 

Fio, 

flavi , 

flitum , 

foffiare , f pirarei 

Efflo, 

efflavi , 

efflarum,  mandar  fnon  col  fiato. 

Perflo, 

perdavi, 

perflatum , 

foffiare  per  ogni 

Garrio,  v 

garrivi , 

garritum . 

cianciare . 

Luo, 

lui , 

pagar  il  fio,  . 

Ignofco , 

ignovi , 

ignotum , 

perdonare.  “7 

. ^ V* 

- . 

Indul- 

(a)  Per  ^utfii  eterni  fiu^i  te  intefe  Pirgilk  U ^ 

X jeeende  la  i«fMttitra  di  Strw^ 


is8 

Indulgeo,  indulfi,  indultura,  condì fcendere , 

( ed  anche  concedere  t 

Provideo , providi , provifuin,  provvedere. 

Queo,  quivi,  quitum,  potere. 
Nequeo,  nequivi,  néqu’tum,  noni-etere, 
Relpondco,  refpondi , rcfponlum  , rijf>o/:dere. 

A’ quali  aggiungi  bibc  f bcrcUaborOf  hxomve  : pec- 
co t peccare i/ìfvcrtf,  condì. udere  r orazione:  prandeo, 
<oeno , projundo,  , ed  anche  l'cia- 

lacquare:  recito^  recitare:  viglio,  vegliare. 

Così  pure;  eaormte  ed9rmt,co , obdjrmìo  ,é\g^x\xt  col 
fonno;  baio , exhalo , \ip\xoxt , o efalare  : e limili. 

Parimente  i verbi,  che  lìgnifican  opere  d’agricol- 
tura; come:  aro,  pafimo , pianto,  txherbo 
r erbe  : occo , fpianar  il  campo , coli’  erpice  : r:go , ir- 
rigo, adacquare;  fero,  (evi,  _/«/«w,feir.inare  ; infero^ 
injevi  ,injtium,  inneflarc , o miei  ire:  tneto , mietere; 
vtndemio  , vendeiTunure  : e più  altri,  aliai  frequeutx 
in  Varrone,ed  in  Columel'a. 


. E-S  E m‘  ,P  J.  . ^ , 
Htc  vìx  ìnteUeblus  anheìat . Staz  Iheb,  ii.  - Dice 


quelle  parole  con  tale  ambafeia  ,ctie  appena  fintelo. 

j^a  audacia  tantum facinus  andet-f  Per  Hit/i.  5. 

- Con  qual  audacia  pìà  un  tanto  mislatto  i*  < 

Hanc  mthi  miiitiam  annue  . yai.  Flacc.  Argon,  i, 
-Concedimi  queda  milizia  .1 

Pedejire  iter  dubitabat . Afcon.  Ké/t.  - Dubi- 
tava, fe  doveffe  viaggiare  a. piedi.  ' 

Flaret  e torpore  fiammam  . Eucr.  /.  J.  - Spifafle 
.fiamme  dal  corpo. 

Efjlavit  extremum  halitum.  Cic,  X»/lr.  ».  9. -,  Mandò 
fuori  1 ultimo  .fiato  : fpirò  l’anima. 

( Venti)  terrai  turbine  perfiant . Vitg.  J3S.ri,  1 -I  venti 
^«fiolHano  con  turbine  per  le  terre  : cioè , l'offiando  ccci- 


-tan  turìsini  da  per-t«tto . 

Jiugai  garris,  P<laut•^Cm.  5. 1,  ; 

, .. . .4  1 v.V'-ì 


Tu  dici  inezie.  ' 
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Orant  ignofcamut  feceatum  fuum.  Plaut.  jimth.  i.  i. 
- Pregano , che  perdonianao  il  loro  peccato . Ijiud  faèium 
igrtojcam  'Vcx.  4.1.-  Perdonerò cotefta  azione. 

Malis  morìbut  nome»  Oratoiis  indulgent . Qumt. 
InCt.  z.  17.-  Concedono  il  nome  d‘  Oratore  a’  rei  colla- 
ini  ; cioè  a’ mal  coftumati . tonfttiarta  etiam 

prcturatorìbus  indulfìt  . Svet.  In  Claud.  2^.  - Conce- 
dette gli  ornamenti  confolari  anche  a'  proccuratori . 

F.go  provtdebo  rem  iftam . Cic.  De  Dìv.  l.  37.  Io 
provvcderò  a coteft^  cofa. 

Letam  (a}  comune  laboras.  Sii.  Ital.  6.  - Tu  lavori 


una  morte  comune. 

F.dormì  crapuiam  .Cìc.Phil.  12.- Digcrifci  col  fonnp 
la  crapula.  . • 

ji  V V F.  R T 1 M E N T I. 
t.T)Fnedtco , maledico  tibi,  dico  bene,  dico  male  di 
Jl3  te  : fatisfactotìbt  ^ ti  foddistaccio:  fattsdo  itbi, 
ti  fo  laficurtà:  Così,  benefacio  , maìefacio:  e limili, 
portano  per  accufativo  quelle  medefime  prime  parti, 
di  cui  fono  comporti  : quali  forteto:  Dico  bonum^  di- 
co  malum  libi , cc.  - , 

II.  Satago  rerum  , ( cioè  ago  fai  rerum  ),  vale, 
o pigliarli  affanno  in  una  cofa , o efeguirla  a conipi» 
mento.  Sat  è nome  ; e qui  è accufativo. 

Se  dirai rerum  ago:  riconolcerai , che  il  verbo 
è attivo.  - » 

ATTIVI  DELLA  SECONDA  CLASSE 
Finiti  in  OR. 


Conor , conatus  fum , intraprendere  con  impegnèl 

Loquor,  loquutus  fum , parlare. 

Machinor,  machinatus  fum,  ) 

Molior,  molituifum,  ) . ^ 

Queror,  quertus  fum,  ) , r 

Conqueror  , conqueftus  fum,  ) ^ - 

Augurar , augurare , cioè  indovinare , ortervando  il 
canto , cd  il  moto  degli  uccelli . , 


(a)  Lctum,  nm  Lethum.  Qii\ar^, 


t6o 

w^«/^/cflr,augurare,  ed  anche  incominciare  : exfsquor, 
cfeguire;  inficiar  ( inficiatus  jum  ),  negare;  m>nor\ 
minitor  f minacciare;  ordior  ^ incominciare:  exordior, 
incominciare,  ed  anche  fare  , o recitare  il  proemio 
d’un  componimento.- 

E S E M P J. 

Magnum  apus  tonamur . Cic.  InOrat.  io.  - Intra- 
prendiamo con  impegno  una  grand’ Opera. 

Delìramenta  la^xirur.  Plaut  Capf.  3.  4.  (Parla  da 
pazzo). 

Pauptrtem  meam  conqutrtr.  Ani,  1.4.-  Mi  lamento 
della  mia  povertà 

Confina  exordiar.  Plaut  Afin.  i.  x.  - Comincierò 
,^d  eflfettuar  le  deliberazioni. 

ATTIVI  DELLA  TERZA  CLASSE 

piniti  ìm  O, 

Reggono  r accurati vo,  ma  Tempre  occulto  i verbi: 

Aflurgoi  aCTurrexi,  aflurreélum',  alzarli  in  piedi 
in  fegno  di  riverenza  : Nel  quale  li  lottintende 
’ mtf  ovv.  corpus,  (a). 

Carco , carui , caritum  , ^ non  avere , 

‘ (tf  tfer  privo» 

Egto,  egui,,  ) av,rl,ÌMm. 

•Indigeo,  indigui  , ) . 

Vi  lì  lottintende  . Carco  hac  re,  cioè  opem  im 
hacre.  EgeOf  indigeo  confila  : egeo , indigeo  praceptis  : 
cioè  yoptm  confila optm  in  praceptis.  Carere  t egere  , 

' ‘ indige- 

. V ■ , Il  1 I.  jj  I . 

‘ (a)  Cihront  parlando  de'  vecchi  ; dijje  ; Salutari , appe- 
ti , decedi,  affurgi.  De  Sen.  18.  - Che  i vecchi  fiato 
Jalntati,  defiderati  ^che  fia  lor  fatto  iuo^Of  choo^nn» 
po  gii  onori  coll’  ali^arfi  in  piuU  « ^ 
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indlgtre  aìtqttam  rem: (cioè  circa)  dlfifero  ì più  anti- 
chi Latini. 

Incommodo , incommodavi , incomraodatum,/«ctf- 
modare , dar  difagio-  Vi  fi  fottintends  Tempre  un’ ac- 
curati vo  proporzionato  al  fenlo.  s.gx'pacemjprogrej- 
fum  t utile . Mìhì  ut  incommodet  Ttx.Andr.  i.i. appun- 
to pactm-  Per  incomodarmi , per  difturfiarmi  la  pace. 
Incumbo,  incubui,  incubitum , appoggiarli  ^ 

{ed  anche  appUearfi^  attendere. 

Vi  fi  fortintcnde  nel  primo  lignificato  corpus  ^ nel 
fecondo  mentem,  ow.  animum.  Ille  ^ qui  in  gladìum 
incubuerat . Cic.  De  Inv.  i.  51.  - Colui  ,chc  s’era  get- 
tato infilila  fpada  : cioè, che  s’avca  piantata  la  fpada 
in  corpo,  ineumbe  in  eam  curam . Fam.  io.  3.  - Attendi 
a tal  affare . - Ineumbe  ai  laudem . Fam.  io.  io.  - Atten- 
di alla  lode,  cioè  a sì  lodevole  imprefa.  Frontone 
cita:  ineumbere  arma  jua  : de' frammenti  di  Sailuflio . 
Ir  quello  efempio  vi  fi  tace  ad  . (a) 

Gli  ftefii  accufativi  a proporzione  fi  fottintendono 
ne’ verbi: 

Quiefeo,  quievi,  quietum,  rìpojare. 

Acquiefeo  , acquievi , ) ripefarfi^  # 

Conquiefeo,  conquievi,  ) acquietar  fi.  - 

Lanuvii  (b)  tres  horas  acquievimus.  Att.  13.  34.  (certa- 
mente -Ci  ripofammo  per  tre  ore  in  Lanuvio. 

Ut acauiefeas  rei  blanda.  Sen  Ep.i^.{  certamente  ani* 
mum)  - Acciocché  tu  t’acquieti  ad  una  cofa  lufinghe- 
vole . Tu  de  me  non  conquìefii  ( cioè  mentem  ì . Cic, 
Tarn.  I . I .-T u non  t’ acquietalli  intorno  alla  mia  perfona  ^ 

‘ • » L V Parcn- 


(a)  Sottintendi  anche  corpus  ai  verbo  accumbo , efioro 

tt  menfa  : e agli  altri  in  Umbo , 0 in  Ubo . v.j;.Incu- 
bare  ovis  , covar  le  uova  . Se  dirai:  Incubare  oyac 
lo  farai  dellai  feconda  Clafie . Plinio,  diffe.  Oya  in- 
cubari.  /.io.  c.  54.  ’ • 

(b)  Lzminxim  tcittà.ntl  LaMOi  o^i's' appella  Ciyìtm 

■ luioyinfi  * ì 


• « 


l6% 

Parento,  parentari , parcntatum , f«Wr4rf 

annuali  efequie  a'  Genitori  (tÌ), 
Vi  fi  fottintende  appunto  /«»«#. Quindi  : Parsnta- 
rt  alieni.  Ovidio  per  altro  dille:  Parentare  umbrat 
Idémnonis . Amor.  13.  Forfè  ( circum  umbras)  - Cele- 
brare le  pompe  funerali  d'intorno  all’ ombre  di  Mém- 
none.  Laonde  quello  non  è accufativodi  reggimen- 
to del  verbo. 

SuccmftOy  .adirarli.  Suectnfertìnjurìam  ali- 

€HÌ  t difle  Gellio.  l.\6,c.\i.  Quell’ acculaiivo  meglio 
lafciar  » che  vi  li  lottintenda  (b) . 

Supplico  y fuppUcavi,  /upplicatum,  fupplicare.  Reg- 
ge Tempre  il  fottintefo  accufativo  Quali , pino 
gtnu  iub  to  - Piego  il  ginocchio  fotto  di  te.  ciò  , che 
efprime  atto  di  preghiera  uiniliflìma.  Suppiicabo  Ca- 
fariy  cf  amidi  tjus . Cic.  fam.  6.  14.  - Supplicherò 
Cefare.  c i Tuoi  amici. 

VacOy  varavi,  vacatnm,  efler  vóto  , efier  libero 
da  impacci,  ed  anche  attendere,  (perchè  chi  è libc-^ 
ro  da  impacci  può  facilmente  attendere  a qualche  co- 
fa).  Nel  primo  fignificato.  che  è il  fuo  proprio,  vi 
fi  lottintende  vacationtm , fecondo  il  Sanzio  Nel  ligni- 
ficato d’ attendere  vi  fi  Ibttinteude  operam  : c fi  co- 
firuifee.  come  Incumbo. 

Quelli  altri  verbi  folamente  in  qualche  particolare 
fignificato  occultano  l’ accufativo  di  reggimento . 

Confulo  vale , con  figliarli  : in  lignificato  di  provvedere, 
fottintendivi  bonum,  utilitatem^  confilium;  perciò  al- 
lora: confulo  tibi. 

Dotraho  vale,  toglier  via  . trarre,  diminuire.  TU 

digito 

(a)  Perento . \ da  parens . Significava  celebrar  le  annotali 
• efequie  a'  Genitori  : Verbo . che  dipoi  pafrò  a fignifica- 
re  ftneralmente  tutte  le  ejequie  . ^e  fi  eeiebran  ai 
defonti. 

{b)  Succenfeo  > da  fub . e cenfeo . Opde  fuccenfeo  ti- 
bi vale,  cerne,  aggmdice,  attribitifce  l'ingiuria  a tu 
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digito  annulum  detmho.  Ter.  Htauì.  4.  i.  -Mi  trag» 
go  l’anello  dal  dito  . Ma  quando  dici:  Detrahu/tt 
mihiy  ovvero  de  me:  allora  vi  dei  fottintendere  fa- 
mam  ; c vale,  mifdire  , fpailare  . Lihenter  de  iliif 
detrahunt  y ques  emergere vident  altius  .Scp.  InCiatr 
- Volentieri  fpatlano  di  coloro,  che  veggono  andar 
molto  in  alto. 

vale  imporre,  o foprapporre.  Coroaenimfe- 
fuerunt  vióloribut . Cic.  Fam.  5.11.-  Pofcro  le  corone  (ul 
capo  de’ vincitori.  Ove  poi  quello  verbo  non  efprim« 
calò  di  reggimento , ma  llia  col  dativo  di  acquillo  .<  ah* 
lora  regge  l'occulto  accufatiyo  frauderò  y ocittellas;  e 
per  ciò  vale  gabbare  . Popolo  impofuimus  . Cic.  app. 
Quint.  lih.%.  cap.  (>.  - Abbiam  t gabbato  il  popolo. 

Nube  ligoillca',  velare, o coprire, da nel  qual 
fignificato  può  regger  el'preflo  accufativo . v.  gr.  Rofa 
nuhunt  virgints . Io  Pervig.  Feo..  - Le  rofe  cuorron 
le  vergini  : ma  non  ammette  , nè  preterito , ne  fa- 
pino  . In  fignificato  poi  di  prender  marito  fa  oupfi, 
X)  ttupta  fum,  nuptum  ; e regge  Tocculto  aecufativo  e«- 
fut.  Anticamente  le  nuove  fpofe  nel  eonfegnarfi  atfl> 
fpofo  portavano  il  capo  coperto  d’  un  velo  roflo,  lì 
fegno  di  verecondia.  Quindi  nubere  alieui.  (a)  - ^ 

Parto , peperei , e parfi , parcitumy  e par  fum , propria- 
mente hgnifica  rifparmiarei(b),eregge  eipreOb  l’acca^ 
fativo. ri....  talenta  teath  parte  tuis, 
Virg.  JEo.  IO.  - Kifparmia , riferba  i talenti  d’argento» 
c d’oro  per  li  tuoi  figli.  . - ^ . 

£ quando  porta  fottiotefo  • l’ accufativo  poenami 
figaifica  rilparmiare  la  pena  ; lo  fieifo , che  perdona- 
re. Pater  rogabat  y ut  jiiio  fuo  parceref.  Cic.  3. rarr.  39. 
cioè  regabat  yVerrem  yUt  pareeret  ptenamfilio ili  pa- 
dre pregava' Verte  ,che  rifparinlaffe.  la  pena  al  - fao 
dìglio.  . • i L z . AVVERA 

^ *0.  ....I  I l i iàatt  , 

(a)  NnWtar.  1»' Per/.  3,  i*  ,caput  a Virgi-, 

• ne  tradita  Sponfo. 

(b)  Fajco»  0»à»  pmctts,  colui,  ckt  ri/parmia»  * ' • 
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AVVEKT1M  E KTO. 

SE  tu  trovi;  Attend»  mihi:  fottintendivi  $i>eram, 
curam . Se:  Aufcuito  t'ib't:  lottintcndivi  vtrba  ^ 
jujfum , C0nfiii!tm  Così  ; cavt  libi  : f or  miào , me  tuo  , ti- 
meo  libi:  cioè  malum . Cedo  ^ concedo  tibi:  cioè  locum^ 
prìmat . Credo  ubi , cioè  me  » fidem  mtam  . Dtbeo  ri- 
bit  cioè  merita  t btneficta  . Invidie  tibi  t cioè  bonum, 
fortunas . Plaude  tibi  t cioè  manus  - Batto  le  luani 
a tuo  onore  . Prof  pitie  tibit  cioè  temmodum  t utile: 
•Ti  provvedo . Suadeo  t ptrfuadeo  t dijjuadeo  tibi  t cioè 
rem:  fententiam.  Snblcribo  litteris , cioè  nemen  mium, 
Tempere  miht , cioè  antmum . Così  molti  altri . Ma 
.fuor  di  figura  troverai . Attendo  te  : Aujcuite  te , ec. 

. ATTIVI  DELLA  TERZA  CLASSE 

Finiti  in  OR . 

DE’ verbi  in  OK,  che  appartengano  a quella  terza 
Claffe , appena  trovo  : 

Irafcor , iratus  fum,  éidirarfi,  fdegnnrp: 

■ A cui  fi  fottintende  tffr  , ovv.animum.  Tibi  non  ir n~ 
feor . Cic.  Pro  iyll.  18.- lo  non  m’  adiro  contro  di 
tC. Irafci  vicem  dine  Livio  I.34.r.3i.  forfè  prepter  vicem* 
-Sdegnarli  della  difgrazia:  doierfene. 

* Vefeor,  eibarfi:  fottintendivi  corpus.  Vefeer  pane, 
tsrnt  tlable . Senza  ellilfi  : panemt  carnem  t lue. 

AVVERTIMENTI. 

M»  “D  » mal»  t melius , pejut , optimi , pejjimì , pru^ 
JD  elarì  t perniciosi  t mirifici  mereri , ovv.  promer 
reride  fignifica  farà  inerito  buono,  ocattivo 

apprefio  di  qualcheduno  con  uffizj  favorevoli , o con 
contrarj.  Quegli  avverbj  Hanno  in  conto  d’  accufati- 
oi;  De  Republiea  benemereri.  Cicerone.  Fam.  ìo  j. 
-Efler  benemerito  della  Repubblica  . - Qptime  de  R#- 
publica  promereri.  j.  Phil.  ly.  -Effcr  fommameotc  be? 
j nemerito  della  Repubblica . 

Gf'uti/icor  tibi,-  loti  fo  colà  grata.  Aieri^erer 
tsbs  - Io  t’ ubbidifeo.  L’aggettivo  dell’ uno  , c il  fo 
WUvq  deli’ altre,  fervono  parimente  d’.  |ccitlàlivi.‘ 
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ATTIVI  DELLA  QUARTA  CLASSE 

Finiti  in  O, 


Ì6f 


!•  \ ifOlti (Urlìi  verbi  reggono  raccufativodicogna- 
IVl  zione  (a) , e non  l’ cfprimono , perchè  noi.  è ’ 
neceflario:  è ben»^  neceifario,  che  la  mente  lo  con- 
cépifea  , per  dar  termine  al  paflaggio  d’elfi  verbi» 
e per  aver  bafe,  (u  cui  poterli  rivoltare  al  paffivo. 
Pufiu  pugném:  o dillo,  o fingilo:  eccone  il  paifivo: 
fHin*  pu^natnr  (b):  del  quale  or  ora  . 

n.  À tutti  quei  verbi  , a' qua  li  fecondo  il  fenfb 
s’ affa  r accurati  vo  di  cognazione,  nè  altro  tene  la- 
rdano intendere,  quello  convien , che  tu'  vi  fuppon- 
ghi.Per  el'empio.  Favt$  tibt^  cioè  favertm  \ obeditti-' 
ìi,  cioè  0bedientiam  t ripugno  tibi,  c\oò  rtpugnantiam  ^ 
Onde  ; favttur  tibi , cioè  favor  : obiditur  ec. 

Così  dudio  Ittteris  t ow.  iitteras  : cioèfiudium  litteriSf' 
ovv.  circa  litteras  (c) . Gaudio  aliqua  re , cioè  gaudìum 
in  aliqua  re  . Maereo  cafum  , cioè  moerorem  propter^ 
tajnm . 

III.  I verbi  fignificanti  moto  reggono  quell’ ac- 
cufativo  di  cognazione;  Per  efempio  eo  , cioè  iivr: 
accedo , cioè  acceffum  : difudo , cioè  di/ceffum  : rodeo  » 

L 3 cioè 

(a)  V accufativo  di  cognazioni  > paffuto  alla  lingua 
Latina  dalla  Greca  ; « alla  Oriea  dall’  Ebraica  » 

la  quale  e ordinario.  ' 

(b)  Hate  illhiccll  pugnata  pugna . A/4i»r.  Amph.  i.  r.* 

(c)  Cùm  litteras  ftudere  incipit  . Cic.  Poli  Red: 

inSen.  6.  §tualchi  antico  codice  ha  qui  litteris  ; » 

che  piic  piace  al  Gruferò  : e quando  la  vera , e certa 
lezione  /offe  litteras  ; que/lo  accufativo  farebbe  rette , 
non  dai  verbo  ^ ma  dalla  prepofizione  in,  o circa,’ 
Altrimenti  s'  ejli  /offe  retto  dal  verbo , potrebbe  voi- 
tarfi  : litterae  uudentur . Laddove  latinamente  fr  dice  : 
ffudetur  littcìis , o in  littcìis , e in  circa  lincia»» 


ÌÓ6  . ^ , 

cioè  redìtum  : curro , cioè  eurfum  : «rro,  cxottrrortm  (a) . 

Alcuni  appartengono  alla  prima Claflc;  couie,a//(« 
te  : prntereo  vòs  : ed  alcuni  alla  feconda , come  ambu- 
lo terrai  : navigo  oceanum  . 

IT.  Talora  un’ accufativo  di  nome  coerente  ferve 
per  quello  del  nome  di  cognaiione  : come  ; ire  viam, 
Oraz.  Uh:  i.  eptfl.x.in  vece  di,  ire  iter. 

T.  Talora  ferve  un  mfinito,  fpecialmente,  quando 
il  verbo  è fcnza  nome  di  cognazione; come. Oè/i/io 
tìhi  obfifitre . iuccurro  ubi  fuccurrere.  Plauto.  Demum 
properare  prepero  z.  i. Affretto  ,1  affrettarmi  vet- 

fo  cafa.  Pergitin  pergere  ? Pfeud.  5.  i.  E profeguite 
il  profeguire  ì (b) 

AVVERTI  ME  N T 1. 

l.y^Li  accufativi,  o gl’ infiniti  di  cognazione  non 
s’ intende , che  debbano  efprimerh  : batta  cho 
fian  concepiti  colla  mente  ; e quindi  fervano  a dar 
il  pieno  alla  cottruzione,e  a far  bafe  per  la  rivolta 
in  paffivo. 

II.  Deono  bensì neceffariamente  efprimerfi , quan- 
dov’è  un  aggettivo , che  gli  fpecifica  , come.  Sedeo, 
ftffionem  longam . Vivo  vitam  jucundam . 

III.  Ciò  anche  ne’  verbi  delle  antecedenti Claffi , 

fpoichè  tutti  poflon reggere  l’ accufativo  ,0  l’infinito 
m C ognazione  ). Paris  judtcavìt  inclytum  judicium . Cic. 
DeDiv.ì.  50.  - Paride  giudicò  un  illuttrt  giudizio. 
Calidum  prandi/ii  prandium  hedieì  Plaut.  3.5. 
- Hai  tu  oggi  pranzato  un  pranzo  caldo  ? - Cantilenarro 
tamdem  canis. Ter.  Phorm.  3.Z.  - Tu  canti  la  ftefla 
canzone.  ATTI- 

(a)  Errare  propriamente  fignifica  andar  vagabondo , La 
Jigni^caK,ione , che  ordinariamente  gli  fi  dà  di  falla-. 

■ re,Ì  figurata , 

0)  Ùinnnito  fovente  pajfa  in  nome.  1 Greci  lo  fieclì- 
. teano  in  cafi , 1 Latini  /’  u/ano  foto  in  nominativo , * 
in  accufativo.  Gl' Italiani  talora  lo  diclina»»  »»• 
4ht  in  plurale. 
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ATTIVI  DELLA  QUARTA  CLASSE 

Finiti  in  OR, 

X.  A SfentUr  tihìyicconknìo  a te:  fottintendiTÌ  affitti 

Ajjtntor,  ti  adulo:  fottintendivi  ajfmtAÙontm, 

Cosi:  Auxtlìor,  t’aiuto:  auxilmm . 

BUndìor , t’ accarezzo  : blandimentum . 

T*muior , ti  fervo  : famulatnm  . 

Infidior , tnfidias  : obftqnor  , obfequium  • 

Mi/ereer  tni , fottintendivi  mifertam 

II.  Dominar,  fottintendivi  dominium  : quindi  p$i 
puloram  , in  popuUs , c in  populos  .Tnmndofi  di  luogo  • 
più  d’ordinario  coll’ablativo  retto  dall’ i»;oefprcffa,’ 
come:  Dominantnr  in  urbi.  Virg.  JEn.x.  -Dominali 
nella  città  : o taciuta  come  : BomtnabiturArgìs.  Mn,  i, 
- Avrà  il  dominio  fulla  città  d’ Argo . 

III.  Gratular , cioè  gratulationem . Se  tu  t’imbatti 
a leggere.  Ei  vièloriam  |r4r«ftfrvr:ofTerva,chequeir 
accufativo  viflariam  non  è retto  dal  verbo,  ma  dalla 
prepoGzione  propter.  Onde  quivi  ottimamente  fareb- 
beli  anche  potuto  dire,  de  , tn  , fuptr  vidoria . Cod 
gloriar  , cioè,  gloriationem  de , in,  fuptr  hac  re.  Eie  tu 
vuoi  : gloriar  hanc  rtm  : come  app.  Cic.  Di  Sin,  13. 
dei  fottintendervi  circa. 

I V.  Medeor , e medicar  libi , ovv.  morbo , vulneri  tuo 
cioè  medicamentum  : talora  marbum  , vulnus  tuum. 
Ma  la  perfona  fempre  ha  fenfo  di  comodo;  perciò 
fempre  in  cafo  dativo. 

v.  Kìtor  de  aliqua  re:  ad,  ovv.  in  aliquam  rem^ 
cioè  nìfum:  mi  sforzo  per  qualche  cofa;  Nitor  in  aìi-i 
qua  re,  cioè  me:  m’appoggio  a qualche  cofa. 

VI.  Ptricliter  capite,  cioè periculum  de,  ovv.  in  ea~ 

L 4 pite  : 


(a)  Aflcntiri  falfura  di  Cic.  Acad.  4.11.  v4/e  , circa 
falfum  . Siccome.  Omnia  a0ent<>ti  di  Ter.  £un.  2. 

' , circa  omnia. 
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pite  : corro  pericolo  della  ^ o nella  fella Perìdìter  all- 
^uem,  vel  aiìquìd'.  Fo  prova  di  qualche  perfonà  o 
di  qualche  cola:  appartiene  agli  attivi  della  prima  , 
e della  feconda  Chde. 

VII.  Lat0r  ahqua  re  t cio^^  Utìtìam  de  ^ ex  ^ in  ^ prò 
aliqua  re  : Utrumque  lator  .C\c.  Fam.q.  i.  clohpropter, 
viif.  Qucftì  cinque  verbi; 

Utor,  ufus  fu:n  , far  ufo  ^ fervirfi  fValerji , 

Abutor,  abu'usfum,  aluiarfi. 

Fruor,  fruitus  fum , godere. 

Fungor,  fumflus  funi , eftguire. 

Potior,  potitus  fum  , impadronirfi  : 

Anticamente  reggevano  1’  accufativo  efterno  ed 
cfpreflb:  onde  fi  legge;  Utor  confiiìum  ,Phn^.  Operam 
Abutitur.  Ter.,  ec.  Ora  reggono  foìainentc  quello  di 
cognazione.  Perefempio;  vtor ^ fruor bonìs . Oc. cioè: 
utor  ufum  ^ fruor  fruàum  in  bonis. 

Tuttavia munera  è di  Tacito,  ninnai.  3. 17. 
Fotìrìfummam  è di  Nepote.  InEumen.'^. 

Ove  tu  troverai  : Potiri  rerum  , hoftium  , imperi}  , rt- 

fni:  dovrai  fottintendervi  potejiatem  . Ma  più  fpefio 
U detto:  Potiri  honore  ^ beilo  ^ prada  ,gaza  y regione  t 
urbOf  oppido  : cioè  potefiatem  in  henore  , in  belio  , ec. 

A V V E R T 1 M E N T O. 

Poiché  avrem  dato  al  verbo  attivo  il  fuo  accufativo 
di  reggimento  (di  qualunque  genere  fia),  fe  vi 
troveremo  intorno  altri  nomi  , li  collocheremo  in 
que’cafi,  che  faran  richiclli  dal  fenfo,  giuftalc  Maf--, 
nme  Generali  (a) . SIN- 

(a)  dei  a dire  in  genitivo  ^ le  vi  farà,  0 vi  fi  Jottin- 
tenderi  un  foftantivo , che  il  regga  : in  dativo , fe 
vi  f indicherà  comodo  ^ 0 incomodo  ^ acquifto  ,0  cofa' 
Jimìle  : in  accufativo  ^ 0 in  ablativo  , Je  v’  avràt  luogo 
prepopzione  reggente. 

• I cafi  obbliqut  j che  fon  oltre  all' accufativo  di  reg- 
gimento del  verbo , non  han  che  fare  colla  fintafp  d' ofo 
^trbo  . jN’  eccettuo  nell'  infinito  l’ accuf,  di  tencordia* * 
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SINTASSI  DE'  VERBI  PASSIVI. 


1,  T Verbi  paffivi  non  reggono  cafo. 

1 II.  Per  trasferire  un’ orazione  gramaticalc dalla 
forma  attiva  alla  paffiva,  fi  muta  raccufativo  direg-' 
gimento  in  nominativo,  e il  nominativo  in  ablativo 
retto  dall’  4,  ovv  sb:  concordata  la  voce  pnfliva  del 
verbo  col  nuovo  nominativo  ; come  in  quello  efem- 
pio.  IlU  no sf alluni -COÌOTO  c’  ingannano  • paflìvamen- 
tc.(Nis)abillis fallimur .Tei.Eun.i.}.-  Noi  fiamo  da 
coloro  ingannati. 

’ 1 1 1.  Fondamento  del  verbo  , per  trasferirli  in  paf- 
fivo  ,è  1 accufativo.  Onde  fe  un  verbo  non  regge  ac- 
culacivo , nè  efprcffo , nè  fottintefo , non  può  trasfe- 
rirfi  in  palfivo;  perchè  fe  altrimenti  folTe,  fi  forme- 
rebbe orazione  gramaticale  fenza  nominativo:  contro 
alle  Malfime  di  Concord.  i.  e ii. 

IV.  I verbi  attivi  in  o,  fi  fanno  pallivi  a mifura 
deir  accufativo,  che  reggono. 

Quei  della  prima Claffe,ficcorae  regolarmente  reg-  , 
gono  anche  gii  accufativi , te  , nos , vos  : così  pof- 
lono  farli  paffivi  anche  nelle  prime,  e nelle  feconde 
perfone.  Per  ckmpio.  Tu irrides  me:  e^o  ìrrìdeor  a te. 
llle  te  recreat  : tu  recrearis  ab  ilio . 

Quei  della  feconda,  ficcome  regolarmente  non  reg-  . 
gono  gli  accufativi,  mette»  nos , zos  : così  regolarmente 
non  fi  fanno  paffivi , fuor  delle  terze  perfone.  Poiché 
non  dicendoli  in  buon  fenfo  : Hit  peecat  me , perorai 
nos  : nemmen  fi  dice  : Ego  peccor , nos peroramur  ab  ìlio . 

Quei  delia  terza , e della  quarta , ficcome  reggono, 
l’accufativo  , ordinariamente  occulto,  e di  numero 
fingolarc , e di  terza  perfona  : così  folo  in  frugolare , 
ed  in  terza  perfona  poffon  farli  paffivi.  Per  efempio; 
Parcitur  amico , cioè  poena . Repugnatur  he  (li , cioè  r<-  . 
pugnantia . 

V.  Gli  attivi  in  OR  della  prima , e della  feconda  Ciaf-  . 
fe  già  un  tempo  fi  voltavano  totalmente  in  fignifica- 

zione 
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iione-piffiva.Ora  l’han  ritenuta  molti  ne’ participjia 
D[7S,  come . Coo/o  /«"».  Cic.  Fam  5 18.-H0  bi- 
fogno  d’effere  confolato  . Omnia  conania  ejfe.  Liv. 

£.  3 1, -Doverfi  tentar  ognicofa  Ed  alcuni  nc’  par- 
ticipj  di  tempo  palTito  ,cn,nt .Meditata  mthì  funt  me* 
incommoda . Ter.  Phtrm.  1. 1.  • Si  lono  da  me  conli- 
derati  i miei  incomodi  . 

VI.  Gli  ?ttivi  in  OR  della  tenti , e della  quarta  Gaf- 
fe non  rendono  altro  pafììvo,  fe  non  cheil  participio 
del  neutro  Angolare  in  DUM  : come:  Adverfandnm 
tft  falfo  (cioè  ) - Si  dee  contrariare  al  falfo, 

Mihi  Utandiem  effe  videe  { óoèUtari  .ovv.c^r;  -Veg* 
go,  che  da  me  fi  dee  concepire  allegrezza. 

Ma  quei  , rhe  uni  volta  reggevano  1 accufatì- 
vo  ellcrno  , ed  crp-cflo  come,  «rpr,/r¥or,  pettor, 
han  r'tenu‘o  il  participio  in  DUi.  Vafa  ntenda  .?\z\iX. 
Atei.  I z - Leftoviglieda  ftrfene  ufo  . Fruenda  jufii/i* 
taufa.  Cic.  Off.  z.  Tz.  - A fine  di  goder  la  giuftizia. 
Spe  urhis  potiundt . Liv.  /.  zj.c.  1.  - Per  la  fpcranza 
d* impadronirli  della  città. 

vri.  Quando  l’ablativo  del  verbo  palli vo  è di  cofa 
inanimata;  per  lo  più  vi  fi  tace  la prepofizione  reg- 
gente. Fìetu  impedior . Cic.  Att.  io.  - Son  impe- 
dito dal  pianto.  Ccnfiner  mnerore . Fam.  14.  3.  - Son 
diftrutto  dal  dolore.  E ciò  fpccialmsnte  nc’participj: 
come  già  più  addietro. 

viri.  Quando  nell’orazione  di  lignificato  palTivo 
concorrono  due  ablativi  di  diverfa  ragione,  ambo  retti 
dall’ cfprelfa  ah  per  ifchivar  l’anfibolia  (a),  fi  traf- 
ferifce  in  dativo  quel  de’  due  , che  vien  meglio  al  fe  nfo. 
v.gr.  Io  imparo  da  Gajole  lettere . In  latino  paflivo  nori 
dirò  : Littert  diffuntur  a me  a Cajo  : ma  bensì  ; mihi. 

IX  Talora  co’  verbi  pillivi  in  vece  dell’  ablativo 
retto  dall’-flt  s’usò  l’ acculati vo  retto  dalla^xr,  fempre 
cfprelTa. 

(a)  Anfibolli , rofx  ambiguità.  Chiamafi 

anche  anfibologia)  che  vale  ambiguità  di  parlare m 
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dprclTa . Ut  Hìffaw*  ptrt$  tentrentur  - Acciocdiès'  ot- 
teoeiTe  da  te  il  governo  delle  Spagne  (a) . 

AVVERTIMENTI. 

I.  ne’ due  luoi  primarj  fignificati  fi  coftrui- 

Ice  attivamente , e paffivamcnte.  Nel  primo: 
Ctpi  urbem  : urbs  a me  eapta  efl . Ne!  fecondo  : Portut 
capii  multai  navet  : multa  névet  portu  cupìuntur-,  co> 
me  apprefib  Cic.  Cum  una  demo  jam  capi  non  pejfent . 
offic.  1. 18.  - Non  potendo  ornai  capire  in  una  cafa. 
£:  Cale  capi.  l.  Phil.  44. 

II.  Falle  s’  usò  paffivamcnte  anche  ne’ preteriti ^ 
Faljusti.  Ter.  And.  ^i.  - Ti  fei'ingannato . Fai- 
fus [um.  Plaut.  Mtn.  5.  x.  - Mi  fon  ingannato.  Rive- 
dine negli  attivi  la  Aia  giuda  fignificazione. 

III.  Faflidio  p\ià  sì  bene  farfi  paffivo,  come 

Dum  nullum  fajhditur  genus.  Liv.  4.  3.- Men- 

tre (da’  Romani  ) non  s’ ha  in  faftidio  verun’  altra  na- 
zione. - Non  ferts  a delicate  fajlidiri . Sen.  De  Ira.  3. 8. 
-Non  foffrirai  d’efier  avuto  in  fafiidio  da  un’uomo 
delicato . Non  eft  hoc  ipfum  faftidiendum  . Lo  ftefio 
Epift.ig,  - Quella  medefima  cofa  non  è da  averli  in  fa- 
ftidio. Dominationìbus  aliis  fajiiditus . Tic.  Ann,  13.  i, 

: Avuto  in  faftidio  dagli  altri  dominj. 

SINTASSI  DE’  VERBI  NEUTRI. 

I.  T Verbi  veri  ncutii  non  reggono  cafo,  nenamen 
1 occulto.  (MalT.  di  Regg.  xii..) 

. Se  reggeflero  cafo  , quefto  farebbe  l’accufativo; 
perchè  mun  verbo  regge  altro  cafo  ( Maffi  di  Regg.  x.  ) > 

Quin- 
ci) La  Per  ne'pajftvi  jpejfo  vale,  per  mezzo,  0 mediante  ; 
V.  gr.  Liber  a me  tibi  mittetur  per  tabellarium . 
-Il  libro  ti  farà  da\mt  trafmeffo  per  meKKO  del  cor- 
ritro. 
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Quindi  potreSliero  voltarfi  in  paffivi  ; e confcgucntc-^ 
mente  non  larcbbcro  più  verbi  neutri. 

ir.  Verbi  veri  neutri  fono:  fum  co’ funi  comporti.* 
ahfum^  elTere  alTentc  : , eflcre  prefente  : 

mancare;  infu-n,  cflere  m una  co'.'a;  interjum  ^ inter- 
venire: oh  I urn  , ci[cr  contrario;  préf’4m  ^ preledérett 
froium  j giovare;  fubfum  ^ cller  folto:  fuperfum  ^ rc- 
ftar  d’ avanzo . 

Tii  Poffuvì  è attivo.  Non  omnia  toff’umus  omntt , 
Virg.  fcfi.  8 - Non  tutti  portiamo  tutto,  cioè: non  v’è 
tra  gli  uomini  dii  porta  tutto.  Ma  non  lì  volta  in 
partivo , perché  gliene  mancan  le  voci.  Anticamente- 
le  aveva  (a) . 

TV.  Son  veri  neutri,  ex(lOf  txftjìo , tvade^  quando; 
Hanno  in  lignificato  di  fum. 

Ei  verbi  in  SCO,  che  lìgnifican  diventare,  come* 
lapìiefco  j diventar  faflb:  filvefco , diventar  felva. 

E quegli  altri  pure  in  SCO,  che  fignifican  comin- 
ciare ad  cflere;  come  cale  (co,  cominciare  ad  effer  cal- 
do: frìiefcOf  cominciare  ad  erter  freddo:  cosi;  fron-. 
defeo,  madtfeo,  fpltndefco , tepefeo,  vìrefeo  ^ cc.  Sicco.me  • 
i lor  primitivi,  che  lìgnifican  la  cofa  in  terminato  cflere: 
come  ; f4/fo , erter  caldo  : fri^eo , cfiTcr  freddo  ••  frondeo^\ 
efler  frondofo,  cc. 

v.  Parimente  fon  veri  neutri  i verbi  appellati  dina-- 
tura  ; come  : pluit , cioè  ayua  : nìngìt , cioè  nix  : gran- 
dinatf  cioè  grando:  lucefcit  ^ cioè  lux  t ovv.  diesi  vi- 
Jperafcit , cioè  hora  . 

vr.  Aggiungivi;  ? 

Abundo , abbondare  : redundo , foprabbondare . 

Apparso  f comiareo , comparire:  co»’ , contarli , 
Gonfio,  ftar  inficine , ftar  collante , ciler  comporto  (a  i .* 

(a)  Potcrtur,  e potcratur  fo,.o  gii  avanci,  che  ce  ne  re-f 
ca  Nonio . 

(b)  De  illa  rcconftat;  ;/«>  ,conftat  notitia . Dt  ejuefii 
modi , e fignìficato  n avrai  la  ragiint  mi  (trx.o  Libri. 
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D'/ff»,  efler  diftiinte;  . 

Emìneo  y promineo , fporgcre  in  fuori, 

Jmm>nt0 , imptndto , fopulìare . 

PrtmtntOy  aver  preminenza. 

Fluo  ykoTrcrc  : efflao  y feorrer  fuori  : e gM  altri  ài  fino. 
Mano,  ftillirc;  cosi  t dimano  , emano,  derivare  . 
Piaceoy  piacere:  difpiicto  , difpiaccre  . 

Polito,  aver  poffa . 

Staffo  y e jeaturioy  fcaturire:  folto,  eflTer  folito, 
Vaìet,  in  ftgaificito  di  valere,  o efler  di  prezzo. 
In  fignificato  di  Ihr  fano  è verbo  attivo.  Onde:  Fa- 
lotur:  appreflb  Plauto.  >>trf.  i.  5. 

VII.  i feguenti  due  fon  aneli’ cflì  neutri;  ma  è fal- 
lò, che  abbian  fign  lìcato  palli  vu , 

E xi'ulo y che  vale, ilare  sbandito,  ofuor  della  patria: 
qua(ì,<jc  folp:  cioè,  Inm  txtra  'oiu/n  patnum. 

£ir««, che  vale, dar  efporto  all’ incanto  . 

. vili  Vento  i)  è un  con  j'Uii^iincn  o di  x/f»»’» , edw  , 
che  pur  trovafi  ufato  divilamente  .Vale,  andar  in  vendi- 
ta, p dar  efpo{lo>alla  vendita.  Egli  è verbo  attivo, 
come  to.  Venum  non  è fuo  fupino(b). 

. Vapulo,  vale,  piangere,  fremer  di  dolore,  e di  rab- 
bia, « talor  anche  ricever  battiture.  E’  verbo  attivo  ,* 
come  il  precedente . Sanz.  P’ambidue  lì  darà  ragione 
nel  terzo  Libro. 

IX.  Fio  è vero  verbo  padìvo  prefo  dal  greco  pf>yo  ^ 
in  vece  del  latino  facier,  che  già  un  tempo  fì  dilTe: 
onde  n’abbia.Tio  affi'iór,  conficior,  doficior,  ec.  Manca 
de'participj  Quindi  ci  ferviatio  di  quei  d’edo  fa- 
fior  y che  fono  faóiut , c.  fa>  lendas . 

X.  Dc’ncutri  in  O jt , ^lorcbè  Unuor,  Uquerio,  liquefarfi: 

ptir«r. 


(a)  Scrivi  veneo  fenica  dittongo.  Manne. 

(b;  amn  vtt  ho  ha  por  fapitoo  una  • parto  dol  fuo  eom» 
I ppfio  ,yen\x<^p  nome  y ma  non  vtriaìi  j Tacita  dijfp 
yeno  in  tàfo  abìattv»,  j 
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pigrofy  pigrarity  cfler  pigro,  o farfi  rincfefccrè  qual- 
che cofa  per  pigrizia  : verecundtr , pigliarli  vergogna  ; 
non  ne  trovo  altri.  Vidt$r  è piuttoiio  verbo  pallìyo. 

jiVVEKTlMEKTI. 

I,  A Lcuni  verbi  fon  neutri  , par,  che  reggano 
t\  raccufativo:  inain  realtà  egli  è accufativo  di 
prepolizione . Eccone  i principali; 

Ardtt  te  - T’amo  ardentemente.  Corydett  ardebat 
Alexin.  Virg.  Ecl.  i.  fottintendivi  propter . 

Così  yStupeo.  Pars  ftupet  donum.JEn.i,  cioè  propter 
donum . 

Caino,  che  piopriamcnte  lignifica  aver  fatto  il  cal- 
ie ; figuratanacnte , cfler  pratico  . CaiUoillam  rem , cioè 
ad  iUam  rem  - Ho  latto  il  callo  a quella  cofa  ; n'ho 
prefa  pratica.  • 

Horreo,  borre feo , inorridire,  o raccapricciarli;  Ex- 
horre/co , perhorrefee  (a)  crimen , vultum , exitum  ; fot- 
tintcndivi  ad.  InorridiJco  al  delitto , al  volto ^ all’ 
efito.  . . V . . 

•'Abherreo  aliquam  rem,  cioècirf4 , l’ho  in  abborri- 
mento:  abhorreo  ab  aliqua  re:  ne  fon  alieno. 

Lateo,  Ilare  naicollo.  Ea  res  latet  me:  è 'Acxto  per 
greca  elliffi  . A quel  me  vi  fi  fottmtende  'RATA' . 
Qu)fi:,fa  res'  circa,  fecundUm  me  latet . ' 

• Oleo , redoteo  Unguenta  : cioè  frepter  unguenta  ; ren- 
do odor  per  gli  unguenti . ' '(  • 

Sapio , effer  faggio , fapere , o aver  fapore . Cenehy* 
lium  fapìunt.  Plin.  9. 17  cioè  , fecundum  (onehyUum , 
Hanno  il  fapc^  della  conchigtia  . ■ ' 

, ■ t j..  Manto , in  filo  proprio  lenfo , vale , fermarfi  ; in 
feno  figurato  vale,  afpettare , o ftar  pronto . v.gt.Eatum 
nwierfeHideftino  t^afpetta;tiftz  pronto  ; cioè  ,mantt 

..  - . y inatta 

— **-  • ■-  -■  ‘ ~|  ‘1*1  *■*!  ■!  ' I • - X 

i verbi  tidiorrco  V-»  pcthoneo  nen  fi  trovane  tu' 
buoni  Scrittori^  l^ini 
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fftAnfttntm  propter  tt . - Si  ferra*  per  te  . Egli  è 
verbo  attivo  .'Onde  Cicerone  . Hicwtfaeri  d:uùus  n$n- 
pattfl.  Alt.  II.  15.  Non  fi  può  rimaner  qui  più  lungo 
tempo . 

De’  prefati  verbi  meglio  poi  nella  Sint.  Magg. 

III.  Coepì , cominciare,  ed  aver  cominciato:  wf*. 
wi»i,  ricordarfi  , ed  efferfi  ricordato  : odi  , odiare, 
ed  aver  odiato:  qutfot  pregare  • voloy  noio,  malo  : di 
lor  natura  fon  attivi  ,*  ma  non  poflTono  voltarfi  in  paf» 
fivi , perchè  non  ne  hanno'  le  voci . 

IV.  Ogni  participale  in  DUM  .indica  , che  il  verbo  è 

. Eundum  eji  { cioè,  iter):  Moriendam  t(l  (cioè 
mori)  a te,  ovv.alla  greca  tiii,  (a) 

SINTASSI 

De' verbi  falfi  , e veri  imPer fottali. 

I, ^•tOn  fon  veri  imperfonali  que’ verbi,  che  per 
occorrenza  del  Icnfo  s’adoperan  in  terza  per- 
fona;  come  ejl,  ìntenjl^  r#/>rr:^ appartiene,  o im- 
porta ; 1 quando  in  altre  occorrenze  fi  poflono  adope- 
rare ancne  in  prima  , e in  feconda. 

Metem  efi  : boni  viri  : vi  fi  fottintcnde  officium , che 
a tuo  arbitrio  vi  puoi  efprimere,  come  fecero  Tcrcnr 
zio,  e Cicerone.  Kunc  tuum  efi  officium.  Andr.  i.i. 
Meum  f»it  officium . Eam.  I4- J. 

Hoc  inttreft  mea,  inter ejl  civium  : vile , hoc  eft  mtar 
peca  , inter  civium  negotia  : ovv.hoc  ìnterefi  admea,ad 
civium  negotia  . Ecco  1 ad  efprefla  da  Cic.  Ke^iu  ad 

fd,quod  tjuitis  multum  Ìnterefi  .^tt.  II.  5.- Nè  ciò  im- 
porta molto  per  quello , che  tu  dimandi . 

Hoc  refert  meatreftrt  civìum , viie,ad  euiottameu^ 
ovv.  civium  : incaufa  mea , ovv.  civium  . Ecco  1 ud 
cfprcSi  da  Flauto.  Qua  sd  rem  referunt.  Perf.  4.  ^ 

(a)  Hcbraei , ambulare' paffiin  dicunt  ; ^ 

marierit  mòri  .À.^Homehea  Iqnt , dbHf  dkk*  a * 

4ixit  dicopt.  ^ ..  .... 


*7^ 

-Quelle  cofe,  die  importano  all’ affare,  o al  punto  (a). 

II.  Anche  quando  diciamc!  attìnet  ^ pertintt  y appar- 
tiene: conferty  confcrilce:  refpicu  y fpekat  y rifguarda; 
ttndit  y vtrgity  tende:  vi  ftalottintclo  per  nominativo 
res\  perciò,  è neceffario  coUocarli  in  terxa  periona. 
Se  vi  lleiTc  fottintelb  tgo  y avrebbe  a dirli,  attinto  y 
pertìntOy  conferà.  Se  vi  ftcffe  r« , avrebbe  a dirli , 4m- 
ntSyperiìneSy  confort . v.  gr.  Sune  eadem  unto  oculos 
éntints,  Hiaut.  Mtn.  5. 1.  Or  tieni  innanzi  agli  occhi  le 
medelim?  cole . 

III.  Cosi  de’  verbi  acctdity  conttngtt,  evenit , ebvenìty 

accadere,  avvenire  , occorrere;  expedit  y cflere  fpc- 
àitnxc-.pnflat  efler  da  più,  o meglio:  condmit , bene- 
‘vtrtit , tornar  in  utile  : malevertit , tornar  in  danno . 
Poiché  fi  leg^e  in  T acito  : cont'mgo  in  Svetonio.ec. 

E ficcome,  quando  diciamo  evenit  y vi  dobbiam  fot- 
tintendere  tvcntus  y ovv.  cafut:  così  fe  noi  parlaflimo 
in  perfona  di  audio  evento,  o di  quello  cafo  ; coa- 
verrebbe,  chediccirimo,«v<»»fl.  Ciò  aproporzionc  in- 
tendi di  rami  altri  verbi,  che  fi  fpacciano  per  iraper- 
fonali.  ‘ . ..  j ii  -i  »*4 

-‘'iìv.-Ftfcj;  è tetza  perfona  del  verbo  V4c«,e(Ierv6to. 
Vncett''  mthì;  vi  fi  foitintcnde  tempmfW  tempo  per 
me’è’vóto,  cioè  libero  da  faccende-. ^ * 

V.  Povrò  dire.'  tgomthi  convento ì fe  vorrò  lignifi- 
care , eh’  io  con vcrtgo  a me  ftcflb . Così , deceo , dedecen. 
Si  non  dedecni  tua  jujfa.SiìZ.Thtb.  IO. ‘Se  io  non  dif- 
COvenni  a’ tuoi  comandi  : cioè,  fenon  li  trafgrèdli.  ' 
" ■ vfi  I- verbi  appellati  di  natura  Hanno  d’ordinario  ià 
terza  perfona  ; perchè  foglion  avere  per  occulto  no- 
ttiintlvD  il  noooe  di  cognazione  . Plnit  yCioi  aquai 

i 0 ---ì  . v v.'-ii  .WO  t t"  wi  ; i'.t..* . 

■ Mi»»  I ■i  nÉf.. , t I I 

difpHtato  n Itjnro  i Gramatici per  quel  mez  de* vtr- 
ix  rcfcrtl”và/v»(io/v  Mccnfatìvoyed  aU 

„ cun'f'nblaiivo , ~ Sn  'Mveffero  frefenie  l’ ellijlif 

^*itnibtrè^t0pi$9t  (he  tilt  qnt  '^Piih  ejtr*^  # t 

i' èteri, 
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ningit,  cioè  :nìx  fn/gurM,  cioè  fuìiur , Ma  fapponia- 
ino,  che  del  piovere  prrli  l’acqua  inedefioia,  oppure 
f)io  ; come  gu  nelle  Sacre  Lettere  ; eccoti  : Egopluo  [a]. 
Cosi  lupponiamo,  che  del  nevigarc  paili  la  neve:  del 
lampeggiare , il  lampo  : eccoti  : Ego  ningo  : Ego  fuiguro  ^ 
La  Iktìa  cofa  di  grandmat , tonat  , iucet , lucejcit , vt- 
fperafiit  fadve/pera/cit . - 

VII.,  Reitano  i verbi  appellati  patetici , che  fono  ; 
Miferet  f ov\i,  mi/trejat  t r/ti/eriuf»  ejl  , aver 

compallì'one,  o mifericordia. 
Pigtt  f piguìt  t e pigitum  y rmcrefccre  . 

Paen'utt  y pxnitutt  t peritirfi . , 

Pudety  puduity'i  pudìitfrt  eft y vergognarli. 

Tddtt  y ,pert*lum  eft[c]y  attediarli. 

Quelli  anticamente  erano  perfonali . Onde  leggiamo  : 
Ipftmtftrct.  Inr^Lucreiio  3.  Ntfi piges.ll^  Plauto.  Men.^.g. 
Nunc  pudeo . Nello  Hello . Caj.  5. 1.  Non  h&c  te  pudent  ? 
In  Terenzio  . Adii.  57.-  Quelle  cofe  non  ti  fan  vergo- 
gnare ì I 

Di  poi  riceverono  un  genitivo,  retto  dall’  occulto 
nominativo  canfay  reggendo  effi.come  veri  attivi, 
r acculati  vo  ; benché,  fuori  di  pigendus  y peenitendus  ^ 
pudendusy  non  abbìan  piìi  in  ufo  maniere  paffive.'A/ie 
tut  mtjeret.  Cic.  z. 3 5. cioè  : c««y4  tpt  mijeret  me. 
-Io  t’  ho  compaffionc.  Ut  me  non  foium  pigeat  fiultUu 
med  y fed  etiam  pudtat . Pro  Dom.  S.  19.  cioè  : ut  caufa 
fiuLtitU  mtd  pigeat  y pudeat  me  -Di  modo,  che  non  lolo 
mi  rincrcfcc  la  miaftoltizia , ma  ancora,  mi  \ergognp 
d’efla,  M In  fom- 

(a)  Nihil  impedimento  eli,,  quominus  yerbum  pluit 
primam  perfopam  habere  dica» us , fi  mudo  loqua- 
tur-Deus.  G.  C.  Scalig.  Dt  Cauf.  L.L. /.5-. 

(b)  Mifertum  i Accorciamento  di  miferitum . Si 
miferitum  in  Plauto  y,^  in  Terenzio.  ; ' 

(c)  Rifsrifàvi  in  oltre  ì loro  compofit  ^corne  : luppoenitet^ 
./«Afir/i  aliuanto  : ,difpudet,  vergoparft  m»lt»  t «tt 

Aaedct,  at$idiarfi  'mol$«\'  .1  . • 


In  fomtna  i prèfati  cinque  verbi , benché  di  lor  na- 
tura fian  pcrfonali , pure  m vigor  dell’ ufo  fi  conlìde- 
ran  , come  impcrfonali;  a cagione,  che  concordano 
col  fottintclb  nominativo  di  terza  pcrfona . 

vili.  Dopo  d’cflì  non  ne  riconofco  altri , fé  non  che; 
L'ibet,  (a)  lìbuit , e libitum  tft  ,)  piacere,  cioè  aver 
col  fuo  compofto  colUbet.  ) in  genio  . 

- Lfcet , ’iuuit  t C itcitum  efi , cflcr  lecito. 

Oportet , oportuit  f bifognare,  e far  di  mefticri. 
A’ quali  del  tutto  mancano  le  voci  di  prima  , e di  fe- 
conda pei  fona  ; non  trovandofenc  vcfligio  , neppur 
negli  antichifìTimi  frammenti. 

I medefimi  tre  (b)  verbi  hanno  l’ accompagnamento 
dell’  infinito  . Opmei  fpcffe  volte  ha  quello  del  fog- 

‘giuntivo  coll’af,  oefprcfra,  o figuratamente  taciuta. 
Licei  t più  di  rado  col  foggiuntivo  . Liba  non  luolc 

riceverlo.  ^ . 

II  Dativo  d’acquifto  a’ verbi  lìbtt  ^ e Hcet  è affai  fa- 
miliare. Ntn  libebat  mihi  pcnbere  ,(Z\c.  .‘Hou 

mi  piace  va  di  feri  vere.  refMrawewmi  licei.  Tuie.  5.19. 
*.  A ninno  è le;  ito  il  peccare.  Onde  quando  vi  man- 
ca, vi  li  vuol  fottintendere. 

S I NTAS  S I D E”  G A S I 

» • * 

' ‘ - * Detti  comuni. 

» . . ' ... 

C,  T L dativo  è il  veroi  ed  unico  cafo  comune;  per- 
X chès’ adatta  in  accompagnamento  a quafi  tut- 
te le  parti  dell' orazione,  e non  è retto  da  alcuna 
d’effe;  ma  riguarda  folo  il  lignificato  dì  comodo,  0 
incomodo,  cc.  Maff.  di  Rcgg.  in. 

• • . . . . / S’adat- 


(a)  Si  dice  anche  lubdt , e tollubet  ^ 

(b)  Il  verbo  liceo'  {di  cui  ne*  neutri)  totalmente 
diverte  dall'  imper fonale  licèt  : eotm  h-fdimefira 
U fignifitato, 
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S’adatta,  per  efempiot 

I.  A’ nomi  foftantivi  ; come . Ohtemperatio  legìbus-, 
Cic.  De  Leg.  1. 15.  - L’ubbidienza  alle  leggi.  Traditio 
alteri.  InTop.  c.  5.  - La  confegna  ad  un’altro. 

1.  A nomi  aggettivi;  come.  Inìmicui  illi  Divin. 
in  Verr.  il.  -Nemico  a colui.  Onice  Jatìs  hitmer , 
Virg.  Ecl.  3.-'Jj’umore  cofa  dolce  a’feminati. 

3*  A’verbi  ; come.  Reflim  volo  mihi  cmere.  Pfaut. 
P/f«i.i.i.-  Voglio  comperarmi  una  fune,  (un  capeftro) . 
l^on  omnibus  àormio  .CÀc.Fam."}.  14.  - Io  non  dormo 
a tutti . Illi  reddo  : buie  juccurro.  ben.  De  Vita  Beata . 14, 
-A  colui  reftituifeo:  a.coilui  loccorro.  Cosi:  hxc  res 
accidit  mihi:  expedit  vobis  : benevernt  patria,  (a) 

4.  A’  participj  : come  . Miht  formidans  . Plaut. 
Amph.  4.  4.  -'Temendo  io  a me  qualche  male  . in- 
jlans  operi,  (b)  Mn.  i.  - Accalorando  l’opera. 

f.  A qualche  avverbio  : come,  Convenienter  na* 
tura.  Cic.  Off-i.  3.- Convenientemente  [cioè  con  ma- 
niera confacevolej  alla  natura . Ecce  tibi  fortìtio . Pro 
Cluent.  18.  -Eccoti  l’eftrazione  a forte. 

6.  A qualche  interiezione:  come , Hei  mihi.  Ter. 
Andr.r.  i.-Oimè  .Va  tibi.  Mari.  5.34. -Guai  a te. 

n.  In  Sintaflì  regolare  la  lingua  Latina  non  rico- 
nofee  altri  dativi . Imperocché.  Hoc  mihi  videtur:  Ea 
mihi  probantnr  ; e limili:  fi  dicono  per  grecifmo,  in 
vece  di  a me.  Quegli  altri  modi:  Habeat  me  ipfupt 
ftbi  documento . Cic.  De  Leg.  Agr.  9.  - Abbia  a fe  me  fteflb 
in  documento.  Mihi  tua  cura  funt . Eam.  6.  3.  -I  tuoi 
intereffi  mi  ftanno  a cuore,  fi  dicono  per  enallage. 
Commento  è pofto  in  vece  di  ad  documentum  : Cura 
in  vece  di  ad  curam . 

iix.  Abufivamente  fi  tengono  per  comuni  , certi 
genitivi , certi  accufativi , e certi  ablativi , cofSTe  qui 
appreflb.  Mi  iv. 

* —Il  I 1 II  I I I m ftmmi  1* 

(a)  Accidit,  expedit',  benevertit , cioìfe.  Sanz. 

(b)  Inllans  operi  ; cioì  inftans  fervorem  operariis . 

lydrai  la  Sint,  Magg.  i 


IV  I genitivi  principalmente  fono, quanti^  plu~ 
r»,  minority  tanttdem,  per  altrettanto  : quantivis  ^quan- 
tkumque  y quantìquanu  , per  quantpli voglia  : che  (ì 
riferilcono  a prezzo  , ed  hanno  luogo  con  tutti  quei 
verbi,  co’ quali  fan  giufto  fenlb. Come:  Tanti  ptrin 
potutfti  ì Plin.  Min.  7.  7.  - Potetti  perire  per  tanto? 
Jnttrrogavìt  quanti  calceajftt  {mulas) . Svet.  In  Vefp.  iq. 
• Interrogò  [colui  j per  quintoavefle  ferrate  (le  mule). 
Pamphilus  docuìt  nemmem  mìnons  talento . Plin.  3 5.  io. 
Panfilo  non  infegno  ad  alcuno  per  meno  d’un  talento. 

V.  I fuddetti  genitivi  più  ordinariamente  han  luo- 
go co’ verbi  negoziali  ; come , emo  y vendo:  Ì9ca,darc 
a fitto  : conduco , prendere  a fitto . 

E. co’ verbi  di  ftimare,  o apprezzare , come , afii- 
tno  y ducOy  facìoy  habeoy  pendo  y pitto. 

VI.  1 verbi  di  ftimare,  o apprezzare  ricevono  an- 
clie  magni , parvi  y plurimi , maxirni , minimi , nthili  ; 
Per  ciempìo . Magni  ^^imo  : parvi  duce:  nihili  pendo. 
E con  quefti  non  s’ula,  magno  y parvo y ec.  fuorché 
con  adimo,. 

Vii.  Tutti  i prefati  genitivi  fon  retti  dal  foftantivo 
pretioi  c l’jntero  dcU’oratipnc  ineffi  è.  Pro  pretto  tan~ 
ti  y quanti  y pturis . ec.  arisy  ow.  .argenti  y giufta  le 
Maf.  di  Regg.  1 1.  e di  Concord.  y. 

1 vili.  In  quelli  modi  : te  injuriarumy  mi  fo  at? 

tore  contro  di  te,  per  cagion  d’ ingiurie . .ddmoneo 
foederìs  xuomm.onep  officii:  commenefacìo  amicitity  tav- 
vifo  dell*’ alleanza  , dell’  uffizio,  dell’  amicizia;  fottior 
tendivi  de  re.  Altrimenti  do'^r^  de  feeder  e:  dt 
èffeio  y de  amicitia . (a) 

IX.  Aceufo  y arguo  , infimulo , poftule , damno , ec. 
(t  furti,  mendacii,  negiigentu,  pecunia- T’ iccu^Oy^x 
, . . M 3 ripren; 

(a)  Avrai -nel  terzo  Libro  la  ragione  <s(i  Hujus  noti 

facio  ; ./Equi , boqiquc  facio  : Boni  confulo  ; Faftidit 
•iTici:  Carco, ftudeo  tui;.  Pendeo  animi;  MirQrjU" 

ftitix,  «C.  ' 
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riprendo,  t’incolpo,  ti  do  querela,  ti  condanno  di 
furto,  di  bugia,  di  negligenza,  di  danaro,  E fiinili, 
portano  occulto  a proporzione  del  fenfo  un  di  que> 
fti  foftantivi,  (rimtn,  taufa , nometit  paena^  da  Cui 
fon  retti . Onde  l’intera  coftruzione  è;  de  crimine 
ti:  de  caufa  menda cii:  de  nemine  neglige ntu:  de  fae» 
na  pecunia  : ciò , che  anche  quando  fi  voglia , pu^ 
cfprinicrfi . 

De’ genitivi  dello  fiato,  e del  moto  in  un  luogo 
darem  ragione  fra  poco. 

X Gli  accuditivi  creduti  comuni,  fon  accufativi  dt 
quilche  prepofizione.  . 

xt.  Quattro  prcpofizioni  appreffo  i Latini  fianno 
fovente  occultate , mentre  reggon  l'accufativo . Sono  : 
Circa  f Ad,  In,  e Per. 

XII,  Sta  occultata  la  Circa , negli  accufativi  di  molti 

nomi , sì  aggettivi , che  fofiantivi , v.  gr.  Omnt  genut,' 
(tterum,catera,  Dlurimum.  Intra  rtttm  (z)  aves  funi  omnt 
genus.  Vari.  De  R.  R.  3 5.  - Dentro  la  rete  fono  ucccl-^ 
li  d’ogni  genere.  Me  caterum  obletìabam,  Cic.  Ad 
rr.z.r4.Circa  il  reftoio  mi  fpaffava.  Prater  nomen,cate^' 
ra  ignarut  Populi  Romani . Sali.  In  5*^- * Fuorché  del 
nome,  in  ordine  all’ altre  cofe,  niuna- notizia  avea  del’ 
Popolo  Romano . • • ‘ ; 

' È negli  accufativi  di  molti  pronomi.*  v.g.  hoc^ 
ifitid , illui , td , quod , quidquam  , atiquid , fiquid . Hoc  • 
WS'  oro.  Ter.  F.un.  5.9.  - Intorno  a quefto  vi  prego. 
^od  te  jamdudum  hortor . Cic.  r.  In  Catti.  5.  - AL 
che  io  già  da  qualche  ^o  di  tempo  t'cforto. ’si-' 
quid  me  vis , Piaut.  Aul.  z.  z.  Se  per  alcun  tuo  affa-  ’ 
re  mi  vuoi:  cioè,fe  bai  che  comandarmi. 

XIII.  Conjulam  hanc  rem  amicos.  Lo  fieflbPlajito;. 
Meà.  4.  3.  - Di  tal  cofa  me  ne  configlierò  con ‘gli 
amici.  Eam  rem- nos  locus  admtnuii.' SzW.  In 

-il  luogo  ci  ha  avvifati  di  ciò’.  Oflcrva  , che  in. 

M 3 " ; \ ' quefU^’ 

Ca)  Retem  ì nell' addotto  puffo  di  Varronr,  nonxcic^ 


iSi 

qucfti  due  efempj  gli  accufativi  hanc  rem  , ed  eam- 
rtm , fon  retti  dalla  medcfima  circa . (a) 

XIV.  Per  particolar  privilegio  foglion  ammettere 
qualunque  accul'ativo  di  cofa  retto  pur  da  elfa  c\r~ 

ordinariamente  fottintefa  (b),quefti  otto  verbi; 
celo,  celare,  nafeondere  : doceo  , infegnare  , o in- 
formare : fia^ito  t chiedere  inftantementc  ; interrogo,. 
interrogare:  , avvifare  : pofeo , dimandare:  re* * 

po/co,  ridimandare.  Per  efempio.t/r  celem  patrem  tua 
pagit/a . Pìiut.  Bacc^id.  i.  - Affinchè  io  celi  al  padre 
le  tue  male  azioni  , Silii  caufam  te  docui  .'  Cic. 

7.  ZI,  - Io  t’ho  informato  della  caufa  di  Silio. 
Rifovvcngati  della  MalT.  xt. , in  culli  dice,  che  niun 
verbo  regge  due  accufativi  difeontinuati . 

XV.  La  prepofizione o talora  l’ i» , fi  fotiinten- 
de  nel  Ggmficato  di  mifura . Digitos  fexlatum . Catone. 
De  R.  R.ii.  cioè  ad,  o in  fex  digitos  - Largo  fei  dita.» 

£ nel  fignificato  di  dillanza.  Is  locus  eji  dira  Leu-^ 
cadem  fiadia  vi  gin  ti . Cic.  Barn.  16.  z.  Quello  luo- 
go è di  qua  dall’ Itola  di  Santa  Maura  venti  ftadj. 
(due  miglia  , c mezzo). 

E in  quello  di  parte.  Utrumque  brachium  confau-. 

■ Svet:  In  Aug.  zo.  (cioè  ad  utrumque)  ~ Fc-- 
rifo  all’uno,  e all’altro  braccio.  Magnam  partem  in 
hit  occupati  funt.  Cic.  Tufe.  4 5.  cioè  ad  magnam 
partem.  - Son  occupati  grai>, parte  in  quelle  cofe . 

^ E in  quello  di  tempo . Id  aiatis  jamfumus . Fam.6.^o, 
cioè  ad  id  dtatis,  -Già  fiamo  ad  una  tale  età.  Jam 
multos  annosefi.  Phut.  Ani.  Prel.  cioèm  mu!tos.-Hz 
già  molti  anni. 

Ma  nel  fignificato  di  tempo  per  lo  pih  fi  fottio: 

(a)  Ivi  ji  potrebbe  anche  dire  : de  hac  re , de  ea  re  ; 

*yv.  luper.  Onde  refta  evidenti , che  quegli  accHCa- 
tivt  non  fon  retti  da'  verbi, 

ton  graziofa  tlliffi  fpejfo  tacciono  la  prt- 
pofiziont  KATA  : a loro  imtaxàoni  i Latini  Jpt(fo 
tacciono  la  circa  . 'ri/ 
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tende  !a  Ptr.  v.  gr.  D*i»i  ftiet  ttus  idìts.  Aul.  i.  x, 
(cioè  Ptr  totos  dits)  - Siede  tutto  il  giorno  in  cafa.' 

I Duat'uoras  Tyrei  fuimus . Cic.  Fam.'ló.  i.  (cioè  pif 
, duas  Aera/ •- 1 ummo  per  due  ore  in^Tiréo  t*)  • Le 
quali  prepofìzioni  podono  anche  efprimerfi,  ove  Aio-  • 
i nino  bene.  Cicerone  rovente  le  efprcffe dicendo,  v. gr. 

Ad  bnvt  qutddam  tem^ms:  *d  mttltam  rnéitm  : i» 

, htram  : tn  diti  : ptr  hofet  annoi . 

{ XVI.  Maggiormeme  lon  di  prepofixione  gli  ablati-  • 
j vi  detti  comuni  .[  Mail,  di  Rcgg.  VI.  ] 

Quando  ne’ lopraddetti  quattro  lìgnifìcati  di  mtfa-' 
i ra,  di  diftanza,  di  parte,  e di  tempo  ti  verrà  più- 
; naturale  il  iottintcndervi  qualche  prepofìzions , che 
regga  l’ablativo:  in  ablativo  potraicollocarc  que’nomi. 

; Latum  ptdibus  quatuor.Qxi..Dt  R.  R.  1 8.  cioè  oa- Largo 
t quattro  piedi.  Diftent  ìnttr  ft  alujuanto  (patio.  Col.  6.  z,*: 
I cioè  fub  - Siano  diftanti  fra  loro  alquanto  fpazio  , 
f Media  animo  agra.  Cic.  Pro  Coti.  8.  cioè  ab  anitOio  ,• 
i -.Vledea  tra  vagliata  d'animo.  Hiire»/>0r/Aai/.  Fan»,  i.io.- 
H cioè  In.  - ' ■'  ■ ' 

Le  quali  prepofìzioni  cfprimerai  ogni  volta,  che 

i ti  piacerà  di  parlar  Tenza  ellidì.  1 Latini  di  autorità 
|(  non  di'  rado  l’ efpreflcro . (b) 

xvti.  Ciifcun  altro  ablativo  è retto  da  quella  pre-" 
f poiìzione,  che  attamente  vi  lignifica. 

Nel  prezzo  vi  figniflca  Pro  : v.  gr.  Emtri  magno  • 

, vtndtrt  parvo;  cioè  prò  magno  t prò  parvo  pretto, 
f Quindi  prò  nihilo  ducerti  habtrti  putart  fi  leggono  in 
j Cicerone.  M'4-  Nel 

} (a)  Ttrio  era  un  piccolo  borgo  vicino  all'  Ifola  di  San-' 
^ ta  Maura. ^ ^ 

f (b)  specialmente  neila-fignìdeaniono  di  tempo;  atttfo- 
^ che  - \n  omni  tempore;  difftCictrom.Dc  OS.  i.  37; 

-In  ilio  tenrpore  ProCluent.  5.-  In  ilio  tempore  ci- 
4 vitatis.  5.  Phtl.  t4  - In  his  dicbus.-i^faM/o-In  diebus 

ii  paucis.  Ttrtnt,Po  - In  <lecem  éithw.  V arront  - In 
boc^ tempore,  pttpoto^  Quo  in  tempore .‘L«vxr.^ 
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Nel  iroda,  e nell’ inftrumento  vi  .figntfiea  Cttm. 
Htc  , una  ctitntate  gtfta  fint . Cic.  Pro  Leg.  Man.  13. 
-Quelle  cofe  con  qual  prefteixa  fiano  Hate  operate. 
Cape  /aera  mante.  Virg.  ./E»,  i.  - Prendi  colla  inano 
le-  cofe  facre . 

. La  prefata  prepoGz,ionc  Citm  ,nel  modo  talora  fi 
cfprime;  nell’ ìnfirumcnto  più  d’ordinario  fi  tace. (a).. 

Neirecceflb  vi  lignifica  in.  In  eo  genere  prater 
teros  Attici  excellunt . C\c.  DeOrat.  i.  54.  - Sopra  tut* 
ti  gli  altri  fono  eccellenti  in  quel  genere  gii  Ateniefi./ 
14;  eum  nemo  in  amicttia  antecederet . Nep.  In  AUìk 
-A  fegno,che  ninno  gli  andava  innanzi  nell’amicixia. 

Nella  comparazione  vi  fignifica  come  già  al- 
trove s’ è diraoftrato . <S\uit  Anjlotele  nervoftor  ? Cic. 

De  dar.  Orat.  31.  cioè  pra  Ariftetele  ~ Chi  più  ro- 
bp.fio  d’ Ariftotilc [ nell’ eloquenza]. 

. Nella  cagione  vi  fignifican  £ >ovv.  Ex  ^De  ^ Prt  j A , > 
Qvv.  Ak . Ex  lajftcttdine  dormire.  Cic.  De  Inv.  z.  4. 
rDonniie  per  la  llanchezza.  Mihi  de  vento  condolute 
caput.  Plaut.  Truc.  z.  8.  -M’  è doluto  il  capo  a ca- 
gion  dd  vento.  ìiec  loqui  pra  rnaerore  potuit . Cic.  Pro 
Piane.  4 i.-Nè  potè  per  l’ afflizione  parlare.  Cubi- 
culum  a marmore  fplendet . Plin.  Min.  5.  6.  - La  ca-_. 
mera  rifplende  pel  marmo. 

Sul  fondamento  della  Maff.  diRegg.  vi.  affermo  col 
Sanzio,  che  non  fi  dà  ablativo  aflbluto . Quando  tu  trovi: 
Volente  Deo:  me  judice:  Metello  confale',  e locuzioni 
fimili ; fottintendi  a ciafeuna  Sub  . £ quando  tu  trovi: 
hoftibut  vidis  : navibus  amiffis:  fottintendivi  Ab  ia 
fignificazione  di  Po/i.  Rebus  prolatis:  fottintendivi  in 
rNel  tempo  delle  ferie.  Cafare  venture  f Fhofphore, 
redde  diem.  Marz.  8.  zi.  fottintendivi  Pro.  -Ó  ftella 
del. mattino  «riconducine  il  giorno  ad  onor  diCefarc, 
che  ila  per  giungere..  / AVVER- 

, e il  Sanzio  hanno  raccolti  alcuni 
^ "tfirumento  coll'efprtffa  Cum: 

§ ei'o  per  confermare  f che,que/ia  prepofixdont  h regge. 
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A Qualunque  ablativo,  che  faccia  fcnfo  col  verbo, 
vi  puoi  cfprimerc  la  prcpoiizione  reggente  : co- 
me . Impilo  n*vem  de  mercitut.  Exm  me  ex  ve^tibut , 
Solvo  animum  a metu  . Abunio  in  diviti'u.  Gaudio  ex  , 
ovv.  ij»  vibiorià,  Profequor  te  cum  honore  [a] . £ quel- 
ito è un  parlar  in  Sinralli  regolare . 

Per  Sintalii  ngurata  dirai:  Impleo  navem  mircìbus , 
Exuo  me  vejlibus  : cc. 

Delle  due  meglio  Tempre  feguir  quella  , che  più 
s’adatta  alla  conluetudine . 

SINTASSI 

DELLO  STATO,  E DE’ MOTI  LOCALI. 


Stato  f e Moto  in  un  Luogo . 

I.  4 Spiegare  lo  ftato , ed  il  moto  in  un  luogo  lì  co- 
iV  ftruifcono  i nomi  colla  prepofizione  in,  reggente 
l’ablativo  . si  in  urbe  pormanent.  Cic.z.  In  Catil.  5. 
-Se  rimangono  in  città.  §luos  video  volitare  in  foro. 
Lofteflo,  ivi  3.  -Coftoro.che  veggo  fcorraiiare  pe! 
foro.  Navis  in  Cajita  eft  parata.  Cic.  Att.  8.  3. -E* 
apparecchiata  in  Gaeta  la  Nave . tiki  hìc  in  tphe- 
fo  tfi  nereiiif?\ìkxxt.  Mil.  1.  $.  -Che  negozio  hai  tu 
qui  in  Éfcfo? 

11.  Ma  i nomi  propri  delle  città  «delle  callella,  de* 
borghi , e de’  villaggi , fé  fon  della  prima , o della  fe- 
conda declinazione, più  d’ordinario  gli efprimiamoper- 
eUillì  in  genitivo,  retto  dal  fottintefo  appellativo ^ Si' 
noma fuiffet . fam  i 3. 66,  cioè , tn  urbe  Roma . Dionyfiut 

Corina 


(a)  Sa  n addurranno  gU  ejtmpj  nel  ter xa Libro, 


/ 
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Corìntht  putrBs  docebat.Tufc.  3.  il.  cioèi  In  oppìdo  (a) 
Corinihi  - Dionifio  infognava  ai  fanciulli  noia  città 
di  Corinto.  Se  fon  della  terza;  o di  numero  plurale, 
fcmprc  in  ablativo  retto  dall’;»;  per  io  più  taciuta. 
PhUippus  NeapcitefifLer.tulufPHteOiis.  Di 

rado  cfpreffa.  Naves  iongas  in  Hi'paii  faciendas  rura~ 
vif.C'efarc  DeBeii  Civ  z.  18.  Proccurò  , che  fi  fah- 
bricalfero  navi  lunghe  m Siviglia.  1»  Granone  ^quodefi 
in  Theffaita  otptdiém  . Val*  Majf.ltb,  i.  c.S.  In  Crano- 
ne  , citta  di  TelF.gl  a . 

Iti.  Parimente ufnmo  fpcflo  /io»i/,cA«»i/,fottinte- 
fovi  in  loco,  ovv.  in  (itu  (b).  Così;  belli.,  e mitttit; 
quando  quelli  due  nomi  vanno  colla  compagnia  di 
domi:  altrimenti:  fn  bello  , in  militia  . 

w.Rus  fegue  la  regola  de’ nomi  proprj  di  città  della 
terzi;  fa  nell  ablativo  ringoiare  rure,  ovv.  turi:  come 
eive , ovv.  civi:  igne,  ovv.  igni:  Carthagine  , ovv. 
Carthagini . Rari  habitare . Cic.  Ojf.  3.  3 1.  cioè  in  ruri. 

V,  Nel  plurale  fempre  in  ruribui  : cosi  in  domibus. 

VI.  Sono  degli  Autorevoli  quelle  coftruzioni.  Dhos 

filiosfuos  ^gybti  occifos  Intefe  clTerc  fiati  uc-f 

cilì  in  Egitto  due  fuoi  figliuoli.  Sicili*.  cìtm  eJfem-Ef- 
fendo  io  m Sicilia  . Fedi  idem  Cypri  - Egu  operò . 
la  medeiima  coft  in  Cipro.  E quelle  altre. 

Vaganiur  tato  /dm  - Scorrazzino  per  tutti  la  piazza  , - 
Terra  t,  marique  hellum  gerì-  Guerreggiarli  per  terra  , ; 
e per  mare.  Domo  me  tontinto  - Mi  trattengo  in  cafa. 
Honefio  , fummo  , infimo  loco  naius  - Nato  in  luogo 
onefio,  nobile,  fommo,  baflìfiimo , cioè  di  famiglia  » 
nobile  , nobilillima  i ignobililfiraa  . Tutte  elliffi  de- 
gne d’imitazione.  MOTIi 

- ■ " - - --  ^ ^ 

(a)  Oppidum  fi  dice  di  qualunque  litti  , fuorchì  di  Ro-> 
ma,  che  per  l' eccellenz.a  Jempre  s' appella  urbs  . l'a>la. 

(b)  Suppone  il  Sanz,io  , che  al  genitivo  domi  debba 
Jettintenderfi  in  aedibus  ; perché  ha  trovato  in  Plau- 
to: Domi  per  aedes.  Caf.^,^.  Aid  in  quedo  puffo 
il  genitivo  domi,  non  ì retto  da  aedes. 
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c MOTI 

D4  un  luogo  i per  un  luogo  ^ t ad  un  luogo . 

I.  tN  ogni  moto  fon  da 'confidenrfi  principio 
I mezzo,  e fine:  cioè  donde  fi  parta:  per  dove 
fi  paffi;  e dove  fi  tenda,  o s’arrivi.  Quindi  i Gra- 
matici , a motivo  della  diverla  cofiruziono,  di  reggi- 
mento, dividono  il  moto  in  tre, cioè  Da,  Per,  Ad. 

II.  11  moto  da  un  luogo  fi  fpiegacoir.<ii» , o colla 
ocoirf*.  Doneeah  Roma  ledati  redii/feat.Liv.l.-^o.c.^-j,  i 
-finché  i legati  foffero  ritornati  da  Kovm  - Mtfit  de 
Alexandria  de.  14.  Phil.  8.  - Mandò  da  Alefiandria. 
Adventotx  SeUucia.  Plaut.lV/».  4.1. -Vengo  di  Seleucia. 
Così  egualmente  bene  dirai  ; Antonius  a Genua  , 
de  Genua,  ex  Genua'.  c\oh , provemens . Epiftola  mi ffa' 
a Pmto,  de  Ponto,  ex  Ponto. 

tir.  II  moto  per  un  luogo  fi  fpiega  colla  Per . Cum 
iter  per  Jhebat  faceret . Nep.  In  Pelop.  I . - Viaggia  ndo 
egli  per  'Tebe  - Provinciam  Baticam  (i)  per  Tiiinumeft 
petiturus.  Plin.  Min.  7.  i6.- Dee  portarfi  nella  provin- 
cia Betica  pafiando  per  Pavia. 

Speflb  anche  coll’  ablativo , taciutavi  fcrapre  la  prepo- 
fizione  Df,  che  lo  regge  via  prof edus  e /l.Cic.i. 

In  Catti.  4.  - S’ è incamminato  per  la  via  Aurelia  - Iter 
Laodicéa  facìebam . Att.  5.15.-  lo  viaggiava , pafiando 
per  Laodicé) . 

Ma  dirai  Tempre  Per,  quando  tu  non  fignifichi ufei- 
ta  da  quel  luogo  , per  cui  fi  fa  il  moto,  v .gr.  Eejuo per 
Babylonem  . Curz.  3. 6.  - Portato  a cavallo  per 
Babbiionia.  Mal  s’afifarebbe  qui  Bahylone. 

IV.  11  mote  ad  un  luogo  fi  fpiega  coll’  Ad, ovvero  , 
coir  /n.Ma  V Ad  fignifica  talora  ingrefio,  talora  fem- 

plice 


(a)  Bxtica  fidUea  da'  Latini  una  parte  della  Spagna, 
che  ora  comprende  i Regni  d' Andalusia,  e di  Gra- 
nata . 


I « ‘ 


Digitized  by  Google 


, m * 

plice  appresa  mento  , tcco  il  pHmo.  Prefeltut  fum 
ai  ìartntum  ^jHéflor  . ('ic.  De  Sen.  4.  - Andai  a Ta- 
r.'inro  ad  elercirarvj  l’ufBtio  eli  Qucftorc  (a)  Beco  il 
fecondo  CUm  ego  ad  Hcracléam  acieierem  .6.  Verr.  59, 
-Avvicinandomi  ad  Eraclea. 

L' /«  Tempre  fign:fica  ingreflo.  Venìet  Caio  in  Se- 
natum.  Cic  De  Fato  it. -Catone  verrà  in  Senato. 
Srripjii  m>hi  cfutm  iam  nom'Be  Callidromum  in  Nicome^ 
dtam  pervenire.  Plin. Min.  io  - M*ha  fcritto , che  un 
cert’uomo  per  nome  ('allidromo  era  arrivato  in  Ni- 
co  nedia . Quindi  è, che  raccerto  a perfona  fi  fpiega 
coir  ad  , e non  già  coli’  in  ; perchè  fi  va  ad  erta  , e 
non  in  erta.  Eo  ad  prt*orem\  lo  vo  al  Podeftà.  Ko 
in  Prttorem,  vale;  lo  vo  contro  al  Podeftà. 

V Ne’  no  ni  pcóprj  dcl’e  città  , delle  cartella  , ec. 
lignificandoli  moto  ad  un  luogo,  o per  un  luogo, 
fpeflb  (b)  per  ellirtì  fi  tacciono  le  prepofizioui  reg- 
genti . V,  gr.  Roma  dìfcejft  : Romam  redii . , 

Cos!  ancora  ne’due  noni  domns  y c rut.  Ma  ru 
nel  plurale  le  fuo!e  cfprimere.  Afeonio  nel  fingolarc 
dilTe.  F.x  rure . ( In  Mìloniana) , 

VI.  Li  rtelTi  ellilTi  puoi  praticare  con  qualunque 
altro  nome  d’ifola,  di  provincia,  di  regno. 

JEi<jt>to  profeeu.  Svet.  In  Vefp.  4 cioè  ex.  - Gli  ufeiti 
d'Egitto  . ^ariinìam  venit . Cic.  Pro  Leg.  Man.  iz, 
cioè  in  - Venne  in  Sardegna. 

Nc’ 


(à)  Il  ^ejtore  era  l' Amminijiratoré  del  danaro  pnh^ 
hlicd;  td  anche  ave*  nelle  provincìe  la  fopranten- 
denza  alle  cauft  criminali . 

(W  Speffo  t e non  gin  i'  obbligo , come  credono  alcuni . 
Plauto  y e Livio  , per  lo  pik  a'- nomi  di  città  , eli 
cafiella  ,0  fimìli:  diedero  ejprejfa  la  prepofic.ione  . Ne- 
potey  Sallu/lio  , Cesare  , e Cicerone  non  femore  le 
tacquero . Contro  ^tintiliano , che  credette  tffer  fole- 
aifmot  Veni  de  Sufis  in  Alexandria m , potrà  ve-* 
itrft  le  Sdoppio  , In  Paradox.  Liner,  Epift.  3.  • ^ 
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Ne’ nomi  appellativi  il  tacerle  è più  del  verfo,  che 
della  profa.  Jam  rtdii  exfiiio.  Plaut.  Mere.  5.1.  -Gù 
fon  ntorniUo  daU’efilio.  Aiaiam  trfictm  tlo  petius. 
Pan  2.  1 - lo  andrò  piuuofto  al  p.uibolo.  ^ 

VII.  Dalla  cognizione  dc‘  moto  ad  un  luogo  fa- 
ciliT.ente  fi  vicn  a difcc^nerc quali  aggettivi,  o parti- 
cipj  ricevano  volentienraccompagn  nnento  d' un  ac- 
culariyo  coW  Ad  reggente,  ed  elprclfa.  Son  appunto 
quelli,  che  fignifitan  awiainento  , .uutudine  , incli- 
nazione, o pendenza  [tutte  fpecie  di  moti  ad  un  luo- 
go J come  : pertracius , adducius , exiitatus  , ccmtncrust 
admtfjus  , naiHS  ^ aptus  ^ aicomodaius  ^ ajipffjitus,  habi- 
lis,  idoneus  f propenjus  ^ promotus  ^ txpediius , paratus , 
utiliSt  ed  altri  fiiTìili  iliccome  alcuni  cuntraij  a quelli. 
Tallono  anche  co. r /»:  v.gr.  admijjus  m eoAjiuum  : prp- 
ptnfut  inaiteram  par tem .Lz\o,o  nonni  è li  moto  ad 
un  luogo.  Se  quegli  accul itivi  porieran  lignificato, 
di  cola  o favorevole,  o avvtrfa,  oppure  d acquifio, 
fi  cambieranno  in  dativi . 

AVVhRTIMF.  N TI. 
J.'^Vndere  humi:  (iernere  huml ^ jacere  humì,  get- 
JTtare,  ftcnderc  , mettere  a terra,  bon  lignifica- 
zioni di  moto  a luogo  , che*fi  leggono  ne’ Poeti  (a) . 
e vi  fi  dee  lottintcndere , in  parttm,  0 forfè  anche 
meglio,  in  foium.  Perocché  fotunt  propriamente  vale 
fondamento,  o foftegno.  Onde  abbiamo  in  Virgilio. 
Solum  terra  .Georg.  1.  E in  Vallone.  ad Jolum  per- 
tinent  terra  De  R.  R.  E nel  mcdciiino  Cicerone.  5^- 
la  ttrrarum  uitìmarum  ? Pro  L.  Corn.  e. 

II.  hj/e  in  ho  orem  ; tjfe  in  mentem  : fuìjft  in  potè  fi  a- 
tem\  fon  locuzioni  d’.ottimi  Autori  (b),  le  quali  Jpie- 

(a)  Si  leggono  ne' Poeti . Ma:  Corpora  humi  proftraverunt; 
fi  Ugge  in  Livio  . l.  9.  c.  6. 

(b)  Vfdet  me  elTcin  tantum  honorem.  Ter.  Eun.  z.z', 
Ecquid  in  mentem  eft  tih>  ^ Plaut,  Bacchid.  t.3. 
Cùm  veflros  portus  in  praedonum  luifle  poteftateni 
kiatis.  'C»,  Pro  Leg.  Man.  iz,  , 
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gano  moto  ad  un  luogo  in  vigor  di  fottintefo  partici- 
pio, v.gr.  FJfe  evttlum  ih  honorem',  tjfe  admijfum  in 
fnentem:  fuijfe  p*.rtraffos  [portus~\  in  poteflatem.  Cosi, 
fe  altre  t’imbatterai  a trovarne. 

SINTASSI  DEL  MODO  INFINITO. 

j.  T L modo  infinito  alla  latina  fa  concordia  coH’ac- 
I cufativo . Cupio  me  ejfe  clementem . Cic.  i.  i»  Ca/.i. 
-Io  bramo  d’efler  clemente  . .dudio  te  animo  ungi , 
T^m.i  6. 1 4.  - Io  intendo , che  tu  fei  travagliato  d’animo . 

IT.  Quando  fa  concordia  col  nominativo,  la  fa  per 
grecifmo . Ait  ( pha felus  ille  ) fuiffe  navium  celerrimus . 
Carull.  Epig.4.  - Dice,  che  quella  fufta  fra  ’l  numero 
de’navilj  è fiata  velociflìn.a . Alalim  (a)  videri  mmis 
timidus.  Cìc.Pro  Marc.-].  - Voglio  piuttolto  parer 
troppo  timido. 

in.  Tal  grecifmo  è ufìtatiffimo  dopo  quelli  paffi-  ' 
vi  : videor , feror , dicpr , putor , exìflimor , audior , ferì- 
hor  ^ vuncior  ^ f rader  , veior  ^ e fomiglianti . Amens  mi- 
hifutjfe  videor.  Cic.  Att.g.  li  -Farmi  d’ effere  flato 
tin  pazzo.  -Bibitìus  nonium  audieèamr  ejfe  in  Syria. 
Att.  5.  18.  - Non  s’era  ancora  udito, 'che  Bibulo  fof- 
fe  in  ^or^a . Exer'ntus  regius  venire  Alexandriam  nun- 
ciatur.  Cefare.  De  Bell.  Civ.  3,  - Si  reca  avvifo,  che 
l'ercrcìto  regio  viene  in  Alellandria. 

IV.  Ma  anche  dopo  d’ effi  può' praticarfi  la  manie- 
ra .Videor  me  vidi jfe  {hanc)  prius.Vìzm.Epid.^.t. 

-Farmi  d’aver  veduta  coflei  prima  d'ora.  Oven»cef- 
faiiamente  fi  fóttintende  ego  di  cdneordia  col  verbo 
videor,  fecondo  le  MalT.  i. , e'ii.  (b)  Nondum  erat 

~~  ■ ■ nudi- 


(a)  M alin^ i»  “i/f  ce.  di  malo , 0 ma'llern , > di  elegante  pro- 
prietà Ea  fina  y 

(b)  Co'dut  caft  ambe  efprejjt  ufollo  il'medeftmo  Pian- 

to  Ego  voccm  hic  loquentR  mqdo/mc  audir c vi- 
fus  fuin.  Aul,  5.  ‘ ■ 
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auditifm  [ fottintendi  vi  hoc  pragmA  ~\  te  ni  Italiam  ad- 
ventare.  Cic.  F<tm.z,6  - Non  s’ era  ancora  udito, 
che  tu  t’  a V vicina ffi  all’  Italia  . - Nunciatur  mthi 
C.  Fannium  decejfijfe  (a).  Flin.  Min.  5.  5.  cioè,  htc 
infortunium  nunciatur  mìhi  - Mi  vien  annunziato  , 
•he  Gaio  Fannio  fia  morto. 

V.  11  fegno  deli'  infinito  nella  lingua  italiam  fuol  ef- 

lere  la  particella  , fuccedente  immediata  dopo  d’un 
verbo.^  . 

VI.  I Latini  non  hanno  altre  voci  del  modo  infini- 
to, fe  non  che  una  del  prefente,  ed  una  del  p.>.fijto 
nell’  attivo  : v.gr.  amare , amavijje  : ed  una  lòia  del  prcr 
lente  nel  paflfivo.  v.gr.  amari. 

Il  veri  )0  (um  ne  ha  tre:  effe  ^ fui ffe^  fore.  Fere  vale 
lo  fteflo  , che  effe  futurum  . ^idnam  cenfts  f'oreìQxc. 
■Att.  2.9  -Che  cofa  giudichi  tu,  che  fia  per  edere? 

VII.  Le  luddette  tre  voci,  efe^  fui  fje  Jote,  accom- 
pagnate co’  participj  in  compongono  tutti  quei 
tempi,  che  mam;ino  al  modo  infinito. 

VII  I.  kffe^O)  'J.futffe  amatum  compone  i due  tem- 
pi perfetto , e più  che  perfetto  palhvi , che  unitamen- 
te fi  declinano  così . ■ 

Sing.  Eflcre  fiato  amato  : 

£ perfonalmente . Che  io , tu , colui  fu , è fiato, 
era  fiato , e foffe  fiato  amato , 

. ; . ' , me , te  f illum  effe  t OVV.fuiffe  amatum. 

.Flur.  E fiere  fiati  amati  : 

E perlònalraente.  Che  noi , voi , coloro  furono^ 
iono  fiati , erano  fiati , e fofiero  fiati  amati . 
nos  , vos , iiios  effe  , ovv.  fuìffe  amatos . 

£ variafi  ogni  participio  «anche  fecondo  i generi . 

Laftefla  declinazione  feguono  gli  attivi  inOfi.Que- 
fii  fol  cambiano  nell’  italiano  ; poiché  in  efio  corrifponr 
dono  alla  voce,  e alla  torma  attiva.  Per  efemplo.  ^ 
Aver  tCg\xìtito:  aing.Sequutum  effe  ,ow.fuiffe^  n 
■plur.  Sequutos  effe  f OV\.  fui ffe . Au^ 


(a)  DeCefiìfiCyrMtf, decefi^m  e qiX3>,Maff. di Regg^Yi^, 
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AudtOf  aufus  fu*»  : ‘gaadea  , gavtfus  f»m:  fiiotfifftf 
fum  hanno  parimente  nel  fenfo  attivo  le  voci  de’prc- 
fati  tempi  dell’ infinito  pallìvo.  Confida  è ad  arbitrio; 
perchè  può  fare  confijus  fum,  e confidi. 

XX.  La  voce  effe  accompagnata  col  - participio  in 
RUS  forma  il  futuro  primo  ,o  fia  femplice  attivo, eh® 
giufta  r occorreva  ferve  a fignificare  due  tempi,  co  me 
qui  appreflb. 

Fut.  Pr.  sing.  Che  io  amerò,  ed  amerei  ,me,}  ^ 

Che  tu  amerai,  ed  amerefti,  te,.' 

Che  colui  amerà , ed  amerebbe , illum,  ' • 

^i^r.Che  noi  ameremo,  ed  ameremmo,  nos^  - 

Che  voi  amerete,  ed  amerefte,  vsf,'  effe  Ama,- 
i Che  coloro  ameranno , ed arae-  : • i.J.  turos. 
rebbero , HUs,  x 

X.  La  voce  fuiffe  accompagnata  col  medefimo  par- 
ticipio in  RUS  forma  il  futuro  fecondo , o fia  mifto: 
crysi  detto,  perchè  contiene  certa fignificaxione,  futu- 
ra si,  ma  con  mefcolanza  di  paflato  (a) . In  italiano  li 
fpiega  colla  feconda  voce  del  piu  che  perfetto  del  log- 
giunti  vo,  precedendo  ja  particella  cèe.y.v.gr:  Che  io 
avrei  amato  • che  io  avrei  letto;  me  fuiffe  amaturum  : 
me  fuiffe  leéìurum.  E fi  declina,  come fil  precedente, 
mutata  V effe  m fuiffe,  cosi.-  . ..  f...  r\ 

5i»^.Chc  io  avrei  amato  , ...  • . me,l  .j 

. Che  tu  avrefti-auia'co,  . . jet]  fuiffe  amatu- 
• Che  colui  avrebbe  amato,  illum,}  ■ rum. 

plur. Che  noi  avremmo  amato , nos  , i‘  /,  :/r 

i.  Che  voi  avrcdcimato . , 

. ’.;.Cbe  coloro  avrebbero  amato  , Uios.,  J 

•xi.  La  voce  fare  accompagnata  col:", fud<fétto  par- 
ticipio in  RUS  vi  lignifica  lo  fkflo  che  lil  futuro 
•primo  ; «ma  con  .certa,  .maggior  efpneffioRc  . v.  gr* 
AddiS  te  ad  meifore  venturum.  Cxc.^tf.  5.  ir.  - Ag- 
giungi , che  vtu  farai '.per  v enire  a me  t.  Poiché  fare , co- 

.54:  •.  VVO  »5\55  HOC 
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me  altrove  fi  difle,  era  il  prefente  dell’  infinito  del 
verbo  fi  trasferì  a fignificarne  il  futuro,  per  dar 
foccorfo  alla  lingua . 

XII.  Le  voci  elje,  hanno  i iopra  defcrittiufi, 
e lignificati  .anche  co’  paiticipj  in  Kl/s  de’ verbi  attivi 
in  Oiì.v. gr.  Dedecus  me  petjequuìurum  tjje  polììceor , 

Cic.  I.  Vtrr.  17.  lo  prometto,  che  perfeguiierò  il  dif- 
onore. putamus pajfurumfuiffe  .?\\n.  Min. 

- Che  penliamo , eh’  egli  avrebbe  iofFerto  ? 

XIII.  Nell’infinito  paffivo  li  forma  il  futuro  primo 
degli  attivi,  sì  in  O,  che  in  OA,  col  fupino  in  UM 
accoppiato  al  tempo  prefente  dell' infinito  paffivo  di 
to.  v.gr.  Amatum  in  : pràdatum  tri:  e tal  formula 
s’adatta  a tutti  i generi, e a tutti  i numeri.  Così: 

Sing.  Che  io  farò  amato , e farei  amato , me  amatum  tri. 

Che  tu  farai  amato , e farefti  amato , 

te  amatum  hi , ec. 

Plur.  Che  noi  faremo  amati,  e faremmo  amati, 

nos  amatum  tri , ec. 

Similmente  : 

Sing.  Che  io  farò  depredato,  e farei  depredato, 

me  pradatum  tri  (a). 

Che  tu  farai  depredato , e farefii  depredato , 

te  pradatum  irt , ec. 

Plur.  Che  noi  faremo  depredati , e faremmo  depredati, 

nos  pradatum  tri , ec. 

XIV.  Col  participio  in  DUS  di  qualunque  verbo, 
che  l’abbia,  accoppiandovi  le  riferite  voci , effeyfuijfe, 
fare , fi  fermano  altii  futuri  d’ infinito , paffivi , che  fi 
declinano,  come  gli  attivi,  v.gr  Me  efe  { o\\.  fort),. 
amandum  f che  io  dovrò  efler  amato,  che  io  dovrei 
clTer  amato;  me  fuijfs  amandum,  che  io  avrei  dovu-- 
to  effer  amato . 

XV.  Effe  amanium  accenna  quafi  femprc  dovere,  li 

N f 


(a)  Fisdatum  iiier.  Plauii^d,  4.  7. 
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uffizio , o neceffità . Così  fon  amandum  : Ma  quefto  fe- 
condo è meno  frequente. 

XVI.  FUijfe  amandum  ha  fempre  il  fignincato 

turo  mifto  paffivo  ; c fpeffo  accenna  anch  eflo  do- 
vere , uffizio , o neceffità . i r r 

XVII.  Evvi  in  oltre  il  futuro  efatto,  il  quale  fi  for- 
ma del  participio  di  tempo  palTato  accoppiatavi  la  vo- 
ce fon.  V.  gr.  Amatum  jote.  Quindi  tal  futuro  non 
poiÌTono  averlo , fe  non  quei  verbi , il  di  cui  tempo 
paffato  tien  participio , come  ; am-ìcp  , aufus  fum  : blan- 
dior-y  blanditus  fum  : e i paffivi,come;  amor  j amatus 
fum  : rogor , rogatus  fum . Egli  fignifica  una  cofa  di 
tempo  futuro  si  ; ma  inguiia  , che  , giunto  quel  tem- 
po, già  la  cofa  lata  avvenuta,  v.gr.  Spero  pauctsmen- 
fibus  opus  perfeólum  foro.  Cic.  Ad  ^ F.  3 • “Spero 
che  in  pochi  meli  l'opera  fi  farà  terminata.  ^ 

XVIII.  Quello  futuro  afatto  ne  verbi  paffivi  ha  li- 
gnificazione paffiva  , come  nell’ addotto  elempio  . Ne- 
gli attivi  in  OR  , e negli  altri,  che  tengono  participi^o 
di  tempo  paffato,  l’ha  attiva,  come  .Me  le^uutum  fo- 
rt  y che  avrò  parlato . /ore , che  avrò  olato . 

XIX  A’ verbi  , che  nell’infinito  non  han  quello  fu- 
turo, ve  lo  poffiarno  lupplire  coll’  efatto  dell  indica- 
tivo. Per efempio . Non  credo,  che  colui  avra  fatta 
commozione . No»  credo  fe  commorìt.  Cìc.Att.  11.Z4. 

XX.  Qualunque  tempo  dell’  infinim  può  fpiegarfi 
col  modo  finito,  o efpreffavi,  o fottintefavi , la  con- 
giunzione quod.  Credo  id  cogitafii.  Ter.  Heaut.^.  i.  in 
vece  di  te  co^ìmvìj^  - Credo , che  tu  abbi  pepfato  a tal 
cofa.  Spero  non  tibì  decoquet  . Varr.  De  R-R.  3- 
in  vece  di  hoc  non  deco^Z«r«»?- Spero , che  ciò  non  ti 
fallirà  (a) . 

^ ' XXI. 


(a)  Efempj  coH'efprejfa  quod  n* abbiamo  in  Plauto,  tn 
Varrone,  ed  in  Cictront,  ìf  addurrcm  qttaUheduna 
ntl  terx.0  iibro. 


\ 
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xxr.  Io  fo,  che  tu  ftudiavi.  Tal  fcnfo  non  può 
giullaTientc  fpiegarfi  coll’ infinito,  a cagione  della  dif- 
uguaglianza  de’ tempi  in  que’due  verbi.  Laonde  con— 
vicn  tradurlo:  Scio  Jìudebat  : ofuor  d’elliffi:  Scio,quod 
fiudtbas  : StudeOas , ut  feto . 

Cosi  : lo  fapea,  che  tu  ftndj . Sciebamf  cjuod  ftudes: 

Stuits  yUt  fetebam  z\xi\  gli  efempj  nel  terzo  Lib. 

XX tt.  Puto  te  amare  me  . Tal  locuzione  rende  il 
feniò  ambiguo  • Tuttavia  eli’  è di  Cicerone.  Credo 
hunc  me  non  amare , yltt.^.  i8.  -Io  credo,  checoilui 
non  m’ami.  E di  Plauto.  non  vis  me  interrogare 
tei  Aul.  I 3. ' Forfè  non  vuoi  , ch’io  t’interroghi? 

Se  non  ti  piace,  ufa  fenza Icrupolo  la  ^«0^,0!’ ut: 
c imiterai  gli  Scrittori  dell’  ottimo  fecolo.  Scripferunt, 
quod  Hercules  per  jec^uutus  ftt  taurum  . Varr.D«  R.R.z.^. 

-Scriflero  , che  Ercole  abbia  tenuto  dietro  ad  un  toro. 

Se  avefle  detto:  Hercu>em  perjequutum  ej}e  taurum\ 
vi  farebbe  fiata  anfibolia  ; che  lempre  è meglio  fchi- 
varc  ; 

AVVERTIMENTO. 

N E’ futuri  dell’infinito  la  voce  fpeffo  fi  tace: 
molto  di  rado  la  voce  fuìffe . Gli  efempj  al  ter- 
zo Libro. 

RISOLVIMENTO 
Del  modo  infinito . 

I.  siccome  ne’ modi  finiti  pofliam  dire:  «rif,  ut 
O amem  , in  vece  di  amabo  ; eraty  fuijjet  , ut 
i amarem:  in  vece  di  amabam  , amav:Jfem:  e fimili: 

Così  nel  modo  infinito , pofliam  dire  : ejje , ut  amem , 

I in  vece  di  me  amare:  fiore  ,o  futurum  effe  t ut  amem  ^ | 

in  vece  dime  amaturum  effe:c  futurum  fiuiffe  fUtama- 
, rem , in  vece  di  me  amaturum  fiutffe,  E quefta  è tut- 
ta la  ragione  del  rifolvimento  de’ verbi  finiti  co\  fiore, 

' o futurum  effe  ; e col  futurum  fuiffe . 
il  II.  h’  neceflario  il  rifolvimento  sì  nel  fenfo  attivo, 
i clic  nel  paifivo:  quando  i verbi  non  han  fupino.  Per 

' N X cfem«' 
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cfempio’’  Spero  fore,  ut  dìfcas  t ut  metuas:  Spero  futu- 
rum  fuìffe  ^ ut  a te  difceretur  , a te  metueretur . 

III.  Spero  fore  j futu^um  effe , fu  ijfe^  ; qmnào  non. 
vi  ftia  cfprefìo  qualche  accufativo,  fott intendivi  hoCf 
idf  o altro  fimilc.  Spero  hoc  fore  ^ id  futurum  , ec. 

IV.  Fare  ut  f e fore  u.i  Ibnò  la  ftelTa  cola  ; ficcomc 
in  fenfo  negativo  : fore  , ut  non  , e , fore  ne  (a)  . 

r.  I verbi  affirmo , confirmo , autumo  ^ centeo , con- 
fido, judice , opinar , prom-tto , jpondeo  , polliceor  , puto , 
teor , ferito  , fpero,  fu,pìcor , v deo  , pre,video\  ed  altrj 
di  (omigiiante  fignificato , volentieri  precedono  alle 
formule  : foie  , ut  : futurum  , ut  : futurum  fuiffe,  ut . 

VI.  Quei  verbi,  la  cui  fuiTeguentc  particella  : cibe: 
lignifica  la  cagione , o il  fine  della  cofa , con  molta 
eleganza  la  trasferifeono  in  «/;  e fe  v’è  la  negazione, 
in  ne  d’accompagnamento  col  (oggiunti vo:  maniera 
ordinaria  nelle  profe.  Per  efempio  .•  Curato,  ut  ve- 
nìas.  Opto  , ut  valeas . Fac,  ne  ahi  fentiant . lo  proc- 
curerò,  che  tu  venghi.  Defidero,  che  tu  ftii  fano. 
Fa, che  gli  altri  non  fe  n’avveggano. 

Così  pure;  impero,  ut:  hortor , ut:  monto,  ut:  fua- 
àeo  , ut  : permitto , concedo  , ut  : rogo  , oro  , peto  , ut  : c 
gli  altri  di  fimili  lignificane  .Quali  : comando,  ejort», 
avvifo,  ec.  acciocché,  perchè , affinchè  . Oppure  im- 
p$ro  , hortor,  monto,  ec.  ne  : qualor  vi  lucceda  la 
negazione. 

VII  Spedo  per  ellilfi  vili  tace  V ut  Facitetot*  pla- 
tea pattane.  Plaut.  jiul.  3.  r.  - Fate, che  fiano  fpalan- 
cate  tutte  le  piazze.  - Peto  ,me  atfentem  dthgas.  Cic. 
IFam.  15.  19, -Chiedo  in  grazia,  che  tu  ami  me , il 
qual  lon  all'ente. 

vili.  Volo,  nolo,  malo  abbiano  l’infinito,  fe  non 
padano  in  altra  pcr'ona  . v.gr.  Volo  dicere:  Nolo  fa- 
cere:  Malo  abire . Ma  fe  padano  in  altra  perfona , 
meglio flanno col foggiuntivo, e l’ ut. Volo, ut dicas : Nolo, 

ut  fa- 

no  daranno  gli  efempj  nel  terx,o  Libro  { 
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ktfaeiat:  Mahi  ut  aheas . Ut  venìret  mìles  ^vtUm, 
Plaut.  Trttc.  1.  “ Vorrei,  che  ii  foldato  venifle.  Oppu- 

re taciuta  ì'  ut . Veiimjcnbas  .Cìc.  Alt.  15  .id.- Vorrei, 
che  tu  fcrivefE . 

IX.  Non  dirai  ; folto  , queo^  nequto  , poffum  mt  poe* 
nitere  culpi,  : debes  , definis  te  pudore  dedecoris  : coepimus^ 
incipimu  nos  tudere  laboris:  e limili;  perchè  in  tali 
coftruzioni  quefli  otto  verbi  vengono  ad  avere  il  no- 
minativo di  terza  perfona.  Dovrai  dunque  dire,  solet 
me  poenitere  culp*  t cioè  caufa  ,owv.  paenitentìa  culpu 
foiet  paenitere  fhabere  mt  {ì) . Così:  caufa  , ovy.  pudor 
dedecoris  debet  j definii  pudore  ^ tangere  te  t ec.  (<^). 

X.  Ogni  altro  verbo  rifiuta  tal  coftruiìone.  Special- 
mente la  rifiutano  i tre,  volo, nolo ^ malo  ;ondc  ordi- 
nariamente col  Aggiuntivo. te  poenittat:  Voi» 
èum  pudeat  : tiolo  vos  pigeat  : fottinteiavi  l’ Ut  , che 
a tuo  piacer  puoi  efprimervi . 

SINTASSI  DE’GERUN  DJ. 

IL  gerundio  così  detto  dal  verbo  Gert  (c)  è un  no* 
me  verbale,  che  ha  forza  d’infinito  attivo,  c fo; 
miglianza  col  participio  in  DVS. 

11  Gerundio  tien'folo  tre  cali. 

I.  Genitivo,  come,  amdndi . 

2.  Accufativo,  come,  amandum» 

3.  Ablativo,  come,  amando» 

Del  Gerundio  in  D7. 

L gerundio  ih  Di,  a guifa  degli  altri  genitivi^  ^ 
1 Tempre  retto  da  qualche  follanti vo,o  cfprcflb, 

N 3 tacito® 

' 

(a) 'Solet  cum  poenitere.  Cic.  Att.  8.'  5.  ' 

(b)  Si  te  puderc  defierit.  S<«.  Epift.  30.  / 

(c)  Gerunda  dicuntur  a gerendo,  vel  gerundo  , quo4 
• a paffivo  participio  gerantur,6cgubcrnentur.  54»*)^ 
Miner.  i.  3.  c.  8.  . . / . . 
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tacito.  V .p.ConCuttudo dUendt  ,\J  kwt.  hi^xtnn.  i.i. 

• La  confuetudinc  dei  dire.  - Facultas  dìnptendi.  Cic. 
Tarn.  M Z -L  » facoltà  di  Taccheggiare . 

IT.  Quando  diciamo  : audurtdi'.ignarusbtl» 

landi:  tmidus  moriendif  e limili;  vi  lottintendiamo 
il  follanti  vo  di  cognazione . Cuptdus  cupiditatt  audiendi  : 
ijnariés  igaoranoae  beiiandi:  ttmidut  timsre  montndi^ 
cioè,  i»  , ex,  (a)  Mali,  di  Regg.  1 1.  e vi. 

III.  L’ufo  deir  infinito  in  vece  di  quello  gerun- 
dio è per  grecifmo(  b;familiarc  a’ Latini  Poeti,  v. gr. 
si  tint’4s  amor  ca;'us  cognofetre  nofiros  . Virg.  ./E».  1. 
(alla  latina  ^ cagno jeendi)  - be  tanto  è il  desio  , che  tu 
hai  di  fapere  i nollri  accidenti  ; Non  del  tutto  sban- 
dito dagli  Oratori.  Tempus  efi  accedere  .Q\c.  In  Top.  i. 
f E’ tempo  d’  accollarli  . Confilmm  cepijjfe  hominis 
propincfmfortunas  everttre.  ProQuint.  i6.  - Aver  prefa 
deliberazione  di  mandar  in  rovinai  beni  deli’ uomo 
parente . Alla  latina , accedendi , evertendi . 

IV.  E’ neceflario  tal  grecifmo  in  que’ verbi , che 
mancano  di  gerundio,  come  pojfumt  abfum  , volo, 
polo',  ec.  V.  gr.  Confidtntia  pojjex  facultas  abejfe  : fpes 
velie.  Confidenti  efi  inimicos  profiigare  pojfe.  Plaut. 
Mil.  z.  1.  -V’è  confidenza  di  poter  debellare  i nemici. 
Spes  qutdam  efi  velie  mecum  Serv.  Sulpicium  col- 
loqui.  Cic.  jitt.  IO.  7.  - V’è  una  certa  fperanza,chc 
Servio  Sulpizio  vogUa  meco  abboccarli . 

V.  Potè fiat  eligendi  exemplorum . Cic.  De  Inv.  2.2. 

Prìncipium  generandi  anima  ium.  Varr.  De  R.R.  2.  i. 
elocuzioni  fimili  hann’aria  elegante.  Ma  in  tal  po- 
fi'i.ira  quelle  voci  in  DI  fon  participj.  Di  che  nel 
terzj  Libro.  . ; 

^ 

(a)  Rivedi  ciò,  che  s'ò  detto  nella  Sint.  de' nomi  ag-  \ 

. . . ‘ 

^b)  La  lingua  Greca , non  avendo  gerundj\H  fupfli/ct 

coll' infittito.  Così  ancora  V Ebraica, 
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Del  Gerundio  in  DUM, 


199 


i.tL  gerundio  in  BUM  è Tempre  retto  da  un’  ef- 

i prelTa  ptepofiiione  di  quelle , che  reggon  V ac- 
cufativo.  Ma  non  già  tutte  gii  fervono.  Tre  gli  fono 
frequenti  '.AdyObt  Inter.  v.g.  Addocendum  , addile- 
fìandum^  ad  movendum.Cic.DeOpt.  Gen.^.-Aà  informa- 
re, a dilettare,  a muovere.  3.  Vcrr.3z. 

- Per  affolvcre . Jnter  coenandum . Sen.  Eptfì.  66.  - Fra’l 
cenare:  in  mezzo  della  cena. 

II.  Due  gli  tono  affai  rare:  Circa,  e Ante, circa 
movendum.  Quint. 4.  c.  6.-Circa  il  muovere  de- 
gli affetti . Ante  domandum . Virg.  Georg.  3 - Prima  del 
do  narli . Ma  coll’  Ante  egli  è proprio  del  verfo . 

Altre  prepolizioni  non  trovo  adoperate  al  reggimen- 
to del  gerundio  in  DUM  . 

III.  L’infinito  in  vece  di  quello  gerundio  è un 
grecifmo  fimilmente  proprio  del  verfo . Non  vènimus 

Virg. Non  fiam  venuti  per  Taccheggiare, 
Proieus pecus  egli  altos  vifere  montet . Oraz  Carni,  i.z, 

- Protéo  traffe  il  bclliame  marmo  a veder  gli  alti  monti . 

IV.  Tal  infinito  nella  profa  fi  trova  fpeffo  dopo 
ì'ìigotX.ùso paratus.Ed par attts attdire.  Cic.  De  Jnv.i.  16, 
• E’  appare, cchiato  ad  udire.  Parati  /unt  facere.  Pro 

Sono  apparecchiati  a fare  . 

Del  retto  è forfè  unico  l’efempio  dì  Varrone, 
Cum  Petam  fejfam  vifere  veniffemus . De  R.  R.i.  i.- Ef- 
ftndoci  noi  portati  a veder  Feta  latto  ; cioè  infermo . 

Del  Gerundio  in  DO. 

1. 1 L Gerundio  in  DO  non  è mai  cafo  dativo;  e 

1 quei  dativi  , che  ti  parranno  gerundj  in  DO, 
fe  gli  efamincrai  bene,  li  troverai  participj. 

II.  11  gerundio  in  DO  è lempre  ablativo  , e lo 
regge  una  di  quefte  prepofizioni : A , ovv.  Ab,  De, 
E,  Ex,  In,  C«w , Pre  , fecondo  la  Mail,  di  Regg.  VI. 

A jerìbendo  pror/us  abhorret  animus . Cic.Att;  z.  6. 

, N 4 -Ho 
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- Ho  r animo  totalmente  alieno  dallo  fcrivere 
Dt  tranfeundo  in  Ef>trum  . Att.g.  i.  - Del  paflare  in 
Epiro,  tx  ajjentar.do  .'Ytx.  Adel.  - Dall’ adulare. 
In  jotttndo  Itpos  . Cic.  De  Orai.  i.  7.  - La  lepidciia 
nel  motteggiare  . Cosi  ; Conjunùla  aim  loquendo. 
Quint:  ;»//.  1.4  -Congiunta  col  parlare  . Pro  xapu- 
ìando.  Flaut.  3.  3.  - In  cambio  d’ accattarmi  bat- 
titure . 

I I I . Tre  di  quelle  tnlora  fi  ceinno . Sono  ; E , ovv.Ex, 

Jn,c  C«w,  quando  non  lignifichi  c ompagnia,  od  unione. 
Si  quidttiam  dicendo  contequi  poJfurH  . Clc.  Pro  J eg  M.i. 
cìoèt  ex  dicendo  - Se  alcuna  tela  pollo  ottenere  permei- 
IO  del  dire . jwventutem  venando  rTufe  2.14. 

cioè  ftnvenando  - Inllruifcono  h gioventù  nel  cacciare. 
Pugnando  potius  , quam  adhortando  accendamus  mì~ 
ììtum  animos.  c.e^6.  cioè  y mm  pugnando potiust 

quam  cum  adhortando  - Incoraggiamo  i loldati  piut- 
tofto  col  con. battere,  che  coll’ efortarli , 

IV.  La  prepofiiione  fine  non  fa  lega  col  gerundio 
in  DO  . Senza  ftudiarc  : non  dirai  .*  fine  fiudendo  : 
ma  fine  ftudio;  od  anche  in  altro  fenio:  nifi  fiudea- 
tur.  Cicerone  di  ffe.  Conjuratìonim  non  credendo,  i.i» 
Catil.  iz.~  Col  non  credere  la  congiura. 

A V V ERtlMESTl. 

1 On  fi  danno  gerundj  pallivi  . Alcune  voci, 
L\l  che  lo  paiono  , fon  participj  ; come  dimo- 
ftreremo  nella  Sint.  Magg. 

ir  Qualunque  gerundio  di  verbo  attivo  con  mi- 
glior proprietà  li  renderà  participio  in  Dua  ; e li 
farà  toncordare  col  nome,  che  da  gerundio  reggeva. 
Pere(empio:  Cau/d  confervandi  lihertatem  . Voltili: 
Caufa  confervanda  itbertatìs  . In  adeundo  pericula  . 
Voltili:  In  adeundts  ptrieuUs . Cosi  degli  altri. 


Del 
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Del  Participale  in  BUM. 

I,  T L Participalc , o , come  lo  chiama  Quintiliano,P4r- 

1 ticìpiale  y Li  c.  4. , non  è altro,  che  il  gene- 
re neutro  del  participio  . Non  regge  cafo  ; perchè 
è paffivo.  E fe  fi  dilTe  da  hnzrzzio  : Timendum  efi 
faenas  -Dz'VzTrotlC-.  Hahendum  eft  canes:  Anìmadver- 
tendumefi  tempora  - Da  Virgilio;  Petendum  ejlpacem  ,ec. 
Cotefte  eran  abbreviazioni  di  difcorfo,  andate  poi 
in  difufo , perchè  alquanto  dure . Tmendum  efl  poe- 
nas  ; l’intero  è:  Circa  paenas  neiotium  timendum  efi. 
Circa  le  pene  è un  affare  da  temerli.  Cosi  : Haben- 
bendum  efi  canes i cioè,  circa  canes  ,ec. Così  in  ogni 
altro  efempio. 

II.  Compete  al  participalc  l’ablativo  retto  dall’/i, 
Qvv.ab , còme  a vero  palli  vo.  ^ibus  e/l  a vobts  con- 
fttUndurn.  Cic.  Pro  Leg.  Ma»/^.  - A’ quali  dee  da  voi 
provvederli  . 

III.  Ma  per  adottato  grecifmo  il  piùdclle  volteri- 
ceve  la  compagnia  del  dativo.  Cavendum  efi  mihì 
a&s  te  irato . Plaut.  Pfeud.  i.  5,  - Io  debbo  guardarmi 
da  te,  quando  fei  in  collera. 

IV.  lì  participalc,  fe  porterà  efpreffo  1’  accufativo 
della  prepofizione  circa  , li  cambierà  in  participio , 
tenendoli  la  regola  infegnata  poco  fa  ne’  gerundj . 
^.gx. Timendum  efi  paenas:  Timende  funi  paenx  . Ha- 
bendum  e/l  canes  : Habendi  funt  canes  : ec.  £ quella 
è relegante,  e frequentata  maniera. 

V.  IJ  participalc  Tempre  accenna,©  dovere, ouflSzio, 
ò necelEtà  , come  il  participio,  di  cui  è membro,' 

SINTASSI  DE’  SUPINI. 

r.T Supini  fon  nomi  verbali  con  valor  d’infinito,  e 

I con  due  foli  cafi,  accufativo  in  UMt  e abla* 
livo  in  U,  Amatum^  Amata . 

li.  Cosi  s’appellano  j perchè  ftaono  nell’orazio- 
ne. 


rol 

ne,  come  giacenti,  otiofi,  e fiiperflui  ; onde  pofTo- 
no,  e fog'iono  con  altre  parti  d’effa  fupplirfi  (a). 

iir.  Ambidue  fon  retti  da  prepofizione , che  per 
conTu^tudine  non  vi  fi  efprime. 

IV.  11  fupino  in  UM  è retto  dall’  j4d  . Nuptum  locavi 
vìrginim . Ter.  Phorm.  5.  r cioè,  ad  nuptum  - Ho 
collocata  in  matrimonio  la  zitella. 

V.  11  lupino  in  U è retto  talora  dalla  prepofizionc 
In.  Mirabile  vìfu . Virg.  Mn.  iz.  cioè,/»  x'i/«-Cola 
maravigliofa  a vcderfi . Talora  dall’  odali  Ex . Obfo- 
natu  redeo . Plaut.  Men.  i z.  cioè,  objonatu-  Ritorno 
datar  la  provvifione  per  la  ctm  . Primus  cubitu  Jurgat . 
Catone  . De  R.  R.  5.  cioè,  ex  cubitu  - Sia  il  primo  ad 
alzarfi  di  letto.  Talora  dalla  Pro,  Facile  eft  inventu, 
Plaut.  Triti,  3.Z.  cioè,  prò  inventu.  - E’ colar  facile  a 
ritrovarli.  Via  tali  prtpolizioni  foglion  tacerli. 

VI.  11  lupino  in  UM  rende  lenfo  attivo:  perciò  può 
regger  l’accufativo.  Di  che  già  più  addietro  parlam- 
mo. Bonos  omnes  perdhum  eant . Sali.  De  Conjur.Catil. 
- Vadano  a metter  in  rovina  tutti  i buoni. 

VII.  11  lupii.o  in  u rende  ,enlo  paffivo ; perciò  non 
regge  mai  calo  ;anzi  nemneno  n’ h i compagnia  . On- 
de non  dirai.  Ille  eft  dignus  amata  a nobis:  ma  oc- 
correndoti di  dover  elprimere  il  calo,  cambierai  co- 
ftruzione . Per  elempio  : Dignus,  ut  : dignus , qui  ame- 
tur  a nohis . 

Dignus  amari  è grecifmo,  ma  non  già  de’ foli  Poeti. 
Quintiliano  dilTe.  Lyicòrufn  Horatius  fere  foius  legi 
dignus.  Inft  l.  IO.  e.  i cioè, ex  numero  Lyricotum, 
-Fra  i Linci  Orazio  è quafi  l’unico,  degno  d eflcrc 
letto . 


(a)  Dicitur  fupinum , quia  fupinè,  hoc  eli  ncgligen- 
ter  agat,  & paene  otioi'um,  ac  fupervacaneum  Et. 
Sanm,  Minér.  1.  3.  c.  9. 


^ìnè  dèi  Prìt^j  tìhrét 
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L’  ETIMOLOGIA  MAGGIORE . 
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E T I M O L O G I A 

MAGGIORE. 


E 


TtfHOlog'ia  vuol  dire , vera  ragione  della  pa~ 
rola  . Tal  nome  impoicro  i Greci  a eiuelLa 
parte  delia  Cramatica  , che  riguarda  u pa^ 
roìe  y ciafcuna  da  per  je. 

- IT.  Nelle  parole  generalmente  ci  G prcfentano  a 
confiderarfi  cinque  cofe.  r.  L’origine.  2.  11  lignificar 
to.  3.  Li  figura.  4.  L’analogia  , oyv.  1 anomalia, 
5.  Gli  accidenti. 

III.  L’origine  delle  parole  è di  due  forte  : Altra 

primitiva,  cioè  fema  ragione  etimologica  , come; 
domus  lealeo  : Altra  derivar'  , cioè,  che. ha  ragione 
etimologica , come  ; domejlifus:  calefco.  * 

IV.  11  fignifieato  delle  p.iro’e  e parimente  di  due 
forte  : Altro  proprio,  come  : ignis,  fuoco.-  Altro  tra  slato, 
come:  ignis y amore.  Mtusìgnìs  Amyittas . Virg. Fci.  3. 

Il  lignificato  proprio  ordininaiuvnìe  in  ciàicu- 
na  parola  è un  folo  : ma  la  fteiTa  parola  può . ri- 
ceverne molti  traslati  . Per  efempiò  : Lw*  di  proprio 
fignificato  vale;  ila  luce  ; di  tr.^sla^O  può  valere, 
il  giorno,  la  bellexxa,  l’occhio,  la  vita,cc. 

Nell’ufo  del  fignificato  proprio,  fi  ftia  lempre  a 
quegli  Autori  , che  fanno  tefto  in  lingua  ; poiché 
altrimenti  commetterebbe  fi  neotcrifmo  : del  qual  vi- 
xio  parleremo  nel  quarto  Libro. 

V.  La  figura  delle  parole  , o è femplice , come: 

Res:  legei  o è comporta,  come:  Refbuhitca  ; relego. 
Tutte  le  parole  compofte  ncceffatiaincnte  dcon  ave- 
re ragione  etimologica.  , 

VI.  L’analogia  è «»<*  conformazme . della  parola 

eolia  regola  generale  . v.  gr.  Clamo  , ^damavi  > 
matum , diceli  per  analogia  j perchè  fi  copfotma  col  luo 
modello,  Amo.  ...  . O.i*'  . ,:.v  : 


i6<f 

Analogia  vuol  dir  propor^one  parola  , s 
VII.  L’  ano'.Tialfa  è una  difcordanza  della  parola 
dalla  regola  generale  .v.gr.  Domo  y domuì , domteum  y 
dicefi  per  anomalia  ; perchè  ne' tempi  paifati  , e nel 
Alpino  difeorda  dal  luo  modello , .<4 wo. 

Anomali!  vuol  dire  irregolarità . 
vili  Gli  accidenti  fon  quelle  variazioni , o alte-- 
razioni,  che  han  le  parole,  fpecialmente  le  declina- 
bili ; perciocché  delle  indeclinabili  appena  alcune  han 
qualche  accidente.  De^li  accidenti  più  l'otto.  t 
IX.  Le  fpecie  delle  parole,  che  concorrono  a for- 
mar l’orazione  fon  ciucile  otto  , che  già  riferimmo 
nel  primo  Libro;  cioè;  nome , pronome , verbo  y e par- 
ticiptOy  le  declinabili:  preooftzione  , avverbio  y congiunr 
zione  y ed  interiezione  y\c  indeclinabili.  Di  quelle  otto 
le  cflenziali  fon  nomty  e i/eré'o.  Malf.  di  Concord.  r. 
" X.  Quelle  medefime  otto  potrebbero  ridurli  a tre 
fole;  attelochè  il  bronome  , e il  participio  fon  nomi 
aggettivi.  Mail,  di  Concord.  vtr.  La  prepofizion  $y 
la  congiunzione  , e l' interiezione  fon  avverbj  in  di- 
verfi  uffizj  (a) . Ma  noi  le  abbiamdivife  cosi , per  raag? 
gior  dillinzionc. 

Qr  qui  riparcitamente  di  ciafeheduna  . 

] 

DEL  NOME. 

I.lL'notné  è una  voce  fignificativa  per  generi,  nur 
, 1 meriy  e caft.Osc  comprendiamo  anche  il  pro^ 
nome,  ed  il  participio,  che,  come  dicemmo  , fono 
ipecie  di  nomi . ' 

’ li.  Il  nome  fi  divide  in  foftantivo,edin  aggettivo. 

. : ■ r 1^  f 

(a)  Le  lingue  Ebraica,  ed  Arabica  ammettono  trefolo  parti 
' dell' orazione  ; Due  declinabili , cioì  nome,  e verbo: 
una  indeclinabile , che  feritOf  o a reggere,  o a fpteir 
ficare  ,0  a congiungere  nomi,  «'verbi:  perciò  uppair- 
lata  dizione  conl%nificantc . . ^ . — f 


Il  foftalitivd  è quello,  che  Jiinì fica  la  per  fona , 0 Uco- 
fa  compiutamentt  da  per  (e  : come:  Pater:  Mater , 

. L’aggettivo  à quello,  che  jpecifica  la  per  fonalo  la 
€ifa  figaifitata  dal  /ojiantivo  , e non  può  (ìar  Jeaza 
di  e fio . V.  gr.  Pater  optimu»  ; Mater  egregia.  Spejfo  per, 
altro  il  (ofiantivo  vi  fia  fottintBjo  .'V.gx.Dedit  mthi  de- 
nanum , cioè  nummum  . Bibi  merum  , cioè  vinum . > 
III.  De’ nomi  foftanuvi  altro  dicefi  proprio;  ed  è 
quello i che  fignifica  con  individuazione  ^ come;  Tut- 
iius  : Roma  : Altro  dicefi  appellativo^  ed  è quello, 
thè  fignifica  in  generale ^ come:  homo:  urbe.  , 

. IV.  All’appellativo  fi  riferifee  il  collettivo;  ed  è 
quello,  che  nel  numero  /ingoiare  comprende  pih  per'w 
/onet  0 piu  cofe:  come:  populus , multitudo . 

V.  I nomi  aggettivi  fi  dividono  in  varie  fpecie; 
poiché: 

Altri  fono  di  qualità,  come:  albus,  dulch,  • 
Altri  di, quantità,  come: brevis. 

Altri  partitivi,  come;  multi ypauci.  ■ 

Altri  Univcrfalt,  come:  omnit^  nullus. 

Altri  di  corrifpondenza , come  : talis  ^quaìis  : tantusi 
quantus , 

Altri  di  nazione,  come  : , Gracut , 

Altri  di  ’pzxntf  come:  Romanut  ^ Athentenfis . 

Altri  di  pofleffione  , o di  pertinenza  , come  : Clo- 
dianUm  (rus),  la  villa  di  Clodio  ; Civi/e  (bcllum), 
la  guerra  civile.  , ^ 

Altri  finalmente  numerali,  o aflbluti,  come;  unns , 

. • duo  : o d’ ordine , come  ; prlmus , fecundus  : o dir 
flributivi,  come:  finguU  ^ bini  (ad  uno  ad  uno, 
j a due,  a due):  o di  contenimento  , come  : fona- 
_ rius  ( verl'us  ) , verfo , che  contiene  fei  piedi  : mil- 
■ liariut  grex . Varr.  De  R.  R.  z.  8.  : greggia  di  millepe> 

, core.  Così:  centenafiut  homo  :\ìomo  ài  cent’anni; 
ì ceatenarins  lapis:  pietra  di  cento  libbre.  « 

' O 3 , . ACCir 
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'ACCIDENTI  DEL  NOME. 

I.^^Li  iccidinri  del  nome,  fon  fette  . r.  Genere. 

vJ  i-  Perfona . 3.  N amero.  4.  Cafo  . 5.  Decli- 
nazione. 6.  Grado.  7,  Alter.azionc . 

- II.  11  genere  è la  dv’ra  del  nome  j o~ftcondo  il  fi- 
gnìficato  f 0 /tcon'lo  la  dtfint*fz.a  . 

I generi  de’ no  ni  apprdTo  i Latini  fon  tre:  ma~ 
ftoiiHo  f femminino  f e ; contraflcgnati  dal  pro- 

nome, hic , hit.  , hoc  , Il  quale  fiipplifce  alla  man- 
cami deir  articolo.  A quelli  tre  generi  fi  riducono 
r indifferente,  o fn  dubbio,  il  comune , e V cpiceno. 
Di  ciafcun  d’ dii  trattammo  abbaftanza  nel  primo  Lib. 

III.  Li  perfona  , è la  diflinzione  di  quello  , che 
parla,  di  quello,  a cui  fi  parla  ; e di  quello,  di  cui 
(i  />4r/»i. Quindi  le  pcrfone  sì  ne’ nomi, che  ne’ verbi 
fon  tre  . E ogni  nome  può  adattarli  a ciafcuna  di 
effe  . Per  efempio  . Ego  pusr  lego'.  Tu  puer  legis: 
Jlie  puer  legit . 

- Siccome  poi  ogni  orazione  qualcheduno  la  fa  : 
a qu'.lcheduno  la  fa:  fu  qualche  foggetto  la  fa: così 
ogni  orazione  dee  contenere,  o apertamente,  oce- 
latamcnte  quelle’ tre  perfone  ;ai. 

IV.  Il  numero  è la  differenza  del  nome  in  ordine 
all’ unità  , o alla  pluralità  delia  cofa,  o delle  toje  % 
eh' egli  fignifiia  , v.gr.  Homo,  homines  : nobili s , no- 

* 

, 'V..I1  cafo  è la  variazione  del  nome,  fecondo  le  di- 
verfe  maniere  , in  cui  ahbiam  bifogno  d' adoperarlo . 
* E qui  nota,  che  il  cafo  non  contìfte  già  nella  defi- 
nenza  , come  infegnò  il  Voffio  : ma  confitte  nella 

-V”'.  ••  . - , . divcr- 

■■■  - 

(a)  Heir  Opere  fcientifiche , nei  le  Storie  ; nelle  infcr'izìoni, 
e in  coje  fimili  fuol  tacerfi  la  feconda  perfona  : ma 
elle  s'intendono  indiritte  a chi  le  legge  ; perche  chi 
parìa , dee  parlare  a qualcheduno',  altrimenti  ì fu>- 
petfiuo , eh'  ei  parli  • 
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diver  fa  inani  era  di  figniScare  con  un  medefirno  no- 
me. Se  confiftefle  nella dcfinenxa  ,n‘ avverrebbe,  thè. 
la  noftra  lingua  icaliana , e molte  altre  farebbero  fen-. 
za  cafi . ’n  oltre  la  Latina  non  avrebbe  no(ne,che 
di  qualche  caio  non  foffe  privo. 

1.  cafi  nell’  umano  parlare  lono  .dalla  natura  cofii* 
tuiti  fci:  nominativo,  genitivo,  dativo,  accufativo, 
vocativo,  e ablativo;  onde  tutte  le  lingue . debbono 
averli , acciocché  col  foccorfo  d’  elfi, in  qualunque  fi 
parli,  vi  fi  poflan  efpriraer  le  cole  nel  loro  pieno ;a). 

Sono  pertanto  neceflarj  ; 

I.  11  nominativo,  come  bafe  dell’ orazione;  (egli 
abufivamente  fi  chiama  cafo:  per  altro  prppriamen* 
te  non  è cafo,  ma  è la  forgente  de* cafi,  edilivero 
nomel . 

1.  Il  genitivo  perla  fpecificazione,o  individuazione, 

3.  Il  dativo, a lignificare  la  perfona  , o la  cofa, 

al  cui  acquifto , o al  cui  vantaggio  , o danno  IT  ri- 
ferifee  lo  fiato,  il  moto,  l’azione,  ec.  ì x 

4.  L’ accufativo , qual  diritta  meta  del  nominativo* 

5.  11  vocativo,  a indicare  la  perfona,  o la  cofii^ 

con  cui  fi  parla . . ; 

6.  L’ablativo,  a dichiarare  le  cagioni,  il  tnodO| 
il  tempo,  e le  altre  circofianze  occorrenti. 

Eccoli,  tutti  e fei  difpofii  in  un  fuccinto  efempio . 

Nom.  Gen.  Dat.  Acc.  Voc.  Abl. 
Minifter  Ptolenuì , Pomptjo  necem , ^iritfs  , ftrr» 
tntuiit . ^ . 

VI.  La  declinazione  è la  claff»  t che  di/lingHe  .etffb 
nome  ne'  varj  fuoi  ca(i . Le  declinazioni  fon  quelle 
cinque -già  elemplifìcate  nel  primo  Libro  : iwornò 
alle -quali- più  finamente -quLappieiTo. 

- . . O 4-,  ..  VII. 


» I « . * > 

(a)  La  Jiagua  Greea  npn'.'k  finza  ai littivo  , come  dot- 
tamente dimofitano  iliWrjjdtno,  fdvii  ^nzsoi.UiJ^\ 


Digitized  by  Googic 


tk 


,Zj^okéèè 


alò 

' vrr,  il  grido èV aeerefcimenfo del ttcìtM aggeftiv» 
Ducerono  i gradi:  comparativo,  e fuperlativo : co-' 
me  fi  formino  puoi  rivederlo  «eU’ anzidetto  Libro. 

' vili.  L’alterazione  è uaa  giunta  afjijfa  al  nome^ 
per  qualificarlo',  come:  ^;<ff'»/M;,ilfanciullino; 
niatttr  ,r imitatore  d'Antonio.  Di  quelli  al  dovuto 
luogo . « 

« DECLINAZIONI  DE’  NOMI. 

*.  • » 

N Elle  declinazioni  fi  comprendono  numeri,  ccafi; 

attefochè per  numeri, c per  cafi  precifamente  fi 
fanno . Quindi  degli  uni , e degli  altri  venìam  qui 
a trattare,  mentre  delle  declinazioni  trattiamo  . Ci 
torna  a comodo  fpedirle  prima- ne’  nomi  compolli, 
come  cofa  di  minor  impaccio:  indi  pafiare  a’fem- 
plici , in  cui  molto  varie , ed  intrigate  fon  le  eccezioni . 

DECLINAZIONI  DE’ NOMI  COMPOSTI. 

I ¥ Nomi  componi  fi  declinano,  come  i Jor  fera* 
X plici.  DtnSy  dentis:  tridens , tridentis  : parafa- 
fis  ; impar , imparis . « 

li.  Eccettuane:  gen.  exfanguìs  da  (art- 

guìt , fanguinis  : txfpes , che  è indeclinabile  , benché 
da  fpesy  fpei. 

•Eccettuane  zncovz  centimanus  ygeu.  centimanj , ben» 
chè  da  manusy  gsn.  manut'.  E meridiesy  che  non  ha 
.'plurale, benché  dits  lo  abbia . 

III.  I compolli  da  due  nomi  , fe  ambidue  fono 
in  calo  retto  , ambidue  fi  declinano . v.gr.  Refpublieay 
gen.  Reipublica:  j usjurandum  y gcn.  jurisjurandi . Ma 
put  non  ha  juribus  : cosi  nemmen  lo  daremo  al  con- 
pollo..  • • IV.  jìU 

.(a)  Jl  nome  foftantivo  non  ammette  gradi  ; perehìh  la 
/oftanza  non  riceve  pik , # meno . Tuttavia  fi  trova 
l'avverbio  temporius  , o terapcrius,  da  tc.mpus: 
‘ Plauto  per  tfcherzo  dedufie  {^pupilli 

ij^li  uchi  miei)  da  oculus*  « : j: 
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IV.  Alttruttr  fa  ahtrUtrtus  per  accorciamento  : ma 

puoi  iepararne  le  due  parti,  e dire  eoo  Cicerone  , 
Alterius  Htrius  Rojmarinus  fx  rorifmanni  , di  rado 
rofmarmi  . Lafcio  Leopardus  ; perchè  non  è voce 
de’ buoni  fecoli.  ^ . 

V.  11  nome  falatetherb0leum  y che  taloc  per  le  fcuolc 
fi  fpaccia  , è una  feipidezza  degl’ imperiti . Plinio  a 
lìgBificar  Vinfalata,  ufa  in  neutro  plurale  atei  aria. 
lib.  I9,*cap.4. 

VI.  Senei  compofto  da  due  nomi  1’  uno  farà  iti 
Cafo  retto  ,el’ altro  in  obbliquo;  declinerai  folamente 
quello,  che  farà  in  retto.  Seratuconjultum  y il  de- 
creto del  Senato  ; gen.  SenatuscottfuUi,  Domicceniumy 
]a  cena  , che  fi  fa  in  propria  cafa  ; gen.  Domicae-i 
rii.  Paterfamilias  y il  Padre  di  famiglia  ; gen.  Patris^ 
famìitas , 

AVVERTIMENTO. 

PAterfamilias  , materfamilias  , fiUusJamilìas  x fon 
alia  greca  : ma  trovo  anche  alla  latina  : paterfa- 
ntiuy  materfamilu:  patrtt  familiarum  y matret  fa* 
tnìliarurny  e filli  familiarum  y \n  Livio , in  Columella^ 
in  Seneca,  in  Plinio  Min., e nel  medefimo  Cicerone. 
Tiliusfamilias  piuttofto,  che  familu:  fiUifamiliarum, 
fe  fi  parla  di  figli  di  diverfe  famiglie. 

DECLINAZIONI  DE’  NOMI  SEMPLICI 

PRIMA  DECLINAZIONE. 

1.1  A prima  declinazione  oltre  a’ nomi  latini,  op-i 
L-  pure  latinizzati  in  Ay  come , ,»»/'<»  [a]  i 

ne  contiene  anche  altri  greci  in  As,  in  Esy  ed  in  £: 
quegli  in  As , ed  in  Es  ordinariamente  mafcolini,. 
come:  JEmasy  Anchifts  : quegli  in  E fempre  fem- 
ininini  , come:  epitome,  il  compendio  e fi  decli- 
nan  così.  . . Nom.' 


(a).  Mula  ì nom*  latinUzato  dal  greco . 
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Noti.  JEneas,  • ' Jinchifes.  ' .•  t 

Gen.  Ane*.  Anrhìft.  Epitomes» 

Dat.  AntA.  Anchìli.  Epifome,  . .... 

Acc.  Antam,  Anchiftn,  ■.<  Epitomen,  - - 
\ oc.  0 A»ea . oAnckife.  o Epitome,  , 

Abl.  Anta.  Anchife..  Epitome. 

Cosi  : Amyntas^Dametas^MenaUaSt  Chabriat,  Thrd^ 
feas  : cosi  i nomi  de’S.inii  in  AS:  Andreas,  Thomas,, 
B arnahas , iLu( as  , Cofmas  . 

Chryfes,  cometes , fophijits . come  Anchifes.  Talora 
alla  latina  : voc.  Anchs/a  , abl.  Anchifa , appreso  Vir-^ 
gilio . 

MuCtft  y ^rammatice  , rhttoriee  , portìce , e Gmili , fi 
declinanocone , c/»i«wic;  ma  poffopo  declinarfi  anche 
alla  latina;  hec  mufica,  hec  grammattea.  Che  fq  fon 
nomi  proprj  ; come  Caliiope , Euridici  , Penelope  ,dc“ 
clinali  fempre  alla  greca,  fe  non  v’aggiungi  nel  fine 
un’  A : Calliopea  , Estr'rdtcea  , Penelopea . * 

• Tutti  i prefa:i  nomi  in  AS , in  ES,  ed  in  £ , di  ra- 
do in  plurale.  Ma  quando  occercefle  ufarveli,  fi  por-r 
tino  alla  definenxa  latina. 

r r Ne’  nomi  latini  dagli  antichi  Poeti  t.ilora  fi  fciolfe 
il  dittongo  A del  genitivo  in  due  lunghe.  v.gr.«<«»a/ , 
aulai,  materiai,  naturai  : ciò,  qhe  leggefi  fpelTo  io 
Lucrezio . 

. Tìi.  I genitivi  plurali:  ca/ico/iKW , terrigenùm,  c 
limili , in  vece  di  calicolarnm , terrigenaru>n  , fon  per 
accorciamento  proprio  del  verfo.  Così  i greci  Anea- 
dùm , Dardanidùm , in  vece  di  Aneadarum , Dardani- 
darum  : da  Antadi  , DardanidA  : non  già  da  Aneis , 
Dardanis  , che  fon  noini  appartenenti  alla  terza , % 
quefti  fanno  feoza  accorciamento  Aneadum , Darda» 
nidum . . 

IV.  Duàm  milìium  amphorarum  leggefi  nelle  Fami- 
liari li.  15.  in  vece  di  duarum.  L’epillola  è dì  Len- 
tulo . 

- V.  I no- 
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V.  I nómi  Dm,  fiUd\  nata  ^ anìfnd^  Ulrerta\  la  Ichia-, 
-ra  rimeffi  in  libertà:  equa , mttia^  e qualche  altro  fo- 
gliono  avere  il  dativo,  e i’ ablativo  plurale  in  ABUSx 
Deabus^  fiUabus,  ec.  Fu  ciò  introdotto,  per  diftin- 
guere  il  mafcolino  dal  femminino. Ma  Cicerone  ferii-' 
fe;  duabui  ànimìs.  Fam.  14. -14.  perchè  animìs  era 
quivi  abballana'a  dirti nto.  Ove  fia  pencolo  d’am- 
biguità, vuole  il  Lancell.  che  anche  porta  dirli  do- 
minabus  f famulabus  ^ fociabus , ec.  lo  non  ne  trovo 
efempio  d’ autorità . 

• • SECONDA-  DECLINAZIONE. 

I.  *1  Ella  feconda  declinazione  i nomi  in  R hanno 

[NI  il  vocativo  fempre  fimile  al  nominativo  . hic 
Maftfier  , 0 Ma%ifter\  hic  liber  y 0 liber. 

IT.  De’raedefimi  nomi  in  R:  facer  y getter,  gtbhert 
la  gobba  : puer , vir,  e i co  np,  hanno  incremento  \foceri , 
generi y ec. Gli  altri  non  ne  hanno,  fuorché  alcuni agt 
gettivi , come  afpery  afperì:  fatur  y jaturì . \ 

Iti.  Deusy  voc.  o Dem:  fperto  ancora  ,0  agnus, 
O chorus  y o fluvius  . 

TV.  Filius  y voc.  o fili-,  così  i nomi  proprj  di  Dei, 
c d’ uomini  : Mercurius , o Mei  curi  \ Virgilius , o Virgili: 
Pompejus  y o Pompei  f a ) . 

V.  Ritengono  1’  E i nomi  propri , che  ci  vengon 
dal  greco,  e portano  il  dittongo  fulla  penultima,  co-, 
me  Dariusy  Darte:  Sperchiusy  Sperchie  y fiume  nella 
Tcrtaglia. 

VI.  E ritengono  l’£  quei,  che  fon  tratti  da  nomi 
aggettivi  sì  latini , come:  Piuì , Pie:  Patritìusy  Patri~ 
tie:  che  greci,  come  , Cynthiut  , Cynthie:  Deliusy- 

Delie 


(a)  Anticamente  y Mcrcurie,  Virgilie,  Ponpeje:  ma. 
quell'  E fi  profferiva  cotanto  tenue,  che  poi  teftinfei 
Cen’ì  per  altro  rimato  l'  accento  acuto  juile  penultime} 
ande  Mercùri,  Virgili,  benché  [Un  brevi.,  ... 
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Df/«  (a),  Appello  : Tyrinthìuf , Tyrinthìe , Ercole  (b). 

VII.  I nomi  proprj  greci  in  £C/i,  pollon  declinarà 
alla  latina,  e alla  greca,  ma  per  Io  più  hanno  1’ ac- 
culativo,  td  il  vocativo  alla  greca:  gli  altri  cafi  alla 
latina,  v.gr.  Nom.  Orphus , gtn:  Orphet,  dat:  Orpheo, 
acc.  Orphea  , voc.  Orpheu , abl.  Orpheo . E fe  vuoi , gen. 
Orpheoi  Orphei  (alla  greca);  acc.  Orpheum  (alla 
latina).  Livio,  quando  no.nina  il  Re  Perfeo  in  ac- 
cufativo  , dice  Tempre  Perfea  . 

Timotheus  kgne  theos  (omìgVvinte  a quei  della  feconda 
de’  Latini  .Vcc.Timothee.  Cosi  Dorothtus,Hìtrotheus^tc. 

Gli  altri  ; j^chitleusj  Atrens  , Nereus , Prometheus , 
Prttheus , Tereus  ^ Thefeus  ^ Tydeus  , Ulyjfeus , ec.  fon 
ulìtati  alla  greca . 

Pirlthous  alla  latina;  di  rado  alla  greca. 

Panthus  ,gen  Panthus  ,^cc.Pa>uhufn  ,dàt.voc.  cabl. 
Panthti . Se  vuoi  A\xPanthous  ; declinalo  come  Pirithous. 

Andro^eus,gtn.Androgii,Andr$geos,  t Androgeo  , date 
Androgeo,m:c.  Androgton,  voc.  Androgeu  ,zb\.Androgeo. 

vili.  ^EiUS,  nome  dall’Ebreo  fi  declina:  Accuf. 
JE^UM'.  negli  altri  quattro  cafi,  JESU. 

IX.  Molti  nomi  latini  di  quella  declinazione  fogliono 
accorciare  il  genitivo  plurale,  gettandone  via  la  pe- 
nultima fillaba . T roverai  : Deutn  , fabrùm  , dtnanum  , 
nummàm,  procàm  , vìrùm  ^duumvirùm  , trìumvirum^ 
in  vece  di  Deorum , fabrornm  , denarìorttm , rmm7no~ 
rum , ec.  (c) 

Cosi  : Tritici  modìùm  duo  millia  : in  vece  di  wo- 
àiorum  . Mille  feftertiùm  in  vece  di  feftertiorum . 
Livio  ufa  più  volte,  focium  in  vece  di  fociorum  . 
lo  per  altro  non  accorcerei  , fe  non  i già  accor- 
ciati dagli  Autorevoli.  Livio 


(a)  Cynthius,  dal  monte  Cinto  : DéWus  f dall' ijola  di 
Deio  dinommojfi  Appèllo . 

(b)  Tyrinthius  ,£>(<»/«  : così  detto  dalla  città  di  Ti- 
rinto  , dove  fu  educato . 

Cc)  Vedi  Cicerone  nell'Oratore,  cap.  46%,  . . i.. 


l 
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TERZA  DECLINAZIONE. 

Genitivi  del  [ingoiare . i 

Nomi  in  , in  £ , in  o , in  r.  » 

I.  T Nomi  in  A crefconoin  ATIS  breve;  come,  pet^ 
1 poematisi  ftemma  , fi  f minati  s ^ la  corona, 

c la  ferie  dell’ immagini  de' Mag-iiori  Son  tutti  greci. 

• II.  1 nomi  m E non  crclcono:  mare,  maris:  ovi- 
le ^ ovilis.  Son  tutti  latini. 

Iti.  1 nomi  in  o crefcono  in  ON/5,  come  pugio^ 
■pugionisy  il  pugnale:  harpago^  harpagonìs,  il  graffio. 

Se  n'eccettuano  Apollo  ^ Cupido , Cupido,  il  Dio 
dell’ amore,  fecondo  gli  antichi  Gentili.  Howo , cardo  ^ 
ordo , turbo  , il  turbine , c il  palèo  ; che  crefcono  in 
JN/S  breve. 

. Parimente  in  iN/s  i nomi  femminini  finiti  in  DO, 
e in  G0‘.  come  f grande  f la  grandine;  rubigo  ^ la  ruggU 
re.  Solo  hac  unedo,  ( colla  fec.  breve  ) fa  unedónis . 
Significa  il  corbezzolo,  albero,  e frutto.  / 

- Caro  fa  earnis:  Amo  , fa  Anienis , il  fiume  Teverone  : 

Iserio , Nerienis , Neriene , che  finterò  tofle  la  moglie  di 
Marte.  Ma  forfè  quefti  due  genitivi  vengono  da’ no- 
minativi Anierit  c Serienes.  » 

- Clio , Dido , Echo , Manto , Sapph  , e fimili  nomi 

•di. femmine  alla  latina  ONIS-.  alla  greca  US  lungo  (a) 
'^geti.cUonis  f ovv.  Clius  : gen.  DidoniSf  ovv.  Dtdttt., 
Ma  alla  greca  finifeono  tutti  gli  altri  cafi  in  O . > 

. ^ IV  1 nomi  in  Tpfilon  fon  tutti  greci,  e crefcono 
in  OS  breve:  come,  moly , molyot,  forra  d’  erba,  . 


Notici 

, \ ■ ■■  I !■  ■■  I I I _ Il  , I 

US  lungo  i contratto  da  OI^.,  o pìuttojlo  dA 
OOS . .Qnde  per  intero  Clio»  CHois,  o piuttofif 
XUoos;  Dido,  Didois,  opiuttofio  Didoos, 
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Nomi  in  C , in  I : in  N,  in  K,'  ih  T. 

I,  I Nomi  , che  finilcono  in  una  di  quefte  quattro 

J conionaiiti , C,  L,  A’,  formano  il  genirivo 
coll’  aumento  della  lillaba  IS  : come,  <i/fc , alecis , la  lala- 
moia  : fol , folti',  lerty  iienis , la  miiza  : ver  y veris, 
Ja  primavera . ' . 

Eccettuane  Ue , laéfis:  fel , feHis'.  mel  y mellis. 

Eccettuane  i nomi  latini  m MENy  e in  CENi 
poiché  trclcono  m iNlS:  come,  a%mtn y agmìnis , \z 
Iquadra  di  fold..ti , che  marciano:  tubueny  tubtcìnify 
il  trombetta.  - •• 

E tra’-  nomi  greci  eccettuane  ?an , che  fa  Pa~ 
j3W,lìccome  nell’accu'ativo  f-4B4 , a diftin7,ione  del 
nome  pams.  Pan  era  creduto  appreffo  gli  Antichi  il 
Dio  della  natura  ; e i pattori  lo  tenerne  pel  pro- 
tettor  delle  gregge. 

, Eccettuane  ancora  certi  proprj  d’uomini  in  ON y 
chel’fanno  GNTJSy  come . Creon,  Demophoon  y-Laocoony 
pha'éthonyTimoUen . Aggiungivi  Jhtrmódon,  fiume  nella 
Capp.iciocia  : e- qualche  -altro,.o  . 

De’ nomi  in  R eccettuane  cor,  cordis  co’luoi  com- 
pofti , concers , àifiors  y vecars , lo  ICÌOCCO,  CC. 

Parimente,  hepar , hepatisy  il  fegato  ; iter  y itìntris 
(dal  dilulato  ittner).  . 

t Eiury  eboris , V avorio:  femitr  y fitf/oris  la  cofeia 
i(  fi  diffe  anche  ^ewer)  : rebuty  roboris  <y  il  rovere,  c 
via  lobufteiz/a  : , jecorisy  W fegato  talora /ec/»vr» 

dal  diful'ato  jednor) 

c Nel  genitivo  perdono  l'£:  accìpiter  y actìpitruy 
r uccello  di  rapina  ; iwi^er  , imbris'..venter  , ventris: 
uter  y utrtSy  l’otre. 

Così  pure  : Pater , Materyfrater , feptember  y odobery 
tC.  équejier  y pedefter  y faluber  y e fomiglianti . 

; r'compolir  dà'P4fer,  fe  fón  nomi  proprj  d’uonn- 

, divent.no  della  feconda  t come , Antipattr , Ant't- 
patri  '.  Sopater  f Scpatrii  Sofipater Sejipatri,  ^ 
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• ' II.  De'nomi  in  T abbiamo  caput , e il  fpo  com pollo 
finciput , la  parte  dinanz;  dJ  capo.  Fanno  ambo  in 
JTl->:  capttis  f [inctpins . A lignificare  la  parte  di  die- 
tro del  capo  , Auionio  dilTe  occiput  : mai  Migliori 
•differo  occipi.  um. 

Gli  altri  cono  polli  da  caput  finifcono  in  PS,  come 
ànceps.  Perciò  d’efij  parleremo  più  fotio. 

.Nomi  in  ed  in  ES. 

1.  T Nomi  in  AS  latini  crefeono  in  A i /S,  come,  anast 

■ 1 anatis  ^ l’anitra;  comitas  , cemitatiSf  la  piace- 
volezza . 

« Eccettuane , as  afjìs  : mas , marts  : vas  : vadis  ; vas; 
vafis , 

• ir.  1 nomi  in  AS  greci,  fe  fon  mifcolini  , cre- 
feono in  A'^TIS,  come  tadamas  ^p^aSfThoas 

te,  antico  Re  della  Tartaria  Minore.  Ma  dirai  Ar~ 
(as , Arcadis . > , .... 

Se  fon  fenininini,  crefeono  in  ADIS  breve,  co- 
me, lampas  y dipfas  y fpecie  d’ afpide  ; che  col  morto 
induce  un’eftrena  i'eie;  Pallas,  Pallide,  la  Dea  del- 
le Scienze,  fecondo  le  favole  greche.- 

Se  fon  neutri , crefeono  in  AFU,  parimente  bre- 
ve; come,  erysiptlas  f tryfipétatis  yU  rifipola. 

tir.  I nomi  in  fiS  latini  crcf.ono  in  iTi>  breveu 
come,  fomes t f/)mitis.j  V ei'ci  per  accender  il  fuoco; 
fojpesj  fofpitis,  chi' è fano,.  e falvo. 

‘ Fanno  IS  fenza  incremento  ; vates  , l’indovino, 
o il  poeta  : verres  , il  verro;  così  pure  i femminini: 
come,  elaies , la  fconficta;  moles  , la  mole:  nubes, 
U nuvola . -, 

• Hares  fa  hartdìs  : nurets , mircedis  .*  pes , peiìs  . 

■ .!•  corapoftj  Aa  ftdta  crefeono  in  /D/s  breve  ; come', 
dtfts , delidisyY  oziofo  : obfis , obfidis , 1’  ollaggio  ; pra- 
fit , prsfidis il . prefidente . 

Ctres,  Cerere,' creduta  dagli  Antichi  la t)ca  inven- 
^cc  del  frumelito  , Ctraris  :.bi(  , cs*  hac  pubes^ 

Chi 
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chi  ha  già  pafTata  1’  età  fanciullefca  , fa  puheris(i)» 
Lo  Scaligero  adduce  anche  puber . 

BeSf  due  terzi  deila  libbra,  fa  bejfts . 

Fanno  /7S>lungo  ; , ricco  ; , la  quiete; 

inquies  , chi  non  ha  quiete;  requies,  lo  fteflb  , che 
qu:eSy  fa  requietis,  e più  fpeflb  rcquiei. 

Fanno  ETlS  breve:  abies^  l’abete:  ^r/er , 1’ ariete: 
hebes,ouu(o,  cioè  fpuntato:  /«rer;)m , l’ interprete: 
paries  , la  parere  ; ptrpes , continuato,  o perpetuo: 
pr^pes,  veloce;  , la  biada  non  ancora  mietuta; 
teges,  laftuoia:  teres,  che  ha  la  figura  del  cilindro. 

IV.  I nomi  in  ES  greci  crefeono  in  ETIS  lungo: 
come,  lebesy  Ubetis , la  caldaia  : tna^nes , magnttUy 
la  calamita.  Cosi  molti  proprj  d’uomini, come Her* 
mes , Laches , Thaìes  : i quali  puoi  anche  declinare  fen- 
za  incremento ;gen  .Hfrr»ir,  Lachis,  Thalis(b). 

Sempre  fenza  incremento;  Achnles  yDtogenes  ^Htr" 
piogena  y òocratesy  Ulyjfes  y e limili. 


I T Nomi  in  J5  latini  ordinariamente  non  crefeono.' 
i Hic  enfisy  hujus  enjìs  hec  navìs  y hujus  navi». 
Ma  crefeono  : cajfts , ca$dìt  . quando  fignifica  Felpao; 

iufp'ts  y tufpidis  , la  punta:  lapis  y lapidis  y ilfaflb. 

E crefeono:  polUsy  pollimi^  fior  di  f4rina 
fanguints  {c\ : gUs  y gliris  y.  il  ghiro.  _ 

. E quelli  altri  , che  fanno  ITIS  lungo:  Dis  , il 

ricco,  o il  Dio  delle  ricchezze; ,lif»  la  lito^im, 

II  Romano  ;■  Samnis  . 1’  Abruzzefe  . Nelle  profe 

piuttofto  <^uìrites  y Samnìtes  y plurali.  E 

Va'  Hate' pubes  » pubis  ì un  altro  nome.  Significa  la 


'(c)  ?o\\hy  rÌ9Dgu\s  - prendono' ili genitjva  dagli 
\ quali  pollen,  $ fanguen. 


Nomi  in  JS , ed  in  Ctf . 


E quelli, che  fanno  ffR/S  hxtvt\€Ìnis  icintrìs  : fui- 
VIS , pulveris  ; vomis , vomtris , il  ferro  dell’  aratro  (a), 
Cucumìs  fli  htijus  (ucumis , c (ucumeris  \impubis  j ovv. 
impubes  , il  fanciullo  : hujus  impubis  ^ e hujus  impsf- 
htns  (b) . 

ir.  I nomi  in  7i  greci  crefcono  in  /D/5,  breve; 
come,  cenchns,  fpecie  d’uccello  di  rapina.* 

Coronts,  coromdis^  la  fommiià:  P'jXiS , pyxidis , il  va- 
fetto,  o bolTO'O  : tyrannis  , tyranmdis,  la  tirannia. 

Similmente  in  iDl'ì  i proprj  d’uomini,  o di  don- 
ne, come,  Daphnis  ,Thyr[is  ^ Amarylhs  , Chlons  , 
Thejìyhs  , nome  di  paltorella  , fa  h tjt4s  Thefiylis . 
Iris,  l’arco  celefte,  hujus  iris,  e Indis:  //»f,ffide. 
Dea  degli  Egixj , hujus  Jfis,  e Jjìdis  ; //^m,  tigre , ani- 
male quadrupede  terociffimo : e Ttgns,  Tigri,  fiume 
dell’  Alia , hujus  Tigris , e ligridis,  Così  parecchi  altri 
da  impararfi  coll’ufo. 

Alcuni  pur  greci  fanno  il  genitivo  in  AO?,  ovv.. 
in  ICS  : come  , hafis,  bafeos  , ovv.bafios,  la  bafe. 
Cosi  : dixcé/ts , 1’ amminiftrazione  d’ una  piccola  pro- 
vincia: genefis,  la  generazione:  phrafis,,  la  locuzio- 
ne,^ o fia  il  modo  di  dire:  phthi/is  , la  tifichczza  : 
Jìnapis , la  fenapa  . I quali  nomi  poflon  anche  de- 
clinarli alla  latina;  hujus  bafis  , hujus  diosce/is  , hu- 
jus genefis , ec. 

Pyrois  (c) , Piróo  , nome  d’ uno  de’  cavalli  del  Sole  fe- 
condo i Poeti, fa  Pyroentis:  e aimfis,  Simoe,  fiume 
nella  Frigia  Minore,  Simoentis , 

ni.  1 nomi  in  OS  latini  crelcono  in  OR/5;  come 
ftos , floris  : honos , honoris.  P I fg- 


(a)  / cineris,  pulveris,  vomeris,  cucumcris 

propriamente  fono  da  ciner,  pulver,  vomer,  cucu- 
mer  : tutti , fuorché  vomer , iti  in  dìfujo . 

(b)  Il  Tacciolati  ajfegna  anche  impuber;  onde  impu*' 
beris . Tal  analogia  e buona  : ma  impuber  non  fi 
legge  in  alcun  Autorevole . 

(c)  Pyrois/»#  anche  detto  il  pianeta  Marte*  . 
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I feguenti  prendono  OJIS  : compos , ìmpot  y cos  , 
àoi , nepes  , jacerdos  . 

Bos  fa  bovis  (a)  : cu/los,  cuflodìs  ; os(  in  lignificato  di 
olTo)  ojjts , ghs , la  cognata , lecondoPrifciano , t:i glorisi 
ma  non  ve  n’è  cfempio  . lo  lo  credo  un  nome  , che 
abbia  fo'.o  il  nominativo,  ed  il  vocativo. 

IV.  De  nomi  in  OS  greci,  trasferiti  alla  terza  de’ 
latini  abbiara  quelli,  che  crelcono  in  OIS.  Heros , 
l’Eroe,  il  emidéo  : Minos , Minoflb,  nome  d’  un  Re 
di  Candia  .*  Troy,  il  Troiano  . Alcuni  v'aggiungono 
thos y che  è una  fpecie  di  lupo.  Onde  Plinio  in  plu- 
rale, thoet. 

E abbiam  quefri  due,  che  crefeono  in  OTIS  : mo- 
noceros  y l’ unicorno:  rhinoieros , il  rinoceronte  , qua- 
drupede di  grofla  ftatura , al  quale  l’porge  un  corno 
dalle  narici . 

II  nome  poema  eroico  ),o  non  lo  declinare, 
o declinalo  alla  greca,  hujus  epeos. 

Melos  y (la  melodia)  lu  dagli  antichilTimi  Scrittori 
ridotto  alla  feconda  declinazione,  lo  non  lo  decline- 
rei punto.  Nel  plurale  Lucrezio  diflt,wei«,  come 
tempe . 

Nomi  in  USy  in  TS  y in  JESy  ed  in  AUS . 

I.  J Nomi  in  VS  latini  crefeono  \nEK1S  y breve  :co- 

1 me  Venusy  Veneris:  ulcus  y ulcerìs , l’ulcera  (cioè 
la  piaga,  che  marcifee):  vulnus  y vulneris  y la  ferita. 

I feguenti  crefeono  in  ORISy  pur  breve  : corpus y 
,r  onore  ; facìnus  , l’azione  illullre  , o l’azione 
indegna:  frigus:  lepus  yh  lepre  : lìtus  (non  Uttus) , (b) 

il  lido 


(a)  Bos  \ dal  greco  : ma  oggìmai  fi  computa  per  onni- 
namente latino y comty  Pater,  Mater,  fama,  petra, 
t più  altri  già  adottati . 

(b)  Litus  , con  una  Jota  t,  vogliono  coacordomente  il 

Manu  zio,  e il  Cellario,  , 


Il  lido:  nmui  ^ la  felva  amena:  peffus  : pecus, 
il  bclliame  pecorino;  pighus , il  pe^no:  tempus:  ttr^ 
lusf  il  cuoio  della  Ichiena  delle  belile; 

Crefcono  in  UDlS  lu  igo,  incus  ^ rmcudins;  pa~ 
luSf  la  palude  : juhjcus,  la  l'pranga;  ina  hétc  pecus  ; no- 
me affai  raro  in  nominativo),  la  pecora,  crefce  m 
VDlSy  btevc. 

Crefcono  in  l/R/5, lungo,  tellus,  mus , pus,  la  mar- 
cia, rus  t thus  y l’incenfo  . , che  talor  fi  diffe  in 

cambio  di  Ligur,  prende  da  quello  il  genitivo  d’au- 
mento breve,  cioè  Ltgurìs. 

Crefcono  ìtiUllS  , lungo  , juventus,  falus y fent~ 
(lusy  fervìtuSy  virtus. 

L’aggettivo  intercus  y intercutaneo,  fa  intercutis, 
breve  (a)  : f rafj  fa  gruis:  fus  fa  fuis, 

II.  I nomi  in  t/ò greci,  che  crefcono,  o fon  que- 
gli in  peysy  e fan  podisy  come  tripus , lagopus  y me- 
lampHs  y nome  d’uomo,  ed  anche  di  erme  (b);  o 
fon  quei  di  città,  e fanno  UKTlSy  come,  AmathAs: 
Limiffo  , in  Cipro  ; gen.  Amathuntis\  Opus  y Ta- 
landi,  nella  Beozia;  gen.  Opuntis:  Pejfmsts y Poffénc 
nella  Galazia  ; gen.  Pejftnuntìt. 

III.  Inorai  in  TS  fon  tutti  greci.  Altri  d’eflì  cre- 
fcono in  ros , come,  Libys , Libyosy  AfFricano  : Tethys, 
Ttthyosy  Dea  marina,  finta  moglie  dell’Oceano:  che- 
lysy  chilyosy  la  teftuggine,  e per  ragion  della  fomi- 
glianza,  la  chitarra,  o la  mandòla.  Altri  in  TDISy 
come,  chlamys  y chiamydìs y la  fopravvefta  de’  Re, 
de’  foldati , e de’  viandanti  : pelamys , pelamydìs , tonno 
giovine,  che  non  ha  ancora  compiuto  l’anno. 

PochilBmi  nomi  in  TS  trovo  aminefil  nella  lingua 
latina. 

P z IV.  De' 


(a)  Intercus  ì aggettivo:  quindi  aqua  intercus.  Ma 
nel  neutro  manca  d’ alcuni  ca(i . 

(b)  OEdipus,  [nome  d‘ uomo]  pitt  jpe(fo  OE^fiy  che 
pEdipodis . 
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IT. De’ nomi  in  ES  abbiamo  folamente  ts,  che  fa 
jtrisy  il  rame  , ed  il  bronzo  ; e prts  ^ che  fa  prd- 
diSf  il  m.illevadore  nelle  cofc  pecuniarie  . 

V.  De’ nomi  in  ./il/S  abbiamo  folamente /r4«r , che 
fa  fraudis;  e laus,  che  fa  iaudis. 

Nomi  in  BS , in  , in  LS , in  MS . 

I.  TNomi  finiti  in  BS,  e in  PS  formano  il  genitivo 
col  frapporre  tra  le  due  confonanti  un’  l:  co- 
mCfArabs,Arabis,Firiho:chalyi>Sychalyl>is  1 acciaio; 
ftips  y ftìpis  y la  moneta  piccola:  hydrops  hydropisy 
l’idropisia. 

Ma  i fegucnti  mutano  in  I V ultima  vocale  del 
nominativo;  ctlebs  ,cAiibis y chi  non  s’èmai  congiun- 
to in  matrin,onio:  adeps , adipìs  il  graffo:  c i com- 
pofti  da  capto  y come, , forcipis  y la  tanaglia  (co- 
sì detta,  perchè  fortiter  capìt  ):  mancfps  y mancipìs 
(quali  mani*  capiens) , il  gabelliere,  o l’appaltatore 
del  pubblico:  mumceps  y , il  cittadino  di  cit- 

tà pnvilegata  : ^4r/ice/>y , participis  y partecipe:  Prìn- 
(tpSy  Principisy  il  Principe. 

Auctps  {(juafi  aves  capiens  ),  l’uccellatore,  fa  au~ 
cupìs:  grypSy  il  grifone , animale  favolofo,  ta  gryphis. 
cinips  y la  zanzara  , fa  ciniphis  : così,  Cynips  , nome 
di  fiume  nell’  Affrica . 

Inomi,  ancepSy  dubbiofo  ; bìceps,  di  due  capi:/r/- 
ceps  y di  tre  zzp\  : pr*ceps:  precipitofo;  ricevono  in- 
tero il  genitivo  di  caput  -,  foltanto  mutatane  V A in  2; 
ancipitisy  btcipitìs  y tricipitisy  pracipnis/ 

ir.  Puh  è l’unico  nome  latino  in  £S:  e fa  pultis. 
Propriamente  vale,  vivanda  di  legumi  cotti  nell’acqua, 
IH.  Hiems  è l’unico  nome  in  MS:  e fa  biemh. 

Nomi  in  NSy  in  RS,  ed  in  X. 

I.  TNomi  finiti  in  NS,  e in  RS  , formano  il  lor 
1 genitivo  con  mutare  la  S in  TIS:  v.  gr.  mons, 
fnoatis:  arsy  artis.  Quelli 
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Quefti  quattro  la  mutano  in  BIS:  frons^  la  fron- 
de: la  ghianda:  Ubripens  ^ il  pubblico  pefato- 

re  delle  monete,  e il  diftributore  degli  ftipendj  ; ne~ 
frensy  l’animale  non  ancor  atto  a frangere  il  cibo.  Di- 
rai per  tanto  : gcn.  frondis , glandi: , Ubnpendis , wen 
/rendi:  . 

V’è  chi  v’ aggi  unge, /e»f  lendì:^  la  lendine:  ma  tal 
nome, fecondo  Diomede, e Carilio,  non  ha  Angolare . 

II.  I nomi  finiti  in  jr  formano  il  lor  genitivo  con 
mutare  la  X in  Ciò:  v.  gr.  fax  y faci: , la  fiaccola: 
pixy  pici:y  la  pece. 

I finiti  in  EX  di  più  d’una  fillaba  crefeono  in  ICIS 
breve;  come  cortex , cortici:y  la  feorza:  index,  indi- 
ci:, chi  indica  (a):  fupplex  , fupplici:,  fupplichevole. 
Così  fimplex , duplex , ec. 

Eccettuane  quelli  lei:  alex , o halex  , lo  fteflb,  che 
alee  : aquilex  , 1‘  ingegnere  dell’  acque  : remex , il 
rematore:  fenex  , fupellex  , vervex , il  pecorone:  che 
fanno  , aléci:  , aquilegi:,  remigi: , feni: , fuppelleóli- 
li: , vervéci:. 

I feguenti  nomi  latini  in  X ftendono  il  genitivo  in 
GIS  : grex  , gregi: , la  greggia  : lex  , legi:  : Rex , Regi:: 
ftrix  , fingi: , fpecie  d’uccello  notturno,  che  volando 
Aride:  conjux,  conjugi:  ,{\vazn\.o  , o la  moglie  :/r«x, 
frugi:,  la  biada,  i^b) 

P.irimcnte  in  GIS  i feguenti  greci:  harpax , pez- 
zuolo  d’ambra;  coccyx , il  cùcùlo:  iapyx , vento,  che 
fpira  dalla  provincia  d’Otranto  : oryx , l’ órige  , qua- 
drupede affricano  feroce  : Phryx  , chi  è della  Fri- 
gia Styge,  fonte  mortifera  nell’ Arcadia. 

E in  GIS.  quegli  altri  greci  , che  hanno  l’JV  in- 
nanzi all’  JT.  s . gx.  phalanx  , Squadrone  d’ ottomila 

P 3 fanti 

(a)  giuindi , digitus  index lapis  index , la  pietra  pa- 
ragone: libri  index , /a  tavola  d' un  libro. 

(b)  E’  raro  il  nominativo  frux . Dopo  Ennio  non  ì pih 

comparfo , fe  non  ne'  monofiUabi  d' Aufonio , 
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fanti  all’  ufo  Macedone  : Sphìnx , la  Sfinge , moftro 
favololo  : fyrinx  , la  fampogna . 

De’ latini , nox  fa  noàìis:  mx  fa  ntvis. 

De’ greci  i nomi  proprj  in  AX  fanno  ACTIS:  co- 
me* Afiytnax  ^ Ajiyanaétis  y h^vxtiZllt  ,figl'uolino  di 
Ettore  : Hipponax  , Hipponaflisy  Ipponatte  , Poeta 
greco  : hyla'xy  hylaóiis  , nome  di  cane  apprefiu 
Virg.  Rei.  8.  - , r 

Onyx  fa  onychìs  : fardonyx  ifardonychis. 

DATIVI  DEL  SINGOLARE. 

X.T  Dativi  dei  fingoUre  ne’nomi  latini  della  terza 
1 generalmente  li  deducono  da’ genitivi  , toltane 
.via  da  quelli  la  S finale:  v.  gr.  fermonis  y fermoni: 
Umporis , tempori . 

II.  AH  iftefla  maniera  ne*  nomi  greci , quando  fi 
(declinano  alla  latina , cioè  .quando  Ti  tirano  al  geni- 
tivo in  7S:-v.  gr.  Gen.  phrafis  yjn.vtcc  di  phrafeot, 
o\v.  phrafios  '.  phihifis  y in  vece  di  phthi/ecs , ovvero 
phthi/lof . Dat.  phrafi  ,phthifi . 

, ' III.  Quando  fi  declinano  alla  greca , voltano  in  / 
l’OS  del  loro  greco  genitivo.  Dat.  phra/et,  phtbi/ei, 
c ovvero  phrajiìy  pbihijii. 

/ In  fomma  qualunque  dativo  del  (ingoiare  di  que- 
lla terza  decimazione  fia  alla  latina,  fia  alla  greca, 
■fempre  termina  in’/. 

ACCUSATIVI  DEL  SINGOLARE, 
-i.i^  Li  accufativi  del  Angolare  ne’ nomi  latini  della 
\jr  terza,  che  non  fian  neutri  (a) , generalmente  par- 
lando, finilcono  in  £M:e  fe  il  genitivo  ha  incremen- 
to , lo  feguono  : v.gr.  Jermonis , fermonem  : legis  ,lt^«m, 
II.  I feguenti  fan  fempre  IM  : am  affi s , la  livel- 
la , o il  rigo:  turisy  la  bure  , che  è quella  parte 

^ 

^a)  Tatti  i «orni  neutriyfenta eccezione y hanno  ilnom,^ 
l*aee,,ed  il  voe.  fimili  in  ambo  i numeri. 
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del’ aratro,  acuì  fi  attiene  il  vomere:  decu^s^  pefo 
di  dieci,  libbre  : centujps  ^ pelo  di  cento;  peivis, 
il  catino  : ravis  la  fiocaggine  : fecuris , la  Icure  ; 
tujfis:  vtSt  la  violenza. 

£ 'fcmpre  1M  \ nomi  de’ fiumi  : come,  Ararìs,  la 
Soma,  fiume  nella  Borgogna:  Bttìs,  il  Guadalqui-' 
vir  nell’ Andaluiia ; Tiheris,  il  Tevere  nel  Lazio, 
Tigtis , ec. 

III.  Fanno  ovvero  2Af:  aqiéal is,h  brocca 
clava , febris , navis , puppis , refiìs , la  fune  : ftmtn^ 
tif,  a femente , turris , la  torre . 

Trovo  ne’  più  antichi  Latini  anche  avim,  euttm, 
lent'm,  mejftm , pariìm  , pnfepim  , ratim , e altri  fimi- 
li  acculativi,  che  poi  depolcro  tal  definenza,  e la 
ritennero  in  EM. 

IV.  Inomi  greci,  che  hanno  il  genitivo  in  EOS 
ovv.  in  los,  rendono  l’accufativo,  o alla  greca  in 
IN,  o ala  latina  in  IM:  v.gr.phrafin,  ovv.  phrafimi 
phthìftn  , ovv  . phthifim . 

Gfcmnrs,  e cannabis , la  canape  d’ordinario  in  7Af. 

V.  I nomi  greci, che  hanno  il  genitivo  in  IDOS, 
latinamente  in  iJDiS,  quando  accorciano  l’accufatiTO, 
feguono  h regola  di  phrafis,  cphthi(is:  y.g.'Thyrfin, 
ovv.  Tkyrfim  : Amaryllin,  os\cxo  Amaryllìm.  Al- 
trimenti, Ihyrftda,  e Amaryllida , ovvero  alla  latina, 
Thyrfidem , e Amaryllidem 

Ma  fuor  di  quelli  nomi  in  7S,  IDIS  , gli  altri  gre- 
ci non  ammettono  accorciamento  d’ acculati vo. 

VI.  I noni  de’ fiumi  talor  da’ Poeti  ricevettero  la 
definenza  dell’  accufativo  in  IN , alla  greca . v.  gr. 
Albin  , r Elbt , fiume  in  Germania  : BAtin , Tibrin,' 

VOCATIVI  DEL  SINGOLARE. 

i < 

» . * 

I.  T Vocativi  del  Angolare  della  terza  ne’  nomila- 

1 tini  fon  fempre  fimili  a’ loro  nominativi,  v.gr. 
-fpic  fot,  0 jol  ; hcc  navis,  o navis, 
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ir.  I nomi  greci',  che  finifcono  in,S,  cd  hanio 
incremento , nel  vocativo  perdono  l’Stv.gr.  h'u'lhjr- 
fis  y 0 Tkyrfi'.hdC  P alias,  o Palla. 

III.  Chi  volelTcdire,  o lhyrjis,o  Pallas , ìtd'mc- 
lebbe  il  dialetto  Ateniefe . Terenzio  dice  lemire 
c Myfss,  0 Thais . Tuttavia  l' ordinaria  confuetudne 
de’ Latini  è di  gettarne  quell’ S. 

. ABLATIVI  DEL  SINGOLARE. 

I.  Li  ablativi, efeono  in  £:  fermone,virtute  , nonint, 

V^T  1 1.  Anticamente  ulcivtno  ad  arbitrio  in  £ ,ovv. 
in  /.  Onde  Plauto.  De  parù  mta.  Men.  3.  2.  e Var- 
rone.  Ex  ea  partì.  De  R.  R.  i.  3.  in  vece  di  barte. 
Lucrezio.  Incolli,  in  er^i.  Catullo.  ^ canotapìtì: 
in  vece  di  colle,  orbe,  capite.  E’ fpeflb  ne’  Dgelli  .- 
condìtioni,  doti,  muneri , fetitioni , e limili:  h vece 
di  conditipne,  dote,  munere,  petitione. 

• III.  Quindi,  alcuni  ce  ne  fon  rimafi , che  tuttavia 
r ammettono  indifferentemente  in  £ , ed  in  /.  Sono: 
amnis , angui s , avis , bilis , cinis,  civis , clajfs,  ignis, 
imber , lux  , pofiìs , pugil , rus , fupellex  , tenpus  , trì- 
dens  , ve^is  , vefper  , vigli , unguis 

Cosi  i nomi,  Anxur , Carthago , Sìcyon  » Tibur; 
che  fon  di  città. 

■Così,  Arpinas,  Privernas  ,Urbinas , che  fai  di  patria  , 

Così  quei,  che  nell’  accufati  vo  poflon  finite  si  bene  in 
E Al  , come  in'  IM  [de’  quali  già  poco  addietro  ] : 
V.  gr.  acc.  febrem , oss.  febrim.  dunque,  abl.  ftbre, 
.Ovv.  febri . 

. E i femminini  [nTRlx.  v.  gr.  nutrix.zhì.  nutrice, 
ovv.  nutrici.  Così  ,adjutrix , genitrix  , tbjietrix , vi- 
6lrix , cc. 

E.gli  aggcttiW,"  che  iion  portano /il  nominativo 
neutro  in  £;  v.gr.  veloce  , ovv.  vehei  : prudente^ 
ovv,  prudenti . Cosi,  degener , lecuples,  vetut,  ec. 

Che  fe  portano  il  nominativo  nci^ro  in£,glì  ufe- 
rai  coll’ablativo  in  2:  v.  gr.  brevi , gravi,  dulci. 
Qualche  Poeta  non  lemprp  ollerv^  <}ueila  regola* 


TV.  Voglion  poi  l’ablativo  aflTo’utamente  in  1 quei 
nomi,  che  diceraipo  aver l’accufativololtanto in  ìm.' 
come , amujftm , amuffi  : jitìm  , fitì . 

Così  i nomi  greci  , che  han  1*  abbrivo  fenza  in- 
cremento: come,  hafisj  ha/i:  gene  fi  s ^ genefi. 

E i nomi  de’  mefi  : come  , apnlis  , aprili  : ft- 
ptemher  , feptembri  : non  aprile  , Jeptemhre . 

E'i  coinpofti  da  remus  : come  , bit  ernie  ^ hiremi, 
non  bireme  : triremis , triremi , non  trireme . 

• E i neutri, in  2?^  in  ALy  e in  AR:  come,r«^i7«, 
tribunal , talcar.  : .ahi.  .cubili , tribunali , calcari  . 

Ma  far  , hepar  , jubar.,  neÉlar  hanno  feropre 
farret  hepate  ; .tubare  ^ neélare  (a). 

. V.  Bipennisy.h  mannaia,'  canalisf  memer,  imme- 
mor  : firigilis , la  ftregghia  : ve/^is  , la  flanga  , fono 
coir  ablativo  in  2,  benché  rendano  l’accufat.in  EM, 
Sodalis  più  d’ordinario  ha  [odali. 

^Refiis  hare/?fi’nòn  reyfe , tuttoché  formi  nell’ accu- 
fativo  refiem  i e refiim. 

- Mugilis  ha  mugile , fecondo  Carifio  . Alcuni  gli 
danno  anche  mugiU.  . 

Troviamo  ,4  r«rf  tcà  A rari  : Baie , e Batt  : eppure  il 
loro  accufativo  è folamente  in  IM . 

' Paty  parem  h.pari:  ma  i fuoi  compofti  fanno  an- 
che in  £;  v.gr,  difpari , c difpart  ; cempariy  e compare. 
. Pelvifj  pelvim  t h pelvi,  e anche  pelve , appreflo 
CeUo.Aejua  in  pelve.  Ub.i\.cap.ii, 

. ,vr.  I nomi  proprj,fomig!ianti  agli  aggetti  vi,  finifeo- 
no  Tempre  l’ablativo  in  k : Clemente , non  Clementi; 
felice,  non  Telici".  Mar  ti  ale  t non  Martiali:  Vitale, 
non  :^fe  n’ intendi  uomini  , 

VII.  I nomi  in TS  ordinariamente  rendono  l’ abla- 
tivo in  r,  Hic  Capys , abl.  Capy  : hac  Tethys , abl.  Tethy: 

NO- 

(a)  Gaufape  [ii  tappeto  della  menfa  , ovvero  il  mate- 
rax.z.0  de’foldati]  e qui  joggiunto  da  alcuni.  Io  lo 
...tengo  per  nome,  che  non  vrr';a  cafi. 
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NOMINATIVI , ACCUSATIVI , E VOCATIVI 

Del  Plurale, 

I.  VlEl  plurale!  nomi  della  terza  latini,  fe  fon  di 
genere  mafco!ino,o  femminino,  portano  il  no- 
minativo, l’accufativo,  e il  vocativo  m ES:carilines, 
artes:  fe  fon  di  genere  neutro,  li  portano  in  A cor- 
fora  , munera . Ma  in  lA  , fe  han  l’ ablativo  del  An- 
golare in  l : animali  ^ ammalia  ; benché  poteffero  averlo 
anche  in  t:  feroci  y ovv.  feroce  y ferocia. 

Ma  non  oftante  l’ablativo  in  lyrusy  fa  rur-aive- 
tusy  voterà:  e i comparativi  fan  fcmprc  in  RA: 
come,  majoray  graviora. 

Aflujire y [ l’ornamento  , che  fi  mette  alle  poppe 
delle  navij,abl,  apluftriy  fa  nel  plurale  apluftra yO\M. 
apluftria.  Prifc.  1.  7. 

E plus  fa  plura  , di  rado  pluria  ; onde  complura , 
di  rado  compluria. 

II.  1 nomi  greci  nel  plurale  fanno  il  nominativo, 
e il  vocativo , come  i latini . Soltanto  quei , che  li 
finifcono  in  £ar,neiraccurativo  voltano  in  AS:lam- 
padesy  iampadas  : tripedes  y tripodas . Ciò  alla  greca. 
Alla  latina  ritengono  l’£S, eziandio  ncll'accufativo. 

ni.  Ne  nomi  latini,  che  hanno  il  genitivo  del 
plurale  iu  IV M , puoi  terminare  l’ acculati vo  di  tal 
numero  in  F.IS  : urbium  , urbeis  : omnium  y omneis: 
triumy  triis.  Ma  ciò  non  è regola  fenza  eccezione; 
perocché  non  ardirei  di  feri v ere  , arceis  y af]eis  yfe- 
tureis  y e certi  altri  fimili.  Onde  meglio  ularla  con 
parfimonia. 

Lo  fteffo  accufativo  in  F/S,  fecondo  il  buon  giu- 
dizio deile  orecchie,  fu  talora  voltato  in  /S,  lunga: 
urbis  y omnts  y tris  (a) , Su  che  difeorre  Gelilo  1.3.  c.  19. 

Quali  fiano  quei  nomi,  che  hanno  il  genitivo  del 
plurale  in  lUM , lo  diremo  qui  appreflb. 

GE- 


(al  IS  ì contrazione  del  dittongo  EIS  : pereto  luaga» 
eomefefojfe  ES,  che  pur  viene  dalla  medefima  contrazione. 
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t T Genitivi  del  piu*'ale  ne’ nomi  latini  fanno  in  VM: 

A v.gr.  labrum  , ponderum  . 

II.  Ne’  nomi  greci  , fe  fon  declinati  alla  greca  , 
fanno  in  ON  lungo  ; 'v . gx.  Mttamorphofeòn 
formazioni;  epigrammatòn  j degli  epigrammi . 

Se  fon  declinati  alia  latina,  fanno  anch’ dii  in 
v.gr.  Metamorpho(eum  y epigrammaium  . 

III.  Molti  nomi  latini  fanno  in  lUM:  e fono  quegli 
in  ES , o in  /S,  che  nel  genitivo  del  fingolare  non 
crefcono  : come,  jtdts , hujus  Jedis , fedium  : vallis , hu- 
jus  vallis  f vallium. 

E quei,  che  hanno  l’ablativo  del  fingolare  in  /, 
benché  poteflcro  averlo  anche  in  E : come  , civi, 
civium  ■;  vtloci , vtlicium . 

Eccettuane  da’ primi:  canìs^  cannm'.  juvenit^  y«- 
vtnum  : e panis  ,panttm . Cosi,  vates , (Iriplis  yvolucris. 

Eccettuane  da'  fecondi  : «/er,  eelerum  : rompos , compo- 
tum  y pofleditore  di  qualche  cofa:  imjosyimpotum  ,\m- 
potente.  Così , conforSy  degener.  dives , inoos , memor , im- 
memor  ypubts  y puberum.  Cosi  y pugil  y il  lottatore:  fuP- 
fltXy  vttusy  vecchio,  vigli  y vigilante.  Cosi  final- 
mente  i compofti  da  caput  y come,  anceps:  da  pesy 
come  , alipes:  dAcapioy  come  particeps:  e da  facioy 
come,  opifex.  ‘ 

IV.  Caro  hearnium:  lìnter ylintriumyh  barchetta; 
hi  mants  y manium  y le  anime  de’ morti,  c più  d’or- 
dinario le  buone  : uttr  y utrium , l’otre . 

I nomi  latini  d’ una  fola  fillaba  fan  parimente  lUM 
come  , fors  y fortium  : os  y offtum  . 

, 1 feguenti  fanno  UM  : fraus , fraudmn  : dux , duetti»  : 
Così  ; jlos , frux  y fur , grexy  laus , Ux , mes , nux  ypes, 
prex  y ren  , res , Rex , vox  . 

Bos  fa  boum  : grus , gruum  : fui , fuum . 

V.  1 nomi  greci , fian  d’ una , lìan  di  più  (ìllabs  , 
fan  femprc  in  UU:  come,  Thrax  ,Thracum  : lynx, 
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lyncum:  feps  ^ feputn  y fpecie  di  ferpcntc  ; { fepìuml 
viene  dal  nome  Ialino  hac  fepes , la  fiepe  ) . Così  adamasy 
■adamantum  ; elephas , eìephantum  : gigasy  gigantum,  ec. 

VI.  FornaXy  fornadur»,  e ^pprtffo  ^ìinìo  ,f or  nacum: 
tohors , lohartium  , c cohortum  , il  cortile,  ove  fi  tiene 
il  pollame,  figuratamente  la  compagnia  di  foldati  : 
locupies , locuplet  'tum  , e locupletum:  parens  y parentumy 
di  rado  pnrtntìum. 

Similmente  in  I/M,  ed  in  lUM:  Optìmates  y i No- 
bili della  città;  (S}jtirtres , Samnttes  . 

VII.  Sapiemttm  , infantum  , adolefcentum  , e qualche 
altro  filmile  lon  per  accorciamento  ; e fi  trovano 
anche  nella  prola  . C&lcfiHm  , natantum  , rtcufantum  , 
filentum  , venientum  ,e  tali,  che  han  poca  loavità , 
non  li  trovano  fuori  del  vcrfo. 

Vili.  Alìtes  fa  alititmy  gli  alati:  CtUteSy  Cditunfy 
i Celefti.  Ma  i Poeti,  per  agevolarli  i metri,  dif- 
fero  alle  volte,  alituumy  Cdiiuum. 

DATIVI,  E ABLATIVI  DEL  PLURALE. 

1 I Dativi,  e gli  ablativi  del  plurale  di  quella  terza  gc- 

1 neralmente  fanno  in  IDVS  : fermonibusytemportbus. 

Eccettuane  bos  , che  riceve  accorciamento  , e fa 
hobusy  ovv.  bubus:  e non  li  trova  bovibus . 

. 1 1.  Ma  i nomi  greci , che  fi  llendono  in  ATIBUSy 
fpeflb,  per  miglior  Tuono , s’accorciarono  in  ATIS . 
•Hptgrammaùi  dilTe  Cicerone,in  vece  d'epigrammatibus. 
Att,  i.\6.tpoematisy  '\n  vece  àìpotmatibus , inOrat.  zt. 

Di  ciò  però  non  v’  è obbligo  ; poiché  tali  noiHi 
fi  trovano  anche  adoperati  alla  diftefa. 

III.  Troifty  Heroi/i  lon  dativi  greci,  che  fi  vuole 
fiano  fiati  ufati  da  Ovidio  ; perchè  troppa  durezza 
avrebbe  portato  il  dire  Troadibusy  Heroidìbut  (a).  • 

(a)  TroafininvideQ.O'wi^.Heroid.13.  Heroifin.Triy?.5.j 
. itggiunta  in  fine  la  nyper  proprietà  greca  . Malamente 
, alcuni  libri  han  -.«juivi  Heroibus . Vegganfi  gli  Eìasjy 
..  0 il  Burmanne  fui  òtato  luogo. 


/ 


DiO'i'.- 


'AVVERTIMENTI. 

I T A tcrminaxione  de' genitivi  de’  nomi  greci  nel 

L ringoiare  alla  greca  in  09  , come,  Poefeos  , 
Mrteìdos  y non  è molto  frequente  nella  profa. 

ri.  La  terminazione  degli  acculativi  de’  prctati 
nomi  greci  nel  fingolare  in  A , Q trovano  nella  pro- 
fa quafi  fcnza  rifparmio.  Leggiamo  in  Ncpote,  La- 
ctdimona  [ Sparta  j in  vece  di  Lacedtmonem  : Stry- 
mona  [fiume  di  Macedonia]  in  vece  di  Strymonem  : 
TimoUontay  [nome  di  <^apitano  Corintio]  in  vece 
di  Timoleontem . Leggiamo  in  Plinio  : lliada  Home- 
ri,  in  vece  d’  lliadem:  e in  Cicerone:  aera  , ed 
ithtra  più  d’una  volta. 

III.  La  ftefia  cofa  in  ordine  agli  accufativi  del 
plurale;  poiché  fpelTo  fi  trovano  finiti  in.<4.V:  come, 
Platonas,  Xeno^hontas , in  beneca . De  Tranq.  c.  7. 
Thracas  , Macedona: , in  Vclleio,  in  Giufiino  , ed 
in  Curzio:  jEthiopas , gli  Etiopi:  Nereidas , le  Nc- 
rcidi,  ninfe  del  mare  , in  Plinio. 

QUARTA  DECLINAZIONE. 

I.  r A quarta  declinazione  è pura  latina , cioè  non 

L ammette  alcun  nome  forelliero:  nemmeno 
greco . 

II.  Non  ammette  alcun  nome  proprio , nè  di  pcr- 
fona , nè  di  luogo , nè  d’ altra  cofa . (a) 

III.  Segue  in  tutto  ne’ mafcolini , e ne’ femminini, 
fenfus:  nc’ neutri,  genu:  ambo  declinati  nel  primo 
libro. 

IV.  Anticamenre  dicevafi  nel  genitivo  del  Ango- 
lare , fenfuis . Così,  domms , fiuÉìuìs , frucluis , ec.  On- 
de fa 


(a)  Un  nome  proprio , che  avejfe  Juono  di  quefia  decli~ 
nazione , riiurrebbtji  alla  feconda  : come,  fe  un  uoni9_ 
^vejft  nome  Mano,  direbbefi,  bic  Manus,  i. 
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de  fe  n è poi  fatta  la  contraiionc  in  uo  ; perdio 
lunga . 

V.  Nel  genitivo  del  plurale,  currum  , in  vece  di 
currutim:  pajjùm,  in  vece  di  pajjuum,  c fimili , s’u- 
farono  talor  da’ Poeti. 

VI.  De' cali  dativi,  e ablativi  del  plurale  i feguen- 

s’ allungano  in  UEUS.  jìrcus'.  artus  [ fenza  fing.  ] 
i nodi  dell’ ella:  lacus^  partus , pcnus  y fpecus , la  l'pe- 
lonca:  iribus , la  tribù,  o clafle  del  po{>olo  . Quindi 
dirai  : arcubus,  artutus,  larubus , ec.  Il  Defpauterio 
aggiunge  a quelli , , fi.us,  quercus:  Ma  il  Lan- 

cellotti  afferma  non  trovarfene  eienipio.  Io  credo, 
che  non  s’ufinojiiè  in  IBU  y nè  in  UBUS . 

Tonitrus,  ha  tonitnlusy  c appi  elio  Fedro  tonìtru- 
hui . Uh.  5 fai.  x. 

y guadagno,  ha  qutJltLus:  qutfius  y lamen- 
to , ha  queftuius  . Vali. 

VII.  ueriu  y e veru  y lo  fpiedo  , fj  trovano  coH’una  , 
e coll’ altra  delinenza . Gei.u  però  ha  più  in  ufo  ge~ 
n'tbus:  veru  più  in  ufo  veruous.  Pteu  y il  beftiainc, 
ha  Tempre  pecuLus. 

vili.  I geniti  vi,  <i^/rew/7,/r«(SF/,  qusJl-ySenatì  y tu- 
mult'ty  fi  trovano  negli  antii hi  Scrittori.  Adventt  è 
di  Terenzio;  frulli  ni  Catone:  quijiiy  c tumulti  di 
Terenzio,  e di  Plauto:  òVaari  è di  Sallufiio  : Cari- 
fio  vuol,  che  fia  del  medefiino  Cicerone. 

QUINTA  DECLINAZIONE. 

I.  T A quinta  declina tione  è ancor  effa  pura  la- 

1..  tina  . 

ir.  Non  ammette  nomi  proprj,  fc  non  per  appli- 
cazione d’appellativi:  come,  fe  per  efempio  una  don- 
na fi  chian.affe  Speranza. 

in.  Anticamente  finiva  in  E i due  cafi , genitivo, 
c dativo  del  fingolare.  E però  Virgilio . Die  y 
qut  horas.  Georg  i. -Le  ore  del  giorno»  e del  fon- 

no., 
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no,  cioè  della  notte.  Ed  Orario.  Commi/fa  fide, 
lih.  i.Sat.  3,  - Le  cofe  raccomandate  alla  (Tua)  fede. 

IV.  Perniciìf  diiTe  Cicerone, in  vece  di  pernidei, 

Pro  Sex.  R.  Am.  45.  D/i , Virgilio , in  vece  di  dici. 
JEn.  t.  Così  Gelilo  lìlr.  9.  c.  14.  Ma  in  Cicerone  al- 
tri leggon  : In  Virgilio  lappone  Servio  , che 

quel  diif  lignifichi  dei. 

V.  De’norai  di  quella  declinazione  folamente  dìes^ 
e res  hanno  tutto  il  plurale  Gli  altri,  o ne  mancano  af- 
fatto, oppure  non  hanno,  fe  non  che  i tre  cafi  in  £5; 
come  di  vireremo  più  folto.  Sol  ;dii/4f/«ifi  trova 
in  Catone  facitrum . 

NOMI  ANOMA  LI. 

I.  A Nomale  fono  appellate  quelle  parti  declinabili 
dell’  orazione  , che  in  qualche  modo  efeon 
di  regola . 

ri.  L’ Anomalli  fpecialmcnte  fi  confiderà  ne’ no- 
mi , e ne’  verbi.  Qui  ci  tocca  a parlare  di  quella  de’ 
nomi . 

III.  De’ nomi  anomali  altri  fon  tali  per  mutazio- 
ne , altri  per  ifearfezza , ed  altri  per  ridondanza. 

NOMIANOMALI 

Per  mutazione , [ 

La  mutazione  nc’^norai  anomali,  o è di  genere, 
o è di  declinazione  . 

NOMI  ANOMALI 
Per  mutAxÀone  dì  genere. 

i.QOn  mafcolini  nel  Angolare,  e neutri  nel  plu- 
^ rale  Janarus^  l’inferno:  Avernus  ^ lago  pefti- 
lenziale  vicino  a Pozzuolo , oggi  detto  il  lago  di  Tri- 
pergola:  fibilust  il  fifehio.  £ quelli  fette  ^norni  di 

monti 
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monti  Dtndymus  , Car^nrus  , Ifmarus  , Mdnalus , 
PangAus,  Taygctus , Itnarus:  a’ quali  nel  plurale  per 
conluetudine  Ìì  lottintende  , juga . 

Dirai  pertanto:  Noni.  Sing.  hic  Tartarus  .?\m.  h&c 
Tartara  . Noin.  Sing.  hic  Avsrnus . Piur.  hac  Aver- 
na , ec. 

ri.  Hic  jocus , h'tc  loats , fanno  nel  plurale,  hac 
joca , hic  loca.  Talora  ritengono  il  mafcolino:  hi  jo- 
f/,  hi  loci,  (a)  Ma  locus,  in  lignificato  di  fonte  d’ar- 
gomenti, ta  fempre  hi  loci. 

III.  Hic  carbajUS  fa  nel  plurale , hic  carbafa,  Hac 
Pergamus , caltello  di  Troia,  meglio  uiarlo  in  plurale 
neutro:  hec  Pergama . Ma  hic  Pergamui,  ovvero  hoc 
Pergamum  era  anche  il  nome  d’  una  città  della  Mi- 
fia  (b) . 

Hac  fupellex'.  11  Defpauterio,  ed  altri  Gramatici  af- 
fegnano  a qucfto  nome  il  plurale  neutro  (upelieblilia; 
il  quale  non  li  trova  in  alcun  buon  Autore  latino, 
lo  pongo  lupeliex  tra’ nomi , che  non  hanno  plurale  . 

IV.  Hoc  Argot  t hoc  CAlum  , hoc  H.yjìum  [ campi 
favolofi  degli  antichi  Gentili  j , fanno  nd  plurale  hi 
Argi , hi  cAli  (c),  hi  Eiyfii  fd) . Nota  pelò,  che  il 
nome  caIuw  non  ebbe  m ulo  il  plurale  appreflo 
i Profatori  de’ buoni  fecoli. 

V.  Hoc  frAhum,  hoc  rafirnm , il  raftro,  o raftrello, 

, fanno 


(a)  Tal  varietà  f accede , perche  anticamente  dicevafi, 
hic  jocus,  ed  hoc  jocum:  hic  locus,  ed  hoc  lo— 
cum.  Vedi  S<j»z,.l.  i.c.  9. 

(b)  Pretende  il  Voffio  , che  Pergamus  non  fi  fia  mai 
detto  in  fignifirato  del  cafiello  di  Troia  ; nel  che  il 
Lancellotti  affai  fondatamente  gli  contraddice. 

(c)  Hic  cce’us  anticamente  fi  di(je  ; come  appare  da 

un  verfo  d’ Ennio . . . ^ 

(d)  Hoc  E'yfium,  cioì  pratum;hi  Elyfii,  noe  cam- 
pi. Elvfium  ì aggettivo  greco , Onde  vallis, 

pvfd.  Amor.  3.9. 


fanno  nd  plurale  hi  frànì^hì  ra{irì{^)\  e talora,  htc 
fràna^  hic  rafira. 

yi.  Hoc  delicium  j hoc  epulum , nel  plurale  fon  fem- 
minini: Helieit , epui*.  Qò,  perchè  anticamente  di- 
cevafi  nel  fingolare  , héc  delicia,  hac  epuia  , come 
ricaviamo  da  Nonio. 

Hoc  nundinum , il  mercato  : nel  plurale  héi  nundt- 
n&  \ quad  novtndinum  tempus , novendtns  , ferii  : per- 
chè tal  tempo  , o tali  ferie  occorrevano  ogni  nove 
giorni.  Hoc  balneum , il  bagno  privato:  plur.  h*  bal~ 
nei , ed  hic  balnea , i bagni  pubblici . E’  nome  dal 
greco;  ma  Ita  a guifa  d’aggettivo,  , tdifiàum 
balneum , ades  balnea . Diceli  anche  balinéum , colla 
penultima  lunga,  fecondo  la  greca  derivazione. 

NOMI  ANOMALI 
Per  mu:az.:on  di  declinazione. 

T T Qg  juierum  [quello  fpazio  di  terreno,  che 
I~1  può  lavorarli  in  un  giorno  da  un  paio  di 
buoi]  nel  fingolare  è della  feconda  declinazione  : nel 
plurale  è della  terza  ; jugera , jugerum  , jugeribut  per- 
chè prima  era  juger,  jugeris:  onde  n’ abbiamo  in  Ti- 
bullo r ablativo  del  fingolare  jugere  l.  z.  F.l.'^.Varrone 
nell’ablativo  del  plurale diffe /«gerir . De  R R.i.io. 

II.  Hoc  vas  nel  fingolare  è della  terza: nel  plu- 
rale è.  della  feconda:  vafa  ,vaforum  , vads.  Propria- 
mente quefto  plurale  c’  è rimafo  dall’  antiquato  fin- 
golare , vafum  , vafi  : di  cui  n’  abbiamo  efempio 
nel  Truculento  di  Plauto,  ove  dice.  Vafum  argon' 
team  y aut  vafum  aneum . r.i. 

Del  nome  , che  fi  riferifee  parte  alla  feconda, 
parte  alla  quarta  declinazione, già  n’ abbiam  parlato 
nel  primo  Libro  . Q NOMI 

(a)  Cioyperchì  da'piìt  antichi  Latini  fi  diceva  , hic 
rafter;  e probabilmente  fi  farà  anche  detto  yhic  frae- 
2)US}  fecondo  la  regolale  la  coniettHra  del  Paftrana, 
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NOMI  ANOMALI 

Ptr  ifcarjex.za. . 

INomi  anomali  per  ifcarfezza  fon  quelli , che  man- 
cano, o d’uno  de’ due  numeri,  odi  qualche  calo. 

NOMI  ANOMALI 
Per  ifearfezza  d’  uno  de'  due  numeri, 

I T T Anno  il  folo  ringoiare  quelli  nomi  mafcolini. 

XT,  ( voce  greca ) , Tana  purilfima  , che  è 

fopra  le  nuvole;  ed  anche  il  cielo  apprefl'o  i Poeti; 
eefiuSf  la  cintura,  che  ulavan  le  femmine  , fpecial- 
mente  le  nuove  fpofe:  fimus  y il  letame;  haiitusyW 
fiato  : limus  , il  fango  : mufeus  , il  mufehio  , cioè 
quell’erbetta,  che  nafee  per  lo  più  fu’  margini  delle 
fonti  , e fu’  pedali  degli  alberi  ; merìdies  , nemoy 
fenus  , la  provvifione  de’ viveri  : pontus  , il  mare: 
fanguis:  finus  y fini  ,h  fecchiadel  latte  (a);  fopor  y il 
fonno  profondo:  fiupory  la  ftupideiza;  vigor  , vi~ 
Jcusy  il  vifchio;  uncus , l’uncino. 

ir.  Aliai  di  rado  fi  trova  ufato  il  plurale  in  que- 
lli altri:  afiui y f alluzia  .-  autumnus  y fumus , pallor, 
la  pallidezza;  pulvisy  fttus  , la  fituazione;  vefiitus, 
vìélus  (b) . 

Situs  in  lignificato  di  tanfo  , o d’altro  cattivo  odo- 
re, efdudc  affatto  il  plurale. 

Nemmen  l’ammettono  i nomi  de’ fentimenti  del 
corpo,  fuorché  apprefib  i Poeti, 
lì  nome  greco  a'ér  fu  ufato  in  plurale  da  Lucre- 
zio, che 


(a)  Trovafi  anche  finam  nello  ftejfo  (ignificato  di  finus, 
fini.  Afa  finus,  hujus  finus,  <1  fieno  y ha  plurale. 

(b)  Allus , in  acc.  plur.  è di  Silio  : autumnos , d‘  Ovidio: 
fumos,  di  Marziale  : palloribus,  di  Tacito  : pulve- 
res,:f’  Orazio  : veftitus  viridilìimos ,di  Cicerone: 
yi£tihììs, di  Plauto. 
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zio, die  difle  aerìbus.lib.4.,  c da  Vitruvio,  chediilc 
a'éres.l,  i.  c.i. 

III.  Hanno  il  folo  fingol.ire  quefti  femminini. 
jìdoreat  la  rendita  del  podere, o il  rcg.ilo,  che  fi  dà’ 
a’foidati  per  la  riporiaia  vittoria  : alee  , o aiex  ^ 
amentia  y dementia  t l*»  pazzia:  c^ffier4  , forta  dima- 
lattia,  che  eccita  vomito  d’  umore  biliofo;  cutisy  la 
pelle:  eUgantiay  elo^juenna,  fama^  famesy  galla  y la 
galla , o gallozza  ; humus  , tm/>eritta  , indoles , l’ indole, 
la  naturai  inclinazione  alla  virtù,  o al  vizio:  inerttay 
l’ignoranza  d’ogni  arte;  lues  , il  morbo  contagio - 
fo:  moejìitia  y ftrniciet  y la  dillruzione  ; peftuentta , 
preles  , falus  , Jitisy  focordia  , la  codardia  : ftruts  y 
la  catafia  : fiultitia  y Jupeiltx  : tabesy  la  marcia  : t/«- 
tordia  la  i^olidezza  ; x'«i;7rir4 ; , , la  vedovanza, 

Aggiungivi  molti  nomi  di  virtù:  come  , clemen- 
tia  , medejiia  , faptentia  . 

E di  vizj;  come  yambitio  yimpudentìa  y la  sfaccia- 
taggine: Javitìay  la  fierezza. 

E d’ erbe  : come , mentha  , ruta  , falvìa . 

E quei  delle  età:  come  yputritiay  juvtntus  y JentSlus. 

E quei  della  quinta  decimazione , eccetto  che  4ci« 
dtts  y facies , res , Jpecies , e fpes . 

IV.  Affai  di  rado  fi  trova  ufato  il  plurale  in  que- 
fli  altri  : alvus  arena  , bilisy  la  bile,  uno  degli  umo- 
ri del  corpo  : fu^a  , gaza  , la  ricchezza , gloria  , in^ 
famiuy  memoria  y lentia  y oblivio  , la  dimenticanza: 
piiuttay  la  flemma,  o il  catarro:  pix  y la  pece:plebsy 
il  baffo  popolo:  projapiay  la  lunga  progenie, o alcen- 
àeTiiz:/alubritas;fieiilitas  y tallo  yvaletudo  y il  buono, 

o cattivo  flato  di  corporale  falute  (a). 

Q z • r t V.  Han- 


(a)  Alvos , biles , e pituitas  dijfe  Plinio  : arenas , e obli- 
vioncs,  Orazio:  fugiSy  Virgilio:  glorias.  Tacilo:  lae- 
titias,  Cicerone:  veteres  profapise.  Catone. 

Salubritates , flerilitates , valetudines  fono  dì  Ctn- 
forino:  talioncs  ì di  Gelilo, 
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V.  Hanno  il  folo  Angolare  quelli  neutri,  ^ior.fpe- 

cie  di  farro:  harathrum  ,\\\ogo  precir itolo , e profon- 
do in  Arene:  buf^rum,  caliMw{z.  , (Xn.im,  il  fango: 
fafcinutn,  il  falcino,  malia  ,che  li  fa  col  guardo :_/«(, 
il  fiele:  ftnum  il  fieno  ; gei«  , la  colla  : hrj)ar,\\ 

fegato:  hilum  , il  nero  della  jujiinum  ; il  chiudi- 
mento de’ tribunali , a cag  on  di  pubòluo  lutto,  o di 
pubblica  gioia  (^b)  : i-at  , landum  , il  lardo:  letum,  la 
morte:  lutum , il  fango:  neùiar  , bevanda  tavolofa 
degli  Dei  de’ Gentili;  n'ihnum  , nttrum,  il  jalnuro: 
oleum:  Pafiha  (c' , pedum  , il  pallorale:  pelei  gus , h 
profondità  del  mare:  ptnum  (lo  lleflo  , che  ptnus  ^ 
penorts)  la  prowilionc  de’ viveri  : ma  /iew«jha  il  plu- 
rale penerà  , lenza  altra  voce  : pus , la  marcia  : faium, 
il  mare,  quali  Jah'umi  ''ebum  , e Jevurn  ,ì\\cvo:  ftntum, 
la  vecchiaia  : , fotta  di  frutice,  che  nal'ce  nelle 

paludi:  fi,er  , la  caiota:  ipicum^h  Ipiga  : trmeam, 
•uer  ^ virus,  rumore  natio,  ed  anche  il  veleno;  v./- 
cum  , il  vilchio:  vitrum  , vuigus . 

Aggiungivi  i nomi  loftantivi , che  non  variano  ca- 
fo  : come,/<tr,  nefas,  gummi,  tK/iar,  mane:  eccet- 
tuatone pondo. 

£ i nomi  de’ metalli:  eccettuatone  *s . 

E i nomi  de’  minerali  : eccettuatone  Julphur . 

VI.  Aflai  di  rado  fi  trova  ulato  il  pluia  e in  que- 
lli altri:  hordtum,  l’orzo:  mufiurn:  ojtrum , il  liquo- 
re, che 


(a)  Il  mafeolìno  callus  ha  il  plurale , con  cui  fupplifct 
al  difetto  del  neutro  callum  . 

(b)  Anche  per  pubblica  gioia  fi  chiudevano  i tribunali, 
come  notano  il  Brtjfonio,  e il  Nieupoort.  4.4.4. 

(c) .  Pretende  il  Vojfio , che  il  nome  Pafcba , pojfa  dirfi 
in  plurale  . Per  efempto.  Tria  Pafeha  celebravi- 
mus.  lo  dtrei  piuttofioi  terPafda, 
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re,  che  producctìó  le  conchiglie:  folìum^  il  foglio, 

0 il  trono  reale , ed  anche  il  cataletto  (a) . 

Sai^  quando  è di  genere  neutro  ,non  arommette 
plurale;  quando  ammette  il  plurale, allora  è di  ge- 
nere ma  fcolino,  e fta  in  lignificato  di  facezie. 

Scrupttium  in  lignificato  d’ una  terza  parte  didram-' 
ma  , ha  «l  lolo  numero  ringoiare  : in  fignificato 
d’un.i  mifura  di  cento  piedi  quadrati, ha  il  plurale 
ftrupHh:  come  appreflo  Columella  1.3  c.i. 

VM,  Hanno  il  Polo  plurale  quelli  mafcolini. .<#«-. 
tes,  i primi  filari  deile  vici;  artus^  i nodif  dell’ offa 
e la  parte  interiore  delle  membra:  cancelli,  i can- 
celli, e le  inferriate  : clathri , lo  fteffo  , che  C4«- 
ctili'.  cani  (è  aggettivo)  , i capelli  canuti:  fafli  (è 
parimente  aggettivo),  i libri  degli  annali;  e fajtidtet^ 

1 giorni  di  tribunale  Pretorio  : fines,  i confini  :/m, 
la  co-sla:  (urfures,  la  forfore  del  capo  : Undes  ^b), 
le  lendini  ; gemini , cioè  f ratrei , i gemini , fegno  ce- 
Icfte  : Lucerei , i Luceri , cert’  ordine  di  nobili , eh’  era 
in  Roma  a tempo  della  Repubblica.-  manei,  le  ani- 
me de’ morti;  Penatei,  favolofi  Dei  tenuti  per  cu- 
flodi  delle  famiglie;  renei , le  reni . , • 

j Aggiungivi  i nomi  de’ giuochi  pubblici che  per 
altro  fon  aggettivi  : come,  A pollinarei,  Circenfei  ( cioè 
ludi  ) , giuochi  in  onor  d’  Appollo  , giuochi  nei 
Circo  . ' > 

. vili.  Aliai  di  rado  fi  trova  ufato  il  (ingoiare  iii 
quelli  altri  ; cajfei , la  rete  da  cacciatore  ; lemures , gli 
fpiriti  notturni  : liberi , i figliuoli  ; loculi,  il  ripoftiglio , o 
la  borfa  ; lumhi , i lombi  , parte  vicina  ai  fianchi.- 
■■  . Q 3 primo- 


(a)  Hordca  leggiamo  in  Virgilio  : muda,  i»  Ovidio: 
oltris , in  Properdo  : foliis,  i»  Plinio . 

(b)  Lendes  non  (i  trova  ujato  in  numoro  (ingoiare,- 
CtÒ  non  o/iante  jembra  cola  ragionevole , che  ogni  no- 
me d' animale ^offa  dirfi  d' un  folo, 
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primortSj^l  anriani  : pupllares,c pugìUana  (a),  le  tavo- 
lellc,  o i fogli  da  fcrivcre  : fentes,Q  vepres , le  fpine, 
a lo  fpinaio  vb) . 

rx.  Hanno  il  folo  plurale  qucrti  femminini . -rf»- 
tU  , i capelli  della  fronte:  calea  U , non*  , idus  : cau- 
U f la  mandra:  cihelltj  il  ballo  ; cun^j  la  cuna: 
vitÌA^excubu  , le  fennnelle:  exet^u'u,  Iìx(jiiil'u  , ii  col- 
le Efquilino  , uno  de’ fette  di  Roma  : fpo- 

glie  riportate  da’ nemici  : faÌA,  certe  torri  di  legno, 
che  anticamente  fi  adoperavano  negli  afledj  -./rrM, 
i giorni  di  fedw.  gerrt , le  ciancc:  grailAyì  tram- 
poli: grates , infid  'u,  lacles , certi  inteftini  bianchi, 
e delicati  del  peice  mafchio,  del  vitello,  e d’altri 
animali  : induci*,  la  tregin  : induvu,  le  vedi: 
inferi*,  i facrifizj , che  fi  facevano  da’ Gentili  alle 
anime  de’ dcfonti  : latomi*  ,ol*utumiéc.  , la  cava  di 
pietre  ( ed  era  anche  il  nome  d’  una  carcere  di  Si- 
racufa  ) ; litter* , l’ epiftola  (c)  : tminubi*  , il  bottino  ; 
nugi,  le  baie  , k fralchcrie  : nupti*,  opes , {\n  figni- 
ficato  di  ricchezze,  e di  potenza  (d);  phaìert,  gli 
abbigliamenti  del  cavallo  : primiti£  , reii(]t*ii  , gli 
avanzi;  falint  (c)  : fuppetU , i loccorfi:  therm*  , i 
bagni  caldi,  e pubblici  (è  aggettivo  greco , riferito 

al  foftan- 


(a)  Pugillares  e aggettivo.  Sanz.cos't  pugillaria.  Pu- 
gillares,  c;o>  codicilli:  pugiilaria , cioè  pinachidia. 

(b)  Cade  abbiamo  in  dentea  Tragico  : Lemurem  , /» 

uipuleio:  liberi,  & parcntis  afFcdtis,/»  il 

Padre  : lumbo  , in  Marx^iale  : primori , in  Silio , e in 
Tacito.  Pugillar  in  u/on.'  kntem  , e veprem,/» 
Columella . 

(c)  Littcra  nel  /ingoiare , a Jignìficar  epiftola,  fé  Ugge  fo- 

; lo  appreso,  i P otti . 

(d)  Il  nome  opcs  propriamente /ignifica  tutto  di,  che 
ft  ha  , e che  fi-  può . 

(e)  Salinae  e nome  aggettivo  [Sottintendivi  fabricael** 
fncome  falinum , la  /alierà  [fottintendivi  vafculum] . 


al  foftantìvo  *des  ) : vaìvt , ìe  impofte  dell’  ufcio  ; 
vindicu  t quel  podeflb  condizionale  d’una  cofa, 
che  vien  pcrraeflo  dal  giudice  , mentre  ita  ancora 
in  pendente  la  lite . 

Se  vuoi,  aggiungivi  dirt  : ma  tienilo  per  nome  agget- 
tivo, a cui  (i  s’fottintende  , imprecanonis . Onde  Se- 
neca cfpreffamente  : Dira  imprecano.  De  Bene/. 6.  3f, 

Plur,  ha  gena  , le  guance . 11  (ingoiare , gena , è 
antiquato . 

y.  Affai  dirado  lì  trova  ufato  il  Angolare  in  que- 
lli altri . , infignificatodi  cafa(a):4/;>«,  aml>a- 

gts,  i viluppi;  angHjìU  , le  ftrettezze:  anta  y gii  ftf- 
piti  delle  porte;  argutia:  biga,  triga  , quadriga^ 
il  cocchio  a due  , a tre,  a quattro  cavalli  ; blandi^ 
tu,  tompedes  , i ceppi  , con  cui  fi  ftringono  i piedi 
a’ prigionieri  : copia,  \n  lignificato  d'efercito,  o di 
fquadroni  ; delici*,  facetìa,  fauces  , fiies , fidium , 
la  cetera,  o le  corde  d’effa  (b);  fores  le  impofte  al  di 
fuori  dell’  ufcio  : latebra , i nafcondigli  : mina , le  mi- 
nacce (c)  ; miautia:  nares , le  narici:  nates , pré- 

Q 4 ‘ - fiigU 


(a)  j^dis  [ cafa  ] nel  (ing.  s' uso  da  Plauto,  e da  Var^ 
rane'.  alpis,<Ì4  Livio,  e aìpem  , </4  Ovidio:  ambage, 
da  Tacito  ; anguftia  da  Plinio  : anta  ,'da  Vitruvio  : , 
argutia  , da  Palladio:  unius  bigae,  da  Svetonio  : triga, 
da  Ulpìano  : quadriga,  da  Valerio  Maffìmo  : blanditia , 
forem  , e latebra  da  Cicerone  : compede  , da  Ora- 
suo,  e da  Coiumella  . Così  s' uj areno  tn  fingolare  da-, 
gli  Autorevoli  quegli  altri  nomi  foprannotatì de', 
quali  ha  già  raccolti  gli  efempj  Gherardo  Voffio» 

(h)  Fides  , fidis , nel  /ingoiare  > de’  Poeti . 

(c)  Mina  in  /ignificato  d una  moneta  del  valore  di  no“ 
vanta fei  dramme  , riceve  ambidue  i numeri. 

{La  dramma  valea  quafi  un giulio  romano  d' ogftdì.^ 
MiW  ,i»  fsgnijicato  di  minaccia  -,  s' usò  una  v^ta  da 
Catohe . 
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le  gherminelle,  i giuochi  di  mano;  qutfqmiu, 
la  fpazzatura  : JcaU  ^ fcopt. 

Decima,  o decHtnA , puro  aggettivo,  fi  riferifcc  a 
partss;  e può  dirfi  in  ringoiare  così  bene  , come 
pars.  Decumam  vovit , Cic.  De  Nat.  D.  3.  36. 

Partes , a lignificar  la  fazione , è il  più  ordinario  : ma 
nello  ftelTo  fignificato  s’ammette  anche  pars,  con- 
tro a quel,  che  inregnarono  alcuni  Gramatici . Ck- 
jus  parSts  nos  vel  prinnpes  numtrabamur . Cic.  Ad 
Gju  r.  Pofl.  Red.  5,  > Della  qual  fazione  noi  erava- 
mo tenuti  per  capi  . Nuilms  partìs  ((]t . Far», 

• Non  aderire  a veruna  tazione . 

XI.  Hanno  il  folo  plurale  quelli  neutri.  Adver- 
faria  (z),  lo  ftracciafoglio , che  è il  quaderno  delle 
partite  notate  alla  rinfula , per  poi  trasferirle  al  libro 
maggiore:  arma,  brevia,  (b)  lìti  nei  mare  perico- 
lolì , a cagione  del  poco  fondo;  bellaria,  le  confet- 
ture, e le  palle  dolci  dell’ ultimo  fervito  di  tavola. 
Plauto  le  chiamò , : caftra  (c) , gli  alloggia- 

menti degli  cferciti;  cete,  le  balene,  e gli  altri  pelei 
fmifurati  del  mare  : comttia  (d) , la  ragunanza  dell’ 
antico  Popolo  Romano,  per  creare  i nuovi  ConfoU, 
e Magillrati  ; compita , luogo , che  s’ apre  in  molte 
crepundia  , i trallulli  de’ bambini;  cunabula , 
e incunabula  , i fornimenti  delia  culla,  e talora  la  cul- 
la ftelTa  : exta , le  interiora  : fraga  , le  fragole  ; 

fta. 


(a)  Adverfaria  \ aggettivo , cerne  pugillaria  , che  puoi 
. rivedere  fatto  il  num.  viri. 

(b)  Brevia  parimente  aggettivo  : fottintendivi  vada, 

(c)  Al  nome  callra , (i  nferifeono , aelliva , gli  alloggia- 
menti de^li  eferciti  nella  fiate',  hibcrna,  i quartieri 
d'inverno:  Antivz , i luoghi , dove  gli  eferciti  s’ac- 
campano , 

(d)  I Latini y quando  volevan  fìgnificare  il  luogo,  in 
cui  fi  facevano  i comizj , ufavano  il  fingolare,  co- 
mitium . 


(a)  le  cfeqnie  : lauda  ^ i regali  , che  dal  pubbli- 
blico  fi  facevano  agli  AmHafciatori , o a’  Perfonaggii 
foreftierì  : luftra  , in  fignificato  di  caverna  (b)  : ma- 
le  capanne;  maenia  , le  mura  della  città:  mui- 
titia,  il  drappo  teffuto  di  molte  fottiliflìme  fila  (quali 
mttUilicia)  : munta  , gli  uffizj,o  impieghi  , fpecial- 
mcnte  pubblici:  palaria  ^ ri<4m  (c) , refcrcizio  mi- 
litare , ovvero  il  luogo , dove  lì  fa  ; parentalia  , lium, 
Icannuali  efequic,  propriamente  a’ Genitori  defonti; 
prtbia , i brevi , che  fi  portavano  addoflb  contro  le 
malie :rf/»«r/4,i  conviti  in  cafa  dello  fpofo.dopo  quei 
delle  nozze  in  cafa  della  fpofa  ; rofira  , (d)  in  lignificato 
di  quel  pulpito  Romano,  dal  quale  i Magiftrati  pro- 
nunziavano le  fentenze,  ei  privati  ragionavano  al 
popolo;  falgama  , le  frutte  in  conferva  : te/ijua, 
1 luoghi  fai  varici,  rorrwinrt , , il  mal  di  ver- 
mi, o il  dolor  di  ventre;  vermha,  vtrmtnumy  lo 
ficiib,  che  t or  mina  (e)  . 


Aggiun- 


(a)  Julia  e chiaro  aggettivo:  così  parentalia.  Sottin- 
tendivi in  amhidue  olHcia  , o funera  . 

(b)  Lullrum  figuificava  certo  folenne  facrifizio,  che 
in  Roma  jacevafi  ogni  cincjue  anni  : onde  anche 
tale  fpaz‘0  di  tempo  fi  dijj'e  lultrum . §tuefto  facri- 
fizio  era  ad  luftrandam  [cioè  purgandam]  urbem. 
E (iccome  fi  faceva  d' un  verro , d una  pecora , e 
d^un  toro;' così  prefe  anche  il  nomedi  fuovetauri- 
lia  [ fempre  plurale  ] . 

(c)  Palaria  ì aggettivo t quanto  parentalia.  Sr'Blfie, 
qua(i  pilaria,  da  pilum  [forca  di  dardo):  fot  tinte- ■ 
fovi  praeludia  , oppure  ioca . 

(d)  Ih  fignifieato  dei  becco  degli  uccelli,  o dello  fpe- 
ron  de'  navil) , potrai  dire  roftrum . 

(c)  Termina,  deriva  dal  verbo  \.oxc{\xQO , tormentarti 
vermina , dal  verbo  vermine , inverminire  . . 


Aggiungivi  i nomi  delle  fede  antiche»  come  Lu- 
percalia  y Or^ia,  Saturnalia  ^ cioè  Jacrificia.  (a) 

E de’ combattimenti , o fpettacoli , come  Idhwia  , 
Pythidj  cioè,  eertamina  ,ovv.  fpeóiatUia  . (b) 

xri.  Affai  dirado  lì  trova  ufatoil  fmgolare  in  que- 
lli altri.  Gifa^  fotta  di  dardo:  j/i« , iltum  j la  parte 
molle,  e concava  de’ fianchi:  lina, le  fila  per  teflerc: 
»?a/)aba  , le  capanne  ; pafeua  , \ prdcor dia,  le 

iiiteriora  intorno  al  cuore.-  t mpora  , quando  fignifica 
le  tempie:  tranflra,  i banchi  de’ rematori  lu’navilj; 
vifeera-.  utenfiiia , le  cole  neceflarie  al  nodro  uib(c). 
baerhanalia  , itum  , o\s . liorum  ^ Icmpre  in  plurale, 
quando  li  vogiion  fignificare  le  fefte  di  Bacco:  B<ac- 
chanal  in  fingolare  può  dirli,  e barchanale  ^ quando 
lì  vuoi  lignificare,  o il  luogo,  dove  li  celebrane  op- 
pure baccanella,  gran  tripudio,  bagordo,  c cole  li- 
mili: come  talora  in  Plauto. 

XIII.  Hanno  il  folo  plurale  alcuni  nomi  di  città, 
come  , Parìfii,  Jh:bd  , Sufa  (Sus,  nella  Perda  ):  e 
d’ifole,  come  Cythera  ( Cerigo,  nel  mar  Egeo):  e 
d’altri  luoghi,  come  Ttfw/>e,paefe  ameno  nella  Tcffa- 
glia , ec.  XIV. 

(a)  Lupercalìa  eran  fefte , che  fi  celebravano  in  $nor  di 
?'XX\t , favolo fo  Diode’  paftori , detto  anche  Luperco  y 
(alupis  arcendis);  perche  credeafi  tenejfe  lontani 
i lupi  dalle  gregge . Orgia  in  onor  di  Bacco  , » di  qua- 
luncfue  altra  Deità  . ( Orgia  vale  infpirazioni , o im- 
pali). Saturnalia  in  onor  di  Saturno . 

(b)  Illhmia  eran  giuochi  in  onor  di  Nettuno  y così  no- 
mati dal  . Pythia,  in  onor  d’ /Appallo  y per  mo- 
moria  del  ferpente  Fittone  lui  uccifo . 

(c)  Gaefum  e in  Fefto:  Ile,  in  Plinto:  Licium , »?//’ 

antica  formula  , l3e  Furti-»,  ec.  Geli,  ii.  r8.  Ma- 
pale  in  Va:erìo  Fiacco.  Pafeuum  , ed  utenlìle,i» 
VarrQne:  Hoc  prsecordium  , »f/<c  antiche  Chiofe: 
tempus, /a  tempia, in  ; tranftrura , in  Ptr- 

fio:  vifeus,  vifccris,  in  Cel/a. 


XI 7.  Parimente  hanno  il  folo  plurale,  ambo  (a), 
/4«ci(b),e  ìnoini  numerali  a iroluti , come  ,</«<» , trìa^ 
ducenti , trecenti  : ( fra’  quali  non  computare  già  unus)  : 
e i diftributi  vi  , come  finguii , bini . Ma  quelli  da’  Poe- 
ti furono  qualche  volta  ufati  nel  ringoiare . Fuori  del 
verlo  trovo  fingulo  in  Gellio/.  i8.  c,  ij. 

Prelì  in  fenfo  diftributivo,  nons’ufano  nel  lìngo- 
lare  , neminen  da’  Poeti . 

Aggiungi  a’ precedenti  ,m,  quot , totìdem  ^alìquot: 
nomi , che  fenia  variar  calo  s’adattano  a tutti  i ge- 
nieri , e a tutti  i cafi . 

NOMI  ANOMALI 

Per  ifearfezza  di  cafi  . ' 

> 

t.  P I chiamano  abulivainente  indeclinabili  certi  no- 
mi , che  in  tutti  i cali  finifeono  all’  iiìelTa  ma- 
niera , come  nequam , pondo , c i quattro  riferiti  di- 
anzi: ma  e quelli , e quegli  in  realtà  li  declinano; 
benché  i lor  cali  non  varjno  delìnenza.  Diciamo  per- 
tanto : homo  nequam , homìnis  nequam  ; hominem  ne- 
quam : così  .*  tot  rei  : tot  rerum  : tot  rebus  ec. 

Della  medelìma  condizione  fono  i numerali  aflb- 
luti  dopo  tres  lino  a centum  in  qualunque  centinaio^ 
0 migliaio  ; non  variandoli  in  elìi  più  altro,  fe  non 
le  raddoppiate  centinaia,  ducenti  ^ trecenti  ^ quadrin- 
genti , ec. 

Mille  non  varia  cali.  Quando  è aggettivo  è plura- 
le: quando  è follantivo  ha  il  plurale  millia,  millium^ 
minibus.  ir.  Veri' 

(a)  Dice  il  Sanzio , che  ambo , e duo  /ò»  due  nomi  di 
numero  duale.  Lo  fiano  : ma  non  ~è  pregio  dell'  opera 
tn  grazia  di  due  nomi  introdurre  un  nuovo  numero 
nella  lingua  latina , 

(b)  Poli  paucum  tempus  leggefi  nelle  favole  falfa- 
ntente  attribuite  ad  Igino.  La  loro  'barbara  locu- 
zione le  dichiara  indegne  di  tal  Autore, 
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I T.  Veri  indeclinabili  fon  quei  nomi , che  manca-i 
no  di  cali  ,o  totalmente  , o in  parte  : onde , o total- 
mente, o in  patte  rifiutano  la  declinazione. 

. Eccone  lifta  d’ cffi  per  ordine  ripartita . 


NOMI  D’  UN  SOLO  CASO. 


1.  T^lcis  non  ha  , le  non  quefto  genitivo-^  e fuole 
accompagnarli  coll*  ablativo  caufa  da,  cui  è 
retto  : ficcome  caufa  è retto  da  tx  . Dicts  cauf'a , vale, 
per  modo,o  per  cagion di dilcorl'o , quali caufa. 
SpelTo  vale  znc\ìt , po  apparenz.a  ^ come  appreffo  Ci- 
cerone. 5.  F<rr.  14. 

II.  Nauci  non  ha  in  ufo  altro  cafo.  Anticamente; 
ebbe  naucum , e nauco,  rapportati  da  Fello.  Nauci 
fignifica  una  Icona  di  noce,o  d’  altro . S’ ul'a ad efpri- 
mer  cofa  da  nulla  ; come  , homo  nauci  ^ e volentieri 
s’accoppia  co’ verbi  di  ftimare.  Hoc  non  nauci  face- 
ri.  Flaut.  Baahid.  5.  i.  Non  illimar  ciò  neppure 
una  feorza. 

-f  in.  Defptcatut  ( a dilprezzo)  è nome  , che  non 
porta  altro  calo.  Si  dice:  haberty  ducere  deipicatui^ 
aver  a difprezzo,  o a vile:  non  far  conto  alcuno. 

IV.  Mapie  propriamente  è un  vocativo  accorciato 
da  magìs  au6le  : così  nel  plurale , ma6li  da  magn  au- 
vale  accrefeiuto,  , vìgorofo  , ricolmo  : e fi  pone 
anche  in  vece  del  nominativo,  d’ordinario  col  verbo 
/«;»,  o efprelTo  , o taciuto.  Ma6le  virtute  efio.  Sen. 
Eptfi.  66.  Sta  accrefeiuto  nella  virtù.  Madtì  ingenio 
efie.  Plin.  l.  1.  c.  iz.  Siate  vigorofi  d’  ingegno  - Ma- 
Pie. nova  virtute  , puer  . Virg.  Mn.  9.  fottintendivi, 
efio.  A quegli  ablativi  è taciuta  la  prepofizione  iw. 
MaPie  animi y fcrilk  Marziale  per  ellilfi .taciutovi  in 
virtute:  oppure  per  grccifmo  fottintefavi  EK  :di  che 
ahbiain  parlato  nel  Primo  Libro  , Maclus  ferro  : fi 

legge 
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Mi 

legge  in  Catone -Briofo  col  ferro.  E;  Ma5lam  herbam 
- Erba  crefciuta.  Voci  ,che  poi  fi  difmifero. 

V.  Noclu  è un  ablativo,  che  c’è  rimafo  dall’anti- 
ca l.uimtà  Vale  lo  fteflb,  che  no5if.,  cioè  in,  o de 
noth  ■ Di  notte,  nottetempo.  Corrifponde  all’  abiati- 

, diu  - Di  giorno.  Ma  dtu,  fuor  di  t.ile  curn!’pon- 
drM7.i,  è avverbio,  ihe  fignifica,  per  lungo  ù'axto  di 
teni.  o.  Ali  he  interdiu  fta  in  coniipondcu7.a  deli’ ab- 
lativo nociUfC  fignifica  lo  fteflb,  che  diu:  quali  ,ÌKter 
d.tm . 

vr.  Promtu  ha  fol  qucfto  cafo.  Diciamo:  in  prom~ 
tu  effe , haiere  , ponere  , gtrere  , eflcre  , avere , porre, 
portare  in  pronto . Locuzioni  di  Cicerone  , c di  Flauto. 

VII.  Satu,  di  nafcita,  anch’  eflo  ha  fol  queho  cz~ 
fo . S’ .iccoppia  con  ma^nus  ,grandis  ,parvus  ,c  co’  lo- 
ro comparativi  .c  fuperlarivi:  tempre  taciutavi  la  prcr 
polizione  /«, reggente. 

V 1 1 ! . ^ufu  , injuffu , coa6iu  , efflagìtatu  , ptrmìffu , 
rogatu,<t  molti  altri  limili,  fon  nomi, che  non  fi  tro- 
vano in  altro  cafo:  talora  reggono  il  genitivo,  come 
veri  foftiintivi . Domini juffu . Cic.  Off  3.13.-  Per  coman- 
do del  padrone.  Injuffu  populi.  Dt  Inv.  i.  3 3.-benxa 
che  lo  comandi  il  popolo  . Talora  concordano 
con  qualche  pronome  . Coaólu , atque  effiagitatu 
meo . 6 yerr.  19.  - Per  coftnngimento , ed  niftantif- 
fimo  chiedimento  mio.  Sottintendivi d.a  per  tutto  ex, 
o altra  prepofizione  ,che  fi  confaccia  al  lenfo.  luffìts^ 
(foftanrivo  ; juflui  ,juffuum  farebbero  barbari;- 

mi . Cosi ec.  pur  foftantivi. 

IX.  Infiaas  è un  accufativo  piurale,  che  s'ufa  iti 
acconipagnameuto  del  verbo  eo  , col  quale  fignifica, 
negare.  0/  infiaas  ibit . Ter.  Adel.  3.1. -Se negherà. 
Tal  nome  non  ha  altro  cafo. 

X Ingratiis  ( a liifpetto , mal  grado)  : e’  un’  ablativo 
plurale,  a cui  foitiniendefi  la  reggente  cum.  Tuis  in~ 
gratin.  Piaut.  Merc.x./^.  - A tuo  dil'petto.  Amborum 
tu^rattis,  CaJ\  x.  5,  - A difjpetto  d’  ginbidue.  I»zra- 
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$iis  ad  depu^nandum  tmnts  cogtrentur.  Ncp.  In  The- 
tnift.  4.  - Tutti  m algrado  loro  tufferò  coftreiti  a com- 
battere (a) . 

NOMI  DI  DUE  CASI. 

INomi  feguenti  non  hanno , fe  non  que'  due  cali , 
che  ad  eflì  legno. 

I.  Nom.  txjpts , voc.  0 exfpes,  chi  è fuor  d’ogni 
fperanza . 

Nom.  hàc  glos,  voc.  0 glos,  la  cognata.  Lafcierai  a 
Prifeiano  il  genitivo 

Nom.  ^upiter  , voc.  0 ^upìter,  Giove  , favoloso 
Dio  degli  antichi  Gentili.  Quefto  nome  è fupplito 
dall’ altro  di  quattro  cafi:  Gen.  Jozis,  dat.  Jtvi, 
acc.  ^evem,  ahi.  ^ove  (b). 

Nom.  neceffe^icc.  ne.tjfey  cofa  neceflaria.  Dicefi 
^nche  xecejfum . E’aggetti  vo.Vi  fi  iottintendejwe^o//*»»». 
Nom.  e acc.  magts:  fatis,  ow.jar, 

Gen.  tmpetiSf  abl.  imjeie,  l’impeto. 

Gen.  (pontis  , abl.  fponte , la  ipontanca  volontà. 
Sua  fpontis.  Celf.  1.  i.  bua  fponte.  Liv.  i.  $8. 

II.  Gen.  tabi  , abl.  tabo  , il  fangue  corrotto,  la 
marcia.  Non  ha  plurale. 

Gen.  verbtrisy  abl.  verbcre  ^ la  sferza  , o la  sferza- 
ta. Nel  plurale  ha  tutti  i cafi  . 

111.  Acc.  obitem  t abl.  obice  ^ l'oftacolo.Del  fuo 
plurale  vedrai  più  fotte . 

IV.  Gen.  plur.  repetundarum  ^ abl.  repetundis , i de- 
nari rubati  nciramminiffrazione  delle  provincic  . Vi 
fi  fottintende,^ec«»/<»r«w,o  pecuniis. 

NOMI 


(a)  Ingrana  ,ae  della  grazia]  e nome  ufato  da 

^ Tertulliano  : ma  negli  i>critteri  del  buon  fecole  nonvt 
n ha  efempio . 

(b^  Jupiter  ì un  accorciamento  di  Jovis  Pater: (il  Pa~ 
' drt  Giove),»  Jovis  anùtamenU  trft  anche  nomina-^ 
tive  f e vocativo  • 
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NOMI  DI  TRE  CASI. 

I.  "^Om.  dica  ,zcc. dicam  yvoc.  o dica  y\zc\x^z\onc . 

Nom.  exlex  f acc.  exiegem  , voc.  o exlex , chi 
è fv-nz\  legge. 

Nom.  ajixsy  voc.  o afìus  y abl.  aftsty  l’aftiuia. 

Nom. /ori,  voc.  o fors , zh\.  forte , la  forre. 

* Quan.lo  il  nome  fors  s’accompagna  col  none 
fortuna;  allora  ammette  tutti  icafi  del  ringoiare , on- 
de leggiamo:  fors  fortuna  y in  Terenzio:  fortis  fortu- 
ne, nelle  antiche  infcrizioni  : fortem  fortunam  , ia 
Varrone  • e forsfortunay  e forte  fortu.ta  ,pure  i n Teren- 
zio . bignilìca  la  buona  fortuna  : e quella  era  dagli  an- 
tichi venerata  per  Dea  ; onde  celebravano  certa  fella 
ad  onor  di  lei.  Ovid.  Bafi.  6.  Fors  , e fors  fortuna. 
Sono  fenza  plurale . 

ri.  Nom.  acc.,  e abl.  mancy  la  mattina.  Clarum 
mane  feneftras  intrat.  Perfidi  3 -La  chiara  mattina 
penetra  le  fineftre.  Mane  totum  dormits , Marz.  r.  50. 
-Te  ne  dormirai  tutta  la  mattina,  ^uh  obfcuro  mane. 
Colum.  7.  II.  cioè  Nella  mattina  alquanto  ofeura. 

III.  Nom. , Acc.  tantundem , altrettanto . Gen.  tars^^ 
tidem  per  altrettanto. 

IV.  Nora.  Acc.  c Voc.  Fastnefas.  Così  j&ir,  la  ca- 
vità della  mano;  inftar , la  foggia  , la  guifa,  la  fo- 
miglianza  : (a)pe/ÌM07 , il  padorale  : virus  y l’ umor  na- 
tio , ed  il  veleno  : e fe  Lucrezio  ha  detto  in  geni- 
tivo viriy  e in  dativo  viro:  tali  cali  da  virus  fon  te- 
nuti per  arcaifmi  poetici  (b) . 

v.  Gen  feminis  : dit.  femmi  : abl.  f emine , la  co- 
feia.  Quello  nome  nel  lìng.  non  ha  altri  cali;  poi- 
ché femtn  non  è in  ufo;  e Carifio  riprova  tal  voce. 

Nel  plur. 

(a)  <§lu'tndiy  ad  inllar  [«  fomìglianKal . Ma  ì miglio- 

ri  VI  tacquero  /'  ad . 

(b)  Cioìy  per  maniere  antiquate,  lecite  fole  ad  un  Patta 
. dì  que’  primi  jecoU  della  lingua* 
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Nel  p1ur.fi  dice:  fcmlna , ftminum  ^femìnìbui , Ond’ 
egii  è intero . 

VI.  Gen,  vicis\  acc.  licem:  ab!,  vìce^  la  vicen- 
da. Vìces  è cafo  plur.  Del  dativo  lìngolare  vici  non 
fe  ne  trova  elcnipio . 

VI  r.  Suppetu,  i foccorfi  , fa  nom.,  e voc.  JuppetÌ£ 
acc.  juppetias:  e nulla  più. 

vili.  Nel  plurale  h.mno  folo  i prefati  tre  cafi  in 
ES:  hiemes , labrs  , piets,  tufjes . Erra  chi  aggiunge 
a quelli  il  nome  mortts  ; perciocché  abbiamo  in  Se- 
neca mortium  . Nat.  c.  i.,  e mortibus . De 

Cum.  /.  I.  c.  i8. 

IX.  Hmnofolo  i tre  cafi  in  US,  quali  tutti  quei 
nomi  della  quarta  , che  nel  nominativo  portano  più 
di  due  lillabe  , la  penultin;a  delle  quaii  lia  bre- 
ve* come,  aditus  , habitus,  tmpetus , tbitus , Jptri- 
tus  , (trepitus  , tratifiuis  ; non  dicendoli  , nè  adi- 
tuum , nè  aditibus:  nè  habituum , i\è  habitibus , ec. 
Lucrezio  fcrille  impetibus , ma  lo  derivò  da  impetis  ^ 
imptte:  nome  per  altro  quafi  dilmello. 

Hxercitus  fa  txercìtuum  apprello  Tac.  Ann.  i.,  ed 
apprefio  Bruto, e Caffio inelle  Fani.  11.3. 

Portiins  fa  porticuum  apprelfo  Svet.  in  Calig.  37. 
e porticibus  apprello  Virg.  JEn.  2.  e apprello  Firn. 
Min.  lib.  IO.  epift,  74,  ed  epift.  85. 

Eremittbus  è in  un  vcrlb  rapportato  da  Cicerone 
Tufe  ^tfi.  l.  ^.c.  14.  Pochi  altri  limili  ne  troverai. 

X.  Anche  i plurali,  alias , dutlus , rifus , (itus  ,fiaius, 
•veflitus , h.\nno  lolo,  1 tre  cafi  in  US.  Cosi  qualche 
altro  da  impararli  coll’ufo. 

XI.  I feguenti  neutri  hanno  folo  itre  cafi  in  A: 

ara:  cella,  défruta,  i morti  cotti,  farra  ,hordea, 
meiia,  mora,  le  gelfe , o more:  mulja,  bevanda  di 
mèle,  e di  -vino:  rara,  thura,  V’èchi  v’aggiunge 
jura  , e maria.  Ma  trovafi  in  Plauto^«r«»* . 3. 4. 

e in  Cefarc,  , ne’mari,  fi.  G.  5.  i,  Efempj 

per  altro,  che  non  hanno  gran  fcguito. 
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NOMI  DI  QUATTRO  CASI. 

SOno  di  quattro  cafi  i feguenti  nomi. 

i.Nonj.  chaos  l’univerfal  confufione  delle  cofe. 
Acc.  chaos.  Y oc.  o chaos . h.h\.  chao  . Vi  rg.  Geor^. 4. 
Ovidio  diffc  nell’  Accufat.  Chaon  : ma  in  ligniUcato 
di  Deità . 

II.  Gen.  cratis.  Dat.  erati.Acc.  crtttem,ovy.€ra-> 
tim.  Ab!,  crate,  il  graticcio.  Crates  è voce  del  plu-c 
Tale  ; e fenza  autorità  i vocabolarj  la  fanno  nomi- 
nativo del  Angolare. 

Gen.  ditionis . Dat.  ditioni  . Acc.  d'montm  . Abl. 
ditiene  f la  giurildizione.  Il  nominativo  ditto  non  è 
in  ufo . " 

Così . Gen . Jevis , Jovt , ^ovem  , ^ove . Seminecis  i 
[mineci  y feminecem  t feminece,  mezzo  uccifo . 
tapttiy  tapetem  y tapete  y il  tappeto  . VolvociSy  vol~ 
voci,  volvoeem  , volvoce  , 1’  afùro  . Nomi , che  fi 
vogliono  fenza  il  nominativo  , c confegucntcmc» 
Bte  fenza  il  vocativo . . , 

III.  Hicvtfcusy  il  vifchio,  faDat.  t/ì/m.  Acc.wi- 
fcum.  Ab\.vifco.  Sicché  manca  del  genitivo. e del 
vocativo.  Ma  il  neutro *viyc«OT  manca  folo  del  geni- 
tivo. > , ' 

VI.  Tali0y  il  coptrappaffo  , o ha  la  pena  del  ta- 
glione.- nel  plurale  manca  del  teTzo»  e del  fello  cafo. 
Taliones  y e talionum  fì  leggono  in  Gelilo  1,  zo.  c.i. 

. NOMI  DI  CINQUE  CASI. 

X V|On  hanno' il  dativo  del  Angolare- quelli  quat- 
ìN  tro  nomi . 

Daps , dapis , daptm '%  0 daps , dapty  la  vivanda'  fon“ 
tuofa.  Il  plurale  ddpe^i  dapium , è piu  uAtato. 

Sordes  y ftrdis  y fordem  y ofordeSy  fardi  y làì  lordura. 
Vis,  hujus  visy  vim,  0 vis,  vi,  la • Violenza .' 
Vi/cKs  y vifeeris  l' entragno , e la  'carne , che  èfot- 
to  la  pelle*  * R j '••«ii.'l'Jon 


ir.  Non  hanno  il  vocativo  certi  partitivi,  come, 
ullus  , Uterlìbet  : nemmen  ceni  corrilpondcnti  , 
come,  tantus  t (juantus  i negativi,  co\tìC  ,ntnius, 
neuter nè  i numerali  diltributivi , come,  bint,terniy 
nè  alcuni  pionomi  già  elpolti  nel  primo  Libro . 

xrr.  1 feguenti  foftantivi  mancano  del  genitivo 
plurale  . , la  lunga  età  , o lia  il  lungo  decollo 
degli  anni:  ambdges  ^ i viluppi,  o gl  intrighi; 
la  pietra  da  affilar  ferri:  dos  , forum,  gratts  , 
ru,lux,  mufium  , il  morto  : os , ons , ojirttm , 
cuore  della  conchiglia:  pax,  qfjies,ros,  la  rugiada, 
fobolts , o piuttolto  fuboles , la  Ichiatta  : fol , vinum  , 
vifus , la  villa,  o ì’ afpetto  (a). 

Aggiungivi  obices , e vices , de  quali  lu  ordine  al 
numero  fingolarc  s’ è parlato  più  lopra. 

IV.  Non  hanno  in  ufo  il  genitivo  plurale  i feguenti 

tre  aggettivi,  Joius , totus,  unus.  ^ ^ 

V.  Quelli  altri  aggettivi,  btcorpor  ytneorpar  di  i.uc, 
di  tre  corpi  : biitx , trilix , di  due , di  tre  fila  : bipes, 
trtpes , auadrubes , che  ha  due,  tre  , quittro 

nel  fingolare  mancano  dell’accufa.uvo  neutro.  Cosi 
pure,  defes , oz.iofo:  refes , immobile,  o giacente  nel 
fondo:  dives  , locuplts  , tnops  , interpres  , 7ne/nor , 

tmmtmor  , e qualche  altro.  ri 

VI.  I medelimi , divet  , fc.  nel  plu- 
rale mancano  de’  cafi  neutri  in  . 


■ ■ ' • ' NOMI 
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(a)  Troverai  aevis  in  Ovidio, De  fonto  1.  3*  ^^bà- 
- %ibu$  , in’  SUlip  h,8..  C0tibu§ , .t  oribus , in  Vigilio  : 
gratibus  in  Tacite,  Ann*,  i^.  infcriis*  in  Lucano, 
1.  4.  pacibus,  in  Plauto  5.,!'.  qùietibus,  in 

eie.  Off.  l./ip.  roribus,  in  Stai^ipf 
bolibus,  in  jCfiluptf  Ila  : ^ vi^bus 

TÉcjv  6,  ' ..  . - - 
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NOMI  ANOMALI- 

Per  ridondanza . 


INo'ni  Anomali  per  ridon da.ua‘ fon  quelli,  che 
fov'rabbondano.o  di  generi,  o di  cafi,  odi  decli- 
nazioni. 

NOMI  ANOMALI 

Per  ridondanza  dì  generi . 

I.  o Oprabbondano  di  generi  tutti  i nomi  detti  di 
genere  dubbio,  come,  hic , ovv.  htc  tradux^ 
il  tralcio:  hìc  ovv.  hoc  'vulrus,  il  volgo:  e glj  altri 
riferiti  nelle  Regole  del  Primo  Libro  . 

ri.  Soprabbondano  pure  di  generi  , variandoli 
fecondo  li  varia  terminazione,  con  cui  fon  porta- 
ti, i feguenti  nomi  . Hic  tiaras  , ed  hac  tiara. 

Hic  acinus , ed  hoc  acinum , un  grano  di'qualun-' 
que  frutto  piccolo , fugofo , e con  bijccia  : ma  pr-; 
dinariamente  s’intende  quello  dell’ uva. 

Hic  haculus , ed  hpc  baculnn?  : hic  kalteus , .ed 
balteum  (nel  plurale  più  fpeffo  bi^ltea  la  .ciarpa  ^ 
0 cintura  militare. 

Così  , cafetis  , C cafeum  : cingulus  ^ e cingulum  , 
il  cintolo  : cUyits , ’e  cUvym , il  pog^etto  : clyj>eus  , 
e cijf>euf»y  lo  feudo;  crocusyt  crocum  y il  zafferano: 
dorfnsy  c dorfum  , la  khicnì  :■  fimus , f t iUcr. 

ùme  : hébenus  y ed  hébenuf»  , V chino  \ jaguiffs  y c j,u- 
gu^unty  r odo  del  petto  vicino  alla  go'a  (a>  : mo- 
dtusy  e rnodium  , il  moggio  (b)  : oplìms  , tà 
il  tafano, fpecìe  di  molcone , e palati^  \pi~ 

• R t , ;; . 

(a)  Jugulujn. quell' ojfo.y  che  f alza  'fotta Jà 
gola  y quafi  parvum  ']^^^\\vc^  '.  figar^tamente  pinijic^ 

la  fielfa  gola  • ..  ...  . 

(b)  Il  moggio  .era  una  mi  fura  delle  cofe  minute  i 
aride , come  del  grano , del  falè  » ^upertiyq  dtJpdfP 
la  terx.a  parie  dello  fiato  genovefe  fi. ogp4^,f  , ^ 
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letts  e pìleum  , forta  di  berretta , che  ufavalì  dagli  An- 
tichi; porruiyt  porrum -,  qualus , c qualum  ^ la  celta: 
fsvus.t  (agum  il  faio:  punclus , e pun6lum\  jparus  ^ e 
ipìrum , la  ronca , forta  d‘  arme  in  afta  adunca  , e ta- 
gliente: fuueftus,  tfuggeftury*  pulpito:  Jnppa- 

r«f.  e certa  velie  di  lino,  che  pqrtavan  le- 

femmine  e vailum , lo  fteccato  ; vijcus , 

c vtfeum,  il  vilchio.  , , , j 

Similmente;  hte  alex , ed  hoc  alee  : htc  cipa 
hoc  upe,h  cipolla:  htc  cryftallus  ,cdhoc  crylìallum: 
htc  hylTopus,  cd  hoc  hyfopum  ; htc  ,urdus , ed  hoc 
nardum,  lo  fpigo  : htc  papyrus  , cd  hoc  papnem: 
htc  retisj  ed  hoc  rete:  htc  gummn , htc  jinapts . ed 
hoc  gammi,  hoc  findpi  : hic  , ovv.  hu  barhtos , ed 
hoc  barbiton. , la  cetera:  hìc , ovv.  htc  intabus  , ed 
intubum,  l’indivia:  hic,  OW.  htc  penus,  hujus  pt- 
nus,  ed  hoc  penùm , hoc  pena  , hoc  penus,  penorts  , 

la  provvilìone  de’ viveri.  , j • v 

Molti  altri  nomi  di  fatta  limile  a precedenti , ha 
raccolti  Claudio  Lancellotti . lo  li  trala.cio  ; perche 
p lon  antiquati , o lon  de’fecoli  baflì. 

iqpMI  ANOMALI 
Per  ridondanza  di  caft . 

’ì 

,Soprabbondano  di  cafi  , cioè  hanno  più  d’ una  voce 
' inunmedefimo  cafone  genere,  i feguenti  nomi. 

j.'jk'rEl  nominativo:  hìc  cometa,  ve;  e alla  greca, 
cometts  j t.  Qoù  . geometra  , fophifia  ec.  htc 
grammatica  ^ t:  c z\\ygxcC7i,grammatice,es.  Così 
Zfiufica,  e mujice:  pietica,  e poetice,  rhet erica,  erhe- 
thorice  ec. Sottintendivi  ars.Stc  logice,  non  ha  in  ufo 
htc  logica,  fe  non  in  neutro  plurale. 

Hic  Agamemno  , t alla  greca  Agamtmnon . , 

^Antipho  ,c  Antiphón  : Paltmo , e Paltmonx  Plato,  t 
Platon:  Simo  , c Simo»  : Zeno  , Zeno» ite,  Tutp 

orni  d’uomihi.  . • • • ' . • ' 


; Mìe  'ArtÌQf  e Amtn^  il  Teverone  : turbo  y e /»r- 
btn,  il  turbine,  ed  anche  la  trottola:  honor,  e ho^ 
nes  : laior  , c laios  : lepor , e Itpos  , la  leggiadria  : 
L 'tgur , e Ligus , il  Ligure  ; cucumer , e cucumis  : mto- 
gii , e mugiits . 

Htc  arbor,  e arbos  : apeSyC  apìs  : torqueSy  c /or- 
quis:  bacchar  y e baccharts  : glans  y e gUndis:  grus, 
e gruìs:  plebs  , c plebes  : ftobsyC  Jcobis  y la  limatura: 
fcrobty  e fcrobis y la  foffa  •'  trabsy  c trabesy  la  trave. 

Hoc  capitale , e per  accorciamento , capitai  y il  de- 
litto degno  di  pena  capitale . Così , cubitale  , e cu- 
bital  yi\  cufcino  da  appoggiarvi  i gomiti:  toralcy  e 
teral , ogni  arncfe  da  letto . Ma  dirai  piuttofto  pene- 
trale y che  penetrai  y (a)  il  gabinetto:  e dirai 
il  coperchio  del  pozzo  , non  puteale  (b). 

Dirai  egualmente  bene  , lacunare  y e lacunar,  il 
tetro , o palco  : laqueare , e laquear , i travicelli , e 
gli  ornamenti  della  parte  fuperiore  delle  fale,  e ca- 
mere: pulvinare  , e pùlvinar  , il  guanciale.  Exem- 
plare, in  vece  di  exemplar  ha  dell’ antiquato  (c). 

Meglio  feles , che  felisy  il  gatto:  meglio  exterus, 
che  All’oppofto  , meglio  peftifer  , e profperi 

che  peftiferus  , e profperus  . 

Evander,  nome  d’  uomo  ; Maander  , nome  di  fiume 
nella  Frigia,  fanno  anche  Evandrus  ,e  Maandrus, 
alla  greca;  ma  ciò  folo  appreflb  i Poeti.  Gli  altri 
nomi  di  tal  defincnza , come  Alexander  y Menandery 
Scamandety  fiume  nella  Milia,  non  hanno  am melTo 

R 3 quello 

(a)  Penetrai  non  fo  chi  l’ abbia  detto  prima  dì  Ma- 
crobio.  Il  Lancellotti  l’attribuifce  a FropsrxÀo,  1» 
ProperZfio  non  vi  fi  trova  . 

(b)  Il  medefimo  Lancellotti  vuol , che  puteale , in  ve- 
ce di  puteal  fia  vocabolo  Ciceroniano  : e certamente 
non  lo  i . 

(c)  Esemplare,  in  vece  di  esemplar,  fi  legge  i» 
• Lt*crez.ii  al  lib.  z. 


grecifmo,  che  per  altro  nelverfo  potrebbefi 

Hic  pr*repet,ov\’.pr*fep^s,  in  vrce  di  hoc  pr^fepc. 
h4c  faOas,  in  vece  di  jatietas:  hoc  pollen, Janguen  ^ 
flrioìì  i in  v'*ce  di  hic  pollis , fanguts  , Jlrtgilts , fono 
arcaifmi.  E’ bene  faperli,  non  è bene  ufarli. 

li  SoprÀbbondino  nel  genitivo  del  ringoiare  i no- 
mi srjci,  che  pofTon  finirlo  alla  latina  in  /s , e aila 
ereca  in  OS:  come,  hnjus  JEntidis , ci  JEneidos  :op- 
fure  anche  in  KOS  ed  in  lOS:  corrjc , h^ius  phra- 
/M,  phrafecs,  e phrafios  : e molto  più  alcuni  altri, 
€he  abbraccian  tutte  le  precedenti  delinenie:  fome, 
■hujus  iris^  i'idis,  tr'tdos , ireos,  e irios , l arco  ce  eltc, 

c il  giglio  pavonazzo . r • j , r i 

IM  soprabbondano  nell’ accufativo  del  (ingoiare 
i fuddetti  nomi  greci,  de’ quali , tra  la  decliiiizior.e 
Ialina,  e la  greca,  altri  hanno  in  eflo  due  delincn- 
le:  come  uE»rdir7,,ei  JEntìda  : phrafim  phraftr,: 
^Itri  n’  han  quattro  : come  , Ihyfirn  , Thyrfin,Thyr- 
Ctdtm,  e Thyrlida'.  lhaiem,lhaltn,  Thaletem  , e Ihaleta. 

E fonrabbondano  nel  medefirao  acculatiyo  que  no- 
mi latini  , che  poflon  portatlo  ad  arbitrio  in  EM  , 
ed  in  IM  : come  , elnvisn  , eclavìm  : uurtm  , e turrim. 

IV.  Soprabbondano  nel  vocativo  del  fingolare  quei 
nomi  greci,  che  pollono  ritenervi  ,o  recidervi  la  S 
finale;  come,  o Chremes  , » Chrtme:  o Myfss , o 
Il  primo  modo  è per  atticifmo;  e piacque 
a Terenzio  ; il  fecondo  è fuor  d atticifmo , e pia- 
cque agli  altri  Scrittori.  , , />  i 

V Soprabbondano  nell’ablativo  del  fingolare  quei 
nomi , che  indifferentemente  poflon  finirlo  in  E,  ed 
in  i;  come  che,  e avi,  fupelleéhle , e jupelle^iilt , 
VI.  Soprabbondano  nel  genitivo  del  plurale  quei 
nomi,  che  l’hanno,  talora  in  lUM , talora  in  LM, 
forfè  per  figura  d’accorciamento,  come,  cohortium, 
C cohortum  : iocuplttìurn,  e locuplttuM. 

\ VII.  Soprabbondano  nell  accufativo,  pur  del  piu-» 

\ ra»c. 


rale,  que*  nomi  greci , che  po (fon  finirlo  alla  lati-'» 
nà  in  £5,  e alla  greca  in  come,  gigantes,  e 
gigantas  : trìpode! , e tripodas . 

vili.  Finalmente  nel  dativo,  e nell’ ablativo 
dello  ftcffo  plurale  foprabbonda  qualche  nome  gre- 
co , o per  accorciamento  della  definenza  alla  latina: 
come  perijtromatis , in  vece  di  periflromatibus  (Cic. 

I.  Phil.  i’j.)^  da  ptrifirSma  t l’arazzo:  o per  grecifmo 
poetico  introdotto  in  grazia  del  verfo,  e deila  dol- 
cezza: come  Dfjaftn,  c Hamadryafin  appreifc  Pro-’ 
perzio  iii.  ì.El.  zo.,in  vece  di  Dryadihus,  e Ha- 
tnadryadibus . Rivedi , ciò , che  abbiam  detto  più  fo- 
pra  nella  terza  declinazione. 

NOMI  ANOMALI. 

Per  ridondanza  di  declinazioni . ' 

J.  Q On  della  prima,  e 'della  feconda  quefti  foftanti- 
^ vi  ; bac  buccina , ed  hoc  buccinum , la  cornet- 
ta ••  hdc  ganea  , ed  hoc  gantum  , la  taverna,  e qualun- 
que luogo,  difonorcvole;  h*c  labrufca  , ed  htc  la- 
brufcum  , la  vite  fnlvatica:  hoc  lixivìa  , cà  hoc  ii- 
xivium , il  ranno,  cioè  l’acqua  bollita  con  cenere. 
htc  menda , ed  hoc  mendum , il  difetto  (a)  hac  mul“ 
Eira  : ed  hoc  mu\6irum  , la  fecchia  da  mugncrc; 
htc  pifirina,  ed  hoc  plftrtnum , il  luogo,  dove  il  pe- 
ftavano  le  biade  prima  dell’ invenzion  del  mulino, 
indi  il  mulino  ftelTo  (b)  : htc  poJHca  , ed  hoc  pofit- 
tum  (c) , la  parte  di  dietro  dell’  ufeio  : hac  rumenta^ 

R 4 ed  hoc 


(a)  Mendum  ^ appreso  Cicerone  fignifìca  error  di  /crii- 

tura:  Cesi  menda  , se  , Svetonjo  .In  Aug.Sy» 

(b)  Piftrina,  cioè  taberna;  piftrinura,  cw>habitacu- 
lum  , ovv.  sedificium  . 

(c)  Poftica , e pofticum  fono  voci  d' uno  fleffo  agget- 
tivo'. alla  prima  f ottint indivi  alla  fteondap 

oftium . 
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ed  hoc  ramentum , la  rafchiatura  : hdc  rapa , ed  hoc 
raputn  htc  ftfatna  ttò.  hoc  fefamuvt  , il  lilamo  i l'orta 
di  grano  d’ India , o fecondo  altri  Torta  d'erba , che 
produce  un  feiue  guftofo , del  quale  fi  fa  olio  me- 
dicinale; hAC  terncula,ci  hoc  ttrriculum  ^ lo  fpau- 
racchio  , cioè  quel  cencio  • che  s appende  ne  cam- 
pi, per  ifpaventare  gli  uccelli;  htc  tribuìa  , ed  hoc 
tribulum,  la  trebbia,  ftruincnto,  che  fi  ftrafcina  per 
le  fpighe  full  aia , a fin  d’eftrarnc  il  grano  ; hic  vigi- 
lia, cà  hoc  vìgìlium,  detto  da  Vairone  , fe  diam 
fede  a Nonio  : quindi  ce  ne  deriva  pervigìUum , la 
veglia  di  tutta  la  notte . Mac  vinacea , ed  hìc  vma- 
ctusM  vinaccia, cioè  gli  acini  dell’uva.urcitoncil  vi- 
no. Si  dice  anche  in  plurale, vìnacea . Sono  nomi 
aggettivi:  fottintendivi,  èie  acinus,hAc  acina , a,  hAC 
acina  acinorum . 

ri.  Son  della  prima,  e della  terza  quelli  altri. 

■Mac  Athra.tà  hic  , l’ etere , o fia  l'aria  fu- 
blime,  e puriffima,^iec  attdgena  ,ed  hic  attagen,  (a) 
il  francolino,  lp«cie  di  llarna;  hAc  cratera  , ed  hic 
crater,  h tazza:  hac  vefperay  ed  hic  vefper,  la  fe- 
ra; fi  dice  anche  vefperus  . 

E quelli  altri  fenza  variar  genere.  Mac  juventa, 
e Juventus hAC  fenetla  ^ e jene^us:  hac  hebdomada, 
ed  hebdomas  , la  fettimana  ; lampadate  lampas. 

Malamente  da  qualche  Gramatico  s’  aggiungono 
a’ precedenti , hAc  panthera^  ed  hic  panther:  hdc  da- 
terà j ed  hic  fiater . Panthera  è la  femmina  del  leo- 
■ pardo:  panther  è una  fpecie  di  lupo  cerviero,  ed 
una  fona  di  rete  da  pigliar  uccelli  (b) . Staterà  , è la 

ftade- 


■(»)  Attages  v’appone  il  Facciolatt.  Att^gzs  difero  gli 
■ jiteriefi:  ma  attages  non  fu  mai  detto  ^ n\  da'Grf 
ci  t n>  da'  Latini . 

^b)  Panther  apprejfo  i Greci  nome  epìctno  t che  [igni- 
fica  in  confufo  il  leopardo  f o la  pantera , Non  tps% 
apprefo  i Latini. 
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ftadcra  : flattr  era  una  moneta  del  valore  di  quali 
quatto  giulj  romani.  Staterà  ^ è puro  latino:  Itatcr 
è puro  greco  (a) . 

rir.  Son  della  prima,  e della  quinta  quelli  altri . 
Avantìa,c  avarìttes:  barbarla,  e barbartes,  l’in- 
dole, o la  maniera  de’ barbari  ; blanditia  , e blandi- 
iìes  , la  Infinga , o il  carezzaraento  : canitia , e ca- 
nities , la  canutezza;  deftdia,  e de  fi  die  s , l’ infingar- 
daggine : durttia  , C duritìes  : effigia  , ed  effigies  : 
luxuria  , c luxuries  : materia  , e materies  : mollitìa  , 
e molUties , la  mollezza , o l’ cfFemminatezza  : mundi- 
tia,  e mundìtìes,  la  movtàtzrwnequìtia  , e nequities, 
la  malvagità:  notitia,  e notitles:  profapìa,  e profa- 
pies,\z  lunga  ^xogtv\\t\  fcabritia  ,cfcabritìes  icTi- 
brofità:  fegnìtia  , e fegnttìes , la  poltroneria. 

De’  qui  riferiti , avarities , effigia  , notitles  , prò- 
fapies  hanno  un  poco  dell’antiquato. 

IV. Son  della  feconda,  c della  terza  quelli  ma- 
lcolini..<4^/ic«r,  i , e abax , cìs  ; il  tavolino  iJEthiopus , ed 
^thiops  , l’Etiope:  Arabus,  ed  Arabs,  l’Arabe- 
Cappadocus , e Cappadox , chi  è natio  di  Cappado, 
eia;  capus  , c capo,  il  cappone:  elepbantus,  ed  ele- 
phas:  gobius,  c gobio,  il  ghiozzo,  fpecie  di  pefeia- 
tcllo  : gryphui , e gryps , il  grifone  : lanius , e lanio , 
il  macellaio:  ludius,  c ludio , il  giocolatore:  pavus^ 
c pavo , il  pavone  ; puftus,  e pufto,  il  fanciullino  : 
feorpius , e feorpio  , lo  Icorpione  : firabus , e (irabo , 
lo  llralunato . 

Così  : Achilleus , ei , c AehìUes,is:  Perjeus  Per- 
fts:  vlyffieus  y c Ulyjfes , ed  alcuni  altri  fomiglianti 
dal  greco . 

Cancery 


(a)  Statcr  non  fi  trasferì  in  latino  dagli  Scrittori 
del  buon  fecole,  Ejfi  amaron  meglio  di  trasferirvi  il 
nome  tetradrachmum  , vale  quanto  ftater.  Te- 
tradracbmum  fi  legge  fpecialmente  in  Liv,  l.  34. 
$,  51.  e l.  37.  c.  58. 


i6o  . . 

Cnncer,  il  granchio,  gen.  canert,  e eaneerts:  fe- 
quefier,  il  mediatore,  gen.  feqneflrì^  c feqiieftrts. 

Abbiamo  ancora  hoc  conUpum,  contagi  (a),  cd 
ht,c  coniapo,  coni/igionis , il  contatto,  ed  il  morbo 
contagiofo:  hic  glomus , gleni , C glerrnr  j glomeris  , 
il  gomitolo:  hoc  glutinum , glutini,  e gluten,  gl»n~ 
vii,  la  colla:  hoc  oblivium  ,oblivii , ed  htc  obltvio, 
obltvionis , la  diinenticania  : hoc  trapetum  , trapen  , 
ed  hic  trapes , trnpttts , la  macina  da  olive,  E in 
un  fo’io  genere  ; hoc  conchytium  , conchylii , e conchyle , 
conckylis  , la  conchiglia:  tapttum  , tapetì  ,C  tapete , 
tapetis  , il  tappeto  1 hoc  torculum , torculi,  e torcu- 
lar  , torctilaris , il  torchio. 

Farimente  fon  della  feconda,  e della  terza  qucfti 
aggettivi,  jdcclivui  , cd  acclivis,  che  li  ftende  all 
insù  ; effranu! , ed  effrAWs , sfrenato  , (cosi  infrenus  ) : 
encrvus , cd  , fnervato  : exanimus , cà  exani- 

tnis , difanimato  ; hilarui , ed  hilaris , zWcgvo  : im- 
becilìus,  ed  itnbeàìlis , fi\cco\  inerrnus , cd  inermis, 
dilarmato  : proclivus , e proclivis,  inchinevole  ali  in- 
giù ; jemiforutìHs  , c jtfnifonnis , mezzo  addormentato  . 

Siccome  bijuzus,  e bijugis,  che  è tirato  da  due 
cavalli  accoppiati  : quadrijugus  , e quadri] ugis,  che  è 
tirato  da  quattro  cavalli  accoppiati  (b);  btforus;  e bi- 
foris,  che  ha  due  porte:  multiforus ,tmaltiforis , che 
ha  molte  porre  . 

V.  Sono  della  feconda,  e della  quarta  i feguenti 
foftantivi  . Angiportus , i , ei  angiportus  , us  , via 
fenza  ufeita;  colus,  i,  e colus , us,  la  rocca;  toni- 

truiim. 


(a)  Contagium  non'ì  de’ foli  Poeti,  come  in  [egra  ta- 

luno. Contagium  dijfero  Seneca  il  Morale  Èpifl.  13. 
Plin.  Min.  l.  n*  l-  c.g. 

(b) Bijugus,o  bijugis:  quadrijugus  ,0  guadrijugis  fi  di- 
'tene (pio  dì  cocchio  t dì  carrex.x,a,  di  cor  fa  , t di  cofe 
fimìlì . 


truumy  «?,  e tenttrm , us:  Così  qyefìi  nomi  d’al- 
beri: cornm  y i,  c cornns  y ùt  y il  corniolo:  cupreT- 
fusy  fagus  y Uttrus  , ptnut  , ctutrcm  , gen.  /,  ed  us . 
Ticut  y in  fignific7.to  di  morbo  è Tempre  della  fecon- 
da : in  lignificato  d’  albero,  maglio  della  quarta:  in 
fignificato  di  fru  to , meglio  della  feconda . 

vr.  Son  della  terza,  e della  quinta  quelli  altri. 
Alluvio  y e alluties,  l’inondazione:  coUuvio\  e col- 
luviesy  il  concorlo  delle  immondezze  : requiesyre- 
quieti!  y e reauieiy  il  ripofo. 

Dilavmm,  della  feconda  può  anche  portarfi  alla  quin- 
ta , c dirfi  diluviesy  diiuviei, 

AVVERTIMENTI. 

I.  llftvioy  dilttviints , in  vece  di  diluvium  y prolu- 
vìo , proìuvionis , in  vece  di  proiuvtes  y Teffu- 
lìone  delle  lordume  , non  fi  leggono,  fc  non  che 
in  Autori  de’ balfi  fccoli. 

!i.  Q«j«,  qitìei  s’usò  un  tempo:  poi  fi  difmife,  e 
refìò  folo  quii!  y quieti!. 

III.  I nomi  delle  felle  degli  antichi  Gentili  fono 
della  feconda,  e della  x.txx'wBacchanalia  y orum  y c 
ium  . Così,  AgonaliayCerealia,Vinaliay  SaturnaUayCC, 
Ma  nel  dativo,  e nell  ablativo  più  ordinariamente 
finifeono  in  IBUS . Eccettuane  Orgia  , che  è fem- 
pre  della  feconda  . 

DE’  NOMI  ALTERATI. 

NElla  lingua  Latina  i nomi  alterati  fi  rillringono 
a i diminutivi , c ad  alcuni  pochi  imitativi  ; 
poiché  ella  manca  degli  ac^  re  [citivi  y come  , fian  zone  r 
de’  peggiorativi , come  Ubracrio  , e d’  altri,  de’ quali 
l’italiana  è felicemente  feconda  (a). 

Qui 


(i)  Vedrai  le  mdre  ojfervazioni  [opra  la  medejima 
lingua  Italiana, 
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Qu\  adunque  prima  de’ diminutivi  : poi  qualche 
cola  de^r  imitativi . 

DE’  NOMI  DIMINUTIVI. 

1. 1 L nome  diminutivo  è quello,  ch$  Jignifica  la  cò~ 

1 Ja  del  fuo  primitivo  eoi  mentale  aggiunto  di  picco- 
lo: come  fiofcul US ,ùoxc  piccolo:  munufculum,  regalo 
piccolo . 

II.  I diminutivi  fon  di  varie  delinenze  . Altri 
l’ hanno  in  ellus , come , agellus , da  ager  '■  altri  in  illus , 
come , lapiliu^ , da  lapis  :ik:i  in  olus , come , fimio- 
lus , da  fimìus  : altri  in  ulus , come  Jaccuius , da  fac- 
cus  : altri  in  unculus:  come  furunculus , d^fur:  altri 
in  ufculus , come  rumufculus,  da  rumor. 

Cosi  a proporzione  ne’  femminini , come, 
da  caprai  pifiritla,d-\  />iy?ri»4 , del  qual  nome  s' è par- 
lato poche  pagine  addietro:  bt[lioia,à3i  befiia,  cc. 

. E ne'  neutri  •*  labellum  da  labrum  : hacillum  da  ba- 
cuium  : preediolum  , da  pradium , il  podere , ec. 

III.  I diminutivi  debbono  mantenere  tre  condi- 
zioni. I.  ElTcr  dedotti  regolarmente , cioè  fomigliare 
per  analogia  a’ diminutivi  degli  altri  nomi  di  paride- 
finenza,  e non  cambiare,  nè  toglier  via,  fc  non  che 
il  cambiato  , o tolto  via  ne’  precedenti  efempj . z.  Ri- 
tenere il  fignificatodel  primitivo  coll’ aggiunto  di  pic- 
colo 3.  Ritenerne  il  genere. 

Quindi  non  fono  diminutivi  : anguilla  , perchè  da 
anguis  dee  formarli  anguiculus:  nè  ranunculus , per- 
ché non  è regolarmente  dedotto  da  ratta  (a).  Nem- 
men  avunculus,di  avus:  nemmen  hac  cicercula  ,dn 
hoc  cicer  . 

* Scri- 


(a) Ranunculus Cicerone ,De  Div.l.i.c. g-pgni^ 
fica  lo  fteffo,  che  ranocchio.  Ranula:ii/e  Apuleio,  a, 
, (ig/tificar  piccola  rana.  Ma  Apuleio  non  e di  molta 
autorità . 
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* Scrive  Cicerone , che  da’  nomi,  axtlla,  maxìlla  , ta- 
xilius , paxill’is  jvexillum  fl\  fon  formati  per  accorcia- 
mento , ala  , mala  , :alus , palus , vtlum  • in  Orai.  45 , 
Danquz  axilla  y maxìlla  , ec..  fon  primitivi 

**  Auricula,  la  parte  elteriore  deli’  orecchia:  per 
ragion  del  fignificato.non è diminutivo. 

IV.  Eccettuo  dalle  precedenti  tre  condizioni  quelli 
nomi,  veri  diminutivi , benché  dedotti  irregolarmen- 
te. Homuncio , homunculus , homutus  y dì  homo  (a);  pu- 
gtilus  y da  pugnus  : quafiilus  , da  qualus  : figtllum  , da 
fignum ti^illum  y da  tignum , la  trave  da  edificio: 
villftm , da  vinum. 

Parimente  n’eccettuo  ades  y apts\  fides  y ium:  che 
mutano  l' E in  I:  adicula , apicula  y fidicuU  (b)  plurale. 

V.  Quelli  neutri  amiculum  , conventiculum  , curri- 
culumyvehiculum  i)on  fono  diminutivi,  ^imìculum  y 
vale  quanto  ami^us:  conventiculum  y quantr»  conven- 
tus  y ovv.  cactus:  curriculum  , vale  uno  Ipazio  da  po- 
terli coriere  : vehiculum  vale  il  carro,  o il  traino,  lo 
flefib,  che  re^er.Ondeniun  d’ellì  lignifica  la  cofa  coll’ 
aggiunto  di  piccola . 

Mz  yhic  amiculus  y hic  currìculus  fon  diminutivi:  il 
primo  di  amicus , il  lecondodi  currtts  y de’ quali  man- 
tengono il  genere , e il  lignificato  in  piccolo . 

VI.  Qualche  diminutivo  porta  il  lignificato  del  fuo 
primitivo  per  fola  fimilitudine . v.  gr.  genicuìum  y\\ 
nodo  de’ gambi  d’ alcune  erbe,  fatto  a guifa  di  pic- 
col  ginocchio  : jugulum , roflb , che  s’ alza  alla  ci- 
ma del  petto,  a guifa  di  monticello;  lenticulay  la 
lentiggine,  quali  piccola  lente:  mufculusy  il  musco- 
lo, quella  parte  carnofa,  e aervofa  nelle  giunture, 

che  fcr- 


(a)  Homullus  in  vece  di  homulus  s’usò  da  Lucre- 
zio.  lib.  3. 

(b)  Il  Valla  v’aggiunge  fedicula  : ma  nelle  più  ae^ 
ereditate  edizioni  di  Cicerone . (i.  Aegge  fedecula. 
Y’ aggiunge  caedicula:  ma  tal  vece  ò barbara  % 
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che  "ferve  d’inftrumcnto  al  moto;  detta  tnu/culus, 
perchè  fomigha  un  picco!  topo.  Ld  altri 

Parecchi  aggettivi  producono  il  diminutivo;  ma 
la  diminuzione  ordinariamente  vi  A (piega  in  Italia- 
no colla  voce  alquanio:  v.  gr.  nujeilus  ^ aiqiunto  i 
mifero  , horndulus , alquanto  orrido;  tur^iduius  ^ ( 

alquanto  gonfio. 

Cosi  ne’ comparativi  : \\  gr.  duriufculus  , alquan-  j 
to  più  duro  • alquanto  miglioic;  rmnujcu-  1 

lus  f alquanto  minore.  : 

vrr.  La  prepofu'.onc  jub  attaccata  agli  aggettivi 
fa  efpreflìone  diminutiva;  v,  gr.  juhdulas , alquanto  i 
dolce;  fubobfcurus , alquanto  oftuio:  fubtrijin  ^ al-  j 
quanto  mello . s 

vili.  Talora  un  diminutivo  fi  produce  daH’altro, 
a fin  di  maggior  energia,  v.gr.  dal  di(u(ato;>««r<i  ^a),  ij 

fiutila  , e da  quello  pueilula . Cosi , da  furca , furcu-  5 

la  , c furcitla  : da  tener , teneìlus  , e teuellulus , da  j, 

tantuSf  taatuluSf  e tantiilus. 

IX.  Quando  diciamo:  pi/c/r«//  minuti:  navicula 

parva:  fiUoli  parvuti:  c limili , tacciamo  pleonaihio , 1, 

qual  fecero  Terenzio,  Celare', e Valerio  Maffimo, 

X.  1 nomi  greci  non  vogliono  farfi  diminutivi  ii 

alla  latina  : ma  vogliono  ritener  le  particolari  lor  ^ 

maniere  alla  gre:a  . La  diminuzione  alla  greca  j, 

porta  una  di  quelle  àefincme:  Erion  ,Gtion,^Jion,  % 

uition  , Jdion  , Ifcus , rilion  : e fuorché  quella  in  IJ~  •, 

cus,  le  altre  ( fe  non  fi  tratta  d’uomo  , o di  don-  ìj 

na  ) fon  di  genere  neutro  . Pochi  n’haii  tratto  in 

ufo  i Latini . Glycenum  è un  diminutivo  portato  al 
nome  proprio  da  Terenzio.  Mea  Glycenum.  ^ 

j^ndr.  I.  r.  Mia  Glicerio  ì vale  mia  foave  dolcez- 
za. Erotìum  è un  altio  d.minutivo  portato  al  no- 


(^\  Jinùcamentt  dicevafi  hic  puerus , puerì , ed  haec 


me  prò 
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me  proprio  da  Plauto.  Men.  Etetìum,  vale  Amo- 
rino. Poema'.ton  , difle  Aufonio-  11  poemetto.  Eie- 
gid:a  , plurale  di  eiegìdìon  , dille  Perlio  - Le  c!e- 
gictte.  Panìfei , dilTe  Cicerone  - I picuoii  Dei  Pa- 
ni, Idyllia  dille  Plinio  Min.  l'tb.  4.  hpijì.  14.  - Le 
cuin porzioni  poetiche  di  vario  argomento. 

XI.  Quindi  ricavane  , che  fono  barbarifmi ; eie- 
gioia  , hifijriola  , htiìoriuncula  , Sirtnuìa  , thecu'.a  , (a) 
e limili  nomi  di  prunitivo  greco, tifati  al  diminu- 
tivo latino. 

Eccettuane  però  ìcuncula  , l’ immqginetta  : pyxt- 
dicuia  , il  boflblino , o vafétto  da  odori  : fchedula  , 
la  cedola;  diminutivi  appoggiati  all’autorità  di 
Svetonio , di  Celfo , e di  Cicerone . 

XII.  Troviamo  anche  il  diminutivo  matercula, 
da  mater:  ma  il  nome  mattr  dagli  Antichi  non  fi 
confiderava  più  come  greco,  tosi,  chana-,  onàt 
chanula, 

■ ' AVVERTIM  E NT  1. 

I.  r Nomi  di  nazione  , o .di  patria  non  fi  fanno 
2 diminutivi.  Quindi  mal  fi  , direbbero  : 
PohnuluSf  Romanalm  j Alexandrinulus  y ec.  Sol  fi 
trova,  Gmculus che  ufavafi'  per'  dilprczzo,  ( b)  : é 
Poenulus;  che  così  intitolò  Plauto  una  fu  a Comme- 
dia . liomanula  poi  era  il  nome  d'una  porta  di  Ro- 
ma fui  monte  Palatino ...  Di  quella  porta  fa  ricordo 
y airone  4.  De  L.  L.  ' . • 

II.  Non  c’ è permeffo.  il  valerci  d’altri  nomi  di- 
minutivi, falvo  di  quelli,  che  fon  già  fiati  intro- 
dotti dagli 'approvati  Scrittori  . Schiveremo  per^ 

. ' tanto 

, ‘ ^ 

(a)  Credono  alcuni  y che  Cicerone  abbia  fcritto:  thecu- 
la.  Att.  7.  ove  giuflameme  Icggtfi  tegula  . 
j(b)  IXa'  Romani  t’appella  vano  per  affpret,z.o  Graecoli* 
quei  Greci  faecentini f.the  pajfavan  a Roma  a^pao^ 
piarvi  lettir attira . ' 


t • * 
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ro  i nomi  acìcula  (a),  altarìolum,  anima Iculum , 
cenfulus , foiiolum  , manfiuncuia  , fcrtptiuncula  , [or- 
b:ttuncula , vigtliola  ,urbicula , e pili  altri;  che  feb- 
bcn  hanno  analogia;  pure  non  hanno  d'empio  au- 
torevole . 

III.  Ove  manca  il  diminutivo,  puoi  all* occor- 
renza fpiegarlo  con  un  di  quelli  aggettivi  , 

exiguus , minufus , tennis . v.  gr.  parva  acus , exiguus 
ctnfus  ec. 

I 

DE*  NOMI  IMITATIVI. 

I.  T L nome  imitativo  ì quello  y che  (ignìfica  imita-» 

X zione  del  fuo  primitivo. 

ir.  De* nomi  imitativi  la  deiìnenza  è in  jijiery 
cerne  oleajier:  ovv.  in  jiftrumy  come,  apiaflrumy 
1*  erba  meliffa  , detta  apiadrum , perchè  loraiglia 
all*appio. 

III.  Talora  contengono  certa , cfpreffion  di  di- 
fprezzo:  come  y j4ntonidfier  , fulviafier  y o Fulvi- 
'niajìer  yzpprefìo  Cicerone  (b)  : e Parafuafiery%ppxe\- 
fo  Terenzio  (c).  Quali  vogliano  dire , 1* imitatore 
d’Antonio,  di  Fulvio,o  Fulvinio,  e de’paraffiti,  o 
ghiottoni. 

IV.  Non  ne  trovo  di  femminini;  poiché  palla fira 
da  puUusy  è piuttofto  nome  accrefeitivo , che  imi- 
tativo; e vale  gallina  giovine. 

V.  I due 


(a;  Il  nome  acicula  , propofloci  dal  Valla , non  fi  logge 
in  libro  piìt  antico  del  codice  Teodofiano , 

(b)  Antoniafter,  eie.  Pro  V zreno  ,JecondoPrijciano. 
lib  3.Fulviafter  Att.  iz.  44.  Altri  vi  leggono  Fulvi- 
niafter,4/rrj  Fulininafter . Vedi  Popma  y e Grevié 

■.■  fu  queir  epiflola  . . ' ' 

(c)  Parafitafter,  Ter.  Adel.  5. 1.  E' da  parafitus,»o- 
me  d’ origine  greca . Ad  imitaziem  di  Terenzio  fi  dijft 
da  S.  Agofiinot?hi\oiophzfkci( 
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V,  I due  nomi  rtcal-r/afitr  , e furdajìcr  fon  pro- 
priamente diminutivi  di  definenia  irregolare.  Re- 
calvafter  fignifica  chi  è calvo  Ibi  dalla  parte  anteriore 
del  capo,  quafi  alquanto  calvo:  far  d after  ^ chi  è al- 
quanto fordo.  Non  fu  ufato  il  lor  femminino*. 

VI.  Pochi  nomi  imitativi  ha  la  lingua  latina.  Fuor- 

ché pinafter:  tnentaftrum  , la  menta  lalvatica:  fili- 
cjnaftram , fpecie  d’erba  ortenfe,  che  produce  grolle 
filique  di  fapore  fimile  al  pepe  gli  addotti  più 

fopra  ; non  lo , che  altri  fe  ne  trovino’  ne’  libri  de’ 
buoni  Autori.  Il  dire  Grafnmaticafter , Poétafter,  pi'- 
rafter , come  han  detto  certuni , è un  Iccondarc  il 
neotcrifrao  (b) . 

ui  F V R T 1 M E NT  0'.‘  ' . 

ANche  i patronimici  fono  nomi  alterati,  non 
però  della  lingua  latina  . Ma  liccóme  apparten- 
gono al  folo  verlo  : così  ci  riferbiamo  a trattar 
d’.dìì  dopo  la  Profodia. 

DE’  NONll'  ASTR^A'T’Ì^I. 


'1 


r ..r.  U , .r  - ■ 1 I 

L nome  aftrattp  e , che  [tgnìfica  la  formei 


del  Juo  primitivo  come  bonka.}  y che  fignifica 
la  forma  di  bonus.,  , ,,-j  . ,m  , , 

; II.  D’ordinario  deriva, dal  pri.m,lt|,vp  con  allunf 
garfi , come  nei  fopr^inotato_  ; ,e  ulora  ne 

deriva  con.  accorciar  fi.,  come  copia  yd)  eppiofus.  ^ j; 

in.  Varie  fono:  le,  ,defuienie_  de’  nomi  aftrattij 
poiché  altri  l’hatmp,ÌQ,.-4  ,,  o iti  pome  duriiiay 
p dunties  ydn  duTUs\^.^hn,}n  X>,0,CQrae  dulcedoydt 

. ■ j.  , , du.l,(if 


1 } ^ ^ 

■ ’K.M  ■' 


(a)  Jl  Do^mprfichi  Jpitga^,{n  jtaUanoe[uefi'  erbaicol  nome 
; </i,filiqu3ftcttw;i^r^«  jfl(C^^Ì4/w«»«,jp,ip,eriti^.l/tt,w 

vocabolario  malamente  l' interpreta  géhgiovo. 

(b)  Vedrai  del  netterìCmo  nel  Gjuarto  Libre . 
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dulcis:  altri  in  iO, come  ambitlo,  da  amhitìofus’.eà 
altri  in  A'ì,  come  feLìciras,  da  Jelix . Queft'  ultima 
è la  più  abbondante . 


IV.  Intorno  a’  nomi  attratti  nottra  re  a fia  di 
non  adoperar,  fé  non  quelli,  di  cui  abbiiiro  auto- 
revole el^empio.  Dirò  latinamente,  capacttas  ,diritaSf 
gloriatine  graniitas , Jerocitas  , tnèdiocriras , perverji~ 
tas  , vttiojitas  ; perché  lon  vocaboli  di  Cicerone  . 
Non  dirò  latinamente:  albedo  , Jlavedo , dtfpantaSf 
gulojitas,  monjiruojitas  y prodigalitas , univerialttas  ; 
perchè  non  lì  trovano  appretto  alcun  approvato  feri- 
tore: e noi  non  abbiamo  auioriià  di  formarceli. 

V.  11  medelìmo  (ilicerone  tratte  /ippinaiem  , da  Ap~ 
f tus  e e Lenta  itattm  , dì  LerUuius . Fani.  3.7.  Altrove 
ebbe  fcrupolo  a dir  medietates  De  Umverf  f. 

VI.  Nel  produr  nomi  attratti  molta  libertà  li  prefe 
Apuleio.  Vilù  luccettivamente  chi  l' unirò  . Poi  nel 
duodecimo,  e nel  futteguentc  fecole  fe  n’cmpieron 
le  fcuole. 


I T L pronome  , detto  da  Varrone  provocabulum, 
1 è una  fpeite  di  nome  aggettivo,  che  o jupoìijce 
mI  foftantivo  y'  0 foitanto  lo  dìMofira  , 0 fignifita  pof- 
/idimento.  Per  efempio:  s’io  dico,f^o:  queft’ fiotta 
in  fupplimento  del  inio  nome.’b’io  dico  y Hher  tlle: 
■queir //if  ferve  a dimoftrare  vi  libro  di  cui  parlo’. 
S' io  dico;  liber  meus  : q\ìcù.0  mtus  fcx\’C\z  lignificare 
il  pofledimcnto,  che  ho  d’efiòlibro. 

‘ ir.  De' pronomi  altri  fono  dimottrativi , altri  pof- 
fetlivi:  uno  è relativò , cioè  : uno  interrogativo, 
cioè  quis  : altri  lon  femplici,  altri  compofti.  Glàdi 
tutti  s’è  parlato  nel  Compendio  dell’ Etimologìa . - 
III.  11  pronome  ha  gli ■ftèflì  accidenti  , che  ha 
il  nome,  trattone  il  gradò  Je  P alterazione; de' quali 


DEL  PRONOME 


) .'ì 
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due  manca.  Se  Pianto  di(Te  ìppjjimui',  ciò  fu  un  gre-  . 
cifmo  per  bizzarria  comica  (a).  . 

ALCUNE  OSSERVAZIONI  1 

latorno  n pronomi. 

r f 1^  plurale  del  pronome  ep  non  rifiuta  il  voca- 
1 rivo;  perchè  nei  fuo  lignificato  comprende, ; 
ovv.  vos  , che  fon  vocativi;  cioè  nos  vale  quanto 
zr  ego'.  ovv.  quanto  , e?*  , fecondo  il  fen- 

fo.  Quindis’io  dico:A'«i  difoutemus , Antoni , vogWo 
diret/tfjCT*  ego  difputemus  ; s'iodicotNor  pugnemieSf 
tommtlttones  , voglio  dire:  vos  y ct*  tgo  pugnemus. 

II.  Gli  antichiflìmi  Latini  dicevano  /»»,  tis,  in 
vece  di  mei  , tui  , genitivi  de’  primitivi  ; ma  non 
dicevano  già  (is  , in  vece  di  fui  , come  talua,; 
s’èavvifato.  Il  pronome /ir  valeva  /«ir  ; ficcomc/w, 
c fasy  valevano /«i?f , e juas:  o piuttofto  «w,  cd 
tm . Feft. 

Parimente  dicevan  oUi,m  vece  di  i/ii:(b)  e vofier 
in  vece  di  vtfttr . • ; 

xw.Jpfe  può  riferirfi  anche  alla  prima,  eallafecon-, 
da  perfona . La  ragione  è , perchè  può  far  iottintendepe 
cosi  bene  , ovv.  /«,  come  Hit  y fecondo  il  fenfo.  ' 
Mihi  ìpfe  nunquam  fatisfacio  ,C\c.Fam.  i.i.  "Io  non’ 
mi  foddisfaccio  mai.  Ipfe  veni . Oy\à.  Heroìd.\.~T\x 
fteflo  vieni . E nel  plur.  ^em  vidimu-s  ipfi  Jubmtrjum. 
Virg.  AE»  I.  Il  quale  vedemmo  noi  fleffi  fo.mmerlo* . 

VI.  loft  fuol  rimanere  nominativo  del  verbo,  in 
qualunque  cafo  ftia  .tfpreffo  il  pronome., che  lo  fpc- 
cifica.  Hoc  me  ipfe  confolabar . A\t.  i.  17.  Intorno  a- • 

S z ' ciò 

(a)  Ipfiffimus/K  detto  da  Phuto..a4  itfiit^z.io»  d’Arir 

Jiofane , che  dìjfe  aftótatos . _ 

(b)  Olii,  in  vece  d’ilUi  fi  fitenAe  tale^  da  Vìrgìlio,per 
• urta  maefià , e grandezza  del  verfo  : 


ciò  io  mi  confolava  . Cum  fe  tpfe  defenàeret  . ('io. 
Z>«C/4r.  Or4M  ConcioiTi-icolachc  egli  femcii.  lì^ 
modifendelfe  . [/f  hellu  fr  ipf».  dilinam  . De  Amie  .zi. 
-Che  le  beftie  amino  le  ftefle  . 

V.  Quelle  quattro  particelle  , wer , ce,  te , pte  s'at- 
taccano nel  fine  d’ alcuni  pronomi  colle  diftui/noni, 
che  ora  diremo. 

La  particella  , met  s’attacca  a tutti  i cafi  dì  e^o , 
tu,  fui,  ipfe , ilie:  e de’  poflelfivi , meus , tuus,fuus, 
nofier , vefier . Solamente  :n  vece  di  tumec  ulerai  /«- 
temet  motivo  di  fcanlare  1' equivoc.i7.ione  v oi  verbo 
fumea.  Del  redo  troverai  ì'vcdo  : ezomet  ,juimet , ipfe- 
tnet , iliemet , fuamet  , nojìramei  . Hgomet  vidi.  Ter. 
jìdel.'^.  X.  - lo  proprio  l'ho  veduto.  Suamet  liberici  .> 
Liv. /.3. c.ji.-La  Tua  llcfla  liberta  Non  ufi  imo, 7«e/ip/«, 
ina  ipfemet, oppuye,  egomettple . Qos\,memetiplum,ten2et~c 
ipfum , nofmettpfi  , vojmetpfi , ec.  talché  ia  particeiia  » 
met  ftia  polpoila  a qualche  pronome.  Per 
ipfos.Cìc.  Fam  6.  i.  Pur  metipfé,  li  legge  nel  Tello  Ci--' 
vile.  L.  DeUfufrutl.  i 

La  particella  ce  può  atraccarfi  atu^ti  i cafi  del  pro- 
nome hìc  v.gx.  hujuice , bòcce,  hi  ce . Ne’  Comici  S: 
trova  anche  dopo  gli  obbliqui  di  ijtr,  e di  il  e . 

La  luddetta  te  nelle  interroga7.ioni  Puoi  cambiarfiu 
in  cme.  Httnccme  hominem  ì hanccine  impuder.t  am 
hanccine  audactam  ì CTc.6.  Ferr.z^.  - Un  tal’ uomo?.' 
una  tale  sfacciatezza  ? una  tale  audacia?  (ottinten-* 
divi , feremus . iftncine  cauja  i Plaut.  3.  z.- Per  i 

cotefta  cagione  ? lllamcme  mulierem  a. ere  ? Ter.'” 
Jieaut.  4. 4 - Spelar  quella  donna  ? 

La  particella  te  non  ha  luogo,  Pc  non  dopo  ilno-> 
minativo  tu.  Tute  tui  penculttm  fc(ifi>  . Cic.Div.inj 
Verr  8.  - T'u  fteflo  h.ii  fatta  prova  di  te.  Talora  vi 
li  aggiunge  ipfe,  per  maggior  cPpretìione.  Tute  tpfe 
fatebere  maj US  .Virg.  Ecl,  - Tu  fteffo  confederai  ciò) 

effer  cofa  maggiore. 

La  particella  s’attacca  foltanto  nel  fine  degli: 

- : , ablati-j 
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ablativi  plurali  de’  cinque  prohcnii,  meus , tuus, 
fuus  j nofier  , vtfier  . Suopte  ingtnio  mitit  . Tac. 
Htjì  1.  63.  Mite  di  fua  natura  . Noftrapte  culpa- 
Per  noltra  colpa.  Ter.  phorm.  g.%. 

Le  prefjte  quattro  particeìle  fervono  folo  a dar 
certa  vivezza,  e grazia  al  parlare  latino , dando  af- 
fiffe  a’ competenti  pronomi  Del  redo  confiderate 
da  per  fe,  fono  fenza  lignificato  : quindi  nemmen 
pofTon  dirli  parole.  ' ' 

. VI.  Mecum  , recum , fecum  ^ nohìfcum  ^ vobìfeum, 
E’  legge  inviolabile,  che  a quefti  cinque  ablativi  di 
pronomi,  fe  vi  fi  ha  da  efprimer  la  r««»,  vi  fi  pof- 
ponga.  Ciò  s’ introdufie , perchè  tum  ncbis  faceva 
un  perverfo  incontro  di  fillabe  . Vi  fi  rimediò  con 
quella  trafpofizione , che  poi, per  l’ uniformità, pafsò 
agli  altri  quattro  ,a). 

VII.  Gli  Autorevoli  ufaronoindifFcrentemcnte««tf* 
cum  f c cum  quo  : cosi  , qua cum  , e cum  quaiquibuf- 
cuntj  e cum  quibus . Non  ho  mai  letto  cum  ^M/,ma 
femprc  quicum  (b). 

vili.  Cujus , cuja  , cujum,  è formato  dal  genit. 
del  pronome  qui:Vi\c,  di  chi, odi  che.  Negli  ob- 
bJiqui  ha  folo  l’ accuftt.  ringoiare  cujum , cujam , fujum, 
e l’ablativo  femminino, c«;4 .?  (c)  Daquedo  pronome 
ù forma  cujas  , cujatìs  , di  qual  ’naiione  , o fetta  ì 
' S 3 - ’ IX.  II 

■ ,,  ■ — - , ■ - 

(a)  Cum  nobis  m)n  dicitur,  fed  nobifeum  -.quia  fi  ita 
diceretur , obfcenius  concurrerent  litterae.  Cìc.  In 
Orat.  c.  45. 

(b)  Quicum  non  fetvt  al  plurale:  che  che  ne  dica 
il  Lancellotti . Nel  pajfo  di  Plauto  da  lui  addot- 
to V e fcritto.  Coturnfces  dantur  , quifeum  lu- 
fitent  : e non  già  quicum  . Gapt.  5.  4.  /»  danno  {ad 
tjfi)  quaglie  f con  cui  (i  trafiuilino. 

(c)  Cujum  pueriim  hic  appoluidi  ? Ter.  Andr.  4. 5.' 
Cujam  igitur?  j^ndr.  4.  Cuja  interfuit.  Cic. 
Pro  Vareiio,  app.  Prijc,  1.  iz. 
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IX.  Il  ijuì , che  da  alcuni  fi  fpacda  per  avverbio, 

è un  ablativo  in  vece  e ordinariamente  vi 

fi  lottintcndc  il  lofiantivo  modo . <^i  vacare 
jimph  I.  I.  - Come  ti  chiami.' 

X.  ii  alieitiis  è COSI  ben  detto  in  latino,  come  fi 
quìs . si  ahqtiid  ent  . Cic.  Farrt.  14.  i.  - Se  qualche 
cola  faravvi . ìiaii.^uid  non  animadvertat . Pro  Sex.  R 8 
- Se  qualche  cola  egli  non  olTcrva.  Si  ahquid  dan- 
dum  efi  volupiaii.  De  Se».  13. -Se  qualche  cola  li  dee 
permettere  al  piacere  .Onde  non  fo  per  qual  cagion 
il  Porrctti  ammetta  folo  (icjhìs  . 

XI  Nifi  quis , nifi  fi  qais:  nifi  ali  qui  s ^ e nifi  fi  ali~ 
quii,  fono  d’ un  medefia:o  fignificato:  c tutti  d’  ot- 
timi Autori:  ma  nifi  fi  qms  par,  che  abbia  maggior 
leggiadria . 

XII  Ne  ali  ;uis  in  vece  di  neqtiis  è fenza  efempio. 

XI  ir.  Eccam , eccam  , in  vece  di  ecce  eum  , ecce 

tam  : ellum,  eltam,  in  vece  di  ecce  itlum  ,ecce  illam: 
e nel  plur.  ectos , euas  : ellos , ellas  : fono  arcaifmi  de’ 
Comici . Eccum  ipfiim  hominem  . Plaut.  iWf».  5 4.  - Ecco 
quell’  uomo  llelTo . Fu  anche  detto . eccillum  , eccifiamt 
in  vece  di  ecce  illum  ,ecceiflam:  ed  ere»  (nom.  fing.) 
in  vece  di  ecce  ea.  Parole  da  faperfi , ma  non  da 
ufarfi  . 

DEL  VERBO, 

I ! L verbo  è una  voce  fignificativa  per  numeri  ^ per- 

I fone  y modiy  e tempi. 

II.  Oltre  alla  divifione  de’  verbi  in  foftantivo  , 
attivo,  pafiìvo,  e neutro;  la  quale  riguarda  la  lor 
coftrurione;  v’è  anche  la  divifione  in  regolari,  ed 
anomali  ; la  quale  riguarda  la  lor  declinazione  . 

I regolari  fon  quelli , che  hanno  il  preterito , c il  fu- 
pino,  e tutte  le  voci  fecondo  la  regola  generale. 

^ Gli  anomali  fon  quelli , che  in  qualcheduna  di  que- 
lle cofe  mancano  ,0  in  qualcheduna  difeordano  dal- 
la regola  generale. 

, Ili.  il  verbo  detto  deponente  è una  fpecìc  d’atti- 
vo in 
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vo  in  OR.  Ogni  verbo  deponente  ne*  più  antichi  tem- 
pi della  lingua  Latina  era  verbo  comune;  cioè  s’ufa- 
va  tanto  in  forma  attiva , quanto  m palfiva  . 

fv.  L’imperfonale  è una  i'pecic  di  verbo  mancan- 
te delle  due  prime  perfone.  Iveri  imperfonali  fi  ri* 
ferifeono  a’  neutri . 

ACCIDENTI  DEL  VERBO. 

« 

I Li  accidenti  del  verbo  fono:  coniugatone, 
VJf  perfona , numero,  modo,  e tempo, 
ri.  La  coniugaiione  è l' t/emplare , da  cui  ciafeun 
vtrho  ritrae  per  fé  cjuella  forma  di  declinare  t che  gli 
compete.  Le  coniugaxioni  fon  le  quntro  già  fpeci- 
ficate  , e d.ftefe  nel  Primo  Libro.  Qualche  verbo 
anomalo  fta  fuori  d‘  effe  ; perciò  fe  ne  fuole  dillen- 
dere  la  declinazione  feparalaroente. 

III.  La  perfona  è una  variamone  della  voce  vrr- 
iale  in  corrilpondenza  a’  nomi  , e a pronomi  : come; 
Docebat,  in  cornfpondcnza  a Magifter  : Doeebamtes , in 
corrifpondenza  a nos . 

VI.  11  numero  è la  differenza  del  verbo  per  cia/cu» 
tempo  ^ in  ordine  all'  unità,  o alla  pluralità  del  fup- 
pofto , 0 de'  fuppofti . 

Per  fuppofto  n’  intendono  i Gramatici  il  nomi- 
nativo; perchè  quello  il  più  delle  volte  non  s’  es- 
prime, ma  fi  fuppone. 

V.  11  modo  è una  varia  pefitura  del  verbo,  fecon- 
do l'eftgenza  del  fenfo . Perciò  Quintiliano  lo  chiama 
fijto.  I modi  fon  quei  quattro,  che  già  riferimmo 
nell’ accennato  Primo  Libro. 

vr.  Il  tempo  è la  fpecif 'azione  del  prefentf , del 
paffato  , e del  futuro  nei  (ìgnifìcato  del  verbo.  Quan* 
ti,  e quali  fìano  i tempi , per  ciafeun  modo  rabbiam 
detto  nel  medeCimo  Primo  Libro. 
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.REGOLE  DE’  PRETERITI, 

E D E’  S U P I N I. 

INTRODUZIONE^ 

PEr  ben  ulare  i verbi  , rìeceffaria  cofa  è faperne  ' 
i preteriti,  ed  i fupini.  Degli  uni  adunque  , e 
degli  altri  darem  qui  le  regole:  e quefte  in  luccin- 
to  verfo  [ come  già  quelle  de’  generi  de’  nomi  ] , af- 
finchè riel'cano  più  agevoli  alla  memoria  de’ princi- 
pianti . 

Regola  t. 

Per  li  verbi  compofti. 

I.  Nel  pHtertto  tempo,  e nel  fupìno 
Forma  il  ccmpojio , come  formi  il  femplice. 

I.  Cedo,  ceffi,  ce iTum- concedo,  concedi , con- 
ceffum.  Venio  ,veni,ventum-invcniO{  inveni,  in- 
ventum . 

R E G o L A li. 

Eccezioni. 

-Se  fi  raddoppia  la  primiera  ftllaba 
Dei  preterito  tempo  a un  verbo  Jemplice , 

I.  Raddoppiar  non  fi  de' ne’ fuoi  compofti . 

2.  Tranne  ejuei , che  da  fio , da  do , da  difco , 

R da  polco  prodotti  jon.  3,  Bepungo 
Fa  repunxi  s't  ben,  come  repupugi. 

De'  compofti  da  curro  a tuo  talento 
4.  De,  Per,  Ad,  Kx  puoi  radoppiate,  0 (Iringere, 
Praecucurri , praecurro  fempre  badato. 

Gli  altri  da  curro  non  raddoppian  mai, 

I.  Mordeo,  memordi-  remordeo,  remordi.  Tango, 
tetigi-  attingo,  attigi . 

2.  Sto,  fteti:  prafto  , prtftiti  .Do , dedii  circumdo- 
circumdedì,  er. 


Digitized  by  Google 


3.  Pungo,  pupugì,^  anticamente  punxt  A Tuoi  com- 
pofli  han  ritenuto  loltanto  quello  leconJo  preterito; 
l'alvo  repungo,  che  gli  ha  ritenuti  tutti  e due. 

4.  Decurro , decurri  decucurri , correr  giù.  Così, 
percurro,  correr  lìn  alla  meta:  accurro , accorrere  ; 
/xfwrro, fcorrer  fuori . DefwrKrrir.  Sveton.  In  Ner,  rr, 
Percucurri.  Ck.  P e Orai.  l^.Accucurrijfe  .Alt,  11.  l&. 
Exfucurrerit  . Plaut.  Mefi.  2.  i. 

* 1!  preterito  bibi  ha  le  fole  due  fillabe  del  prc- 
fente  bibo.  Onde  non  fa  qui  al  calo. 

Regola  ih. 

Preteriti , e fupini  de'  verbi  della  prima  Coniugazione  : 

1.  AVI,  ATUM /a  la  prima,  2.  Domo,  e veto, 
E fono,  e tono  fan  UI  con  ITUM, 

'E  cubo,  e crepo.  Talor  AVI  ha  diferepo; 
inerepo  il  fegue.  Mico,  micui  forma 
‘Senza  fupin . Sol  f'a’  compojli  fuoi , 

Vuol  dimicavi,  dimicatum,  dimico. 

3.  Lavo  lavi,  lavatum,  lotum,  lautum: 

Potavi,  potuni,  e potatum,  poto. 

4.  Juvo,  juvi,  e fupplìici  con  adjutum. 

5.  Ha  fecui , fedlura  , feco:  ha  fricui,  fric'lura 
Frico.  6.  Già  r\zco  fece  nccui,  nciftum  . 

Or  AVI,  ed  ATUM.  Son  rimafì  ad  eneco, 
Enecui,  eneflum  . 6.  Nulla  rende  plico: 

Che  fe  con  Sub , oppur  con  Re  P accoppj , 

Pende  AVI,  ATUM.  Cos\  quando  tiene 
Nella  fua  prima  parte  annejfo  un  nome. 

Con  gli  altri,  UI  puote  anche  far , ti  ITUM. 

Do , dedi , datum  fa . 8.  Son  della  terza 
1 Juoi  componi , e p I D 1 , D I T U M . 

Ma  fe  a formarli  addiverrà,  f^#Venum, 

Satis , 0 peflum  vi  concorra  ,0  circum  : 

Seguiran  do.  Sto , lieti  porta,  e ft.num; 

9.  Stiri , Ratum  / fuoi  compofti , 0 Riturn  ; 

10,  Togline  autello,  che  Jomiglia  al  Jttnplice, 
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I.  P.ofo , rodavi,  ro^atum  '.fupert>,Juf>eravi,  CuUratum, 

2 Domo , /iomw  , domitum  , iomare  : veto,veiuif 
vetuum  y vietare, ec.  Anii.  ainenfe  anche  quefti  verbi 
formavano  AV !y  ATbM  Onde:  /^ow4;«f.Perron.  c.74. 
Velati.  Sta?,  Theb.  3.  Intonata.  Orai.  Fpod.  2.  Ve- 
tallo,  e rubano:  non  vetttio , nè  cubitio.  Dematurus, 
non  domiiurrts.  Co^'i , vetaturus , fonai urus  ^ tenatu- 
rus  , crepaturus . 

3.  Lavo  anticamente  era  della  terza.  Lavi , e ìaio- 
tum  ,o\\.  per  contrazitme  i<Jt«w,fonda  lavo,  lavis. 
Lavavi  non  è più  in  ufo:  e lavaium  è r.iro. 

4.  Juvo,  giovare,  produce  jutum.  .^olertia  tem- 
pore futa.  Tac.  Ann.  14.4  '^ggo  in  Plinio 

Min.  iib.  4.  Fp-.Jì.  15.  Ma  tali  voci  da’ Gramatici  non 
lì  voglion  fentire. 

5.  Seco,  tagliare:  friio,  Itropicciare : fe^tum.  frì- 
£ìum  : ne’ participj  in  RU'i , feraturui,  frnaiurus. 

6.  Seco,  uccidere  ••  già  tacca  necui,  neéìum  : ora  fa 
necavì,  necatum  . Eneco  ha  ritenuto  ereeui , eneLlum  . 

7.  Plìro,  piegare,  non  riceve  nè  preterito , nè  fupino . 
De’  tuoi  coinpofti  Jupplico , e replico , e quei , che  con- 
tengono nome,  come  duplico,  multiplico  ,(in  tempre 
AVI,  ATVM.  Gli  altri  fanno  e AVI,  ATUM , c 
VI , ITUM  : conie  explico , explicavt , explicatum  : ed 
explìcui , expUcitum . 

8.  , aggiungere  : perdo,  trado,  confegnare.- 
foggettare,  e tali  comporti  da  do  fono  della 

terza,  e tanno  didi,  diium.  Ma  venundo  , mettere 
in  vendita;  fa'ìfdo , far  ficurtà  : pejjundo  ,mznd&re  al 
fondo:  circundo,  circondare:  tan  come  do  : venun- 
dedi , venundatum  : fatifdedi , ec. 

q.  Adfio,  rtar  prefente,  additi,  ad(liitum  , ovv. 
adftìtum . Cosi  dìjlo , efler  diftante;  injio,  rtar  fopra, 
o tar  premura  : praflo , rtar  innanzi , o romminiftrarc,ec. 
Ne’  participj  in  RUì  , ritengono  VA-  Ad(ìaturus, 
difiaturus  , inflaturus  , pn/iaturus . 

IO.  Antefio,  Ilare  innanzi,  precedere,  antefieli, 
antefiatum . ' R.£^ 
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Regola  iv. 

Preteriti,  e fupini  de’vcrbi  deila  ieconda  Coniugazione, 

I.  Ul  forma  , ed  ITUM  la  feconda.  Doceo 

Z.  Ta  dodu  Ti  ; teneo,  tentuin  : 3 torrco,  toftum, 

4.  Miftum  da  mifc'O  vien^  5.  da  cenfco  ccnfum, 

<5.  Da  frendeo  frelfum  : foìo  (ìndi  ha  ftrideo 
(E  dir  anche  fi  punte  frendo,  e (Irido). 

Prancieo,  ha  DI  SUM  i e vi-ieo.  Sedi,  felTiim , 
Sedeo.  Daran  SI , SUM  7.  fu.ideo,  mulceo, 

E tergeo,  {0  tergo,  f egli  più  ti  piace). 

Così  pur  hsereo,  ed  ardeo,  e rideo , e mulgeo, 

E manco.  8.  / verii  dati’ antico  minco 
Fanno  il  paffuto  in  UI  fenz.a  fu/ ino. 

Audeo  tien  aui’us , tien  Kavilus  gaudeo. 

Jofli , ju(Tum  fa  jubeo  : induKì , indultum , 
ìndulgeo  : 9.  torquco  mette  torli , tortum  : 

Mordeo , momordi , morfum  : ferberanno 
La  deffa  le^ge  j io.  Ipondeo,  tondco  , pcndeo.  (a) 
ir.  Sorbeo/4  forbui  ; feo  già  forpfi , e forptum  ; 
do  , che  a' componi  ì tuttavia  di  norma  . 

II.  Uan  SI,  e non  altro,  fulgeo,  0 fulgo,  «ialgco; 

Ed  urgeo:  hanXÌ,e  non  , luceo  ,ifrigco. 

14.  CTUM  lugeo , e// augco . 15.  I verbi 

Da  \)\co  compofti , forman  EVl,e<i  ETCM; 

16.  Siccome  deleo , fleo,  e neo,  t vico, 

17.  Ed  obfoleo  :>1 //ri  vuol  folo  obfolefco  . 

18.  Jn  EVI,  ed  ITLIVl  efee  abolco;  ed  efee 

19.  Adolco/»  EVl,edULTUM.zo.G/Ì4//ri/»OLEO, 

Verbi  compojii,  che  ad  odor  ptrtengono  , 

Pari  al  femptice  lor , VI  fanno,  ed  ITUM. 

21.  Givi , citum  abbiam  da  cieo,  che  fuole 

Schivar 


(a)  Memordi , fpepondi  , pepofei  dìcevafi  antica^ 
mente.  Geli  "j.g.  ed  era  maniera  più  conforme  alla 
greca:  ficcarne  lo  ì in-efuegli  altri:  dedi,  cecidi» 
pepisi , oepuli,  tcti4- 
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Schivar  tompojlì  (medilo  darli  a clo^.' 
il.  Vi,  T\JM  adotta  il  verbo  in  VEO  finito', 

23.  Son  /«A<«  , conni veo , flavco , paveo; 

siccome  fcrvco,  che  riceve  , ferbui , 

[ 'laura  fervi  ] : han  AUTUM  , faveo,  e caveo,' 

24.  I neutri  lacco,  pacco,  ftupco , ed  horreo, 

E l.anguco,  e calicò  , e frondeo,  e a quefti  i fimìlif 
Ci  ptocluco»  Ul  ; »è  pa(fan’  oltre . 

25.  Solco,  lolitlis  ha:  fe' un  tempo  folUi . 

26.  ytrttvi  jen  , 'u  ccnleo , denleo , timco. 

i;  jaceo,  e lileo,  ed  egeo,  «ftudeo,  ed  arceo, 
Che  pur  U1  (enza  (upin  ci  danno. 

1.  Monco,  monui , monitum'.  taceo , tatui,  tacitum, 

2.  Docium  , è lincope  di  docitum  , fecondo  il  Voflio. 

3.  1 orreo,  arrolìire,  da  torris,  il  tizzone; 

4.  Mijieo  , inefcolaro  fa  mijìum  , e talor  anche 
mixtum . 

Cenfeo , giudicare,  allibrare. 

6.  Frendeo,  fremer  co' denti,  o frangere  . Ma  fuol 
dirli  deile  cofe  commcftibili  aride. 

7.  òuadeo,  fuafi,  fuafum , efortare , o configliare 
Muiceo,  mulfi  , muilum  , addolcire  , o difafprire  .• 
Terreo  , terh  , terfum  , pulire  . Htreo  ,’  hàfi  , hafum  , 
ftar  accollato , o congi unto , c ftar  dubbiofo . Mulpo , 
tnutft,  mui/um,  mugnere,  cioè  fpremere  dalle  pop- 
pe il  latte  ; Quello  verbo  forma  anche  muixi , mulclum, 

8.  F.mineo,  eminui , eller  in  aito  : immineo , immi-> 

nui,  fopr-iftare:  pramineo  , praminui , aver  preminen- 
za , prominui,  ftendcrfi  in  fuori;  bontutti 

djirr.ntiquato  mineo , 1}  orge  re  ; e quello  dal  nome 
mina,  die  lignifica  i,  merli  delle  mura , c delle  torri. 
Mtneo  li  legge  in  Lucrezio  lil.  6.  Erroneamente  ha 
creduto  il  Defpautcrio,  che  i prefati  verbi  fiano  com- 
polli da  maneo  , al  che  oliano  la  lignificazione  , 
eh  delincnza  del  tempo  perfetto.  Permaneo , rema- 
neo  fon  i veri  componi  da  manto. 


9.  Tot- 
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9 torcere , attorcere  , ed  anche  torment.u  e, 

10.  TondeOt  rotondi , tonjum  , Xo(àic  , fpondeo  , fpo~ 
pondi , fponjum  , promettere  : tendeo  , pependi  ,penfitra\ 
pendere,  dipendere,  Itir  fofpefo. 

11.  Sorteo,  forbui , forbire.  1 fuoi  comporti  riten- 
gono più  volentieri  la  maniera, che  anticamente  egU‘ 
^vcvz.Abforbeo,  aflbrbire,  abforoji  ^ab^orptum,  di  rado, 
ah/erbui',  Coi\  y exforbeo  t forbire  fuor  di  modo,  • 

12.  Fuìgte  ( 0 fulgo  ) , fulfi , folgorare  : aigto , a r 
gran  freddo,  intirizzire:  urzeo,  urtare  , o Ipingere.' 

13.  ,' /«xi,  rifplendere  ; f rigeo , j'rixi , eifer’ 
infrigidito . 

14  Lugeoy  /«xi , /«^«»» , piangere . Augeo,  auxi , 
au^umy  accrefcere.  ' i - f I - 

if.  Pleo  è verbo  dìfiifato;  ma  ci  fon  rimali  i fuoi 
comporti,  (oinoleo  , expleo , impho  , replto,  c.'ie  (igni- 
fican  empiere  yO  riémoiere:  [ ex/>/«tf  talor.i,  f.izrare  J ; e' 
formano,  (Empievi , completum  : explevi , expietum , ec'. 
ii  i6.  DeleO  y dolevi  y deletnm  , canccliarc  . Cosi , 
piangere  : , filare:  vieoy  legare,  propriamente  con 

vinchi . 

17.  Obfoleo  [ opiuttofto  obfolefct'\,  obfolevi y ob- 
foletum  y andar  in  difufo  . 

18.  Aboleo  y aboievi  y aboUtum  y cancellare  ^ annuii 

lare.  * , * ; 

19.  Adolto  y adolevi  , adultum  , abbruciare  cofe 
odorofe.  Qviindi  y adolefco  , ardere  ne’ facrifiij , ^‘ed 
anche  crefcere  in  età.  Di  ndo  adolui.  ,1 

20.  Oleo  y olui , olìtum . Cosi , redoleo  ,tfpirar  odóre. 

obolooy  putire,  fpirar  cattivo  odore.  Suboleo  farli  lai- 
tir  coll’odore.  1 

ir.  Il  femplice  do  è di  poco  ufo:  laddove  net 
comporti  più  d’ ordinario  troverai  - aedo , exdo , tzò 
che  aedeo  y exdeo,  • • •.  -v. 

2Z.  I verbi  finiti  in  VEO  formano  VI  nel  prete- 
rito, e TUM  nelltì'pino,  come  movooy^ movi  y mo- 
turni  Go%i  yfovtOi  tomcntarc,  o rifcaidare:  vcLvt9:f> 
^r  voto  t 23.  Paz 
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23.  Paveo , pavì paventare,  aver  paura  ; , 

biondeggiare  , u cfler  giallo.  Conutvto  ^ conmvi^ 

di  rado  co««;x/ , finger  di  non  vedere.  Ftrveo  ^ fer- 
buì  (più  volentieri , elie/ert;/).  bollire. 

24.  Latto , tatui , fiat , o elV-T  nalcofto . Così  fa 
la  maggior  parte  de’ veri  neutri  . 

25.  i>ole»  y effer  fol.to  ; anticamente  faceva  folùì,. 
Noi  direm  lempre  con  ( icerone;  jolitus  lum . 

26.  Succenfto  , juuenjui  y adirarfi:  denjto  y denjut  y 
condenlare.  Così  gii  altri  j'oprannotati , che  fecon- 
do la  nofira  fintafii , conformata  a quella  dei  òanzio, 
fon  verbi  attivi. 

PRETERITI,  E SUPINI 

De  verbi  delia  tei  za  Coniugazione. 

1 Verbi  di  quella  terza  non  hanno. regola  generale, 
di  preleiiti,  o di  lupini:  perciò  fi  dividono  in 
varie  particolari,  fecondo  le  dcfinenie  , come  qui 
apprelTo . 

R n G o t A V. 

Verbi  finiti  in  IO. 

I,  Verbo  y thè  fpecio  , ewtr  lacio  compone 
Vuol  EXI,  ed  ECTUM  : tranne  elicio,  clicui, 
Elicitum.  Ha  capio,  cepi , captum; 

Jl.dtfmfato  coepio,  c copi , coeptum; 

ECl,  ACTUM.-  3 jacio,e  tacio:  i lor  cempofli 
• Voltano  in  ECTUM . 4 Rapio  ha  rapui  ,raptum  : 
Pcperi,  partum  , pario:  fodi , foflum. 

Podio;  cupivi,e  poi  cupitum,  cupio. 

5.  Hulla ha  (]v?iX.\o  : i compojli han  CUSSI  ,CUSSUM. 
6.  Fugi,  fugiLura,  fugio.  Sapio,,  f^pui , 

Talor  fapivi  ; ma  non  ha  Juptno.. 

• ' I . . 

- !..  AfpictOy  afptxi  y afpeélum  y gviziàtre  y dall’ajiti- 
9uato,  ìpecié  , AiliòiLf  alltxi,  ^iìlcttixc  y dall* 

anclqua- 


i.^i( 
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antiquato  lacio.  Così  conjpìcìo  , defpìciOf  illiciùf  cc. 

2.  FAicìo  , cavar  fuori. 

3.  ^aciOyjeà,  jaclum , lanciare.  Così  facio.  Ma 
i lor comporti  mutano  \' A del  fupino  in£  . v.gr.  Co*i~ 
jicio , confici  f conjettum , gettar  iniieme,  ed  anche 
cÒT^gctturare  . Confido  , conjecì , confeHum  , eJegui- 
re  , o terminare . 

4.  Rapio , rapire;  parlo,  partorire  : , zappa- 
re: cupio,  bramare.  ' ' ’ ' 

5.  €luJtio,  fcu'Jtere , o sbattere,  non  ha  nè  pre- 

terito, nè  lupino:  ma  i luoi  comporti  hanno  USSf^ 
USSUM  ; poiché  nel  prefente  fan  CUTIO.  ’v.  gr. 
Excutio , excuffi  , excujfum , fcùoter  via  : pe/cuiio  f' 
percufjì , perruffum  , percuotere  . , ' 

6.  Fuzio,  fuggire;  [apio,  aver  fapore,  ha  faoui , e 
faptvi;  c per  ùncopt  fapii  : come  cupivi,  e per  lìn- 
copc,  cupii. 

Regola  yi.'^ 

Verbi  finiti  in  Uo.  .. 

I.  UI  dìfcioUo  ci  daranno,  ed  UTUM 
I verbi  in  UO.  Fa  ruitum  1 ruo , che  perde 
L'\  ne  campo fiì Fluxi , fluxu  n , fluo  : ' 

h ftruxi,  ftruirtum,  ftruo.  4.  Metuo  produce 
Metui  lenz.a  lapin . A metuo  pari 
Saran  luo,  bituo  , refpuo  , < :\un  che  in  GRUO^J." 
Ovvero  in  NUO,  la  definenza  avranno  . 

6.  / compofii  da  luo,  ritengon  1’  UTU,Vl. 

Pluit  la  fua  prima  nel  pajfato  allunga  . j 

1.  Arguo,  arguì,  argutum  ,(a)  riprendere  : fiatuo 
ftatui , ftatutum  , ftabilire . 

2.  Ruo,  cader  con  rovina;  he’ Tuoi  comporti  fa, 

■ " UTUM- 

' — - ■ ut  1 . ■ I I 

(a)  Arguo  nel  participio  in  RUi  fdrtria  arguii urus  » 

' non  arguturus  ; • - > 

, ! . . . 
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urvM,  breve:  err4o , erui,  erutum^  cavare  a for/,a  : 
obriio  , obrui , obrutum  y opprimete , coprire  gettan- 
do addoflb  materia , ec. 

3.  fI’4o  , feorrere:  firuo,  coflruire  ; 

4.  AJetue , temere  ; non  ha,  che  metui  .Così , luo, 
lui,  (a),  lavare,  purgare  foddisfare,  e pagare  il 
fio;  latuo  , bntui , battere,  o premere  : è verbo  di 
poco  ufo  (b)  : rejpuo , rejpui,  rifiutare. 

5.  Congruo , (ongruì , confarfi:  annuo,  ii«««r,far 
cenno  di  sì,  movendo  il  capo. 

■ 6.  I compofti  da /«tf , come  , lavare , dìluo  , 
fcolorare  lavando  : , umettare,  bagnare,  ec. 

tutti  formano  il  lupino  in  UTUM,  lungo  . 

7.  Pluo  [ o fe  più  ti  piace, ;»/«/;  ] ha  nel  preterito 
fluì  (o  ylu'.t)  colla  prima lillaba  lunga  : lecondo  che 
infegna  Vairone  : quafi  pluui . Così  ino , luì  ; quali  Litui . 

Regola  vii. 

X.  Nubo,  fcribo  Vi  dan  PSI,  PTClM  , 2.  Ha  lanabo 
Soìmb/o  lambi  : bibo,  bibi , ,h;bi|:um  . ^ : 

3.  Scabo,  feabi  non  ha,,  ne  glubo,  g|ubì. 

4.  Come  cubo , faranno  i verbi  ih  \JMBO  • ..  c . 

• ^ , i-  ■ ' • ■ • • I .A 

. . . , , , ■ V 

I.  '‘Nuho  nùpfì','  nuttum  , velarfi  , e figuratamente 
andar  a marito.  Senbo  ^ fcripji , jeriptum  , Icriverc. 

• 2.  X<?wé>i7riambire . , ' ' • 

3.  I due  verbi grattare,  e ^luho , fcorticare, 
dt’ vocabolarj  fon  graziati  de’  preteriti, /Va  , e glubi:, 
ma  non  né  trovò  efempio  . 11  Voffio  dà  a glubo, 
glupft , gluptum'.  voci  , che  io  non  ardirei  d’ accet- 
tare. ' ^ ‘ ' ’ ' . . . ■ .'v:  ■\ 

(a^  Luiturus  V : Quindi  potrebbe  inferirfi 
‘tbe  \\lo  faccia  luitum.  Ma  CiAndhnf  JtAmttoreper. 
noi  poco  aurore;vQle. ^ . ^ , _ ,,  , 

Bnno  frfjio  dì  poco  utot  per  chi  fu  trasferito  4 
gnijicax,ione  inonefia. 


I 
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4.  Incubo  y e incumbo  hanno  lo  ftelTo  preterito, 
c lo  flclTo  l^upino.  Così,  nctulo^  t accumbo y q^cx 
a tavola  (a):  recubo yC  recumbo  , giacere  in  terra  ec. 

'f  , 

R E G O l.  A Vili. 

Verbi  finiti  in  CO . 

t.  lei:  iclum , ico  ; cvici,  vidtum,  vinco; 
a.  Dico,  duco,  XI,  CTUM  : peperei  i parfum, 
Parco,  che  4ncbe  tnler fe’  parlile  parcitum. 

I.  Icoy  percuotere;  , vincere  . 

1.  Come  dico , dioci , diùlum  , dire  ; così,  duco  , duxi 
iuSlumt  guidare. 

Regola  ix. 

Verbi  finiti  in  5CO, 

I,  SCO  riceve  y V\y  TUM . Ppfeo , popofei , . 
Difeo,  didici  fan  fenz^a  fupino; 

Di  cui  mancano  pur  conquiefeo,  acquiefep, 

3.  Il  verbo  pafeo  forma  pavi , e paftum . 

4.  Cognpfco,  agnolco  formati  OVI,  ed  ITUM  . 

5.  Compefeo  ha  fol  UI.  Coù  y dilpefcP. 

I.  Crefeoy  crevi^  cretum  , crefc?re:  quiefeo , quie- 
vi  y'  quietutn  , ripolare. 

X.  Pofeoy  chiedere;  difeoy  implorare:  acquiefcoy  o^c- 
quievi  : conquiefeo  yconquieviy  ripofarfi  , o acquietarli. 

3.  Pafeo  y pafeere. 

4.  Cognofeo , conofeere-:  agnofeo  , rìconofeere . 

5.  Compefeo y compefeuiy  raffrenare,  o contenere; 
Difpefcoy  dilpefcuiy  feparare,  o dividere. 

T ; ^ R E- 

(a)  Gli  Antichi  fiavano  a ’menfa  coricati:  perdi  dob- 
biamo interpretar  il  verbo  accumbo,  effere  a tavolay 
e non  già  ledervi . Fi  fi  fottintende  , ad  menfam  ^ 
9vtfy  mejafse  • I9  fitjfo  del  ver^^^tdifeumbo.. 


..^le 


Regola  x. 
Verbi  finiti  in  DO. 


I.  Virhi  in  nO/««,  SI,  SUM  . i.  Pependi  penfum 
Vuol  pendo  .tendo  , vuol  tetendi , t^nfuni , 

3 £ tentum  : 4.  caedo  tten  cecidi,  caetmn  ; 

C^do,  cecidi,  cafum  ; lundo  , tutudi, 

Tu'um  , e tunlum  : pedo  fol  pepédi. 

Ha  fundo,  tudi , fuiu  n;  fcidi , kilTum, 

Scindo  , ficcarne  , fidi , (ìiTum  , findo  . 

DI  Aan , raco , e fido,  ed  al  fupin  non  pajfano, 
5.  Fido,  (ilus  d'rat  cosi  confido. 

Che  pur  anche  confidi  ammette.  6.  Panda 
Fa  pandi , e nel  fupin  pallurn  , s panlum  . 

7.  DI,  SUM  chieggono,  mando,  fcando,  e cudo , 
E Io,  accendo,  prchendo , incendo  , offendo, 
Defendo.  Forma  DlDl  , e DITUM  credo. 

8.  Sterile  e vado:  » fuoi  compojli 

Rendono,  e vafura . Rende  abl'condi , abfconditum, 

9.  Abfcondo . Cedo , et  dà  ceffi , e ceffum  . 

1.  Divido,  dìvifi , divifum , dividere:  rodo,  refi, 
rofum  , rodere 

2.  Pendo,  pefare,  e figuntamente  ftirratc. 

3.  Tendo,  tendere.  De'luoi  cowpoiìi, ofiendo , mo- 

ftrare , ha  oftenjum,  e non  ojientum . D-/tendo,’Ren- 
der  qua  e là  : pratendo , innanzi.-  protendo, 

ftendei  oltre  , hanno  io!o  dijientum  , pntentum  ,pro- 
tentum  Gli  altri , come , , hanno  am- 

bedue le  delinenze. 

4.  , percuotere , o ferire .- , cadere:  tun- 

do  , pcftare  : fundo , fpargere  : jcindo , ftracciare  : Hndo, 
fpaccare  : , llridere  ( propriamente  fi  dice  di  quel- 

lo ftrepito,  che  fanno  le  Jarte  sbattute  dal  vento), 
figuratamente , ragliare  ; fido,  affidcrfi , pofarc , o a»- 
dare  al  fondo  . 

5.  FidOf  confido,  fidarfi , coafidarc. 

• “ - 6. 
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6.  P*ndoy  fpalancnre,  diflcndere. 

7.  Mando  y mandi , manfum  . Cos'\fcan~ 

<<<7,  andar  all’ insù,  lalirc , Ipecialmentc  le  leale , le  mu- 
ra , e cofe  fimili.  Culo,  coniare,  improntare,  for- 
mare battendo.  Edi),  mangiare.  Mi  romedo  nel  fu- 
pino  ufa  anche  iomeflum.  preheudo,  prendere,  o af- 
ferrare. 

8.  Vado  non  ha, nè  preterito,  nè  lupino.  1 Tuoi 

comporti,  come  : ,a[la!ire  ••  pervado  penetra- 

re, ec.  gli  hanno  colla  definenza  in  VASI , V ASU.M  . 

9.  jibfcondo,  nafeonderc  , rare  vc>lte  ahicoudidt: 
Giulio  Firmico  difle  abfconfum  :ài  non  imitarfi. 

Regola  xi. 

Verbi  finiti  in  GO,  e in  GUO. 

ì.  GO,eGVO,danX\  ,CTUM.  Aringo,? fingo, 

E p'ngo,  ftrièlum , fiftum,  hanno  y e pidum, 
a.  Pcpigi,  paéfum , pago:  3.  ? panxi,  pango;. 

Pegi  icompofii.  XI,  XUM  frigo,  ? figq; 

Pungo,  pupugi  [ # rado  punxi],  punètum: 

5.  XI  clango,  ed  ango,  (he  fupin  non  hanno. 

Ningo  (.4  ningit,/?  i/.*<4Ì )/4  ningui,  e ninxi. 

7.  £gì,  aÀum  ago,  e frango;  legi,  Ic^um 

Lego:  tctigi,  taftum , tango:  8.  Prodigo, 

E dego  hann  ]iG\  fot.  EXl,  ECTUM  diligo. 

Negligo,  9.  e furgo,  fan,  e pergo,  e intclligo. 
IO.  Mergo , fpargo  SI,  SUM  d danno  y e tergo. 

I.  SugQy  fuxìy  fuSiuwy  fucciarc:  diftinguo, 

*/ , difiinElnm , diftinguerc . ' - 

z.  Pago,  pattuire  ha  in  ufo  folo  i tempi  pacati, 
e i lupini. 

3.  Fango y conficcare,  anticamente  fece  pegi, che 
ritengono  i fuoi  compofti  ; come , imp'mgo , mpegiy  im~ 
faUtum  y fpingere,  o urtare. 

4-  iPrtgo , frixi , /rixum  y friggere.  Si  trova  anche 
■ fi’iSm»*  T 1 5.  Gian- 
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5.  CUngo'i  eUnxi,  fonar- la  tromba:  ango^  arxi, 
travagliare. 

6.  Hingo  , nevigarc  : c fe  ami  meglio  tfineit , non 

V è chi  tei  vieti.  ' • 

7.  ufgo,  fare,  condurre:  rtf»gt>,  toccare. 

8.  Prodigo  f fcialacquare : menare.  Non  han- 

no lupino. 

9.  Surgo  , furrexi  t furreflum  , forgere:  pergo  ,^fr- 
rexi,  ptrrièinm  r incamminarli,  proleguire. 

10.  Mer^Ot  mtrp  'f  merfum  , lommergere.  Così, 
* C tergo  [ lo  Itedb , che  tergeo  J , pulire . nettare. 

/ Regolaxii. 

Verbi  finiti  In  HO,  in  Jo,‘ed  in  LO, 

1.  Traho,vchoXl,CTUM  :i.eraeio,minxi,mi<5tum. 
3.7/  verbo  molo  porta  niolui , molitura.  ' ' 

Occulo  , colo,  confuso  ci  danno 
Nel  preterito  LU1,«W  fupin  ULTUM. 

Alo,  a itum  talor,  e talor  altura. 

'4..  LUI,  e non  pità  volo,  e antecello.  5.  Celfunij, 

' Praecello  , excelio.  6.  ballo,  falli , Imfum  : 

Fello,  pepuli , pulfura : vello,  velli, 

E vulfi , vuliura  . Tien  perceilo , percoli , 
Perculfum  : fallo  tien  fefelli , falfura  : 

Sòl  refclli,  refeilo.  8.  Tollo  prende. 

Dal  fuo  compofio  , fufiuli , fublatum  . 

9.  ULl,'  ed  ATUM  ha  extpllo;  e nulla  attollo. 

I.  Traho,  traxt , traHum , tirare,  o ftrafcinarc; 
VehOf  Vexi,  veSium  , portare,  o vettureggiare. 

z.  Ai e}o  perchè  mingo  da’ Dotti  fi  tiene  per  ver- 
bo barbaro,  o almen  difufato. 

3.  Molo  , macinare.  Occulo  , oeculuì  , oceultum, 
occultare,  nafcondere  : colo , «i/ifi,  cuitum,  coltiva- 
re, ed  anche  rifpettare;  Cenjulo  , dimandar  confi- 
glio , e provvedere  : alo,  alimentaw,.  ; 

- ' ^ 4.  Velo, 
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4.  Volo  i vòluì  (così  nolo,  malò)\  antecello i ante- 
ctlluif  prevalere,  o i'uperarc,  (lenza  fup. ) 

5.  Prtcello , prectllui , praceljum  : excello , excellui, 
esfcW/«OT  : vagliono  lo  fteflo,  che  anticello. 

6.  Sallo,  Talare:  pello  , fcacciare:  vello , fvellercf 
ptrcellof  percuotere,  abbattere,  rovefeiart. 

7.  Refello i refelli  (fenza  fupino),  rigettare,  con- 
futare. 

8 Tolto  anticamente  era  tolo^  tetuli^  telatami  to- 
gliere, o alzare.  Gli  fi  è poi  fupplito  il  preterito, 
cd  il  fupino  colle  voci  di  (ttftollo . 

9.  Exrollo,  innalzare, fa  come  efero,  exinlty  ela- 
tum.  Jlttollo,  folle  vare , non  riceve,  ne  preterito* 
nè  fupino . 

Regola  xih. 

Verbi  finiti  in  MO . 

t.  MO  fi  fiende  in  UI , trapala  in  ITUM. 

2.  Fan  SI,  TUM,  corno,  demo,  fumo,  epromo: 
Emi,  emtuin,  emo;  predi,  preffura,  premo i 
Tremo  j Ja  tremui:  ma  *1  fupin  gli  manca. 

' T.  Fremo  y fremuti  fremitam  ^ fremere:  gemo,  gei 
tnui  y gemuum  y gemere. 

z.  Como , comft , corAtum , acconciare  : demo , demfi, 
demtum , eccettuare  : fumo , fùmfty  fumtum  , prende^: 
re,  promoy  promfiy  promtum , cavar  fuori  (a)  . 

'Recolaxiv. 

Verbi  finiti  in  NO. 

Qzv\o  ha  cecini  iCàntum  ; i.  CINUI,  CENTUM, 
1 fuoi  compofii:,%.  crevi^  cretum*  cerno 

3 {Ma 

(b)^K«  compii, coraptura  :dempG,dem- 

puim  , fi.  fermi  colla  p.  Certamente  meglio  ommet- 
• terlui  Vedrai  nei  LÌb,<iuarto  ì‘  Ortografia  . 
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{Ma  tfuando  vai  d' eredhade  acijuìffo): 

Nulla  produce  y quando  vai,  vedere.  .> 

3.  Gcnui , genituin  , gigno.  pofui,  pofttum  , 

Fono  et  reca:  e livi,  Ihum  , lino. 

Sperno  s' ajjume , Iprevi , fpretuìn  : ftcrno , 

(travi,  Itratum  ; e lino,  levi , 0 livi, 

O lini,  litum . 4.  Temilo  appena  ha  temlì. 

Il  compojlo  da  temno,  ha  temlì,  e temtuin. 

1.  Condilo , cantar  inficme  ,fa  condnui , concentum. 

La  (tefla  definerza  hanno , , cantar  innanzi# 
o intonare  una  canvone , un’ aria  inulìcalc,o  cofa 
fimile:  , cantar  incontro  ; recino , ricantare. 

2.  Cerno  in  lignificato  d’andar  al  pofiefib  dell’ere- 

dità fa  creviy  crttum:  in  fignificaìo  d’olTcrvare  , o 
difiinguere  colla  vifla , non  ha , nè  preterito , nè  lupino. 
L’hanno  bensì  i co  m polli , , dilcernere;  de- 

cerno y determinare;  excemo  y purgare:  dtfcreviy  di- 
fcretum:  detrevi  y decreiutn  : exerevi,  exeretnm  . 

3.  Cigno  y generare:  pano  y porre:  {inoy  lafciare  , o 

permettere:  , dilprezzare;  fterno  y atterrare, 

fpianarc:  line  y ungere. 

4.  Temno  y dilprczzarc,  è verbo  poetico.  Non  ha 
fu  pino;  ed  ha  jjiolto  rarti  il  preterito.  Contemno 
forma  contemjiy  con  temium  .E’  dello  Iteflb  fignifica- 
to  di  temno. 


Regola  xv. 

Verbi  finiti  in  POy  e in  Ql/0. 

I.  1 verbi  in  PO,  PSI , PTUM  ci  danno.  z.Rumpo 
Ha  rupi,  ruptum  : ftrepo,  fìrepui , ftrepitum  . 
3.Coquo  riceve  coxi , coétum  : 4,  linquo, 

Liqui , e fol  ne' compojli  aggiunge  \\&.\xu\ , 


I.  Carpo  y carpii  y carptum , carpire:  ferpOy  ferpji  , 
ferptumy  Icrpcggiarc. 


2.  Kum- 

e 
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; z.  Rampo,  rompere;  firepv,  ftrepìtare; 

3.  Cojfuo , cuocere. 

4 LwquOfUqui  : riUaquo  , reliqai , reliSfum , la- 
fciare  . Così  , dereHnqao , abbandonare  ; dtùnquo  , 
commetter  delitto , peccare . 

•RbOOLA  XVI. 

Verbi  finiti  in  RO. 

Fero  produce  tuli,  latum:  Curro, 

Cucurn  , curluin  : i.  vern,  vcrlura  , verro: 
b’ffi,  ufium , uro.-  geffi,  gcftum,  gero. 

Ha  quaefivi , quaetìtu.n  , quaefo.-  tero 
Ha  trivi,  tritura  ; fero,  levi,  fatum: 

2. EVI,  ITUM  fanno  i fuoi  compofìi , quando 
notano  agricoltura  : in  altri  jenjt , 

ERUl  per  definenza  avranno,  ed  ERTUM. 

1.  Verro,  fcopare : uro,  abbruciare;  gero,  porta- 
re, 0 fare:  cercare.-  tero,  tritare^  p conio- 

mare  . 

2.  Sero,  Icminare,  o piantare.  I fuoi  compoIK, 
fc  ftanno  in  fignificato  di  cofe  pertinenti  a’  lavori 
di  campagna  fanno  EVI , ITUM  : come, in- 
ncftare,  inferire  piante:  infevi,  infitum;  fe  Hanno 
in  lignificato  di  cofe  non  pertinenti  a’  lavori  di 
campagna,  fanno  EKUl,  ERTUM:  come  injero, 
metter  una  cola  nell’  altra , injerui , infertum  . ' 

Regola  xvii.’ 

Verbi  finiti  in  SO. 

I.  1 verbi  in  SO  fan  SI  VI,  SITUM.  Vifo  , 

X.Tien  vili:  inceflo  titn  incelli:  e manca  ' 
jid, entrambi  il  fupin.  Ma  pinfo,  pinfui, 
Finfitum,  piniuna,ci  produce,  e pifium. 

T 4 . afrcejfo 
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r.  Arceffh  (ai  arteffivì , arctffuutn  ^ chiamare  in 
giudizio,  o ch’amare  iempiice  i.eiuc . Cosi,  capejfo^ 
pigliare,  da  capto:  faceffo , tare,  da  facto:  iacejfoy 
provocare , da-  drufato  lacie 

1,  Fi/o,  andar  a vedere, non  ha  fupino.  Vi/am  è 
quel  di  video . 

3.  /atejfo,.i(Talire,  oforprenderé.  Da  alcuni  fi  vuo'. 
frequentativo  d’ incedo  ; e c ò va  ottimanienre . Da 
alcuni  altri  gli  -fi  da  anche  ineejfivi  : e di  ciò  non 
ne  trovo  elempio. 

4.  Pmlo,  pettate,  far  il  pane  .-onde  pifior  i il  pa- 
nattiere. 

♦ S’è  ommeflb  depfo,  depfui  ycomc  verbo  antiqua- 
to. Significava , gramolare,  o rimenarc  la  patta , ca 
farne  il  pane.  Trasferiflì  poi  a lignificato  indecente. 

Regola  xviir. 

Verbi  finiti  in  CTO,  in  TO,  in  FO,  in  xo . 

* i 

I.  Nedo  produce  nexi,  0 nexui,  ncxUlli  : • . . 

Lo  fet’uon  pIe<^o,  e pcdo,cA«  anche  ha  peditum^ 
3.  Fledo /ii'  flexi , flexum:  /<i  perivi* 

' PetitmnVpeto:  miti  * miflurn  , mirto.  ; 

Ba  meto  nafee  meflui , meffum:  verri. 

Vetfum  dà  \tno\  {\^o  forma  Ititi; 

• E ftatum  . Sterro  a\xro  non  ha^  che  ftettui  j 
' Solvi , fólùtuiti , [omminiftra  folvo  ; 

In  amhidUe  vo\vo  l’ eguaglia  . Vivo  ■ - 
Fa  vixi,  vidum  ; texo,  texui,  textum. 

’ r 2ie£Io 


(a)  Arcdflb  deriva  dall' antico  iteio , citare  y 0 chia-» 
mare.  Aòcerfo,  dal  VoJftOy  e da  altri  letterati  fi  ri- 
fiuta y ‘Cóme  verbo  non  latino  . In  fatti  non  ha  , ni 
ragion  etimologica  y- ni  ragion  analogica,  ni  efempìo 
^dificurezx.a. 
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T.  ♦ annodare  t , punire , o. percuotere: 
Nexui , più  fpeflo , che  nexi  ; ali’  oppofto  , piexiy  p:ù 
fpeflo  , che  piexui . 

X.  PtHo  ^ pettinate,  indifFcrcntementc  pexìy  c pe- 
xut , pexum , c ptBitum . Peóiit*  lant  : diffe  Colu- 
naella  Uh.  ii.  cap.  3. 

■ 3.  Tleóio  piegare  : peto  , chiedere  in  grazia  : mitto , 
mandare:  meto,  mietere.*  verro,  voltare,  o girare: 
fifio  , fermare,  e per  elliffi,  fermarli:  (ìerto  j rul- 
fare;  folvo,  fcioglicre  ; vc/vo,  Toltare  in  giro:/exo* 
tcffere. 

Regola  xix. 

Preteriti  , e fupini  de’  verbi 
della  quarta  Coniugazione; 

j.La  quarta  in  IVI  i vtrht  allunga  y e in  ÌTUM.  ' 
Amicio,  amicui  i ed  amicivi  adotta  j 
1.  E amixi,  amidum  : 3 fent'o,  fenfi  , fenfura  . 

SI,  TUM  Ì4»4.  farcio,  fuìcio,  farcio,  e fepio.* 
5.Haurio,'haufi  ,erfhauftum  : vincio,  vinxi,  ymélum. 
Geftio  ( fenz,a  jUpin)  gciì'wi  affarne. 

Van  fepelio  , e fingultio  »•  IVI,  e in  ULTUM. 
Ha  venie,  veni,  vcntum.6.  Veneo  fegue 
La  nerma  d'  Eo  ; ma  di  fupin  fi  fpogUa , 

7.  Salio,  falli  ci  dd^di  rado  f.iliii'. 

Giungivi  faliuin  .•  8.  Sancio,  lanxi,  fan«5lum; 

Che  fancivi  dir  fi  pni  y c fancitum. 

Aperio , e operio  fanno  perni , pcrtum  : 

E reperi,  repertum  fa  reperio, 

A cui  tutto  fimìl  comperio  cade. 

J.  Fìnioy  finivi y finitumy  finire*  definire:  nutria y 
nutrivi  y nUtrìtum  , nutrire  . 

1.  Amido  yve^ixt.  Ilfuo  preterito  4ot/Vìv;  * benché 
fia  r intero:  pure  è il  meno  ufato. 

3.  Smw,fentire,aver  fentimcntg  *eirer  di  parere, 
accorgerli . jrr- 
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4.  Fa'c'^Ot  ingraffarc,  o riempire;  fulcio,  foften- 
tare:  fardo ^ nJarcire  : fepioy  circondare,  afficpare. 
Livio  dille  anche  fepìvì. 

5 Hanno,  attignere,  o bere;  vindo  , legare  : 
Jìio,  gcftire,  o far  fcfta:  jtpelio,  fcppelhrc;  fingul- 
lio,  lin^hi07zarc.  ^ 

6.  Veaeo  , cioè  venum  eo  , andar  in  vendita  , 
ftarvi  elpollo;  ha  vtnìvt,  e per  accorciamento, ve; 
nn;  non  ha  il  lupino  ; e nemmen  gli  abbilbgna  . 
Venum  è nome  neutro  , e non  già  fupino.  Di  che 
altrove  parlammo. 

7.  Salio,  falire,  o faltare : anticamente  faceva  an- 
che fativi;  che  è ’l  fuo  intero  preterito. 

8.  Sanno,  decretare:  aperto,  aprire:  operio,  co- 
prire: reperto,  trovare  (per  Io  più  a calò;:  com- 
ptrio , trovare,  feoprire , laper  con  certezza. 

Regola  xx. 

Preteriti,  c lupini  de’ verbi  detti  Deponenti. 

Gli  attivi  in  OR  [0  deponenti  vuoi] 

Il  participio  del  perfetto  feguono 
Sulla  coniuga zion , che  a lot  compete. 

Per  efemp’o  : fitcome , amor,  amatus 
Diciam  : così  direm,  Ixtor,  laetatus. 

Ma  quefli  pochi  veggo  ufdr  dì  regola  : 

1.  Reor,  ratos:  fateor,  faffus;  e iiiifereor, 

Mifertus.  z.  Loquor,  fcquor in  UTUS.  . 

Fa  apifeor  , aptus , e nancifeor , natfìus  : 

Fruor,  fruitus;  labor,  lapfus:  gradior,  greflus: 
Oblivilcor,  oblitus:  patior,  palfus: 

Pacifeor,  padus:  utor,  ufus;  nitor, 

, Nifus,  ovv.  nixus:  queror,  queilus: 

Ulcifeor,  uitus;  nafeor,  natus:  morior, 

; Mortuus  : p commini feor  fa  commenius. 
Proficifeor  in  oltre , che  ha  proteclus  : 

Ed  expergifeor,  che  experredus  rende. 


%,  Ghen- 


1.  Giunchi  t experìor,  metior,  ordior,  orior, 

Che  fanno , expcrtus , menfus , orfus , ortus, 

4.  Nel  parti  cioio  dei  futuro  attivo 

Orior,  nalcor,  e moriov fanno  ITURUS. 

Niun  verbo  .mivo  in  OR  della  Prima  Coniugazio- 
ne efce  di  regola  ne’  fuoi  participj . 

Delle  altre  tre  Coniugazioni  quei, che  efcon  di  re-r 
goh  , ftanno  notati  per  ordine  ne’ precedenti  veni. 

I.  Deila  Seconda  -Reor,  penfare , immaginarli  : fa- 
teor , confelTare  : mifereor , aver  compaffione . 

z Deila  Terza  - Loquor , fequor , loquutus  ,fequutus: 
apifior  , acquiftare  : nancifcor  , incontrare  , trova- 
re, o acafo,o  appettando,  c cogliendo  il  tempo: 
hibor  , cadere,  fdrucciolare  : gradior  , palleggiare: 
patio/ , patire:  , patteggiare  : nafeot , naìccre: 

, morire  : commimjcor , inventare,  fantafticare: 
profìrifeor,  incamminarli  : expergi/cor,  dettarli . 

3.  Della  Q'r.rta  - Experìor  ,ìzr  prova:  metior  , mi- 

funre:  , cominciare,  ed  anche  ordire  le  fila,- 

per  far  la  tela:  orior,  nafcerc,  o fpuntar  fuora. 

4,  Dirai  kmvre , oriturus , nafeiturus , moriturus', 
benché  fiano  da  ortus,  natus,  mortuus. 

Regola,  xxr. 

Verbi,  che  affatto  mancano  del  preterito,  e dcHopino 

Voci  non  hanno  di  paffuto  tempo  : 

I.  Ambigo,  vergo,  vado  , n, cereo,  turgeo, 

Quaefo,  aveo,  glubo,  ferio,  polleo  , vanno, 
Pfillo,  renideo,  fcabo , glifco , liveo, 

Hilco  , fallico , conquinifeo  , furit. 

Ajo,  pprricio  , quatior , liquor , vefeor , 

Ringor,  diffiteor,  reminifeor,  medeor , 

1.  E Tufferò,  fé  vai  foffrire:  e latago  : 

1-  E i verbi  in  SCO,  che  ’l  cominciar  dinotano'. 

4.  E i verbi  in  RIO , che  defiderio  accennano  ; 

Era'  qua- 
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Fra  quali  efurio /ó/  tkn  IVI,  ed  ITUM. 

* Se  del  pajfaìe  ttmpo  un  verbo  manca  ^ 

Forx^  i , che  manchi  dei  lupino  ancora  ; 

Che'L  Jupin  del  pajfaió  tempo  e figlio, 

T.  AmbigOy  dubitare,  Ilare  perpleflo:  vergo , pen- 
dere, tendere.  Ilare  rivolto:  turgeo , efler  gonfio; 
quafOy  pregare:  aveo  ^ bramare;  glubOf  fcorticare: 
fieno  f ferire;  polleot  aver  poffa:  vanno  i vagliare: 
pfailo^  fonare,  cantare,  falnieggiare.  E’  verbo  greco. 

brillare,  rifplendere:  ftabo^  grattare;  glifcOf 
crelcere;  liveot  effer  livido  j contrar  lividore  j e per 
metafora,  nutrire  invidia  ; hifco\  aprir  largamente 
la  bocca,  sbadigliare:  fiatìfcoi  fpaccarfi  , fenderli: 
conquinificOf  acquattarli,  rannicchiarli;  furiti  infu- 
riarli , fmaniare,  (non  li  dice  fiuro)  : ajo^  dire,  o 
affermare:  por  rido  ^ gettar  nel  fuoco,  o nel  mare  le 
vifcere  delle  vittime:  quatto  y sbattere;  liquor  y dive- 
nir liquido  i liquefarli;  , cibar  fi  : ringoty  rin- 

ghiare, digrignare  per  rabbia. 

z.  Sufieroy  in  lignificato  di  fofferire,non  adopera, 
nè  preterito , nè  lupino  ; ma  li  dpna  a’  verbi  y toLlo , 
e fiufiollo  . 

3.  I verbi  detti  incoativi,  come,  calefco , tepefco  y 
non  hanno, nè  preterito,  nè  Alpino.  Caluìy  tepui  fon 
da  calco  y tepeo . A giuftainente  voltare  quello  fenfo  : 
Io  ho  cominciato  ad  efler  caldo;  ad  eflertepido:  non 
fi  dee  dire:  caluiy  tepui  ( fc  non  foflc  per  ragion 
del  verfo),  ma  bensì;  coepi  caie  fiere  y tepe fiere. 

4.  I verbi  detti  delideraci vi , o meditativi  ^ come  , 
eaenaturio  y aver  voglia  di  cenare:  emturio  y aver 
voglia  di  comperare , mancano  anch‘  efli  del  prete- 
rito, e del  lupino..  Unicamente  , aver  voglia 
di  cibarli , gli  ammette . 


ACCOR- 


ACCORCIAMENTI  DE'VERBl. 


I.  A Mmettono  accorciamento  eziandio  nelle  profe. 

Il  i verbi  in  quc’ tempi,  che  crefcono  dell.:  til- 
laba  r/,  la  quale  nella  Prima  Coniugazione  fi  toglie 
via  affatto  ; come,  damnaftt  y damnarunt  y damna- 
ram  y damnaffetn:  in  vece  di  damnuvifity  damna- 
veruni  , ec. 

ir.  NellaTerza,  e nella  Quarta  fi  toglie  via  la 
fola  y-  confonantc  : cvmcypenifii  yaudiifti , petierant, 
audierant  : in  ve;  e di  petivi(li  y audivijii  y petiveranty 
Audiverant . E pu'ò  toglierli  via  anche  1’/,  quando 
dopo  quello  ne  legue  V S:  come,  petiftìy  audifiiy  pe~ 
ttjfey  audijje. 

III.  In  certi  altri  della  terza,  che  hanno  la  fil- 
labaF/;,fi  può  quella  toglier  via  interamente , dicen- 
doli, per  efempio:  confuerunt  y noru>j(;  in  vece  di 
ionjutverunt , noverunt . 

IV.  I verbi  della  Prima  non  ammettono  accorcia- 
mento in  tre  p, elione  del  tempo  perfetto  ; cioè,  nel- 
la prima,  e nella  terza  del  Angolare  , e nella  prima 
del  plurale;  onde  lempre  dirai  diftelamente . àamriA- 
vi y damnavit  y damnavimus . Cosi  negli  altri  limili. 

V Quei  della  Terza, e della  Quarta  vePammet- 
tono,  ma  nella  fola  V:  come,  petit  y audti:  petiit'y 
audtit:  petitmus  y audiimus  . Talor  appreflo  i Poeti 
petit  ^ audit  : in  vece  di  petiit , audtit . 

VI.  Altri  accorciamenti  Urani,  ed  afpri:  come; 
dixtt , per  dixiftt  : acujiis  , per  actejftflts  : evajii , 
per  eva/ifii:  inteliextinì  intellexiftine  ìexfimxtmy 

exfìirtxijfem:  jurpite  y per  furripite:  Jurrexe  y'per 
furrexiffey  ec.  fono  del  verfo,  ed  anche  rari  in  cffo. 
A noi  balli  l’ intenderli. 

VII.  1 verbi  delia  Seconda  non  ufano  ai^corcia* 

mento.  ^ ’■ 


I 
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VERBI  ANOMALI. 

L Anomalia  de’vcrbi  fi  divide, come  quella  de’ no- 
mi: cioè, altri  verbi  fon  anomaii  per  mutazione, 
altri  per  ifcarfezza , altri  per  ridondanza . 

VERBI  ANOMALI 
Ptr  mutazione  . 

La  mutazione, o è di  qualche  voce,  o è di  qual- 
che tempo.  ^ 

VERBT  ANOMALI 

Per  mutaziene  di  qualche  voce. 

I.  T Verbi,  iifo,  duco,  facto  ^ fero,  nella  prima  vo- 
ce  dell’imperativo  hanno:  du , due , fac , ferì 
Cosi  i loro  compofti  ; fuorehè  quei  di  jac,  fe  mu- 
tano l’yf  in  i:  effice,  cenfice , perfiie. 

Il  I comporti  da  facto,  le  non  mutano^’ .rf,  in 
1,  fogliono  ritenere  fac".  v.  gr.  hentfac  . Cicerone 
àxSt'.Calface  hominem  , F am . i6  i8.  in  vece  di  r<a/e- 
Jac  -Eccita  r uomo  : mettilo  in  impegno  . 

Iti.  Benedice,  face,  duce,  adduce,  deduce,  e fimi- 
li  fi  leggono  talora  negli  antichi  Comici . 

IV.  Or;or,non  ufa  ortris  : ma  orerò, c or//«'- , bre- 
ve, nulladimeno  ha  fempre  nell’  imperfetto  del  foggiun- 
't\vo:orireris,orìrHur  , cc.  e nell’ infinito  orni,'  fuoi 
■comporti;  adorior , exortor , oborior  lo  feguono  ; ma 
•il  primo  meglio  collocarlo  tutto  lotto  la  quarta . . 

VERBI  ANOMALI 

Per  mutazione  di  tempi , 

«.  » * * • 

i.T  Verbi  Anomali;  eo,  fio,  fero,  fi  fon  declinati 
JL  nel  primo  Libro. 

. Mi  c pequeo  Icguono  le  definenze  del  ver- 
' ho 
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bo  M.  Sjueo  tien  di  più  il  participio  tfuirus , che 
fuol  accomp  gnarfi  col  verbo  y««»,  c col  modo  ìn- 
fiuito  palfivo  V.  gr.  forma  no/ci  non  cjuita  </2.Ter. 
ffc'y.  41.  La  fembianxa  non  fi  potè  ravvifare. 

IV.  [''o/o , anricamentc  facea , Wf , voltis:  indi  per 
più  prato  fu^)no  fece  vult  ^ vultis . Quefto  verbo 
nel  prefente  dei  foggiuntivo  mun  l’0,in  E,  portan- 
do velim,  in  vece  di  votim . Nell’ imperfetto  fcgue 
l’infinito  : velie  ^velitm:  ciò,  che  è generai  proprietà 
di  tutti  i verbi. 

Vane  mutazioni  ne’ verbi  dipendono  daH’iiregola- 
rità  de’  preter. n , e de’fupini,  de’ quali  già  s’è  fat- 
ta lifta  più  addietro  . t 

VERBI  ANOMALI 
Per  i/car/'ez.ta  . 

La  fcarfezTa  ne’ verbi, o è di  qualche  vocc,o  è 
d’interi  tempi,  e modi. 

VERBI  ANOMALI. 

Per  ijcar'ezz.a  di  qualche  voce. 

I.  TL  verbo  Do,  non  ha  nella ;fua  forma  pafllva,nè 
1 dor, riè der.  Uferemo  in  vece  il  fuo  compofto, 

dedor  , dedar  . 

1 1.  Ne  i.meno  il  verbo  fari  ha  in  ufo  le  vocij  fòr, 
fer.  1 Tuoi  compofii  (a)  pure  ne  mancano.  Nel 
femplice  nenmin  fi  trovano  le  voci  del  foggiun- 
tivo, feris , femu' , femìni  . 

III.  Il  ver'io  Cerere  non  ha  nel  prefente  dell’in- 
dicativo la  pri  na  voce  furo.  Ella  è ne’ vocabolarj; 
ma  fenza  autorità. 

IV.  11  verbo  /CIO  nell’ imperativo  non  ammette  la 
voce  fci.  < 

V.  Il 


(a)  Sono,  afari,  effàri , ppsefàri ^ « prqfari. 
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V.  Il  verbo  r<tAVr,non  avendo  più  in  ufo  la  voce 
tàfumt  s’aiuta  col  lolbtuirvifi  perufum  peruiet, 

VERBI  ANOMALI  ^ 

Per  i^carjez.z.a  d’  mttr\  tempii  e modi. 


I,  T L verbo  a]o  , afFernure , o dire , ha  folo  : 

Indicativo.  Pref  fing.  Ajo,aisy  aie.  ?\\xr.Ajunt. 

Imperf.  bing.  jij  bam^  ajebaSf  ajebat . ?ì\ir,  Ajt- 
hamus , ajebatis  , ajebant . 

Imperar.  Sing.  . 

Soggiunt.  bing.  ajat.  F\ur.  Jjatis , ajant. 

Participio  . Ajens . 

II.  Il  verbo  imjuam  , dire ha  fola  (a) . 

Indicativo  Prei'ente  bing.  laquamy  inquisì  inquìt , 

Plur.  Inquimus , mquiunt,. 

Iinperh  bing  Jr.qitiebae  (b).  Plur.  Inquiebanf. 

Perf.  bing.  inqmitt , tnquut . Cic. 

Imperf  bing.  inqtte,  inqutio.  Plaut. 

Soggiunt.  bihg.  1 nq uid t . ad  Erenn. 

Participio  lttquie>/s  \ 

III.  Coepif  mtmini,  odi.  Quelli  tre  verbi  fignifi- 
cano  nelle  voci  del  tempo  perfetto  anche  il  prelen- 
te ; c in  quelle  del  più  che  perfetto  , anche  l’ imper- 
fetto, e in  quelle  del  futuro  fecondo,  anche  il  pri- 
mo. V.  gr. 

Coepiy  io  comincio,  cominciai , ho,  ed  ebbi  co- 
minciato. 

Caeperamy  io  cominciava  , ed  aveva  cominciato  : 

Ctpero y io  comincierò.,  ed  avrò  cominciato. 

còrpi  vicn  dall’ antico  coepio.  (c)  : dall’ anti- 

co me- 


(a)  Inquio  p vuol  di  Catullo.  Molti  credono  il  puffo 
/corretto',  e non  approvano  yfe  non  inquam. 

(bt  Cicerone  diffe  anche  inquibat. 

Ncque  ego  liles  coepio.  Plani.  Men.  . 
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co  mtmino  (a);  , 'lairantico  odio\  onde  abbiamo 

in  Petronio:  odientes.  Dicefi  anche  ojus  fum.  Ini- 
mic$s  femptr  o/a /um  obtuerìer . Plauto  Amph.  3.  z.  Ho 
fempre  abborrito  di  guardare  i nemici. 

jv.  Il  verbo  novi  non  è difettivo;  poiché  ha  no- 
fto , nofcebam , nofcam . Vero  è , che  i faoi  tempi 
pafiati  talora  s’ufanoa  fignificare  il  prcfente. 

V.  1 leguenti  verbi  hanno  folo  la  voce,  o le  poche 
voci,  che  ad  eflì  noto. 

ApagOy  è un  imperativo  dal  greco  apago,  che  li- 
gnifica removeo  ; onde  apage  te , quali , remove  te  ( V at- 
tene  via)  . Non  ha  altra  voce. 

Ave  , in  fignificato  di  lalutare,  ufa  folo:  ave,  o 
avete avete,  o avetote:  ed  avere. 

Così  falve:  così  vale , nc\  inedefimo  lignificato 
di  falutare . Salve  rende  anche  falvebis  : e vale , valeùis . 

Ave,  e falve  folevano  dire  gli  Antichi  ne’  faiuti 
della  mattina , e nell’ arrivare  : vale,  ne  faluii  della 
fera , e nel  licenziarli . 

**  Avete  pofeCatilina  nel  line  d’una  fua  lettera  in 
vece  di  vale  (^app.  Sali.  De  Conjur.  Cat.). 

Capfis  è uh  rillringiinenio  di  tre  parole  , che  fo- 
no: cape  fi  vis. 

Cedo  , dà , o dì  fu:  Cedo  mihi  fpeculum . Plaut. 
Moft.  I.  3.-  Dammi  lo  Ipecchio;  Cedo  nomea  muUens, 
quod  fit . Ter.  Heaut . 4.  i.  Dì  fu  ^jual  lia  il  no- 
me della  donna.  Non  ha  in  ufo  altra  voce.  Ennio 
dille  in  plurale . Certe  manus  Datemi  le  vollre 

mani . Ma  tal  plurale  non  difcefe  a’  polteri . 

Confio,  vale  lofteflb,che  fio.  D’elio  fi  trovano 
folamente  quelle  due  altre  voci  : confierem , c cenfieri . 

Confort  è unica  voce  di  quello  verbo . Significa  fiore  . 
Spero  confi ore.  Ter.  Andr.  i.  i. - Spero', che  avverrà. 

Defit{  manca)  ufa,  defiunt , defiet , defiat , defieri  ^ 
c nulla  più.  V Expli- 

(a)  Da  quefio  verbo  ne  derivò  il  participio  mcminens, 

riferito  da  Prìfttano,  ò adottato  da  Sidonio  1,  i.  cp.  10. 
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Expl’cit  (finifce)  ha  quefta  voce,  ed  il  participio 
txpti^“us.  (a) 

Jujìf  (comincia)  è verbo  d’  un  folo  vocabolo;  va- 
infit  ibi  po(tulart Aul.  1. 1. -Comin- 
cia quivi  a dar  la  querela  . hcr  lo  più  vi  fi  fuol 
fottinienderc  , locfui-.  Quindi  li  pone  in  lignificato  di 
parlare.  Infit  annum  fe  ttrtium  , cr  eùlogèjimum  agi- 
re. Liv,  i.  3.  c.  71.  Dice , che  vive  già  r anno  oilan- 
tefimo  terzo . 

Ovat  , celebra  un  piccol  trionfo.  I Grainatici 
jion  allegnano  a quello  verbo  altro  ,che  la  riferita 
voce,  ed  il  participio,  Tuttavia  Cel- 

ilo dille:  ovaret , e ovandi.  l.  5.  c.  6.  Qualche  vo- 
cabolario mette;  »vo,  ovai;  ma  fenza  autoriià  (b) . 

Pervelle,  bramare,  ha  lol  quello  prelcnte  dell’ in- 
finito, e quell’ altra  voce:  petvti.m. 

Prtfio f vale,  io  fon  qui  pronto.  In  tal  fignifica- 
to  s’ accoppia  tempre  coi  verbo  juwye  reltiiido  im- 
lìiutabilc  piglia  la  variazione  de’ tempi  da  elio  y«w  .(^c) 

(a)  Exphcìij  vieti  dati’  antico:  explico  ,explicis . 0«- 
de  : Libcr  explicit , vale  : Libei  cxplicat  le  - li  nbte  e 
finito.  Cor»:  Opus  cxpliciiuin  appreJJ'o  Marmale. 
Propriameote  fi  dice  di  qiteJe  cole,  che  Jori  capaci  ad 
ejjer  dijpiegatCt  come  appUn^  t libri  -,  poiché  antica- 
mente eran  ravvolti  a gutfa  di  cilindro,  che  petcìo 
s appehavan  anche,  voiumina. 

(b)  Da  ovat  ne  deriva  il  nome,  ovatio  , che  tra  un 
trionfo  per  le  minori  vittorie . In  ejuefio  andava  il 
vincitore  a piedi  co’  Cavalieri  Romani  nel  Campido- 
glio, e colà  fi  fiacca  il  /aenfimo  di  pecore;  onde  da 
ovis,  je  ne  traf/ero  te  voci  ,o\^l , e ovatio. 

(c)  Anticamente  1 ùrvi . quando  eran  chiamati  da'  lor 
padroni,  fiolean  rifipondere  : praefto,  quafi  , practto  me, 
ovvero  Ho  prae,  cio\:  Ilo  ante  te:  mi  prejento , jon 
qui.  A quefto  lor  confiutto  vocabolo  v e jucceduta  la 
giunta  del  verbo  fum . ^indi  e venuto  in  ufo  : prae- 
Ito  lum , in  fiigmficato  di  prselens  lum , promtus  lum . 
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pregare,©  chiedere  in  grazia) ha  fo’o  qun- 
fumus.  Anticamente  avea  qualche  voce  di  più.  (a) 

•Sir , è un  monofìllabo  (ingoiare  rompofto  da /< , 
CT/«,  vale  fe  vuoi , fe  cosi  ti  piace  Trovali  ordiin- 
riamentc  affido  al  modo  imperativo  de’  terbi.  Per 
efempio;  Agtfn,  caoefis,  mcejis , vide/is,  apagtfìs . 
Talora  anche  ftaccato  col  frammelTo  di  qualche  al- 
tro vocabolo  ; Refer  animum  (is  ad  venta;tm . Cic. 
Pro  Sex.  R.  - Applica,  rivolgi  l’animo,  le  v^oi, 
alla  venta,  Sultìs  è il  Tuo  plurale,  coinpoito  da/i, 
c vultis. 

Sodes  è una  voce  verbale  compofta  da  y»,  e audesx 
onde  (i  dirizza  Tempre  ad  un  folo.  Serve  ad  efor- 
tarc,  ad  invitare,  o a far  coraggio;  e luol  accom- 
pagnarli col  modo  imperativo  (b) . 

VI.  Finalmente  anomali  per  ifearfezza  di  vocilo 
fono  i veri  imperfonali  : E anomali  per  ifcarlexza 
di  tempi  fon  tutti  quei  verbi,  a’ quali  manca  il  lu- 
pino, oppur  anche  il  preterito. 

VERBI  ANOMALI 

fer  ridondanza. 

La  ridondanza  ne’ verbi,  o è di, qualche  voce,o 
è di  coniugazioni,  e è di  forme. 

VERBI  ANOMALI 

Per  ridondanza  di  qualche  voce. 

I.  T L verbo  audee  nel  prefente  del  foggi  unti  vo  ri- 
X donda  di  quefte  voci:  aufim  , aufh  , aufit y 
aufint'.  t va'gliono  quanto  : , audeas,  audeat, 

V z audeant 


(a)  Leggiamty  quaefit  in  Lucrezio  l.  5., e quaefentibus 
ne’  frammenti  d' Ennio.  Jnziy  quaefivi,  quaefitum 
fi  vogiion  derivati  da  quaefo . 

(b}  Sulùs , ( fodes<  fon  familiari  a’  Comici , 
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auleant.  Le  due  voci:  aufimus , aufitìs  non  fono 
Latine. 

II.  Il  verbo  fio,  edi,  efum  ^ ovv.  e/lum  (mangia- 
re) è intero:  e legue  regolarmente  la  coniugazione 
di  li^o.  Ma  ridonò  d’ alcune  vocinèfeguenti  tempi. 

Indicativo  Prelentc  Sing.  Ede,  o edito  m , ovv. 
eSj  o efio  tu:  tdto  ille,  ovv.  efio  Hie. 

Soggiuntivo  Imperf.  bing.Ederem,  oyv  elfem  lede- 
res , ov\\ejj[es:ederet  ,ovv.  tffet,  Plur.  hderemut  ^ ovv. 
ejj'tmtts:  ederet'is  , ovv.  effetis  : ederent  y ow.effent. 
Infinito  Prefente  , ed  Imperfetto  . , ow.ejfe, 
E nel  Palììvo  ha  editur , ovv.  tfiur. 

1 due  comedo  y ed  exedo  feguono  il  verbo  edo.Co' 
jnedo  y comedis  , ovv.  Comes:  extdoy  exedn  , osv.exes. 
Ma  non  ardirei  di  dire,  comeflur , txeftur  . 

I r r.  Il  verb  > facio  nel  futuro  dell’  indicativo  può 
anche  avere  ; faxo  ,faxts  ,faxtt , faxint . E nel  prefen- 
tedel  {ogg\nn\.\vo  ifaxim  yfaxiS  yfaxit  y fa.xint  : voci, 
che  anche  fignilìcavano /frer/w  , /ctorif , ec.  Si  tro- 
vano yiaximus  yfaxitis  y xni  Icno  antiquate  (a) . 

IV.  Slem,  fies  y fiet  , Jìent  lono  le  voci  intere  di 
fum  nel  prefente  del  foggiuntivo  : firn  y fis,jìtyjint 
fono  le  accorciate.  Ma  quelle  feconde  hanno  oc». u- 
p.ito  il  luogo  alle  prime  vb). 

v.  Forem  yfores , foret , forent  vagliono  : effem  , ejfes. 
Vengono  dal  verbo/«tf,  del  quale  n’ abitia- 
mo appreflo  Plauto , fuam  , fuas  : e apprelfo  Virgilio, 
fuat:  in  vece  di  firn,  fis,  ftt.  Forem  è un  accorcia- 
mento di  fuerem . Onde  Lucrezio . In  dubio  fueret . 1.  3. 

VI.  A 

(a)  Faximusè</i  Plauto  Truc.  i.i.  Faxitis di  L/vii.6.41. 
i»  un'antica  parlata. 

(b)  Benché  Cicerone  feriva:  Licet  utare  utroque 
{In  Or.  47.)  : tuttaviif  qu.Jlalictng.a'è rimufafelo  ap~ 
freffo  i Poeti . 

* Polliem , abfiera , adfiem,  e fitnilì  compojii  da 
fiera,/»  trovano  fpejfo  in  Pianto, e in  I^rtnùo, 


VI.  A qucfta  claffe  d’  Anomali  fi  pofion  riferire 
quei  verbi,  che  lon  torniti  di  doppio  preterito,  e 
di  doppio  fup'.no  , come:  netlo  ^ nexi  t o nexui, 
e come  : extendo , extendi , txtenfum  , o extentum  ; 
poiché  gli  uni , e gli  altri  in  varj  de' loro  tempi  por- 
tano ridondanza  di  voci  . Quelli  già  li  fon  ritenti 
nelle  Regole  de' preteriti . 

VERBI  ANOMALI 
Per  ridondanza  di  Coniugazioni. 

A Bbondano  di  coniugazioni  i feguenti  verbi: 

Cito  , cies  i ciére , c c/#  , cis  , ciré  , chiamare  , o 
provocare . 

Den'Ot  as , denfare , c denfeo  , es , denfére  , condenfarc. 
Podio , i( , fodere , e fodio , ii , fod  re , fcavare . 
Ferve)  ^ fulgeo  j effulgto  t refpondeo , ftrideo  , fedeo , ter- 
geo  fon  della  feconda,  e fervo , JhI^o  teffulgo  ^ ref pon- 
do , firido , fido , tergo  fon  della  terza . Ma  quei  del- 
la feconda  fon  più  olitati. 

Lavo ylavas  :t  di  rado,  lavo,  it.  Oraz.  Ne’ tem- 
pi paflari  meglio;  lavi  ,lorem  , che  lavavi,  lavatum^ 
Salio  , fallis , fallere , e fatilo , fallis , fallire , (zi, te. 
Sono,  fonas,  e di  rado,  fono,  fonis . Lucr. 

Potior,  poteri!  .V\x%.  e potior , potirit.  Ma  nell’ infi- 
nito Tempre  potiri . 

Tueor,  tuéris,e  tiior , ttteris.  Mandi’ infinito  fem-  ' 
pre  tuéri.  Cosi  intueor , c intaor, 

Morior  fu  già  della  quarta  ; Onde  moriri  dille  Plauto: 
emoriri , Terenzio . Dipoi  non  fi  fece  fe  non  della  terza , 

VERBI  ANOMALI 

Per  ridondanza  di  forme  . 

ALcuni  verbi  Attivi  hanno  doppia  forma , cioè  tan- 
to in  o , quinto  in  OR  . Ma  tra  quelli  ve  ne 
lon  di  quelli,  che  hanno  egualmente  ufitata  si  l’una, 

V 3 • . che 
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che  r altra.  E ve  ne  fondi  quelli , che  hanno  più  ufi- 
tata  r Ulta , e inen  1’  altra . Eccone  qui  apprclTu  ri- 
partiuinente  la  lilìa . 

VERBI  DI  FORMA 

In  O t td  in  OR  egualmente  ujitata . 

y 

jtffentio  , c afjentior , acconfentire . 

Auguro , e augurar , augurare  , o prcnrler  gli  au- 
gurj  (a). 

Confiiólo  t e conflióìor , combattere. 

Depafc»t  e depafeorf  confumare,  pafecndofi . 
Elucubro  t ed  , fiudiarc  al  lume  di  lucerna . 

Fabrico t c fabricor , fabbricare. 

Faeneroy  e foeneret  ,darc,  e taloia  pigliare  ad  ufura. 
Flufìuo  , e fluSiuory  ondeggiare,  elTcr  agitato  da’ 
flutti . 

FruticOyC  fruttcor  y germogliare  . 

Imperilo  y e impertior  y far  partecipe. 

Jurgty  e jurgor,  litigare,  contendere. 

, LacrymOy  e lacrymor,  piangere.  Così: il lacrymo, 
Hlaerymor . 

Msreo  y e mereor  y meritare. 

Palpo  y c palpar  , palp  irc,  far  carezze. 

Populo  y e populor  y faccheggiare . ^ 

Rumino  y c ruminar  , ruminare  , riniafticare,  e fi- 
guratamente riandar  col  penfiero. 

Stabulo  y e fiabulor. 

Vilifico  y c veìificor , far  vela , e favoreggiare . 
Vocifero  y e vociferar  y gridare. 


VER- 


(a)  Secondo  Servio , auguro  vale  augurare  di  proprio 
infiinto  y 0 genio  : auguror , augurare  per  ceniettura, 
afiervando  augurj . 
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VERBI. 

Che  han  pii*  ufiiata  la  forma  in  O.' 

Communico,  comunicare;  e communicor.  Lir, 

Erumpo , sboccar  fuori  : ed  trumpor . Lucr. 

Manduco  t mangiare;  e manducor.  Lucil. 

jy'u\6io^  punire  giudizialmente;  e mui6ior . Svet.' 

Murmuro  , mormorare:  e mumuror  . Vìtt. 

Furente  f far  l’cfequie  a’ genitori  : e />4r«»ror.Scn, 

Per  agro  ^ andar  in  giro;  c peragror  Veli. 

Sacrifico  y facrificare,  e Jacnficor.  Varr. 

Y E R B I, 

Che  han  piìt  ufitata  la  forma  in  OR* 

jidulor  y adulare:  e adulo.  Lucr. 

Altercor  f contraftare  ; c alterco.  Ter. 

Cachtnnór,  fghignazzarc , ridere  fmoderatamentot 
e cachinno . Lucr. 

Comitor ^ accompagnare:  e cornilo.  Ovid. 

Eabuior:  favellare;  e fabula.  Plaut. 

InfePìor  y perfeguitarc  ; e inft5lo . Scnec. 

Ludifeor y beffare:  c ludifeo.  Plaut. 

Luxurtory  viver  cori  ludo;  e luxurìo.  Ovid, 

Medicar  y medicare;  e medico.  Virg. 

ObConor , comperar  la  provvifionc  pel  pranzo , o per- 
la cen^  : e ob fono . Plaut. 

Soggiungo  quelli  altri  rapportati  da  Prifciano.da 
Diomede,  c da  Nonio:  A mpleù'fo , che  par  è di  Plau- 
to, 4ré//ro,  aucupoy  contemplo  y digno  y experio  y hor- 
to  y imito,  indipijco  y Uto  , largio  y minilo,  mero, 
miro,  perferuto  ypotie  ypnlio  yproHiifco  ,remoro , feiftito, 
venero.  I quali  poi  s’ufarono  folaracnte  in  OR.  Onde 
poflìamo  con  fondamento  congetturare,  che  i ver- 
bi detti  deponenti  nell’ antichiffima  latinità  portafle- 
ro  indifferentemente  la  definenxa  in  o di  forma  at- 
tiva, e la  definenza  in  OR  di  forma  comune. 

V 4 VER- 


Digitized  by  Google 


3o6  ' 

- VERBI  ALTERATI, 

r.  T L verbo  alterato  è quello , che  ha  qualche  ac- 

1 crefciinento , o diininuiione  in  ordine  al  ligni- 
ficato del  fuo  primitivo:  come  rapto,  frigel'co . 

ir.  De’ verbi  alterati,  altri  lono  Frequentativi  : al- 
tri Incoativi  : altri  Meditativi:  altri  lmit.itivi  ; ed  al- 
tri Diminutivi. 

in.  11  verbo  frequentativo  è quello,  che  ha  il 
lignificato  del  fuo  primitivo  coll’aggiunta  dell’avver- 
bio (pe(fo:  come  il  già  riferito,  rapio^  rapire  fpeflb: 
ed  è Tempre  della  prima  Coniugaiàoiie . 

IV.  I frequentativi  d’  ordinario  li  formano  dal  lu- 
pino in  UM , mutata  l’ UM  in  O : Pulfum  , pulfo  , as  : 
itum.  Ito , as  : nexum  , nexo  , as . 

V.  1 verbi,  che  hanno  il  fupino  in  atura  ^ produ- 
cono il  frequentativo  in  ito:  clamatum  , clamilo  : ro~ 
gatum , rogito  : votatum  , voctto  . Sol  natum  da  no  , 
»4f,  produce  nato^  natas. 

VI.  Quando  il  primitivo  finifee  in  OR,  anche  il 
frequentativo  ritiene  la  definenza  in  OR:  ampleclor  , 
amplexor:  feitor  , fcijcitor  ; ma  di  tali  verbi  fon  po- 
chillimi  quei,  che  hanno  il  frequentativo. 

VII.  Da  alcuni  verbi  forgono  due  frequentativi, 
r u:i'  derivato  dall’ altro;  come,  dtólo,  e dichto,  da 
dito  ; du6lo  , e duflito  , da  duco  : leùio  ,e  leclìto,  da  lego: 
fcripto , e fcriptito  da  /criùo,cc.  S’adopera  il  fecondo; 
ove  il  primo  è d ufo  raro,  o antiquato:  come,/d- 
flito  in  vece  di  facìo:  ventito  in  vece  di  vento  ^ vìHìto 
in  vece  i\viclo\h&reo  ha  folamentc  il  fecondo,  cioè: 
hs,ftto. 

vili.  Agito  ,/undito,  pavito,  quirìto,  loquitor  , fedor, 
fodico,  vellico:  fono  veri  frequentativi  : benché  non 
fi  formino  da’fupini  de’  lor  primitivi.  Vifo  all’oppo- 
flo , benché  fia  dal  fupino  vifum  non  é frequenta  - 
tivo;^  perchè  non  è della  prima  Coniugazione , e non 
fignifica  vedere fpelTo , ma  andare, evenire  a vedere. 

IX.  Il 


IX.  Il  verbo  incoativo  è quello,  che  dinota  rin- 

cominciar delli  cofa.  Egli  lì  forma  dalla  feconda  vo- 
ce del  primitivo  , aggiuntavi  in  fine  la  fillaba  CO. 
Laho labas,  , incominciar  a cadere:  frondeo  y 

fronifs  y fro'ìdefco  y incominciar  a frondeggiare.- 
dormìo  y obdormis  y obdormifco  y incominciar  a dormi- 
re: tremo  y tremis , trermfco  y incominciar  a tremare  . 
E'  verbo  poetico. 

Se  n’  eccettua  hìo , hìas , che  fa  hìfco  , onde  fati/co 
da  fatìm  y c hìfco . Dìfatim  nel  terzo  Libro. 

X.  Pochilfiini  incoativi  derivano  da’  verbi  della 
prima , e pochiffimi  da  quei  della  terza  : niuno  da 
verbi  ,che  finifcono  in  OK  . 

XI.  Alcuni  incoativi  mancano  del  primitivo:  co- 
me, convalefco  , exhorrefco  , extìmejco  , pertìmefco  ; 
poiché  convaleoy  exhorreo  y extimeo  y pertimeo,  non  li 
trovano  negli  Autorevoli. 

XI I.  11  verbo  meditativo  è quello,  che  lignifica 
aver  voglia  di  qualche  cofa.  Si  forma  dal  lupino 
in  U del  primitivo  , aggiuntovi  in  fine  RIO:  come, 
efurio  y da  efu  : coenaturio  , aver  voglia  di  cenare  da 
coenatuA  meditativi  per  lo  più  fon  della  quarta. 

* Lìgurìoyt  fcaturio  non  fono  meditativi  ; perchè 
non  vengono  da  alcun  fupino. 

XIII.  11  verbo  imitativo  è quello,  che  derivando 
da  nome  lignifica  imitazione.  Finifce  in  ISSO:  co- 
me, , imitare  il  padre:  ovv.  in  OR:  come, 
gra-cor y imitare  i greci  negli  fmoderati  conviti. 

XIV.  Specie  d’imitativi  fono  i verbi, che  efprimo- 
no  le  voci  degli  animali  : come  , mugfio  , muggire. 

XV.  11  verbo  diminutivo  è quello  , che  finito  in 
JI.LO,  ha  la  fignificazione  del  fuo  pri.mitivo  colla  giun- 
ta dell’  avverbio  , leggiermente  : come  , Cantillo , 
cantar  leggiermente  : forbillo  , forbir  leggiermente. 
Poto  yfaor  di  regola  produce  il  diminutivo,  be- 
re leggiermente , o a centellini.  I verbi  diminutivi 
fono  di  Icarfo  numero  nella  lingua  Latina. 


XV  t. 
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XV  r.  Certi  verbi,  che  derivati  da’ nomi  fi  chiarrian 
denominativi:  come  frumtnttr provvifione  di 
grano , da  Jrumentum  : lignor , far  legna , da  iignum , 
pabulor^  toraggiare,  da  pabuium. 

VERBI  COMPOSTI. 
i.T  Verbi  comporti  lo  fono,  o da  norne  ; come, 
X belligero:  o da  prepofiiionc : comCt'prettereo  : o 
da  a V verbio  : corr  e , benedico . 

IX.  Talorà  i comporti  mutano  forma:  come,jx/é- 
crflr,  attivo  in  OR  , comportò  da  [acro  , attivo  in  O. 

Iti.  Talorà  mutano  coniugazione;  come,  condo 
della  terza,  comporto  da  DO  della  prima. 

IV.  Talora  mutano  forma,  e coniugazione:  co- 
me, afpernor,  attivo  in  OS  della  prima,  comporto 
da  /perno,  attivo  in  O della  terza. 

V.  Alcuni  fono  comporti  da  femplici  già  iti  in 
difufo  : come , affligo  , confiigo , expedio , impedio , de- 
leo  , repleo  . 

Éd  alcuni  fono  doppiamente  comporti  : come , 
adpromittb  , (Cic.  ) da  ad,  e prò , e mirto  : difconvemo, 
(Oraz.)  da  dir,  e con,  e venio  . 

VI.  Finalmente  alcuni  fon  comporti  da  prepofi- 
zione  latina , e verbo  greco  : come  antecello , da  ante, 
c hello , che  fignifica  carro  (a) . 

DE’  PARTICI?  J. 

I.  T L participio  è an  nome  verbale,  che  lignifica 
* con  difiiniìone  di  tempo,  e ammette  la  cojtrazio~ 
ne  del  verbo  (b) . ri.  Gli 

(a)  Le  parole  compofled'  una  parte  latina,  e d' un  altra 
greca  , oppure  o converte , [i  chiaman  ibride, 

(b)  Il  Sondo  vuole,  che  i participj  non  abbiano  alcu- 
na d'ftindone  di  tempo:  ma  che  la  prendano  dal 
verbo , che  Jla  loro  appofio . A me  pare,  che  ego  fura 
zmzas , /pieghi  tempo  diverfo  da  ego  fuma maturus. 
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Tf.  Gli  accidenti  del  participio  fono  gli  fteiìì  , 
che  quei  del  nome,  aggiuntovi  il  tempo  , che  ha 
comune  col  verbo. 

Tir.  I participi  fon  quattro  : due  attivi  ; cioè,  i.  di 
tempo  prefcntc  che  fimi'ce  in  ANS,  o ENS  , giu- 
fta  la  coniugazione  del  verbo:  come,  amans  do- 
cens:  z.  di  tempo  futuro,  che  fìnifce  in  RUS:co- 
me  amAturus  y dodurus . Due  altri  fon  paffivi,  cioè 
I.  di  tempo  paflato:  come,  amatus,  dadusi  z.  di 
tempo  futuro:  come,  amandusy  doctndus . 

IV.  Quello  in  RC/5,ed  il  padìvodi  tempo  padato 
.nafcono  dal  fupino:  onde  i verbi,  che  fon  privi  del 

fupino,  fon  anche  privi  di  quelli  due  participj . 

V.  Il  verbo  attivo  fuol  avere  tutti  e quattro  ì 
participj.  11  verbo  vero  neutro  ha  foio  i due  paiti- 
cipj  : in  ansy  o ens  y e in  rus:  come,  ardeo,  ardens , 
ar/ftrus:  exfuìoy  exfulanSy  exfulaturus  (a). 

VT.  Ma  placto  produce  placensy  placitusy  placitu- 
rus:  e appreflb  Plauto  etiche  placendus  fb). 

VII.  Mancano  d’ ogni  participio  i verbi  ave  y fai- 
ve  y maio,  coepi , memini , odi,  e fum  co’fuoi  com- 
. Ab(ens  y perens,  pr^fens  fon  feinplici  aggettivi. 

5o/e<? , ha . Plauto  diflc  felens;  onde  infoleas, 

Petronio  dille  dall’antico  verbo:  odio,  e Pii- 

fciano  ci  rapporta  meminens-,  di  che  già  addietro. 

viri.  Il  verbo  attivo  in  OR  ha  i participj  ne’lor 
fignilicati,  come  quei  dell’attivo  in  O:  falvo  il  par- 
ticipio di  tempo  pailato,  che  vi  fuol  fignificarc  atti- 
vamente: aliai  di  rado  paflìvanBentè,come.'  Confejfa 
res.  Cic.  - La  cofa  confeflata. 

IX.  I verbi  attivi  della  terza  , e della  quarta  clalTe 
SI  in  O,  che  in  OR  non  hanno  in  ufo  il  participio 
in  DUS,  perchè  fecondo  la  lor  collruzionc,  lo  vol- 
tano 


(a)  Illae  cum  viris  exfulaturse.  Giujt,  1.  z6.  c.  i. 

(b)  Placenda  dos  quoque  eli.  Ir/».  5,  2.  Ma  io  b 
credo  ìdiotìfmo  comico. 
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tano  nel  J>articipali?  in  DUM:  cortie:  ventendum  efty 
gratulandum  tft . Rivedi  il  Conip.  della  Sintaflì. 

Frutndus,  periclitandus , utendus  , abutendus , po^ 
tiendus y e limili  participj  fon  in  ufo  , perchè 
peridnor  ec.  anticamente  erano  attivi  della  primaClafle. 

X.  1 fegiienti  participj  di  tempo  paflaro  hanno 
d’ordinario  li  fignifi.  azicme  attiva:  ccenatus  ,cìoè,ifui 
coenavit  : tonipiratus  , cioè , t^tii  confpiravtt . Così , fi- 
Jus  ,confifus:]ur.iius  yConjuratus:  ofuSy  exofus,  per  afusi 
pertAiusi  prarhuSy  fcitus  , tacitus  , e qualche  altro. 

XI.  I leguenti  l’hanno  indifferentemente  attiva,  e 
pafliva  : caurnsy  circumipeàiusy  confideratuSy  falfuSypotus. 

xri.  I verbi  veri  imperfonali  non  hannoche  il  par- 
ticipio di  tempo  prefente.  Libens  ylicens. 

Oportet  y manca  pure  di  quello. 

^ ^ Si  trovano:  pigendus  ^ poenttendus , pudendus; 
perchè  i lor  verbi  già  una  volta  erano  pcrfonali. 

Tidet  non  ufa  tidendus  yWC.  ttdens . Perulus'\r\dÀ.cZy 
che  già  fi  dille  t^fus. 

XIII.  I participj  in  DC/if  de’ verbi  della  terza , c della 
quarta  coniugazione  poffono  nella  lor  penultima  lìlla- 
ba  ricevere  I t/  , in  vece  dell’  E : come,  dirundusy  ferì- 
bundus  y ferundus  y experiundus . Its  jure  dtcundo.Cxc. 
1.  Verr.  4.  - Nella  giultizia  da  araminiftrarfi  : nella 
fentenza  da  profferirli . Via  reperiunda . Cic.  4.  Verr.  46. 
- La  via  da  ritrovarli. 

DELLE  PARTI  INDECLINABILI 
DELL’  ORAZIONE. 

Bella  Prepofix.ìone . 

I.  r A prepolìzione  è urta  parola  indeclinabile  , che 
Lv  fi  mette  ìnnanxft  alle  altre  yO  in  compofmioney 
9 in  reggimento , 0 in  ambedue  quefie  cofe . 

In  compofìzione : come,  iìmittoy  licenziare. 

In  reggimento:  covaSy  apud  me  y appreffo  di  me: 
in  cafa  mia  . in  am- 


In  ambedue  quefte  cofe?  come,  antepono,  ante- 
porre : ante  lucer»  , innanii  1’  alba . 

i(.  Della  pr'ina  fpecie  fon  quelle  cinque: 
o AM , Di^  DIS  , RE,  5E,  che  già  notammo  nel 
primo  Libro:  perciò  dette  conipplitive , perchè  non 
lì  trovano  fuor  de’ comporti . 

III.  Della  feconda  \ono  \ adverfus , ergUy  cifra  y 
fecu’.dumy  juxta,  apud,  penes , pone,  cìrcuer , cium, 
ctbfijHe,  forum,  fine,  palam  . 

IV.  Della  terza  lòn  tutte  le  altre. 

V-  C«>»  nella  compofizione  li  muta  in  con;  con- 
duco, conferà.  Ma  ritien  \’  M , c^uando  la  prima  par- 
te del  comporto  comincia  per  B,  o per  P,  o per 
altra  M\  come,  combibo,  bere  infieme:  compello , 
collnngere:  commendo,  lodare,  e rac^omand ire  . 

VI.  ("he  verjut,  ztenut  fi  po'pongano  ,ciò  accade, 
non  per  natura  di  tali  prepolizipni  t_a) , ma  per  certa 
convenienza,  o leggiadria , e perfigura  venuta  in  tal 
confuetudine , che  il  far  altrimenti  larcbbe  difetto,. 


DELL’  AVVERBIO. 


I.T  'Avverbio  è una  parola  indeclinabile  , che  ac- 
n . compagnata  colle  declinabili , ferve  a jpiegarne 
li  circoftanz,e . 

II.  Querte  clrcoftanze,  non  folamente  fon  le  quat- 
tro riferite  nel  primo  Libro:  cioè  di  tempo,  come, 
nunc  legit  : di  luogo , come  , htne  abì't  : di  qualità , 
come  ydiligenter  cavet  : di  quantità  , come  , hisvuit: 
ma  fon  ancora  cerf  altre , che  occorrono  nell’ordi- 
nario parlare,  fpecialraente ; 

p’  afFerm attiene;  come,  cerù  , ita  , etiam  , nimi- 
rum_,  fané,  piane,  profeto.  Di  ne- 


(a)  Proprium  eft  praepofitionis  anteire  cafum  nomi- 
nis;  nam  fi  fecus  fiat,  figura  eft  anaftrophe;  nc- 
que propterca  natura  prapofitionismutatur.  bani^e 
In  Miner.  3,  lif" 


5T 


Di  negazione:  come,  non,  haud,  tniaime,  nequa- 
quAm  , neunquam  , 

Di  dubit.i7,;one  : come,  forfan,  ferjitan  , fertaf- 
(e,  fortajfts. 

D’  evento:  come,  forte , fortuito. 

Di  lomigliania:  come,  gque,  (imilìter,  pariter . 

Di  difTomiglianza  : come,  al'tttr , fecus. 

D’  aggregazione:  come,  ftrnul  , conjuneiìm. 

Di  fèparazionc  : come,  jtparatm,  divfim , feorfuw: 
da  vorjunf,  onde  mai  dice  feorfim. 

Di  diftri»'  uz  one:  come  , Oftiatim-  A porta  per  porta  : 
Inbuttm  - Per  ogni  tribù:  Virit  m - Per  ciafcun 
uomo.  Così:  Oppidatim  in  Gafb.iS.-Di 

città  in  città:  Vtcatint.  Cic.  Pro  iext.  34.  - Di 
contrada  m contrada. 

D’ accrefeimento:  come,  f*pius,  iìutìus. 

Di  diminuzione  : come  , vtx  , pauUaum  , fenjìm, 
Jaltem , f ire. 

D’ clciufione  : come , iumtaxat,  foìummode  , tnn~ 
tummodo , prAterquamqued. 

D’origine:  come  , radic  tus  , fundiius  , divlnìtus  : 
quali  ab  radice  , a fundo , a ùto . Ccelttus  non 
s USÒ  prima  di  Lattanzio. 

Di  profeguimento  fin  ai  fine  come, ufquequo, 
ujqut  donec  .Ta.Ujque  donec  redtent  .Adei  4.  6. 

D’  interrogazione;  come , Num  ? Cur.e  An?  Anneì 

Di  dimolìrazionc:  come,  en,  ecce. 

Pi  giura  »^enro;  come,  mtd.usjidius  , hercle  , meher- 
eie , ecafior , mecafior , poi , , tamiliari  agli 

antichi  Gentili.  .Macon  quella  diftinzione,  che.* 
Mediutfidius , hercle , mehercle , eran  tormuie  di 
giuramento  degli  uomini  .-  eca/ior  ,meca fior  ,erza 
formule  di  giuramento  delle  donne;  poi,  adepol, 
eran  comuni  si  agli  uomini  , che  alle  donne. 
Geli./.  II.  c.  16..  Tali  avverbj  ci  badi,  che 
gl’ intendiamo . 

' III.  Gli  avvctpj , che  derivano  da’  nomi  aggetti- 
vi* • 


r. 


vi,  o da  participj , ammettono  i gradi  di  quefti;  co- 
me tfcrtittr  ,forttus , forti ffime  : dittgenier  ^ d iigenttust 
diliitnti{fime^  ec.  Ed  anche  ammette  i gradi  qualche 
avverbio  non  derivato  da  nome  ; come  ^dtit,d!u~ 
tius , diutijjìme  . prope  , propius  proxìm'e  : ftpe , fépiust 
Jtptjfune.  Il  Linacro,  é il  Sanzio  tengono,  che  non 
iì  dia  avverbio  comparativo. 

DELLA  CONGIUNZIONE. 

I.T  A congiunzione  è una  parola  indecitnahile ^ che 

l_i  ferve  a telìegar  lo  altre  parole , oppure  i [enfi 
dell'  oraz,i»ne  . v.  gr.  Et  copiofe  , tp'  gravi  ter  . Cic. 
Pro  Coeì.  ^«ties  mihi  infidìatus  es^foties  me  defendi. 

1.  In  Cat."  Quante  volte  tu  m’hai  tcfeinlidie,  altret- 
tante io  mi  fon  difefo. 

II.  La  congiunzione  fi  dee  riferire,  o a cofa  an- 
tcccdenteiricntc  detta,  v.gr.  Rari  qutppe  boni.  Giov. 
Sat.  13.  -(Perciocché  rari  fono  i buoni  : o a cofa  da 
fuGeguentementc  dirli,  v.  gr.  Si  iilum  relinquo, 
jindr.  I.  3 - S’io  l’abbandono. 

III.  Le  congiunzioni  fi  difiinguono,  o in  ordine  al 
fignificato,  o in  ordine  alla  collocazione. 

In  ordine  al  fignificato  ftanno  fotto  quelle  fpecie,che 
abbiamo  annoverate  ,cdefempl.ficate nel  primo  Libro 

In  ordine  alla  collocazione  le  facciamo; 

I.  Prepolitivc  ; e quefte  nell’  orazione  fi  metton 
innanzi  all’  altre  parole . Sono  ; ac , atqut  ^at  ^ a/i,  at* 
qui , nam , cum  . 

z.  Pofpofitive  ; e quefte  nell’  orazione  fi  metton 
dopo  qualche  parola. Sono:  autem  tverot  enimy quo- 
que ^ qutdtm  : ne , qua , t/e , in  cambio  di  4» , e?' , vel . 

3.  Medie,  o fia  indifferenti  , e quefte  ned'  orazio- 
ne poffono  ad  arbitrio  mettcrfi  innanzi  , o metterli 
dopo . Sono.'  etenim , eqmdem , quippe , namque  tfiqui- 
deWf  ergOjitaqucj  tgttur.  Ma  ttaqne  meglio  innanzi: 
ìgitur  meglio  dopo . 


Digitized  by  Google 


314 


A V V E K T 1 M E-N  T O. 

Le  due  congiunzioni  enim , e vero  fi  trovano  da 
Plauto  collocate  nel  principio.  Eaim  me  nommat. 
Trin.  5.  z.  Enim  non  ibis . Perl.  z.  z.  Vero  vincam. 
Moft.  I.  z.  Vero  fin  fignificato  di  rifpofta  affermativa 
elegantemente  fi  collocò  in  principio  da  Cicerone, 
Vero,  mea  pueiia.  De  Div.  i.  46.  - Si  mia  fancmlìa. 
Vero  ,tn<iuam  t Brute,  De  cl.  Orar. -bì,  dicono  Bruto. 


DELL’  INTERIEZIONE. 

t 

i.’r  Interiezione  è una  voce  indeclinabile  , che  s'  tn~ 
I . ferifce  nell'  orauone  , per  efprimere  qualche  af- 
fetto. v.  gr.  Paptl  che  efprime  maravigua.  F<e  ! che 
clprune  timore,  o fdegno  con  minaccia. 

1 1 . Vi  fono  due  fpecie  d’ interiezioni  : 1’  una  è pro- 
pria , come  ne  precedenti  elempj  : l’altra  è impro- 
pria, come  fon  quefe  voci,  colle  quali  .s’efpriniono 
paura  , do  ore  , e limili . ' 

iir.  L’interiezione  propria  non  può  competere 
alle  beftie;  perchè  contiene  il  fuo  formale  lignificato: 
e talora  fta  in  foggia  di  nome , e fa  bintalìi . v.  gr. 
V*  vi6hs.  Liv.  cioè,  va  eji  vichs , Onde  quefta  è 
vera  parola . 

IV.  L’  interiezione  impropria  non  è vera  parola; 
perchè  non  ha,  le  non  materiale  lignificato,  e non 
fab  nta£B,nemmcn  d’accompagnamento,  v.  gr.  Ah, 
ohi  onde  quefta  può  competere  anche  alle  beftie. 

• *■  Forfè  il  Sanzio  non  rifletté  a tal  diftinzione; 
|5crciò  tonfale  una  fpecie  d’ interiezione  coll’ altra. 


fine  del  Secondo  Libro, 
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DELLA 

GRAMATICA  LATINA 

LIBRO  TERZO, 

che  contiene 

LA  SINTASSI  REGOLARE 
MAGGIORE. 
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DELLA  SINTASSI 

REGOLARE. 


Le  tre  fpecie  della  Sintaffi  Regolare  , cioè  di  , 
Concordanz.a  y di  Reg»\minto  y e di  Accotnpa- 
gnamenfo'.  già  fi  fon  definite  nei  primo  Libro; 
dove  anche  ( fuorché  dell’  ultima)  jerf  è trattato-in 
compendio  pe’  principianti  . Ora  qui  ne  tratteremo- 
di  tutte  e tre  con  particolari  Ollervr.zioni  per  li  già 
avanzati  ; e ciò  fempre  in  conformità  delle  Maflime; 
che  or  or  ci  faremo  a fpiegare. 


DELLA  SINTASSI  DI  CONCORDANZA. 

La  Sintaffi  di  Concordanza  riguarda  folo  le  parti  de- 
clinabili deir  orazione;  perchè  folo  quelle  hanTa 
capacità  di  livellarfi  fra  loro  negli  ftefli  accidenti . 

Se  talora  riguarda  qualche  parte  indeclinabile  ,con- 
vien , che  tal  parte  ftia  a foggia  di  declinabile  : come, 
Crasìftud  (Marz.  ).  Ove  l’ avverbio  in  quello  luo- 
go fta  a foggia  di  nome. 

* Il  collocare  a foggia  di  declinabili  le  pani  inde- 
clinabili deir  orazione  non  è cosi  frequente  appreflb 
i Latini  ,come  appreffo  gl’  Italiani,  che  dicono  nell’ 
ordinario  parlare;  In  quajìo  mentre',  il  Jofj>irato  quan-^ 
de:  ogni  dove:  un  hi  »ò,ec. 

La  Sintallì  di  Concordanza -infegna  a combinare 
proporzipnatameute  generi  con  generi,  cali  con  cali, 
numeri  con  numeri , peripne  con  perlonc . 

ETeguite  tali  combinazioni,  eia  relU  compiuta. 


Xi  ' ■ ’ OSSERt 
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OSSERVAZIONI 
Stpra  it  Maffìme  Generali 

Appartenenti  alla  SintalD  di  Concordanza . 


Gm  Orazione  Gyawaticale  dee 
contener  nome , e ^erbo  . 


Nome , e verbo  fon , come  il  corpo , e l’ anima  del 
parlare  Dice  Quintiliano,  che  ne’  verbi  fta  la  forza , 
(cioè la  forma) del  dilcorfo,c  ne’ nomi  la  materia  (a)  i 
Ma  con  maggior  autorità  Platone  afferma  , che  non 
^ può  formare  orazione  con  foli  pomi  lenza  verbi, 
pè  eoa  Ioli  verbi  fenza  nomi  (b) . 

II.  ^el  de  due  , che  ni  manca  ^ wi 

Ji  ha  a fottintendere  . 

Hanno  sì  neceflaria  conpelSone  fra  loro  le  pre- 
fate  due  primarie  parti , che  non  fi  può  dar  orazio- 
ne gramaticale  , dove  una  d'  efle  manchi,  e almcn 
non  fifottintenda.  Edeficndoqucfta  lanatura  del  par- 
lare; ne  viene,  che  ciò  in  tutte  le  lingue  s'avvera. 

Ne’ verbi  finiti  accade, che  fpeflò  udiamo:  dnitur^ 
fertur  ^ feditur  t curritur  ^ ec  ma  vagliono  : res  dici^ 
tur^fertur',  ftjjte  fedetur  ; curfus  fwrW/ar  ; al  che  con- 
iente ancora  Prifeiano  1. 18  Eie  ne’  participj  s’ ufa  in  ge- 
nere neutro:  diClum  efi,  dietndum  tfi  : jeffum.  efi^jt’- 

dendum 


(a)  In  verbis  vis  eft  fermonis,  ut  in  norainibus  ma- 
teria; quia  alterum  cH  , quod  loquimur,  alteruro, 
de  quo  loquimur.  i.  cap.  4. 

(b)  Ex  folis  nominibus  invìcem  prolatis  pratio  num- 
quain  eflScitur;  ncque  rurfus  ex  folis  vcrbis  fin? 
jjumiBib  US . piat.  in  Dii^]l.  De  co , quod  cft . 


deadun  efi:  in  quefti  per  adottata  maniera  F.braica, 
c Greca  ,vi  fi  fotiintcnde  il  prefcntc  dell’ infinito  del 
mcdtfimo  verbo  ; attefochè  tal  infinito  non  è al- 
tro, che  un  nome  verbale.  Sanz.  /'ccade  ancora, 
che  udijn  o , ajHiìt  ,ferunt^  narrant , e limili  : ove 
chiara  cofa  è , die  vi  lì  dee  fottintendere  : homines, 
geates , hiftorit  , ec. 

Cosi:  Oportet , ut  nos  eamus:  vale;  hoc  pragma^ 
hoc  negotium  o por tet , do^  , ut  nos  eamus. 

E vedi  l’inganno  di  coloro  , che  fuppongono  darli 
verbi , che  abbiano  il  genitivo  in  vece  del  nominati- 
vo di  concordia:  tedet  melaboris:  poenitet  culpa.  Chi 
non  vede  , che  in  quelli  , e fimili  efempj  fi  ce- 
la, o il  homimtivo  di  cognazione  ; tadium  lahorìs^ 
poenittntta  culpa,  o il  rtominitivo  caufa  , o qualche 
pronome  alla  greca  ? v.  gr.  Hoc  lahoris  tadet  dei  cui- 
pa  poenitet  me  ; quafi  , hcx  pragrha  lakoris , id  pragma 
culpa . 

Ne’  verbi  infiniti  in  cofiriizione  latina,  fottinten- 
divi  a proporzione  l’ accufativo , qua’ora  vi  manca. 
V gr.  Ego  videor  videro  ,doè  ,me  videre.  Antomus  vi- 
detur  di/cere  , cioè , tofum  , ovv.  eum  dijeere . Ego  put0 
[pero  ifujptcor  , fof-e , cioè,  hanc  ,illam  rem  foro. 

Sta  per  lo  pili  celato  il  verbo  ne’ motti  delle  mo- 
nete , delle  lapide , ec . Perefempio . Sylla  Dióìator. 
Tr'iumphUs  Au^ufii . Spes  Publica  . EortunaRedux:  cioèj 
^iif.oVv  ha:  imagìne  exprtmitur  Sylla  DÌ6lator\  Trium- 
phus  AugUdi , ec.  Così  : Stnatus  , Populufque  R.  Li- 
bertati  (a) , cioè  idem  harte  dedicavit, 

E Ita  generalmente  celato  ne’ titoli  de’ libri,  e 
de’  lot  capi , e in  cofe  fimili . Per  efempio.  M.  Tullii 
Ciceronis  Epiftola . Puh.  Tereniii  Comxdia;  cioè;  In 
hoc  libro  continentur  Epiftola  Ciceronis.  Ha  funi  Co- 
maedia  Terèntiii  ^ 


(z)  Antica  Inscrizione  , che  ftavd  affifta  in  Roma  falla 
facciata  del  Tempio  della  Libertà.  Gr«/, Infcript, 
Ahtiq.ii./».  iC, 
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* Ne’  motti  degli  Emblemi  , de’  Simboli  Eroic; , 
delle  Impreie,  e di  cofc  limili  , vi  fi  fuol  tacere,  ora 
il  nome:  comc'.Kon  tran  fgrediiur  [^2l)  :C\oèy  fol  fines  fuot: 
ora  il  verbo:  come;  Nulla  (juits  intus  (b)  : cioè,  da- 
tur  : ora  1’  un  , e 1’  altro  (di  che  nella  lèguente  Maf- 
fima)  : come  : Frujlra  (c)  : cioè,  vos  me  oj>pugnatis . 

IH.  Se  mancano  tutti  e due , ^jì 
Ji  hamio  a fottintendere  tutti  e due  . 

Anche  fuor  de’ motti  fpefib  manca  all’orazione  sì 
il  no'iie  , che  il  verbo  : coinè,  quando  io  interrogo 
con  fcmplice avverbio  . Per  efempio.  Vbìnam^  ove 
li  fottintende  nos  jumus , vos  degitis:  o cofa  fiinile: 
oppure  q^aìido  rifpondo  a qualche  interrogazione 
pur  con  avverbio.  Per  elempio  \ Utinam  : ove  fi  fot- 
timende:  itarts  ^ffet:  o altro  nome  , e altro  vetiio 
convenevole.  M...Cujt4m  pecus  f an  Melibaei  ? D.  Non. 
Virg. /ifi.  3.  Ove  nell’ interrogazione  fi  fottintende 
bensì  fo’amente , eft:  ma  nella  rifpofta  quel , non , vaie  , 
come  fefidicefie  ; Hoc  pecus  nenefi pecus  Melibcet, 

Quando  l’orazione  contiene  foltanto  qualche  cafo 
obUiquo  s’intende,  che  parimente  le  manchi  e no- 
me, e verbo:  perchè  il  cafo  obbliquo  (fuorché  l’ac- 
cufativo  nell’ infinito!  non  è nè  quello  di  neceffità 
per  compimento  dell’ orazione  , nè  quello  di  con- 
tordi.i  con  elio  verbo.  E però  s’io  t’interrogo.  Un- 
de  venìsì  e tu  mi  rifpondi:  Ab  urbt'.'m  tal  rifpofta 
mancano  nome,  e verbo,!  quali  farebberj : venia. 

Nt* * frontifpizj  delle  lettere  fi  tace  nome,  e verbo 
(poiché  i nomi  , che  vi  fi  efprimono  fon  tutti  in 

obbli- 


(aì  Motto  d’ tmprefa  di  Torquato  Tuffo  , in  cui  rap- 
prefentava  il  fole  nella  fajcta  del  Zodiaco. 

(b)  Motto  ajfìjfo  dal  Rancati  ad  un  Orologio  a ruoto. 

(c)  Motto  d' tmprefa  degli  Accademici  dt  Viterbo,  i» 

• cuiji  rapprtjenta  una  Piramide  combattuta  da'veati. 


obbliquo  ) : Onde  fcrivendo  tu  .•  Al  Sig.  N,  N.  mi 
fai  lotti  !itcndere  : Quella  lettera  è dirizzata  , fi 
manda,  ec, 

IV.  Talora  m infinito  Jla  in  luogo 
del  nome , 

Proprietà  è quella  di  raoltiffimi  verbi,  portar  l’in- 
finito per  bafe,  o lìa  per  nominativo  : e ciò  non  fo- 
le m tempo  prefente,  come;  Dutre  pudehit.  Cic.  Ad 
^Fr  I.  i.-Mi  metterà  vergogna  il  dire:  ma  ancora 
in  tempo  paff.to  : come,  S-enfifje  pcemuìt . Cic.  Acad.^ 
-Mi  fon  pentito  d'eflere  fiato  di  tal  lentimcnio. 

L’ ufo  dell’  infinito  in  luogo  del  nome , ed  in  concor- 
dia col  verbo, ha  latto  credere,  che  alcuni  verbi iìano 
imperfonali . 

V.  Ogni  nome  aggetti^  ha  fempre' 
il  fuo  jofiantlvo  y o ^fpreffo  ^ o fot- 
tintefo , col  qual  e concorda  . 

L’aggettivo  è nome  d’accoppiamento,  e che  s’ ag- 
giunge; perciò  detto  anche  aggiunto . Se  egli  non 
avelie  il  follanti vo,o  efpreffo,  o lottintefo  , farebbe 
aggiunto  al  nulla . 

L’aggettivo  quando  non  ha  dal  fenfo  alcun  indi- 
viduai follanti vo,  allora  ne  porta  fottintefo  uno  di 
quelli  : negotium^  officium , opus  ^ o il  greco  pragma» 
perciò  fi  colloca  in  genere  neutro;  per  efempio : 
tft  : neceffarium  efi  , 

In  italiano  gli  aggettivi  fpello  fi  collocan  in  ge- 
nere femminino;  perchè  vi  fi  luol  fottintendere il  fo- 
llanti vo  co[a.  Per  efempio.  Tu  me  l’hai  fasta.  Et 
la  /a  tutta  .Voi  me  la  pagherete. 

X 4 VI.  / 
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• VI.  I pronomi y e tparticipj  in  ragione 
di  concordanza  fon  ‘veri  nomi . 

I pronomi , e i participj , in  cafo  nominativo  , fon 
obbligati  alla  medefiraa  concordia  col  verbo  finito, 
come  i foftantivi  ; e a proporzione  in  accufarivo  col 
verbo  infinito  . Talché  , dato  , che  poteflero  ftarc 
fcnza  loftanti  vo , pur  non  potrebbero  nelle  prefate  poli- 
ture dar  fenza  verbo.  Perciò  s’è  detto,  che  i prò- 
nomiy  e ì participj  in  ragione  di.concordanza  fon  veri 
nomii  cioè  in  ragione  di  concordanza  col  verbo. 

Vii.  1 nomi  numerali , i pronomi  ^ e 
ì participj  in  ragione  di  concordanza^ 
Jon  ‘veri  nomi  aggetti‘vi . 

, Quefta  Màflima  fi  riferifee  alla  V.  c riguarda  la 
concordia , non  già  col  verbo,  ma  col  nome  foftan- 
tivo . Noi  qui  dunque  dicendo , che  i pronomi , e i 
participj  fon  veri  nomi  aggettivi , intendiamo  addi- 
tare, che  in  tanto  concordano  col  foftantivo  in  ge- 
nere, numero,  e calo,  in  quanto  fijriconofcono  per 
aggettivi . 

V’ apponemmo i nomi  numerali,  acciocché i prin- 
cipianti capiffero,  che  tali  nomi,  benché  la  maggior 
parte  d’una  fola  voce  (intendi  degli affoluti), come, 
quinque  f fex  f decem:  pure  in  efl'a  concordano  col 
lòftantivo  in  genere,  numero,  e cafo. 

Vili.  Sum  è ‘verbo  £ unione  i Onde 
0 efprejfoy  o fottintefo  ^ fa  fempre  con- 
cordare  nome  con  nome . Così  Fio  ; 
e così  pure  Exfifto  , Exfto , ed  Èva- 


ió  y quando  contengono  la  Jtgnifica- 
vdone  dì  fum . 

Sum  importi  Tempre  concordanti  di  nome;  ma 
propriamente  di  nome  foftantivo  con  altro  foftantivo. 
Sicché  dicendoli  : Marceliusefi  nobilìs:  vili  fottin- 
tende  home . Roma  eft  ampia', \\  lì  loltintende  urbSi 
Vtgìnti  homtnts  futtt  interfeeii  ì \ak  in  orazione  inte- 
ra : Vìgìntì  hemtnes  funt  homines  interfecli . 

AiriftelTa  maniera  dicendoli:  Ju  ts  totus  Cafarìs^ 
vi  fi  dovrà  fottintendere : Tu  es  homo  totus  amuusy 
necejfanus  , [erius  Cafaris. 

Fio,  exjifto , txfloy  evado,,  quando  contengono  la  Tigni-* 
ficazione  di  fumane  veftono  anche  la  coftruzione. 
v.gr.  Ego  fio  doblus , exjifto  fanus  iCC. 

Quella  con  cordia  di  nominativo  innanzi,  e dopo 
compete  a tutti  quei  verbi , appreffo  de’quali  puòTuc- 
ceder  T intelligenza  d’  efib  verbo  Sum  . Per  cTem- 
pio.  Ego  doceo  fedens-.Tu  legis  ambulans:  cioè  Ego, 
qui  fum  fedens , doceo  ; Tu  qui  es  ambulans  , legis . 
Grazi* . Poeta  falutor  : In  Art.  Poet.  cioè  òalutors 
ficut  ìs  {homo) , qui  eft  Poeta. 

OSSERVAZIONI 
Sopra  la  prima  Sintajft  di  Concordanza 
che  ì quella  di  nome  con  nome. 

i.t  L nome  Toftantivo  accoppiato  con  altro Toftan- 
1 rivo  fa  continuazione  di  calo  , quando  porta 
TottinteTo  il  verbo  Sum.  v.  gr.  Hortenfius  lumen, o* 
ornamentum  keipublic*  : cioè  : qui  eft  lumen , ec. 

Ma  quando  i cali  ; Tono  obbliqui,pare,  che  non  v’  ab- 
bia luogo  quella  TuppoTizione  del  verbo  Sum.  Im- 
perocché s’ io  dico  : Lego  Virgilium  ,fummum  Poetam  : 
non  poflb  Tottintcndervi , qui  eft . Lo  Scioppio  per 
toglier  via  la  difficoltà  y vi  fottintende  : tnt , enm , par- 
ticipio 


Di.  - 


ticipio  del  verbo  Sùm  , che  da  motti  vien  arameli 
fo,  perchè  approvato  da  Quintiliano  (a). 

Comunquelia.  il  nome  loftantivo  accoppiato  con 
altro  foftaniivo  di  diverlo  genere,  e numero,  non 
glieli  può  mutare.  E la  ragione  è,  perche  <i  fi  fot- 
tin tende  il  verbo  il  quale  ha  benSila  proprie- 
tà d’umr  cali,  naa  non  già  quella  d’unir  generi , e 
numeri . 

II.  li  nominativo,  ed  il  vocativo  alle  volte  fi  fe- 
cero concordare,  forie  per  la  vicinanza,  ed  amiftà, 
che  hanno  fra  la  loro . jludt  tu  Populus  Albanus . 
Liv.  ttb.  I.  f.  3. -Odi  tu  Popolo  Albano . òalx/f  pnmus 
omnìutn  Parens  Patria  appellate  {h)  Plin.  7.C.  30. 
-lo  laluto  , io  riveril'co  te,  che  folti  pel  primo 
appellato  Padre  d^elIa  Patria  . Collruzionc  , che  è 
bene  Papere, ma  non  è bene  imitare , si  perchè  è rara» 
sì  perchè  contiene  dell’ arca ilìno  (c). 

V iir.  Quindo  troviamo:  Duo  millia  capti:  trite 
minia  cttft  (d) . Quel  duo  , quel  tna  minia  non  li 
crediam  già  nominativi  .•  ma  nconolciamoli  àccu- 
fativi  retti  dall  occulta  prepofizione  .<4^  . E a quel 
^ptif  o «yJ , doboiara  fottintcndervi  homiaes , ovv^ 
milttes , o altro  fimile  foftantivo  col  verbo  òum  ; 
Onde  quello  fenfo  : ex  Romanis  duo  milita  capti  , 
tria  milita' refi  f in  orazione  intera  fi  renderà  . ex 
Romanis  hommtbus  , homines  , ovv.  miiites  ad  duo 
millia  capti , ad  irta,  millia  ca/s  fuat  - Dalla  parte 

de.  Ro- 


(a)  Multa  ex  Grjcco  formata  nova,  ac  plurima  a 
• Sergio  Flavio  , quorum  dura  quaedam  vider.rur, 

ut  ens,  & eflentia  , quae  cur  tantopere  afperne- 
. mur  non  video.  Lib.  8.  c.  3. 

(b)  Parla  quivi  Plinio  di  Cicerone. 

(c)  Arcai  fmo  vai  ^ maniera  di  parlare  yO  antiquata 
- ita  in  dijujo , Se  ne  tratterà  nel  quarto  Libro . 

(d)  Son  frequenti  tali  formule  negli  Storici  ^ fpecialmen-^ 
s te  ift  Livio,  ed  in  Curato . 
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de’  Romani  circa  duemila  uomini  , o foldati  furon 
fatti  prigionieri  , circa  tremila  furon  ucoifi. 

IV  Due  , o più  nomi  follanti  vi  Angolari  di  cofe 
inanimate  poffono  concordare  coll’ agg:-trivo  in  plu- 
rale neutro,  per  ragion, che  vi  fi  rottintende»f?(j/,-4, 
ovv.il  greco  pragmata . Per  eJempio.  Lahor  ^ ò'Jiu- 
dium  laudabiiìa  : Pax  , o"  qw.es  dulcia  . Così  Livio  : 
Ira,c^  avaritia  imperio  pottntiora  erant  .lib.-gq.c.'gx. 
-Lo  fdegno  , e 1’  avarizia  (de’foldati)  prevalevano 
al  comando  (de’ Capitani). 

V.  Anche  in  Angolare  il  nome  negotium,  o il  greco 
pragma  , benché  occulti  fan  fenfo  di  concordia  con 
im  nome  aggettivo  , che  par  dovrebbe  concordare 
con  efpreffovi  foltantivo.  Ma  tal  maniera  è propria 
del  verfo  i Trifie  lupus  ftabulis . . .Duke  fatis  humor , 
Virg.  Ecl.  t.  cioè  ir'.dii  negotium  e(l  lupus  fiaiulis: 
dulce  negotium  eft  humor  fatis  (a’  feminati).  Varìum^ 
^mutabile  femotr f (emina  . Virg.  ^n.  4 E non  è già 
cofa  firana  il  fottintenderc  a certi  fenfi  quefto  nome 
ntgotiut/r,  quando  il  inedefimo  Cicerone  in  fonuglianti 
figriificati  l’usò  efpre (Tarn ente . magnum  efi 

navigare. _ Att.  5 ri.  - E’ un  grande  impaccio  , una 
gravofa  faccenda  il  navigare. 

VI  II  relativo  <]f«i , qut  quod^  come  vero  agget- 
tivo, dee  concordare anch’ eflTo  col  foftantivo  in  ge- 
nere , numero,  e cafo  ; ogni  volta  che  ftia  pollo 
innanzi  al  medefimo  lodanti vo  , come  ; qui  locusy 
qui  dtes  : qu<  verba . Che  fe  vi  darà  podo  dopo , 
concorderà V vi  in  genere  , e in  numero  ; ma  non 
avra  obbligo  di  concordarvi  in  cafo  ; perchè  non  fi 
riferirà  al  medefimo  verbo  . E fe  talora  vi  con- 
cordò, ciò  fu  per  grecifmo  : come:  Urbem  , quam 
fi-itu),  vejlra  ed  . Virg.  JEntid.  i.  - La  città  , ch’io 
fondo,  è vodra. 


OSSER- 


OSSERVA 

Sopra  la  feconda  SintaJJì  di  Concordanza  ^ 
che  > quella  dì  nome  con  verbo . 

t.T  A Sintaffi  di  Concòrdània  di  tiotne  con  ver- 

JL.  bo  s’intende,  còme  già  dicemmo,  del  nomi- 
nativo, fc  il  verbo  è finito:  dell’  accUfativb  , fe  il 
Verbo  è infinito  . 

li.  11  verbo  kuih  iiferito  a dufc  homi  di  vàrio 
numero  concorda  con  quello  , cbe  è la  bafe.dcll’ 
Orazione.  Offa  /«»/ . Ovid. Afer. 3. - Leofla  di- 
vengono pietra  . tanguis  erant  lacrymt . Lucan  Uh.  9. 
-Sangue  eraho  le  lagnine. 

Ili.  Alle  volte  concorda  col  pm  vicinò.  Ahìan~ 
tium  ira  amotis  inttgratio  eft . Ter  yindr.-^  3.  - Gli 
fdegni  degli  an  ahti  rinnovazione  è dell’ amore  [cioè 
fono].Ow»?4  pontus  erat  . Óvid.  Metam.  t.  - Ogni 
cola  era  mate.  Dos  e fi  uocnrid  Utes.  Ovid.  De  Art. 
jrfw.z.-Dote  è della  moglie  le  liti. 

IV.  Il  nome  collettivo  apprello  gli  Oratori  d’ordi- 
nario concorda  col  verbo  in  numero  Angolare,  co- 
tne:Nihil  cohors  ynihil  tarma  decerpit  ,C\c. Pro  Mare.-^. 
-Niente  s’aflume(di  queftalodc)  là  fanteria, diente 
la  cavalleria. 

AppreflTo  gli  Storici,  e i Poeti  frequentemente  in 
plurale  . Locros omnis  multitudo aheunt  Liv.  Uh.  14.  c 3. 
-Tutta  la  moltitudine  vanno  a Locro  (a),  p.^rs 
epulis  onerant  menfas . Virg.  Georg,  lib,/^  *Una  parte 
cancan  le  menfe  di  cibi. 

Ovidio  aflTai  ftranamente  fece  cOnCotdàre  il  me- 
defimo  nome  collettivo,  prima  con  un  verbo  in  fin- 
golare,  e poi  fubito  con  un  altro  in  plurale.  Arde-  | 
Jcit  vulgus  in  iras , telaque  confuiunt . Metam.  - Ar- 
de il  volgo  di  fdegno  , e lanciano  dardi.  ’ . 

V.  Quel-  1 

I 

(a)  Locro  fa  città  ài  Calabria  t fidili  cui  rovine  /?  fab- 
bricò poi  Cera  fi. 
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V.  Quelle  maniere:  ^afìamus  omnis  tfRoma  bea- 
tHtn  Om.l.  r Epift.  i6. -Tutta  Roma  ti  predichiamo 
per  beato  . Aptntt  aliqms  aóiutum  qjiium  . Ter. 

4 4.  - Aprite  qualcheduno  tantofto  l’ufc/o:  e 
le  altre  rimili^  appartengono  alla  Sintaffi  Figurata, 
della  quale  nel  quarto  Libro. 

DRLLA  sintassi  DI  REGGIMENTO. 

IA  Sintaffi di  Reggimento  lì  conofee  dall’appoggio, 
che  ha  un  calo  a qualche  parte  d'  orazione. 

1 cali  , che  han  bifogno  d’  appoggio  fono  , come 
altrove  fi  dilTe,  quelli  tre  ; genitivo  , accufativo  , ed 
ablativo.  Gli  altri  tre  poflbno  efier  cafi  di  concordia, 
ma  non  giammai  cafi  appoggiati,  o fia  retti  da  alcu- 
na parte  d’orazione . 

La  SintaflS  di  Reggimento  fi  chiama  anche  tranfiti- 
va  ; perchè  in  certa  maniera  la  parola  reggente  palla 
a lervir  di  foftegno  alla  parola  retta  , la  quale  confi- 
ile  foltanto  ne’ tre  menzionati  cafi  . 

Quindi  è,  che  il  genitivo  , 1’  accufativo  (fuorché 
quello  di  concordia  coll’ infinito  ) , c 1’  ablativo  non 
fulìiftono  mai  da  per  fe  nell’orazione  : ma  richiedon 
fempre  qualche  afira  parte,  che,o  efprefla,  o fottin- 
tefa  li  regga.  Se  vi  Ila  efprelTa  ; 1’  orazione  in  quella 
circoilanza  è intera  ; (e  vi  Ila  fottintefa  ; i’  orazione  è 
manca nte,c  figurata, 

Sicché  qualora  incoptreremo  negli  Scrittori  un  ge-f 
nitivo,  un  accufativo,  un  ablativo;  farà  ulfizio  del 
Gramatico  afièghare  da  qual  parte  4’or^^'onetali  ca- 
li fian  retti.  N’eccettuo  fempre  l' accufativo  dell’in- 
finito, che  è cafo  d’unione. 

Le  partì  dell’orazione,  che  fan  uffizio  di  reggere 
fono  : il  nome  follanti vo, il  verbo,  e la  prepofizione. 
pi  qualche  avverbio  in  ragion  di  reggimento  li  pat- 
ii:!^ a fuo  luogo . , . 

OSSER-: 

4 
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OSSERVAZIONI 

« 

Sopra  le  Majftme  Centrali 
Appartenenti  alla  Sintaffi  di  Reggimento. 

l,  JT  L nomìnatìijo  voti  è mai  ret- 
to  ^ perocché  egli  è c afe  di  me- 
ra concordanza  col  q;erho , e fa  la 
hafe  all  orazione . 

Il  nominativo  appartiene  alla  Sintaffi  precedente. 
Egli  è ii  vero  nome , da  cui  cadono  quei , che  perciò 
chiamiam  cafi. 

IL  11  genitivo  in  SintaJJi  latina  è 
retto  da  nome  fof  antico  y o efprejfh  y 
0 fottintefo  'y  talora  da  /gualche  avTjer- 
hio,  che  flia  in  luogo  di  foflantivn. 

Da  quella  feconda  Maffima  fi  ritrae  , che  il  geni- 
tivo non  è mai  retto  da  nome  aggettivo,  nè  da  pro- 
nome, nè  da  participio,  nè  da  verbo,  anzi  nemme- 
no dalla  prepofizione  tenus:  nè  da  avverbj  ; fuorché 
da  alcuni  pochi  , quando  ftannopofti  a guila  di  nomi 
foll.mti<ri.  Per  eleni  pio:  Uhiq^e  terrarum:  tninim'è 
gentium  . Intorno  a che  vedrai  poi  la  Sintaffi  degli 
avverbj. 

Falfo  è pertanto  , che  i verbi  : egeo , indigeo  , mi~ 
fereor  j oblivi feor  ^ recor dor  , 'remini feor  ^ec.  reggano  il 
genitivo;  Fgeo  ,indigeo  hujus  re  y cioè  ezejtatemy  ovf, 
$pem,  Mijertor  tuifCiob  mifenam , Oblfvi/eor , recor- 

dtft 
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Jor  ,rem!nìfcor  confiUorum,  c\oc  memor'um  . Purritii, 
metnoriam  recor  dati  u ttmam  . Cic.  Pro  Arch.  i.  - Ri- 
chiamnnni  alla  memoria  l’ ultima  puerizia.  Di  molti 
fimili  genitivi  avremo  a trattarne  più  lotto. 

Tuttociò  del  genitivo  in  Siniaflì  latina.  Imperoc- 
ché per  ^inra(^ì  greca  può  quello  caib  efler  retto 
dalle  prepofizioni - ab)-Ek  ex-\  Pert  (^de y.  oà 
anche  dii.’ , che  fignifica  : cauja.  Onde  molti 
nomi  aggettivi,  c molti  verbi,  che  comunemente  lì 
crede  reggano  il  genitivo,  non  lo  reggono  elC,  ma 
lo  reggono  per  greciimo  le  prefate  fottintelé  voci. 
Di  tal  reggimento  più  fotte,  e nella  Sintaflj  Irre- 
golare . 

*Quì  foggiungo,  che  alle  volte  un  nome  foftan- 
tivo  regge  due  genitivi  difcontinuati  , o vogliam 
dire  con  reggimento  à\v  exio  \ come  .Habetìs  ciarijp-* 
moruìTJ  uirorum  interpreiationem  juris , ac  foedtrum. 
Cic.  prò  Bitlb.  Z3.  - Avete  l’interpretazione  del  di- 
ritto, e deir  alleanze  , fatta  da  Soggetti  chiariflimi 
Conjul  es  defignatus  -rbttate  Reipubltct.  virorum  ta- 
lium . Fam  10.3.  - Sei  flato  creato  confole  in  una 
fomma  Icailezza  della  Repubblica  d’uomini  tali.  • 

111.  Il  datilo  è cajo  d accomfa^a- 
merito . Ninna  parte  d'  orazio7ie  lo 
regge  ^ ma  s'  aff'à  a tutte . In  Sin- 
tajji  Regolare  non  s*  adopera,  fe  non 
che  per  Jignificare  comodo , o incor 
modo , colà  favorevole , o colà  av- 
verfa  5 oppnr  (emplice  acqui  Ilo  . 

11  dativo  è mero  cafo  del  fenfo,  voglio  dire,ché 
^ovun^ue  in  fenfo  addita  qualcheduna  delle  prefate  co- 


le,  egli  v’ha  luogo.  Ed  è maniera  tan^o  latina  que- 
fta:  Dote  mihi  hunc  ptterum  litteras:  quanto  queft’ al- 
tra: Trado  libi  hunc  pueram  àocendum  litteras.  Ma 
per  Sintalfi  Figurata  può  cambiarli  in  dativo  qualche 
cafo  , che  altrimenti  larebbe  di  prepolizione  ; co- 
me.wj/Ai,  Q\c..  Pro  Marc.  i.  in  vecedi 
a me.lt  clamor  calo . Virg.  5.  in  vece  di  ad  calum . 

IV.  L! accufati  vo  è retto  ^ o da 

lo  , 0 da  nome  merlale , o da  pre- 
pofixione , Jìa  ejprefa , Jìa  fottintefa  . 
Altrimenti  è cafo  di  concordanza  coll' 
infinito , 

Quelle  fono  le  tre  l^ecie  di  Sintaffi  dell’  ac- 
culativo.  Quando  egli  non  è retto  da  verbo,  oda 
nome  verbale  , e non  è cafo  dell’infinito;  tu  trove- 
rai fempre,che  qqalche  prepofizionc,  o efprelTa,o 
fottintefa  lo  regge. 

L’ accufativo  della  prepofizione  appartiene  ad  una 
Sintaffi  diverfa  da  quella  di  reggimento  del  verbo. 
Ed  ogni  verbo  può  avere  la  compagnia  d’  uno  , o 
di  più  accufativi  retti  da  prepofizioni,o  efprefle,o  ta- 
cite , come  meglio  per  confuetudine , o per  dolcezza 
gli  fi  confanno , Di  che  fulla  fine  di  quello  Libro . 

V.  Il  ^vocativo  è cafo  indipendente^ 
ed  affoluto. 

Il  vocativo  ferapre  Ha  da  per  fe.  Ha  talvolta  la  com- 
pagnia ài  qualche  interiezione  , come:  O Deus  . Prok 
fupe'il  Heuspueri’.  ma  niuna  d’eflelo  regge.  Ogni 
orazione  dee  neceflariamcnte  aver , o efpreffo , o ta- 
cito , il  fuo  vocativo;  perchè  [comet  altrove  s’è 
fletto]  chiparla  (fe  non  farnetica),  a qualcheduno  parla. 


331 


VI.  L ablativo  è fempre  retto  da 
qualche  prepojìzione , o efpreffa\  o fot-^^ 


tinteja  . 


Qucfla  Maflìma  non  ha  eccezione.  Efamina qua-! 
lunquc  ablativo,  e vi  troverai  la  fua  prepolizione, 
che  ’l  regge  . Anzi  dovunque  fta  Occulta,  avvezza" 
1’  ingegno  a riconofcerla,  e cavarla  fuori  . Reftan: 
qui  diUrutti  gl’inipacci  degli  abbuivi,  che  fi  decan- 
tano, or  di  tempo,  or  di  prezzo,  oidi  modo, or 
d'ecccllo.or  d’ indrumento ,or  di  moro  daunluo-' 
go,  oratìoluti,  ec.  mercè  del  dottilfirno  Sanzio, 
che  in  una  regola  ce  n’  ha  riftrette  innnite  . 

Non  è la  natura,  nè  del  tempo,  nè  del  prezzo, 
nè  del  modo,  nè  dcH'^iUre  riferite  cofe,  che  voglia' 
l’ablativo;  e non  è uffizio  del  Gramatico  oficrvar 
la  natura  di  tali  cole.  Uffizio  del  Gramatico  è,  im: 
ordine  a’ cali obbliquijOffervar  da  quali  pam  d’ ora- 
zione fian  retti. 

L’ablativo  appartiene  ad  una  Sintaffi  affatto  difpara-' 
tada  quella  del  verbo  .-bensì  ogni  verbo  può  averlo," 
anzi  può  averne  più  d’uno,  lìan  efpreffe,  fian  ta-j 
chele  prcpolizioni  reggenti.  ' ' ' 

Vn.  Niun  verbo  attivo  può  ejjtr 
verbo  ajjoluto  ^ 

Cioè  niun  verbo  attivo  può  efler  verbo  , chenorr 
regga  cafo.  Perocché  fe  fi  deffe, un  verbo  attivo, 
che  non  reggeffe  ca,fo  , non  avrebbe  fondamento, 
per  poterà  voltare  in  paflìvo  ; quindi  non  farebbe 
più  verbo  attivo.  11  verbo  attivo,  che  non  avrà, 
cafo  efpreffo»  l'avrà,o  tacito  , o di  cognazione.  , 
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Vili.  I ‘verhi  detti  deponenti  , e 
molti  de  creduti  neutri  fon  weri  attivi  . 

Tre  foli  deponenti , che  hanno  fembianza  di  veri 
neutri  gli  abbuni  ritenti  nel  prm  o Libro  . Non  gli 
abbiaci  regiftraii  dentro  la  Mairm.a  , per  non  darle 
longhezza . Li  conlìdenaino  come  verbi  di  giunta. 
E potrebbe  anche  metterli  in  controverlia  le  lian 
veri  neutri . 

De’ verbi  veri  neutri  s’  è ancora  data  colà  notizia  . 
Lì  divifa  di  qucQ.  è il  non  regger  calo  nè  clprcffo, 
nè  occulto,  nè  di  cognazione. 

IX.  Libet  , 0 collibet , licer  , e 
oportet  fon  i Deri , e Joli  verbi  m- 

I prefati  verbi  fon  veri  imperfonali  ; perchè  lor 
naancano  le  voci  delle  piime,  e delle  lecondc  per- 
fone . 

Plu'n , nìngit  t p'ìget  t pxnitet  y ec.  fon  imperfona- 
li di  mera  conluetudine : cioè  perchè  nell’ordina- 
rio diritto  difcorfo  non  luol  venir  l’ occorrenza 
d’ adoperarli  fuor  delle  terze  perlonc. 

X.  Niun  verbo  Tregge  altro  (afo  ^ 
che  l accufativo  . 

Già  s’ è accennato,  che  gli  altri  cali  non  fon  di 
reggimento  del  verbo  , e che  niente  han  che  far 
colla  Sintafli  di  quello: -onde  quando  ho  detto,  c 
dirò,  che  il  verbo  regge  calo,  ho  intefo,  c intende- 
rò Tempre  l’acculativo, 

XI.  Ntu» 


Diniti, 
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XI.  Ni  un  'Verho  regge  due  'ac  cu-, 
fativi  difcontinuati . 

Se  un  verbo  reggeflTe  due  accufativi  difcontinuati , 
avrebbe  a un  trailo  due  direzioni  dil'parate:  ciò,  che 
è tanto  affurdo , quanto,  che  una  nave  veleggi  nel 
medefimo  tempo  verl'o  levante  , e verfo  mezzo 
giorno, 

XII.  Niun  verbo  fajjivo^  nìun  ver- 
bo vero  neutro  , mun  vet  bo  vero  im- 
ferfonaìe  regge  cafoy  neppure  occulto. 

Quella  n’è  la  ragione.  11  cafo  di  reggimento  dei 
verbo  giuda  la  Maliima  X.  non  è le  non  l’accufativo. 
Il  verbo  pallìvo,  ii  verbo  vero  neutro,  il  verno  ve- 
ro imperlonale  non  reggono  acculativo  ; poiché  fe 
lo reggefl'ero,  potrebbero  voltarli  in  pallivi;  onde  fa- 
rebbero verbi  attivi.  Dunque  non  reggono  caio.  ^ 


OSSERVAZIONI^ 

Sopra  la  iintajft  di  Reggimento  t 

JNe’ nomt  fojiuntivt. 

1.  I L nome  foftantivo  non  regge,  che  il  genitivo; 

1 Vtetoria  Cajaris  : conftantia  Catonis . E’  proprie- 
tà univerfale  di  tutte  le  lingue . 

II.  Ma  quando  la  particella  c/i,  italiana  fuccedente 
al  primo  follantivo  lignifica  /opra , o intorno  ; allora 
il  genitivo  palla  in  ablativo  retto  dall’  efprefla  pre- 
polizionc  de^  onde  il  reggimento  non  è più  del  fo- 
ilantivo;  come;  f,ibri  de  Republica , do  Divinatione, 
de  Legibnt,  ; 
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Potrebbe  in  vece  della  de  foftitukvifi  la  fvper. 
V.  gr.  D jjtrtaùo  lUper  n aris  sjiu  : j'trmo  f»per  nnit- 
tate  hi/iorii  Ma  tali  fo;muie  lon  di  raro  ulo,  almcn 
ne' titoli  de’  libri , c de’  minon  componimenti . Quin- 
di vedi  elTer  il  diverto  lìgniticato,  che  o reca  ii  reg- 
gimento del  Ibftantivo  al  i'iillcguente  nqme , oppure 
lo  tral'mette  al  reggimento  della  prepolìzione  , clic  vi 
lì  adatta  , lecondo  il  lenlo.  Cosi  aitio  lara  il  dire, 
liber  Ctceroìiis  : altro  il  dire  liùer  de  Cuerofje.  Nel 
primo  tu  fignifichi  un  libro,  di  cui  lia  dato  aurore 
Cicerone;  nell’  altro  un  libro,  che  tratta  di  Cice- 
rone. Così  pure;  hber  Legum  , un  libro,  che  contiene 
le  Leggi:  libn  deLegibus-,  un  libro,  che  fa  comcnti, 
chiolc , interpretazicni , o ditput  zioni  fopra  le  Leggi . 

III.  Quache  nome  foftantivQ  verba  e anticamen-r 
te  reggeva  1'  accu  ativo  ; come  apprelVp  Plauto  . 
^uìd  me  vobis  tacito  efi  ? che  ardimento  avete  voi 
di  toccarmi.^  ^td  tibi  hanc  curatio  efi  remi  - Che  hai 
tu  a prenderti  cura  di  quella  colar  lo  luppongo  , 
che  quei  nomi  diano  m vece  degl*  infiniti  : /.la- 
gert  : turare . 

OSSERVAZIONI 

Sopra  i nomi  aggettivi,  e ior  gradi  in  ordt»t 
alla  Sintaffi  di  Reggimento  . 

'f.  I Nomi  aggettivi , ove  par,  che  reggano  il  geni- 
1 tivo,  noi  reggon  eflì;ma  o lo  regge  il  lottin- 
tefo  foftant/vo  di  cognazione  v,  gr.  timtdus  mo>  tis  ; 
cioè  ex  timore  mortis  : copiofus  verborum  ; cioè 
eopia  verborum:  ed  è figura  elliflì;  oppgr  lo  regge 
qualcheduna  delle  già  riferite  greche  prepofizioni  : 
jipo,  Ek,  Perì,  reggenti  il  genitivo  : limidus  mor- 
tis, cioè  perì  mortis, , {de  morte):  copiofus  verborum, 
cioè  ek  verborum  {exverbis)  .Rdè  figura  Greciimo . 

II.  Anche  la  voce  (di  cui  già  addietro)  fpeflb 
fpttintendonq  i Latini  a lor  aggettivi;  perciò  dico* 
po  ‘.ptritHs  jut  is  : inopi  amìcorum  : ec. 
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ITT.  Ptrìtus  jftre:  inóps  àmkti:  vagHono:  bèrttus  de 
]Ure:  inops  ab  amicis.  Così  fpiega  i tìmili  addotti  nel 
primo  Libio. 

rv.  Ove  tu  fcorgi,che  l’aggettivo  lignifichi como-i’’ 
do,  o incomodo  ,ec.  apponigli  il  dativo  ( MalF.  di 
l’egg  iii.ì;  come  fidus,  infidùs  Regi:  utìlìs , per- 
r.uiojus  civìbuì  : propittas , infeflus  ReipubluJi . 

E ove  tu  <corgi , die  lignifi-hi  ^pendenza , o avvi- 
cinamento, o altra  fpecie  di  moto  ad  un  luogo,  ap- 
ponigli racculativd  coll’ 4,-/,  o coll’ ;w;  come  : predi- 
vii  ad  Uberatitatem:  pronus  in  behum  ,e  fe  dirai,  p/'e- 
clivìsUberalitati:  proìvis  bello,  farai  enallage. 

V.  Quelle  maniere  di  Plinio  : Canum  degeneres  : La- 
porum  laiidatijjtmi  : Lar,aruth  nign  ,e  limili , fon  per 
figura  ellilli  . Tali  genitivi  ftan  retti  dal  follantivo 
ex  numero  Vagliono  pertanto  in  intera  oraiione;  ex 
numero  canum  ii  cahes  j cjui  funi  degineres  : eie  nume- 
ro luporum  li  lupi,  cfui  fune  laudai Jftmi:  ex  numer» 
lanarùm  , e<t  lana,  cjut  funi  nigrt. 

VI.  Quelle  altre  maniere  familiari  agli  Storici, fpe- 
Cialmente  a Livio,  e a Tacito;  Incerta  cajuum  : re- 
liqua  belli:  medium  campi:  ferum  dui  , ec.  fono  all’, 
ufanza  greca  , e vi  lì  vuol  fottintendere  pragmata^ 
jpatium  , tempas  , 0 altra  cofa  adattata  al  fenfo. 
Seneca  difie.  Pretiofa  rerum,  Epifl,  93.  (forfè  orna-^ 
menta  . ) 

Amara  curarum  : ùltima  natura  * ardua  terrarum  ; 
epiteti  locorum:  angnfla  viarum  , ec.  fon  de’  Poeti, 
Tutti  Grecifmi . f«r;ir«»«  :c\oh , amara  {prag- 

mata')  riego  tia  curarum  : ultima  natura  : cioè  , òfficia, 
munera  natura  , ec. 

v r r.  Il  nome  mille  fecondo  Gelilo  Uh.  x.c.  16. fpef- 
fe  volte  è foftantivo  del  fingolare,  e corrifponde  al 
greco  kilias  (una  chiliade,  un  migliaio)].  In  tal  figu- 
ra regge  il  genitivo,  come  gli  altri  follantivi;  ed  ha 
il  plurale  con  variazione  di  cafi:  duo  millia  , triutte 
mùlium  ,(juatùor  miUibus,  In  figura  d’ aggettivo  ferri- 
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pre  è plurale  , e fa  concordia  col  foftantivo.  Quin- 
di è,  che  fi  dice;  Mille  homines  occiduntur  : E foUan- 
tivamente ; honunum  occiditur  . Cicerone,  (^o 
in  fitndo  facile  mille  hominum  verfaretur  . Pro  Alti. 
-Nel  qual  podere  s aggirafle  per  poco  un  migliaio 
d’uomini.  P.\rimente  fi  dice;  duo  , tria  millia  homi- 
num , ovv.  ex  hominihus:  e duo  ^ tria  millia  homines'. 
cioè  homines  ad  duo,  ad  tria  milita  . 

vili.  La  formula  tx  numero  ti  fervirà  di  regola, 
anche  ne’  nomi  comparativi,  e fuperlativi , per  lape- 
re  qual  fia  il  cafo,  che  a loro  s’adatta  ; dico  s’adat- 
ta; perchè,  come  aggettivi,  non  reggono  cafo. 

Ove  pertanto  può  aver  luogo  V rx  numero  ^ ben- 
ché tu  non  refprimi;  colloca  con  tutta  ficurezza  il 
fufiegucnte  nome  in  genitivo;  convenendo  ciò  colla 
Mafljina  di  Regg.  ii.  Abbiamo  in  Plauto  . Sum  Re- 
gtim  Rex  regaiior . Capt.  4.  z.  ed  in  Curzio.  Dm 
majora  omnium  navigia , iiL  9.  c.  8.  cioè;  regaiior 
ex  numero  Regum  : Majora  ex  numero  omnium  (a) . 
E col  nome  collettivo  in  Varrone  . Meliores  (^bo-ves  ) 
totius  Gradi . De  R.  R.  i.  $.  cioè  : tneitores  ex  nume- 
ro boum  totius  Grida. 

Da  qui  fi  vien  a conofcere,  per  qual  cagione  ab- 
bia a dirli  ‘ junieres  Patrum  ( ovv.  ex  Patribus)  , e 
non  già  , juniores  Patribus:  ove  intenderebbefi  pra 
Patribus . Cosi  : primores  civium  : fortiores  militum . 

Da  qui  ancora  fi  vien  a conofcere  , per  qual  ca- 
gione non  fi  dica  in  Sintalh  latina;  nervofiot  Ar/fìo- 
telis:  fuavior  platonis , ec.  cioè,  perchè  in  tali  locu- 
zioni non  vi  può  far  fen-fo  il  fuddetto  ex  numero. 

Laddove  ne ’ fuperlati  vi , ficcome  l' ex  numero  lem- 
pre  vi  può  larfenlo:  così  Tempre  può  applicarvifi  il 
genitivo.  Diligentijftmus  omnium,  Cìc.Ad  S^^Fr.  i.  i. 

Eminen- 


ti) Così  nelle  Sacre  Lettere  major  horum  , che  vaia 
, rnajor  ex  numero  horum(pragmatum):harum  rerum. 


Èminentiffimos  Gracerum  fequutui . Qaint.  lajiit.  t 4. 
- Ha  feguitaro  \ più  craiuenti  fra’  Greci  : fra  quei  del 
hu'iicro  de’  Greci . 

Lo  fteffo  co’ nomi  collettivi.  Viri  clarìjflmi  noftrA 
civiiatis.  Cic.  Div.  In  Verr.  4.  cioè  : ex  numero  m- 
rum,  cfui  funi  no/irt  civitaris . Tota  yjfia  dtfertijpmus 
De  dar.  Orai.  91.  cioè:  ex  numero  hìmnum  , <iui 
funi  in  tota  Afta , 


avvertimenti: 


ì.  /^Pinione  f fpty  àqtio^jufiOf  dióio  y folito  ^ fon 
ablativi  frequenti  nella  comparazione  ; ove 
han  molta  grazia  . Li  regge  1’  occulta  Pr*.  Opinione 
crierius.  Cic.  Fam  14  13  -Più  pretto  della  (comu- 
ne) opinione;  cioè,  più  pretto  di  quello,  che  gli  al- 
tri fi  penfano. 

1 1.  In  vece  del  fuperlativo  trovali  non  di  rado  ufato 
il  comparativo  , ma  con  gli  crprelfi  r\on\\ , omnibus  y et- 
teris  y e limili.  Pulchn'ùs  hoc  omnibus  triumphis . Plin. 
Min-  In  Paneg.  - Quell  a è cofa  p ù bella  di  tutti  i 
trionfi  . h'.rat  infUla  in  dsmine  ampiior  rateris.C urz.8.14. 
-Vera  un’ilola  ne!  fìu  ne  più  ampia  dell’ altre.  Sve- 
tonio  1 usò  colla  prepofizione  prater.  Multo  prtitr 
caler as  aitiorem  (latui  c'ucem  jujfìt . In  Galb.  9.  - Co- 
mandò, che  gli  tolTe  apprettato  un  patibolo  affai  più 
alto  degli  altri . 

ITI.  Anzi  colla  medelìma  prepofizione  pratery  il 
pofitivo  può  aver  forza  di  fiiperlativo.  Nifi  vero  me 
unum  vis  ferum  preter  ceteros  exifiimari  .Cic.  Pro  SylU 
-Se  pure  non  vuoi,  ch’io  fia  (limato  fiero  più  degli 
altri.  Forma  preter  cettras  honeda  y cr  liberali.  Ter, 
Andr.  i.  i.  -D’  una  fembianza  più  dell’ altre  grazio- 
fa,  e gentile. 
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IV.  I nomi  fuperlativi  Tempre  contengono  compì- 
raxione,  ancorché  non  abbiano  feco  efpreflb  il  cafo 
del  termine  ; poiché  allora  egli  vi  lì  dee  fottintende- 
re  . Per  elempio , fe  io  dico  : cives  darifimi  : judues 
Mcjuijfimr.  vi  fi  dee  foitintendereo  ««re  ateros  ,o  inter 
C£teros  , o fttptr  t\tero>  y o tx  ateris  y o tAterorum  y 
cioè  tx  numero  csterorum  fa) . Quel  pafTo  di  Cicerone  . 
Miferior  jum  , cjuam  tu  , qui  es  miferrima  . Fam.  i 1.3  * 
vaici  miferior  y qutim  tu  y qui  ts  miferrtmu  y unte,  0 
inter  otnnes , 0 ex  omnibus , excepto  me , 

OSSERVAZIONI 

r Sopra  i pronomi , e i partkipj , in  ordine 

alla  Sintaffi  di  Reggimento. 

T.  \ Nchc  ne’ pronomi  s’ùfa  fra’  Latini  ilgrecifmd» 

• A e vi  ricfce  molto  leggiadramente.  Hoc  htteru- 
larttm  exaravì,  Cic.  jid  Att.  iz.  i.  - Ho  Icritto  cj ae- 
do letterìno.  Si  quid  t(i  in  me  ingenii.  Pro  Arch.  r. 
■*Se  è in  me  qualche  poco  d’ ingegno.  captam 

conftlii.  Plaut.  Mere.  3.  4-  - Prenderò  qualche  nlolii- 
5iìone,  e molte  altre  fomiglianti  maniere  troverai  ne- 
gli approvati  Scrittori.  Sottintendi  a ciafeuna  il  con- 
facevole  foftantivo  reggente,  y.  gr.  Hoc  negotium  Ut- 
'ttrularùnì  ; Siquod  pragma  i cioct  (i  qua  rts  ingeniti 
•Alìqued  génus  tonfila  yCC. 

t II.  Che  fe  a’ pronomi  tu  vedi  adattarfi  bene  nel 
fenfo  il  prefato  ex  numero',  allora  puoi  apporvi  il 
■genitivo  retto  da  tal  loftantivo:  v.  gr.  fiquis  vefirumy 
aliquis  ìllorum , oppure  fenza  ellillì  : ftquis  ex  vo- 
li t\  aliquii  ex  tllisy  come  ne’ numerali,  e negli  al- 
tri già  riferiti  nei  Lib.  i.'  irr.  I 

{a)  Il  Sanzio  e di  fentimento , che  il  nome  fuperlativo 
accrefea  sì  l’ ejprejfone , ma  non  abbia- forza  compa- 
rativa. Io  in  ciò  non  lo  feguito,  per  la  ragione  ad- 
i dotta  mi  tefio . : 


III.  1 participi  fe  fati  uffizio  di  puri  nomi  agget- 

tivi, feguono  la  maniera  di  quelli,  cioè,  non  reggo- 
no cafo.  ma  portano  lovente  la  compagnia  di  qual- 
che genitivo  reno  dal  follanti'o  di  cognazione:  co- 
me , fugìens  laborìs  : fcie/is  cyrbar*  , cioè  fX  fuga  la- 
bori} : in  fcientia  cythan:  che  anche  potremmo  di- 
re: a labore,  ex  labofe:  icìens  va  cytharai 

Se'-ondo  la  coftruzione  greca  vi  fi  potrebbe  lotcin- 
tcndere,  Ek , {laborìs)  \ Perì  (cyihan) ovvero  la 
voce  Eneka,  (caafa),  quali:  che  fugge  dalla  fatica, 
ovvero  per  cagion  della  fatica:  che  fa  di  cetra,  o 
per  perizia  di  cetra . 11  tutto  conforme  a quanto  già 
s è detto  più  addietro  nella  Sintaffi  de’  nomi  ag- 
gettivi . 

IV.  Medelimamehte  i participj , fe  faranno  com- 
patativi,  o fuperlativi  ne  feguiranno  la  legge  v.  gr. 
Nihil  ilio  fuit  excellentius . 'Nep.  la  yllcib.  i.  Ninna 
cofa  fu  più  eccellente  di  colui  (cioè  d’  Alcibiade) 
lotti ntendi vi  pra  (a)  Mimo  omnium  difciplina  juris 
er:,ditt(fimus . Cic.  Alt.  i.  Z4  A omnium  fottin- 
tendivi  ex  numero:  a quel  difciplina  fottintendivi  in. 
-Uomo  fra  tutti  ,o  fopra  tutti eruditiflìmo  nella  di.Oci- 
plina  della  ragion  civile. 

v.  I participj  exofus , perofut , hanno  il  lignificato 
attivo,  e reggon  l’accufativo,  come  gli  altri  veri 
participj  di  coerenza  col  verbo.  Exojus  Trojanos, 
Virg.  JEn.  5.  che  ha , o che  ha  avuto  in  odio  i Tro- 
iani. Perofus  tarditatem . {'TìZ.- Ann.  16.  15.  Che  ha, 
o che  ha  avuto  in  odio  l’indugio:  in  lignificato 
paflivo  non  fi  leggono  ne’ migliori. 

Perttfus  fe  lo  fai  participio , regge  anche  e(To  l’ac- 
cufati  vo  ; poiché  deriva  (con  buona  pace  di  Servio  ) da 

peru- 


(a)  Eiota  che  gli  Autori  in  ftmìli  comparazioni  fpejfo 
fi  valgono  del  foftantivo  neutro  nihil , anche  quando 
parlano  di  per  fona  . Onde  pur  Cicerone . Ni!  lortuna- 
tiuseft  catu!o.Att.z.z.f. invece ^inemo  fortunatior. 


pertà^ti’>  Prìvatam  vìtàm  pertifUs  . Giuft.  /.  38. 
Aticdiatofi  della  vita  privata.  Se  lo  fai  puro  no- 
me, coUruifcilo  come  gli  aggettivi,  fecondo  V in- 
rv«^nato  poc’anzi.  Lenttudmis  eorum  pertéfa.  Tac. 
jOin.  15.  c.  51.  Attediatafi  della  lor  manluetu ’ine. 

VI  I.  a»ivi  ; e ben- 

ché i\  ÒKA  . Prandere  luf:inias . Oraz.  - Pranzare  ro- 
f:«nuoli  (cioè  avere  a pranzo  vivanda  di  rolìgnuoli)  ; 
Ornare  hletos , .V.arz.  - Cenate  uoxola  (cioè  aver  a 
cena  vivanda  d’uovola)  contuttocio  non  fon  in  ufo, 
*eo  prrnius  lufonias  : coenatus  boietos  all’ occorren- 
za dovremo  dire  : Prandi  Injcìnìas  : Caenavi  ho- 
letcs.  La  fteffa  cofa  del  participio  ; il  qual  per 
altro  s’adopera  tanto  in  fignificato  attivo,  quanto 
in  paflìvo  , come  già  lì  motivò  nell’  Etimologia 

Masgiore.  , t-  a ^ 

vili,  FraBis  membra  ; vudatus  brachra  ; [par fa  co- 

mas  : iniiripti  nomina  return  Jlores , e fomighanti  ma- 
niere fono  grecifmi  proprj  del  verlo . I Profatori  dico- 
no: Fratlus  membris:  nudatus  brachiis:  Iparja  comis  : 
infcripti  nomimbus.  Ma  non  è, che  alcuna  volt.t  non 
fia  ftata  ufata  anche  in  profi  la  greca  maniera  ; co- 
me apprelTo  Svetonio.  Utrum^uebrach.um  confatteia- 
ttts  In  Aug.  zo.  Quegli  accufativi  fon  retti  dalia 
Circa,  Ad:  quegli  ablativi  fon  retti  dall’  /«, 

ovv.  dtll’  Ab:  prepolizioni  j che  giUlla  il  fenlo  vi  li 
vogliono  fottintcndere . 

jvy  patimento. 

IMpranfus , tncacnatus , ìnconcinnus , illt(us,ìncon- 
fultus  , indehitus , irJoclHs , inornatus , e fimili  com- 
pofti  non  fon  participj  ; perchè  niuno  d’  cflì  deriva 

da  verbo.  ... 

Per  la.ftefla  ragione  nemmeno  .fon  participj , atra- 
tus , comatus , crepidatus  * fagatus , togatus , nè  gli  altri 
di  tal  derivazione:  ma  (on  tutti  aggettivi:  non  han 
punto  di  verbale,  e nonieggono  aio.AtratusJangui- 

»e,che 


ne , che  abbiamo  »in  Cicerone  , De  Div.  i. , vale  yin  a~ 
tHS  de  fan^u'.ne  y ovv.  4 fanguine:  annerito,  imbrattato 
di  fangue , o pel  fangue  . Così  qualunque  altro  abla- 
tivo, che  troverai  apporto  a tali  aggettivi,  farà  Tem- 
pre ablativo  di  qualche  prepolizione  (Mart.di  Regg.  v i.) 

OSSERVAZIONI 
Sopra  la  Sintaffi  di  Reggimento  ne  ‘verbi. 

BEnchè  niun  verbo  regga  cafo,  fuorché  fattivo 
contattociò  collochiamo  nella  Sintaifi  di  Reggi- 
^lento  anche  le  altre  fpecie  di  verbi , per  trattarne  fe- 
guitamente;  ficcomc  abbiam  fatto  nel  primo  Libro. 

DE*  VERBI  ATTIVI. 

IL  verbo  attivo  non  ha  per  fua  eflenza  il  lignifi- 
care azione:  bensì  per  Io  più  la  fignifica;  onde 
perciò  gli  diamo  il  nome  d’attivo. 

L’ accufativo  di  reggimento  del  verbo  attivo  è la 
divifa  della  clafle  d’  erto  verbo . 

DE’  VERBI  ATTIVI 
Della  prima  , e della  feconda  elafe. 

I.  ¥ V erbi  attivi  della  prima,  e della  leconda  claffe 
1 portone  diventar  della  quarta,  ogni  volta  che  li 
dia  loro  per  cafo  di  reggimento  l’ accufativo  di  cogna- 
zione , febben  occulto  ; come  : faftidit  mei  , che 
tanto  vale,  quanto  faftidit  faftidium  mei.  Ma  tal  ac* 
cufativo  convien  vedere  , che  il  fenfo  lo  foffra. 

. n.  I verbi  della  prima  dalle  s’intenda  Tempre, 
che  lìan  tali  in  fenfo  proprio , c fuor  di  figura . 

1 1 r.  Molti  verbi  della  feconda  clafle  portono  in  fen- 
fo figurato  diventar  della  prima.  Per  efempio.  Ega 
lego  te  : fcribo  vos  : che  vagliono  : ego  lego  tuam  ora-- 
tionem  , tua  poernata , ec.  Scrìbo  ret  a vobis  geflas  . . 

Quindi 
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Quindi  paJììvàmentc  nndie  nelle  pHmé,  e hellé  fei 
tonde  pcrfonc:  tu  ìegtrìs  : vos  fcrihimini.  Scriherìs 
Vano.  Oriz.  cartn.  i . 6.  Tu  farai  fcritto  da  Vario, 
cioè  farà  ferino  da  Vario  tuitociò  , che  è flato  ope- 
rato fono  la  Tua  condotta. 

Su  quefto  fondamento  s’appoggiano  lo  Scaligero, 
e il  SuHzio  , i quali  infegnano  , che  ie  io  tìngerò, 
che  la  terra  parli  di  fe  medefimàj  me  ne  verrà  la 
prima  perlona  del  pallivo  del  verbo  Aro.  (^a) 

Cosi  pure  fc  Tafatore  vorrà  paflare  alla  terra, 
potrà  dirle:  ego  aro  te,  fe  il  bevitore  al  vino:  ègo 
libo  te.  Se  lo  frolare  alle  regole  della  Gramatica  ; 
ego  difeo  vot . Qiiindi  paffivamente  : Tu  araris.  Tu 
biberìs.  Vos  difcimini. 

DE’  VERBI  ATTIVI 
Della  terz.'t  clàjfe  : e fpie^dzione  d' alcuni 
della  terza  , e d’ alcuni  dilla  cjUarta. 

I.  A Nche  i verbi  attivi  della  rena  clalfe  poflTon  rU 
• l\  durn  alla  quarta , fe  vi  fi  vuol  fottintendere  l’ ac- 
cufativo  di  cognazione,  0 l’infinito  in  forma  d'  ac- 
cufativo.  V.  gr.  Incommodo  , tncommodum  tìhì . In- 
cumho  incumbere  àd  laudem.  Anzi  ne!  voltarli  in 
paflìvi  fch'veremo  ogni  obbiezione  i fe  gli  ridurre- 
mo alla  quarta.  Benché  già  ogni  obbiezione  fu  ciò 
è baftevolmente  confutata  dal  Sanzio  (b) . 

li.  Par- 


(a)  Fac  terrarh  de  fe  loqui:  invenies  illico  primam 
paffivi  perfonain  verbi  Aro.  Sealig.  1.  c.  loó. 

(b)  Da!  Sanzio  in  Min.  lib.  3.  c.  r.  ove  poi  conihiudt, 
• Cùm  diciinus  in  adiva  ( terminarione  ) vivo  , 

curro,  dormio , melius  iiitelligitur  infinitum,  quod 
vere  nomen  verbale  eft,  utPrilcianus  docet,  qua:ii 
aliud  noinen  verbale:  ut , vivo  vivere,  quam  vivo 
vitim:  curro  turrtre,  quam  curro  curfum:  atque 
ita  in  pafliva  : curritur  currere  : ik  curjum  efi  cur^ 
- tire.  Et  haec  Prifciani  fuit  dodrina. 
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II.  Parco  quando  fi  vuoi,  che  vaglia  pcrdon'.re, 
certamente  dee  portar  lottinteib  , ow.  fupt>li- 

cìum , Ma  qinndo  fi  vuol,  che  vaglia  ceirarc,  la- 
fci.ue,ommettere,deeportar  fottintelo  modum 
ufum  . Te  rogo  fumptui  m parcas  Cic.  Fani.  16.4.  Ti 
prego,  che  non  ommetti  ipefa . Gellio  v’dprefTe 
racculativo  vitarn  . Vitam  jtbt  ut  parcercrtt . liù  16, 
cap.  19.  Che  gli  lafciaflero  la  vita.  Parco  co\  iottin- 
tefo acculati vo  parcimoniam  ,0  parjimoniai?/  valrilpar- 
miare  : vero,  e proprio  fign;ficato  di  quello  verbo. 

iir.  Inhto  lignifica  dar  coda  bocca  .aperta  lopra 
una  cofa  ; figuratamente , averne gr.indifiìma  avidità. 
Inhiare  htreditati  , fottintendiyi  os  . Plauto  dille; 
Jnhiare  h&reditaUm.  llìhtc  homo  tuam  h&rtdiiatein 
ìnhiat . Stich  4.  2,.  Cioè  inhiat  os  in  tuam  haredi- 
tatem . Sta  colla  bocca  aperta  fqpra  la  tua  eredità. 
Appartiene  alla  terza  clade;  Ma  le  vorrai  lottinren- 
dervi  l’infinito  per  acculati  vo  , apparterrà  alla  quarta  • 

IV.  Pareo  di  fua  origine  lignifica , fa rfi  vedere, 
o trovarli  prefente;  e ficcomc  chi  al  tempo  prefilìo 
fi  facea  vedere  innanzi  al  Giudice,  fi  dicca  , che  pa» 
rtbat  (quali  apparebat)  pudici:  con  che  mollrava 
puntuale  ubbidienza  alla  cit.izione;  da  qui  n’è  ve- 
nuto, che fi  fi  a trasferito  al  fignificato  d’ub- 
bidire. Egli  pertanto  è verbo  della  quarta  claife, 
come,  obedio  y ed  obtemperp.  Pareo  libi,  cioè  parére. 
Parebimus omnia  Mairi . Leggiamo  nell’ Achilleide  di 
Stazio;  l.  i.Ma  quell’ , vale  circa,  o fe:un- 
dum  omnia  (^katà).  Cosi:  Sjuedam  non  effe  paren- 
dum.  Geli.  /.  2.  c.  7.  - Intorno  a'  certe  cofe  non  do v erlì 
ubbidire  . Quel  quidam  vale  circa  qusdam  . E quel 
parendum  concorda  coll’infinito  parére,  che  vi  d^i 
fottintendere . 

V.  Siccome  grattficor  libi , vale  ; facto  opus  gratum 
iibt  ; morigeror  ubi , vale  : morem  gero  ubi . Così , ve- 
liffcor  honori,yì\Q:  facto  vela  honorì , veleggio  vcr- 
fg  r onore.  Opìtulortibi  (dall’ antiquato  ittlo),  vale: 

' 'opem 


o^tm  fero  tilt.  Tn  tali  efempj  raccufativo  è congiùn- 
to con  c(To  verbo. 

VI.  >c  tu  vorrai  piuttofto  gratifcor  ^ gratificntìo- 

riern  ; mori^trur  ^ rn<  r»gtrari  ^ ec.  i pretati  verbi  tl 
divcrran  della  quarta  dalle.  , ^ 

VII.  Sun  pure  della  quarta  Advtrfor  tibi:  cioè 

adzerfuatem , ti  contrario;  lUacrymor  ^ cioè  lacry- 
niiis , ri  piango  : luffntgcr  , luffr^gium  , ti  do  il  voto 
favorrvue;  refragor , refragatiy  ti  do  il  voto  con- 
trario. porro  ifocraii  eji  advertatus  injenftusì 

Cic  M.n  chi  ha  contraiiaco  ad  llo^rate  più 

oli' mente  i ^ucrans  morti  tllacrymari  folco  Plato- 
nern  legtns  De  iV  D.  3.  Soglio  piangere  la  morte 
di  Socrate,  quando  leggo  Platone, 

OSSERVAZIONI 
Sopra  alcuni  verbi  attivi  dimanìtrty  td’  ufi  particolari. 

i 

I,  I L verbo è d’un  lignificato,  che  non  cor- 
1 rilponde  .tppuntino  a verùn  verbo  italiano . On- 
de s’  interpreta  vanamente  , Iccondo  il  Icnlo:  cioè 
era  dare,  ora  toccare,  or  apportare,  ora  far  impref- 
fione,  cc.  Si  dice  di  qualunque  aftetto  d animo,  e 
di  molte  altre  cofe  ,s\  favorevoli  , che  avverfe . Per 
elcmpio.  Ap  do  te  dejidcrio,  dolore  y tirnorcy  Ittitiay 
agrìtud  ne  Mire  defìder.ome  urbs  afficit.  Cic.  Fam.'i.ii. 

- La  città  m’ apporta  maravigliolo  defiderio , cioè  : ^ 
un  marav’gliolo  defiderio  di  riveder  la  città . Cosi  ; ajji“ 
dote  corr.modis . benefici’.! , honore  ,pramio  yplagis , tnoie- 
fiia  y injuria  , cruciatu , macula  , ignominia  ; juplicio , 
morre  , Jepuiiura.  Ab  e$  , t\uem  Jepultura  affecerat. 
De  Div.  1.  27.  Da  colui  ^ al  quale  egli  avea  data  le- 

poltura.  ■ . I-, 

Ma  non  fi  direbbe  : Affido  te  prandio  y libro y p^tt^l 
nia  y pallio  : bensì  : do  tibi  prandium  . CC.  A quegli 

ablativi  per  confuetudiae  vi  & tace  fenaprc  la  prepo* 
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liiione  reggente  ; la  quale  avrebbe  a cfler  De  in  A- 
gnifìcaro  di  .'iuper  .Paffivamente:  Affi^ern  a me  dolore, 
{imore,cc.  Injurta  abete afficior.  L’Àut.  Ad  Erenn.  14.. z. 
-Son  da  te  ingiuriato . 

ri.  Ago  vale,  fare , operare,  guidare.  Agere  gra- 
t'as : vale  ringraziare:  habere  graitas  , confervare 
obbligazione  de’ favori  : referre gratias  : rieo'npen  farli . 

Si  dice  agere  gratias , e non  già  gratiam  : fi  dice 
habercf  e referre  gratiam  ^ e grati  is. 

Debei  e gratiam  è diverlo  da  habere  . Anche  l’in- 
grato debet:  ma  il  folo  grato  habet . Non  trovo  debt- 
re  gratias . 

III.  Il  verbo  do  hz  molte  belle  proprietà.  Eccone 
alcune  di  quelle,  che  più  vengono  alTulò. 

Dare  fidem , vale , promettere . Do  fidem , ita  futu- 
rum.  Ttr. Eun  5.  9.  - Prometto , che  farà  cosi.  Gli 
fta  in  corrifpondenza  habere  fidem  ^ che  vale  crede- 
re: ca) 

Dare  mutuam  rem , vale  predarla  : ma  fi  dice  foltanto 
di  que'le  cofe , che  non  fi  fogliono  rediluir  le  mede- 
fi  tic  in  numero  .Onde  Plouto . nane  mutuam  dr a- 
thmam  dare  m;hi  unam  Pfeud.  r i.  Puoi  tu  ora  pre- 
ftrrmi  una  dramma?  Per  quelle  altre  cole,  che  fi 
fogliono  refi  tuirle  medefime  in  numero, ci  vagliamo 
delverbo  commodart.Ad  nuptias  cuidim  amico  tdes 
L’ Auc.  Ai  Erenn.  4.  Ho  predata  la  cala 
ad  un  certo  amico,  per  celebrarvi  le  nozze.  Com- 
nodare  generalmente  vale  per  tutte  quelle  cofe  , di 
cui  fi  fa  comodo  ad  altri, o col  predilo, o luori  del 
predito,  fluid  tgo  aliud  exjptem  amplius  y nifi  viginti 
èrgenti  commodes  minai  hujus  cfuidem  mairi  ^ Piaut. 

3 -Che  di  più  ho  a defiJerare,  fenon  che  iti 
predi 

(a'  Adhibere  fidem  i d'ottimi  Scrittori  : ma  non  ih 
lignificato  di  habere.  Adhibere  fiien,  vale;  ado^ 
perare , metter  in  pratica  la  fedeltà . Habere  fidem, 
taiera  vali  tjfer  irtiatOy 
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prdli  venti  mine  d’argento  alla  madre  di  coflui?  Cur 
tu  aquam  or  avare  amabo  \ quam  hojiis  hofti  commo- 
dat.  i^bm.  Rud.  2.4.  Di  grazia,  perchè  t’attnbui- 
fci  ad  aggravio  (cioè  ti  nncrelcc;  il  romminiilrar. 
jvjÌ  l’acqua,  di  cui  (line)  un  nemico  fuol  darne  co- 
modo al.’ altro  nemico? 

Dare  negai  iuta,  vale,  dar  commiflìone.  Dant  ne- 
gotium  ut  cum  interfiaant . Nep.  In  Alcìb.  IO.  Dan- 
no (a  coloro)  commiflìone  d’ ucciderlo. 

Dare  poenas  altcui  j vale  , pagarii  fio  (Io  flelTo 
che  luere) , e non  già  farlo  pagare.  Cr tonti 

àebìtas  p/tnas  dabit  .ben.  Htrc.  Fur.'^  2.  Lieo  pagherà 
p Creonte  il  dovuto  ho.  Nel  medefimo  fignilicato 
Cicerone  diflc  anche:  ptrjb-vtre  poenas.  (Blo/ius) 
poenas  Rtipubliea  graves  fjuttafque  ptrfelvit.  De  Am.ii. 
Blolio  pagò  le  gravi,  e giultc  ptnealla  Kepubbhca. 

Dare  verba  y vale,  dar  cirnee  , aggirare,,  ingan- 
nare . Cui  i^feni)  verba  dare  diffi  ile  e/i . T er.  Andr  i.  3. 
Al  qual  vecchio,  è cofa  difficile  il  dar  dance. 

Dirai , dedit  illos  tnorti:  non  già  dedit  mortem  illis, 
Cosi;  dedit  fervos  carceri , fiammis,  fepulturte:  non 
già  dedit  carcerem,  fiamtnas , Jepulturam  fervis . 

Air  oppofto  : dedit  mihi  pecuniam,  librum  , epi-' 
Jlolam  : non  già  dedit  me  pecunia , ec. 

Dirai  dederunt  illuir.  ad  jupplicium  , a lignificar 
che  colui  è flato  condannato  al  fupplicio . Laddove 
ìlle  dedit  fupplicium,  è lo  flelfo  , che  dedit  pcep.:s. 

IV.  In  alcune  efpreflioni  il  dativo  d’ acquirto  pafTa 
in  accufativo  di  prepotìzione . AJferoadte  /aìutcm. 
Plaut.  Pfeud.  2.  4.  In  vece  di  tibi.  T’arreco  ialute, 
Meh&t  deambulatio  adlanguorem  dedit  .Ter.  4.5, 
Quello  palleggio  m'ha  dato  alla  languidezza  , cioè 
pi’ha  fatto  divenir  languido, 

v.  In  alcune  erprdConiraccufativcdiprepofizio- 
ne  palla  in  dativo  per  figura  eiiallage , non  già  per 
lignificato  d’acquifto  v.  gr.  do  tibi  hoc  laudi:  ducoj 
yerto  vobis  ea  vitto  : habeo  , tribuo  tnihi  td  honori . 
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Caftrj  nunt  vohìs  hofllum  y urbemque  pràdi  do.  Liv. 
i.7.  c.  t6.  in  vece  di  ad  pradam.  - Or  vi  concedo,, 
in  preda  gli  alloggiamenti  , e la  città  de’  nemici . 

erìt  vifio , qui  id  vertat  tibìì  Plaut.  i.z. 
in  vece  di  in  vitium . - Chi  farà  , che  t’imputi  ciò 
a vizio? 

VI.  Concilio  aliquem  tibi,  dicefi, non  già  tecum,  ricon- 
cilio qualcheduno  teco  : all’oppolto:  Ccw  aliquid 

tecum,  non  già  tibi.  Ti  comunico  qualche  cofa. 
Ragion  di  ciò  è la  mera  proprietà  latina  provenuta 
dalla  confuetudine  degli  antichi  dotti  Parlatori  . 
Ccmmunico  te  altqua  re,  cioè  de  aliqua  re  (te  ne  fo 
parte),  è maniera  dcgzme  . Communicabo  te  mtnfa. 
ruta.  Flaut.  Mil.  i.i.-Tifarò  partecipe  della  mia 
tavola . 

VII.  Facio  tilì  negotium , fignifica  ti  do  che  pen- 
fare:  t’apporto  travaglio.  Negotium  innocenti  fecit . 
Quint.  Injì. s.iz.  Apportò  travaglio  all’innocente. 
Cicerone  in  quello  lignificato  fu  ufo  di  dire:  nego- 

• tium  factjfer e : negotium  exhibere  . 

tacere  damnum , non  vai  già  far  danno , ma  vai 
patirlo.  Lo  ftelTo , che  jaSluram  facere.  Damnum 
ex  illius  immaturo  interitu  rts  Romana , Latinaque 
ftcerunt . Cic.  De  Cl.  Or.  33.  Per  la  morte  di  colui 
gran  difcapito  n’ebbero  le  cofe  Romane  , e le  La- 
tine. Far  danno  a qualcheduno  UTtàurtaì , damnum 
sferre,  o tnferre  alleai , Terenzio  dille  damnum  da- 
re . Andr.  I.  I. 

Fucum  Jacere  vale,  mancar  di  parola . Si  eum , qui  ti- 
bi  promiferit  , fucum  facere  velie  JenJiris.  . Q.  Cic. 
De  Petit.  Crnf.  - Se  ti  farai  avveduto  , che  colui,  il 
quale  t’avrà  data  parola,  voglia  mancartela. 

Iter  facete,  vale;  far  viaggio;  viam  facere,  vale: 
farfi  Ihada:  come  appreflo  Liv.  Hit  ferro  viamfa- 
(tre  Lib.  3.  c.  48.  - Colui  farfi  llrada  col  ferro. 

Verjuram  facere , vale  far  un  debito  nuovo  per 
pagarne  un  vecchio . 

2,  vitium 


Vìtium  f aceri  oxàSnMxo  vale  far  fedura,  fcrepo- 

larc:  e fuol  dirfi  del.c  fabbriche,  o delle  macchine. 

Tacere  vitula  y a^Ha^  bove,  vi  li  fottintende  fa- 
trificium  de.  Cùm  Jactam  vttula  prò  frugibus.  Virg. 
£c/, 3.  -Quando  farò  il  i'acrifizio  della  vitella  perla 
buona  mietitura  delle  biade. 

Tacere  fuum  offiuum , è locuzione  elegante  , perchè 
Terenziana.  Kecfue  mens  fatti  juum  offiàtm  facit, 
Enn.  4.  5 luum  ojficium  facit.  Adei.  i r.  Si  leg- 
ge anche  in  flauto.  Ma;.is  nunc  meum  off  cium  f.icere 
arbitror.  1.  1,  - Maggiormente  ora  penfo  di 

fare  il  mio  uffizio.  Lo  fteflo , che/««^i  ofjìduin  ,ovv. 
officio  y cioè  junChonem  t»  ofit-to. 

vrir.  Movere  alicui  rilum  yfletum  yad>ntrationem  y 
diciamo  elegantemente , e non  già  ; movere  ali.jttem 
ad  ri; um  ytc.  llle  miht  rijum  mngis  ,cjuam  fiotnachum 
movere  foiet . Cic.  3.  - Colui  fuoie  più  muover- 

mi a rifo,  che  domacarmi. 

ix.Arndeo  propriamente  fignifica  dare  rivolto  ver- 
fo  qualcheduno  con  vi!ò  ridente;  ma  s è trasferito 
anche  alla  lignificazione  di  tavorirc  , o di  condi- 
feendere,  nella  quale  fpelTo  s’  adopera.  Quindi :/ir- 
tuna  arridet  y cioè  jt  nobis . fetron.  - La  fortuna  ci 
è favorevole. 

X.  Injiflo  vz\t  avvicinarli,  intraprendere  con  im- 
pegno , infiftere  , o continu.tre.  Huui  fas  cafto  fee- 
leratum  infiftere  livten . Virg.  JEn.  6.  - A niuna  per- 
fona  cafta  è lecito  avvicinarfi  alla  fcellerata  foglia. 
^am  mfiftamviamì  Tix.  Eun.  z.  3 - Qual  via  in- 
traprenderò? In  quel  pado  di  Stazio.  Sun.mìs  infifti- 
tur  aftris . Thtb  5.  fottintendivi  iter  y conatus  .ò’  in- 
traprende  il  viaggio,  fi  fa  sforzo  verfo le fublimi delle. 

XI.  Interdico  y proibire.  Si  dide  da’ Latini  : In- 
terdicere  aliiui  ufum  purpura  : e , interdieere  Callia 
Tomanoi.  Ma  non  fi  dide:  interdieere  alicui  ignem  y 

aqnam  : nè  : aliquem  igni , cr  aqtta  : bensì  Tempre: 
interdieere  alicui  igniy  cr  aqua.  Perchè  quella  era 

forinu» 


formula  giudiziale  , con  cui  fi  pubblicava  contro 
•.qualcheduno  la  condanna  d’elìlio.  Vedi  ne’ paflìvi. 

xii.  Propino,  è verbo  greco:  lignifica  bere  innan- 
zi , cioè  afiaggiare  nella  razza  il  vino  ; indi  porgerla 
ad  un' altro,  in  fogno  di  diftinzione  (a).  Quefto  ver- 
bo iuol  reggere,  o efpreffo,o  tacito  uno  degli  accu- 
fativi,  poctilum  fCaltcem  , iratertm  , cyathum  , e limili. 
Propino  magnum  poculum:  liU  . Plaut.  Cure.  i.  3. 
- Io  affaggio  innanzi , e gli  porgo  una  gran  tazza  di 
vino:  Ei  lo  bee  tutto.  NulU  calicem  tuum  propì- 
nas.  Marz.  z.  15.  - Tu  non  porgi  ad  alcuno  il  tuo 
aflaggiato  bicchiere. 


OSSERVAZIONI 


Sopra  molti  verbi  attivi  ^ che  han  varia  coflruzìone  , 


La  varietà  della  coftruzione  de’  verbi  , intendo, 
che  confifta  nel  loro  mutare  ri  cafo  di  reggimen- 
to. Molti  Io  mutano fenza  variare fignificato.  Di  que- 
lli i principali  fono  i feguenti. 

I.  Augeo,  circumdo,  impertio,  intercludo,  dono,  le- 
vo , induo , exuo  (b) , fpargo  , ajpergo , hanc  rem  alicui  : 
e aliquem  hae  re,  [cioè,  in,  de  , «xj:  egualmente 
bene.  Augehis  rari  numerum.  Plaut.  Mop.\.  Ac- 
crefeerai  il  numero  alla  villa.  Ees  augere commodis  de- 
beo: Phil.  II.  37. -Debbo  accrefeerlidi  comodi. 

II.  Ludo  aleam,  ovv.  alea  , cioè  ludum  in  alea^ 
[uh  alea  . Aleam  ajfidae  ludit . Svet.  In  Aug.  70. 
Giucca  continuamente  a giuoco  di  fortuna. 

Zi  In 


(a)  Propino,  in  fignificato  di  bere  alla  falute  di  qual- 
cheduno, cominciò  ad  ufarfi  ne' Jecoli  inferiori, 

(b)  Induci  cxuo  fon  verbi  prefi  dal  greco, 


In  lignificato  di  deludere  , appartiene  anche  alla 
prima  (>laffe.  Vana  Jpe  lujit  omanttm,  Virg.  JEn.i. 
-Dclufe  l’amante  con  vana  fperanza. 

* Ludtrt  in  numeruw , vale, danzare  leguendo  la 
norma  del  canto,  o dd  luono. 

**  Operam  iudere  , è lo  llelTo  , che  operam  perdere  . 
.mandar  a male,  render  inutile  la  tanca. 

III.  Obleilo , dilettare.  D;rò  : ilù  ohle^ant  fe. 
Cbleóla  te  cum  Cicerone  nojlro . Cic.  jìd  ^ Fr.  ì.iz. 
Ma  non  diro  : liti  obleétantur  a Je.  Vc:rchè  obi eclor  è 
attivo  in  OR  : e obietto  non  ha  in  uio  il  paliivo. 
Quindi  obleólor  hac  re,  vale;  obleùtor  ex  hai  re,  o 
in  hac  re. 

VI.  Pa^co  ha  collruziono  reciproca  ; attcfochè 
lignifica  egualmente  palcerc,  e palcerli . Dirai:  Ro- 
•ves  paf(unt[  cioè  fe]  : herba  pafcii  lo%es  : e ,bubultus 
pafeit  boves . Pajcor  è attivo  in  OR,  come  cbietlor . 
Dirai  boves  pafeuneur  : c, boves  pa;iuntur  birba:  ma 
non  già  boves  pajcuvtur  a bubtiUis . 

V.  Raro,  fililo,  ludo,  fon  attivi  della  feconda  Claf- 
fe-Siroraveritquantulumcumsjue  irnbrem  .Vììn.  17.  io. 
(cioè  fi  dies  roraverit).  Se  il  giorno  avrà  fpaifa  quan- 
to fiali  poca  pioggia,  jifnia  att.mohiaii  lairyrnam 
fiiliat . Plin.  iz.  Z3.  -L’  Affrica  Itili»  la  lagrima  dell’ 
ammoniaco  (a).  6udent  elebira  myncé.  Virg.  Eci.  8. 
-J  tamerici  fudino  ambre. 

* 11  verbo  roro  lignifica  fpargere  foavemente , a gui- 
fa  di  rugiada. 

VI.  Sono,  fonare  certamente  è attivo;  come: 
tane  . Duke  jonant  tenui  gutiure  carmen  aves^, 
Tibull.  1.3. -Gli  uccelli  fuonano  dolce  melodia  colla 

delicata  voce. 

* Suonano  le  campane . Dirai  : ara  campana  fo- 
( perocché  campanus  è aggettivo):  lotiintendi- 

vi  fo~ 

(a)  L ammoniaco  ì una  fpecit  dì  ragia  , che  ftillet 

dall'albero  mttepio,  ajfai  copiofò  nell’ jì finca» 


0'. 


vi  fonttum.  Così  • fuono  la  cetra  , fino  cythara, 
L’ occu'ta  cum  regge  queft’ ablativo. 

VII.  Molti  altri  verbi  poffon  dalla  prfma,o  dalla  fe- 
conda dalle , farli  palTarc  alla  quarta  ; con  trasferirli 
il  cafo,che  reggono,  in  cafc,  che  fia  retto  da  qual- 
che prepolìzionc.  Le  prcpolìzioni  , che  a ciò  fervo- 
no , trovo  edere  talora  1’ ./iJ,  : Ipelìo  la  De.  Ec- 

cone a proporzione  gli  eleinpj . Rejpice  ad  eum . Ter, 
jìndr  z.  5.  - Oflerva  lui.  Ad  Cn.  Ltntulum  confu- 
lem  ajptxit . ( ic.  De  Arufp.  '/>(?«/.  i - Guardò  Gneo 
Lentulo  confole.  Ad  hic  imitar  cogita.  Alt,  9.  6, 
-Penla  dunque  a quelle  cofe.  Si  ad  vitulam  ipeSes, 
Virg.  tei.  3.-  Se  tu  rimiri  la  vitella.  Sujpexit  in 
ctlum . Cic.  De  Somn.  Scip.  i.-Alzò  gli  occhi  ver- 
lo  del  cielo . Ine^u»,  labtramusyfola  crevimus . Liv.  7.  zj. 
-Noi  liam  crefciuti  in  quelle  fole  cofe,  nelle  quali 
abbiati!  lavorato.  De  cjua  nos , Z3‘  hbenter  ^ v fa- 
cile conceiimus . Cic.  Pro  Flacc.  cioè  concefftontm , 
Intorno  alla  quale  noi  volentieri,  e facilmente  con- 
cediamo. De  te  magis  ttmebit . Liv.  /.  40.  c.  il.  cioè 
timor em  . Più  temerà  della  tua  perfona.  De  omni  ani- 
mi periurbattone  txphcabo  . Cic.  Tujc.  3.  cioè  expli- 
cationem  - Spiegherò  d’ogni  mia  turbazione  d animo. 
Così  : laceo  de  cateris . z.  De  Leg.  Agr.  9 De  illis  no- 
mo judicabit.  Lo  Hello  ivi  z 13.  De  epiftola  Vatinii 
rifi . Ad  ^ Fr.  3.  9.  De  abfolvendo  Apronio  delibera- 
rent  .^.Verr.ii.  -Deliberaffero  d’ alTolvere  Apronio, 
De  Dionyfio  fum  adrniratus . Att.  9.  4.  Mi  lon  ma- 
lavigliato  di  Dionilìo. 

Reeordare  de  cAteris . Pro  Syll.  z.  Ricordati  degli  altri , 
De  qua  tefiificatus  fit . Svet.  In  Vefp.  i6.  Della 
quale  abbia  renduta  teftimonianza . 

De  nojìro  amico  placando  polUceor . Alt.  l.  IO.  Pro- 
metto del  nolìro  amico;  che  egli  lì  placherà. 

ehm  de  fielere  fateretur . Cic.  Anteq.  Iteti  7. 
Conciolfiacoi’achè  egli  confefiàflc  la  fcelleraggine. 

Res  de  quibm  criminamur . L’Aut,  Ad  Erennio  z.  30. 
Le  cofe,  di  che  diamo  accufa,  L 3 


De  ohjeSlìs  non  confiteri . Cic.  Pro  Dom.  5.»  Non 
confeirare  le  a p porte  cole. 

A’ quali  verbi  fé  tu  volterai  quei  cafi  delle  prepo- 
fixioni  in  cafi  di  reggimento  d’  dii  verbi , la  coftru- 
zione  diverrà  regolare. 

vili.  PolTon  mutare  ad  arbitrio  in  dativo  l’accufa- 
tivodi  lor  reggimento  .contenti  di  regger  quello  di 
cognazione  i Tegnenti  verbi  : Antecedo  ,anttceUo , an- 
teeo  f antejìo , antevenio  , anteverto  : Prttedoy  pricel~ 
lo,  pneoy  prtfto  , pravenio , pr Averto.  Come.A^ewo  ^ 
antecedat  filio,  credo,  meo  .Vhm.  Pfend.  i.  5. 

XI.  Similmente  queftì:  Illudo,  infulto,  deficio, 
ohumbrotibì  (a)  ;(  in  vece  di  1 ; foitintelìvi  iconface- 
voli  accufativi  di  cognazione. 

E curare  rebus  alienis  (b)  ; fottintefovi  curam  . 

E defperare  [aiuti:  fottintefovi  fpem. 

E comitari  (c) , moderari , pn.(iolari  alicuì  : fot- 
tintefi  pur  qui  gli  accufativi  di  cognazione.  Tut- 
te locuzioni , che  fi  trovano  negli  Autorevoli . 

X.  In  alcuni  verbi  coinpofti  da  prepofizione  fpefib 
ferve  quella  a reggere  il  nome  appofto  . Regem  adit 
Virg.  JEn.  IO.  Va  al  Re . JVtf  milites  oppidum  irrum- 
perent;  Cefare  DeB.G.  r.  14.  Acciocchèi  foldati  non 
efntraflcro  con  violenza  nella  città.  Superjede  tftis  re- 
bus jam.  Plaut.  Poen.  1.3.  - Laida  ornai  coteftecofe. 

Ed  anche  vi  fi  può  ripetere  la  prepofizi»ne . §!uid 
tibi  videtur?  adeon  ad  eum?  Ter.  Andr.  z.  I.  - Che 
te  ne  pare  .“’vò  io  a trovarlo.!*  fariree.v  urbe . Fam.  g. 
-Ufeir  di  città , 

Se  la  prepofizione  è delle  reggenti  l’ accufativo  : e 
non  è ripetuta;  quell’  accufativo  può  fervire  di  cafo 
retto  dal  verbo. Per efempio.  Adìmus  pencula.  Iran- 
(ivìmus  Alpes . Onde  paffivamente . Pericula  adeun- 

tur> 


^a)  Vitis  libi  ipfa  non  oburabrat.  Pl'tn.  1.  17.  c.  zi. 
vb)  Truc.  i.z. 

c)  Quae  comitantur  huic  vitse . Cic.  Tuie.  5.3  j.j 


in 


tur,  Cic.  T»/c.  1.  1.  Si  va  incontro  a’  pericoli.  Alpts 
tranftu . Liv.  /.  zi.  c.  43.  « Le  Alpi  trapalate. 

Inducere  4«/otkot,ovv.  i»  animum  fignifica  perfua- 
derfi  ,0  rifolvcrc . Sttfthuc  an'tmum  tnduxtt  (a)  tffe  utile. 
Ter.  Andr.  3.  3.  - Se  ti  lei  pcrfuafo,  che  ciò  fia  uti- 
le . Hoc  tn  artimum  fctltftì  inducun/  fuum . Pia  ut.  Rud. 
Prol.  Ciò  fi  perluadono  gli  fcelierati.  A quefto,  e a 
precedcnri  verbi  puoi  fottintenderc  1’  acculati vo  di 
cognazione , quando  altro  non  ne  dinotino. 

XI.  V’è  anche  qualche  verbo  della  quarta clafle, 
che  porta  doppia  coilruzione.  Per  elempio.  Dolce , 
gaudio,  trepido,  ec.  potendofi  dire;  dolco  capite,  t 
doler  mìki  caput:  gaudio  in  animo  :c  gaudet  mihi  ani- 
mus: trepido  corde  , e treoidat  mthi  cor.  Huic  illud 
dolce . Pìaut.  Capt.  i.  z.  Quell'  affare  gli  reca  dolóre. 
Animus  gaudebat  mthi  . Ter.  Eun.  3.  5.  Mi  fi  ral» 
legrava  l’animo. 


A V V E R T I M E N T O. 
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Quando  diciamo  dolco  dolore , in  vece  di  doli- 
rem  : gemo  gemitu , in  vece  di  gemitum  ; curro 
cur\H,  ec.  dobbiam  fupplirvi  l’accufativo  con  quali 
che  confacevol  nome,  che  Tempre  vi  verrà  facilmen» 
te  fottintefo.  Per  efempio  : dolco  dolere  jaSlur am  x 
gemo  gemitu  febrim  ; curro  curfu  fpatium  . Altriraeriti 
qatfti  verbi  non  fi  potrebbero  trasferire  in  paflSvi; 
perchè  mancherebbe  loro  la  bafe. 


j i 

• * ■ ' 
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(a)  Induxti:  in  vece  di  induxifti* 
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OSSE|lVAZIONI 

alcuni  verbi  attivi  ^ the^  variando  cojlruz.iont, 
variar^  fignificato . 

Molti  fono  i verbi,  che  per  variazione  di 
fignificaio  variano  coftruzione  . Noi  qui  al- 
cuni ne  produrremo  di  quei  , che  più  vengono 
all’occorrenza  ; poiché  cola  troppo  lunga  farebbe  il 
far  lillà  di  tutti. 

I.  Antmadverto  te  t vale,  t’offervo:  quali  adver- 
'to  te  animo.  Animadverto  in  te  y vale,  ti  punifco: 
quali  verto  animumy  ovv.  verta  animo  pxnam  can- 
tra . te  . tJutrix  ammadvertit  puerum  dormientem . 
Cic.  I.  De  Div.  -L.a  nutrice  oflervò  il  fanciullo,  che 
dormiva.  Si  in  hunc  animaiverttjfem.  Cic.  i.  In 
Càt.  IX.  Se  io  ravelli  punito. 

Il . Afpiroy  fe  fignifica  fpirar  a favore, regge  l’ac- 
cufativo  efpreflo.  ventos  afpirat  eunti.  Virg. 

JEn.  5.  (jiunone  Ipira  propizj  i venti  a lei , cioè 
all’Iride,  che  difcende  . < 

, Se  fignifica  elTcr  favorevole , regge  l’ accufativo  oc- 
cultò, per  lo  più  di  cognazione.  Afpirat  primo  for- 
tuna labori.  x.  Cioè  afpirationem . La  fortuna 
è favorevole  alla  prima  im prela . Se  fignifica  afpira- 
re,  o lia  avidamente  bramare,  regge  l’occulto  accu- 
làtivo  cor,  ovv.  anìmum.  Àd  meam  pecuniam  afpi- 
rat. Cic.  3.  In  Kerr.  Afpùa  al  mio  danaro.  Dicefi 
per  motivo  della  pendenza. 

III.  «/(-«I/o /e, vale: ti  do retta,t’afcolto,.<^«/^»/- 
/^  tibi , cioè , verba , jujfum,  conjìlium , vale  : t’ubbi- 
difeo.  V.n  tu  buie  foni  aufcultareì  Ter.  Adel.  5.  7. 
-Vuoi  tu  ubbidire  a quello  vecchio.^  In  lignifica- 
to d’ubbidire  ufalì  ancora  , ed  elegantemente,  Sum 
disio  audiens  tibi’.  ove  il  dativo  diSlo  Ita  per  cnal- 
lagc  in  vece  di  ad  diSlum.  Ita  nobis  disio  audien- 
tes  funi,  Cic.  De  Div.x,  Cosi  ci  ubbidifeono.. 

JV.  Cr«« 
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IV.  Credo  me  tìbi , vale;  io  affido  me  ftelTo  a tc. 
Credo  aitcjuid  libi,  io  t’ affido,  ti  confcgno  in  de- 
pofito  qualche  cofa . Credo , vai  anche  credere , c fe 
non  v’è  1’ accufativo , fottintendivi  rem  , Reéìe  non 
tredis  de  numero  militum . Att.  9.  p.  - Fai  bene  a non 
dar  fede  a ciò,  che  s’è  fparlo  intorno  al  numero 
de’  foldati . 

V.  Emungere  fe  , vale  : nettarfi  il  nafo . Emungo 
s’ulò  figuratamente  in  figmficato  di  truffare,  o le- 
var di  fotto  qualche  cofa  con  trappoleria  : ne!  qua- 
le lignificato  dirai  ; emungere  aliqttem  aliqua  re , [ cioè 
;»].  Emunxt  argento  fenes . Ter.  Phorm.  4.  4.  - Ho 
truffato  l’argento  a’  vecchi . 

VI.  Diciamo:  infto  rem,  in  fignificato  d’affrettare 
una  cofa.  Curramque  , rotajque  volucres  in/iabant  . 
Virg.  JEn.  8.- Aff'rettavano  il  cocchio, e le  volubili 
ruote.  Diciamo:  infio  rei,ovv.  perfona,  in  figniftea- 
to  di  far  premura,  incalzare,  o fimile.  Tilt  infiat 
Hortenfius.  Cic.  Pro  ^ùnt.-  Ortenlio  ti  fa  premura. 

VI  I.  Prohibeo  hanc  rem  libi , s’io  te  la  proibifeo . Pro- 
hibeo  te  ab  hac  re  (o  per  elliffi  te  hac  re)  s’io  te  ne 
tengo  lontano.  Parente!  ne  meot  mihi  prohibeasì 
Plaut.  Care.  5.  i.  - E tu  vorrai  proibirmi  l'andare  ai 
miei  Genitori  ? A quo  perhulo  prohibete  Rempubli- 
carni  Cic.  Pro  Leg.  6.-Dal  qual  pericolo  te- 
nete lontana  la  Repubblica . 

V I I i.^.Recipìo  te , vai , ti  ricevo  : recipìo  hoc  a te , ri- 
cevo quella  cofa  da  te . Recipìo  w«,mi  ritiro.  Recipìo 
tibi  [cioè  rem],  ti  prometto.  Ut  mihi  cor  am  re- 
cepifii.  Cic.  Fam.  13.  3.  Conforme  tu  a bocca  mi 
promettefti . 

IX.  Re  fero  rem  tibi.  lo  ti  racconto  una  cofa.  Re- 
fero rem  ad  te,  io  rimetto  una  cofa  al  tuo  giudizio. 
Reftr  ad  Senatum . Cic.  i.  Cat.  8.  - Rimetti  ciò  al 
giudizio  del  Senato'. 

Refero  tibi  alìqmd  acceptum , vale  : te  lo  metto, 
in  conto  di  prezzo  ricevuto.  Fero  tibi  aliquid  ex- 
‘ ■ ■ penjut», 


penfrim  (non  gW  f re  fero  expenfum)  te  Io  met- 

to III  conto  di  l'pefa  da  me  fatta  per  te. 

X.  Renunnare  aliquid  , vai , riferire , o dar  con- 
tezza di  qualche  cola.  Ferefempio:  Renurtiare  le- 
gatienem  y dar  contezza  deiroperato  nell’uffizio  della 
legazione.  Renunnare  ahrui  rei,  vi  fi  fottintende 
Kunt.um  , ow.  refudium;  e vale  rifiutar  qualche  co- 
fa,  ripudiali?  , rmunziarvi.  Is  me  nunc  renuntiare 
repudium  ]uj]ìt  tibi . Fiaut.  Aul.  4.  IO. -Egli  or  m ha 
comandato,  ch’io  ti  ripuJj  . Renuntiare  aliquem 
Conjulem , l‘re.tortm  , Iribunum , vale:  dichiararlo 
eletto  , pubblicarlo  Conlole,  ec. 

XI.  ReferiOo  ubi,  va’c:  lo  rifpondo  alla  tua  let- 
tera, ove  chiaramente  li  fottintende  epiflolam . 

Referibo  aÌK^utd  , vale;  traferivere  , o copiare; 
nel  qual  fignitìcato  adoperarono  tal  verbo  Svetonio, 
e Plinio  Min-.  Ad  alcuni  con  ragione  nd  fignifica- 
to  di  traferivere  piace  più  ex/rribo  poiché  piacque 
più  agli  Scrittori  dell’ ottimo  leccio. 

XII.  Servo  ;«,vale,  io  ti  confervo  . Ma  fervo  de 
r<e/p, ove  fi  fottintende  ftgna  i vi\t  :\o  awifo,chei  pre- 
lagi  del  cielo  non  fono  propizj  per  TafFire  pubblico, 
che  fi  vuol  intraprendere.  Bibuìus  de  calo  tum  fer- 
vajjet . Cic.  Att.  1 16. 

xirt.  Solvo  cor  me  tu  (cioè;*  vale  fciol- 

goil  cuore  dalla  paura.  M:tfolvo\n  lignificato,  di  pa- 
gare, regge  ordinariamente  T accufativo  pecuniam, 
il  quile  talvolta  vi  fta  occulto.  Mi/imus  , qui  prò 
vettura  folveret  . Cic.  Att.  i.  3.  Mandammo  chi 
pagafle  (il  danaro)  per  la  vettura.  Non  rifiuta  qua- 
lunque accufaiivo  lignificante,  quelle  cofe,  che  ripa- 
gano , o con  cui  li  paga  . v.  gv.  Argentum  , &s  alie- 
ntim  , rem,  pretium , drachmas , minas , ec.  Ipfe  ego- 
met  fólvi  argentum.  Ter.  Adel.  4.  4.  Io  fteffo-  pa- 
gai Targento.  JEt  alienum  folvere . Sali.  De  Conjur. 
Cat.  Pagare  i debiti.  Ego  prò  iflhac  rem  folvi  ab  tra- 
pez.ìta  mto . Plaut.  Cure,  5.  z.  lo  per  coftei  ho  pa- 
gato 


gatqla  cofa  (cìojè  il  prezio)  per  mano  del  mìo  ban- 
chiere. 

In  (ìgnificato  di  fcioglìere  appartiene  anche  alla 
prima  clafle.  Selvìte  me  putrì  ."Wìrg.  Ed.  6. -Scioglie- 
temi , o fanciulli  . 

Solvere  jujìa  ^ fottintendivi  funera^  vale,  celebrar 
le  efcquie.  Solvere  -uoium  , adempiere  il  \oto.  Sol- 
vere epijlolamy  diffigillare  la  lettera. 

XIV.  Sufficio  ~ Hic  rei  jufficit  mihì , vale:  Quefta 
I cofa  mi  bada:  e vi  fi  fottintende  fe.  Ego  /ufficio  tt- 

j bivires,  vale:  Io  ti  fomrainiftro  le  forze,  ipj e Pa- 

ter Danais  animos  ^ vìrefque  Jecundas  jufficit,  Virg. 
.S.n.  2.  - Eflb  -Giove  foniminìftra  a’ Greci  coraggio, 
e forze  propizie. 

; XV.  Vindico  - Vìndìcare  aliquem  , vale  : far  ven- 
detta contro  di  qualcheduno,  o per  qualcheduno, 
y Vmdicare  ftbì  alìquìd , vale  r •alfumerfì  , arrogarfi-, 
o pretendere  qualche  cofa . Vìndìcare  aliquem  ab  in 
terìtu  ^ vàie:  liberare  qualcheduno  dalla  morte.  Vin- 
i dìcare  aliquem  in  lìbertatem , vale  : metter  qualche-- 
‘ duno  in  libertà.  Tutte  formule 'di  Cicerone. 

y ' OSSERVAZIONI 

' ' .fi 

!•  " • • Sopra  i verbi  pàffivi. 

\ i./^Gni  verbo  paflìvo  fuppone  il  Aio  attivo. Tm- 
5 V-/  perocché  eflendo  il ‘paflìvo  un  fenfo  rovc- 

li  feio,  e dovendo  ogni  rovefeio  riferirli  al  Aio  dritto; 
h dee  riferirli  al  Aio  dritta  anche  il  paflìvo.  Il  dritto' 
^ del  paflìvo  è l’attivo. 

- ri.  Siccome  il  dritto  vien  di  prima  nozione;  e di 
f feconda  il  rovefeio;  così  vien  di  prima  nozione 

f l’attivo;  e di  feconda  il  paflìvo . Quindi  è,  che  abbiam 

( più  frequente  il  parlare  in  attivo,  che  in  paflìvo; 

f perchè  l’attivo  ci  lì  fa  innanzi  da  fe  : il  paflìvo  ci  fo- 

I praggiungc  ,•  quali  come  ricercato . 
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III.  Queft’è  la  cagione,  per  cui  di  tanti  verbi 
attivi  non  ci  fonoftate  lafciatc  dagli  Antichi  le  voci 
paflive;  che  pur  la  lingua  latina  avrà  avute.  E per-^ 
che  non  avrà  avuti  per  efempio  i femplici.eor  ^venior, 
fontr'  quando  troviamo  ufati  i coinpolii,  pr^cereor, 
circum-vtmpr  y ciriumfonor . Io  la  fento  cosi  con  lo 
Sdoppio.  Tuttavia  per  non  obbliganti  a difpute , . 
non  proporrò,  fc  non  quelle  voci,  che  fon  con- 
fermate dall’  Autorità. 

LISTA  D’ ALCUNI  VERBI  PASSIVI. 

Degni  di  particolar  ojfervazione  . 

I.  r 

O On  veri  patfivi  quefti  verbi . 

jintecelìi  - Slui  omnibus  bis  rebus  antecelluntur . 
I.’  Aut.  ad  Eremi,  l.  z.  c.  30.  - I quali  in  tutte  que- 
lle cole  fon  fupcrati . 

Anteiri-  Necfue  fe  abs  te  anteìri  putant . Cic.  Pro 
Syil.  8.  - Nè  penl.ino  d’ eflere  fopravanzati  da  te . 

Arart\  coli-A^ery  qm  arari  y coli  po0t , non  qui, 
araiusy  cs"  cu'tus  fit . Cic.  1.  De  Leg.  Agr.  15.  -Un 
campo,  che  polla  ararli, e coltivarfi , non. un  campo, 
che  fu  llato  arato,  e coltivato  (a). 

Arnderi-  si  arrideantur . Cic.  DeOpt.  Ge».  4.  - Se 
faran  ricevuti  con  volto  ridente. 

Affurgi  - (Sems)  decedi,  ajfurgi . De  Sen.S.  - Che 
a' vecchi  fia  fatto  luogo,  tìa  fatto  onore. 

Conclamari  - Non  laudatur  ille  nunc,,  fed  concia- 
matur.  Scn.  Ep.  6z. -Colui  ora  non  è bdato,  ma  è 
caricato  di  ftrepito  '.  • 

; Decurri  - ida  , qua  ah  s te  brevi  ter  decurCa  funt . 
Cic.  DeOrat.  i. , Cotefte  cofe,  che  da  te  brevemente 
fono  fiate  trafeorfe.  , 

, , Defici 

^ 

(a)  Cori  : plantantur,  feruntur,  occantur,  firriuntur, 

t voci  jìmili  in  Plinio , in  Columeila  ed  'in  altri  7 
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Defìcì- sìnope» fes  aqua  de^eìuniur  .?]\n.  Min.  Uh.  io. 
Eptji  91.-  1 Sinopcli  mancano  d’acqua.  Dirai:  de- 
ficior  hac  re  : non  dirai  ••  deficior  ab  hac  re  ; perocché 
qui  relliflì  è talmente  paflata  in  confuetudme , che 
ha  fatto  legge . 

Egeri  ' ludigeri  - Egetur  acrxter  . Plaut.  Pfeud.  i.  3. 
Si  ha  grandemente  bv.ogno . Erafidio  earum  mdigetur, 
Plin.  l.  IO.  c.  2.7.  - Si  ha  bil'ogno  della  loro  ditela. 
Certanienic  vi  li  fottintenderà  rer , o altro  convenc- 
vol  nome  ; attel'ochè,  le  li  ha  bilogno;  di  qualche 
cola  conuen  , che  li  abbia  bifogno. 

Faveri-  liti  itati  favetur  . Cic.  De  Off.  2.  j-j. 
-Quell’età  è favorita.  Favetur  itti  itati  ^ cioè  favor 
ov  M.ipfum  favere  ;non  potendo  un  verbo  formare  ora- 
zione gramaticale  lènza  efpreflb  , o tacito  nome. 
Mali,  di  C oncord.  i. 

Fiat  i - 7 tbia  fatur . O vid.  Faft.  4.  -Si  Tuona  il  flauto . 

Gtmi-Hic  fiatus  j qui  una  voce  omnium  gemnur  ^ 
I Cic.  Att.  z.  i8.-Quefto  flato,  che  con  uniforme  vo- 
ce di  tutti  li  piange.  ^ 

I Germinat  i . t^iibuidam  germinatur germinano  .PVin. 

16.  15.  - Ad  alcuni  germoglia  il  germogliare. 

I Ignojci  - Culpa  , qui  fit  ignolcenda . T er.  Phorm.  5. 8. 

Dna  colpa  , che  lìa  da  perdonarli . 

I Indulgeri  - (piando  animus  eorum  laxari  , induU 
gerique  petuijjet . Geli.  zo.  II. -Quando  il  loro  ani- 
mo avelie  potuto  eflere  follevato,  e ricreato. 

Invideri  - Ego  cur  , acqutrere  pauca  (i  poffum  , 

1 invideor^  Oraz.  In  Arte.  - lo  per  qual  cagione,  fe 
pollo  acquiftarc  alla  lingua  alquante  voci , ne  fono 
invidiato  ? 

I Ir.  - Cum  in  conftlium  tri  oporteret . Cic.  Pro  Cluent, 
5 -Eflendo  che  li  doveva  andar  nel  configlio. 

Laborari  -Hic  laborantur.  Cic.  Fam.^.  il.-Que- 
i fle  cofe  fi  lavorano.  Mihi  ifia  acquijitat  mihi  laoo- 

. rata  junt.  Sen.  tpift.  64.  - Da  me  li  iono  acquiftate, 

1 da  me  li  fono  lavorate  colere  cole . 

I 
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Militari  - ìlìa  militia  militatur  magis,  Plaut. 
Ptrf,  X.  X.  Quella  milizia  è più  militata. 

M cereri  - Moereiur , fietur . Apul.  Metam./^.  Si  ha 
triftezza  , fi  piange  . lo  non  tengo  già  in  fommo 
pregio  la  latinità  d’  Apuleio  : ftimo  per  altro , 
ch’egli  almen  giungelTc  alapere,fe  mxreo  aveavoci 
pafìive.  Legittimamente  arguilco,  che  le  abbia  an- 
che gaudeo , verbo  paralello  a mxreo  : ma  ficcome 
non  ne  trovo  elempio  , fuorché  appreflo  Scrittori 
di  niuna  autorità  :cosi  non  m’attento  a proporlo. 

l^ìctri  - Sapienti  non  nocetur  a paupertate  Seti. 

85.  - All' uomo  faggio  non  è fatto  nocumento 
dalla  povertà.  Cioè  ,»<?»  noceturnoxa. 

Nubi  - Facile  Nubitur . Piaut.  Perf.  3.  i.  Facilmen- 
te li  fpofa. 

Nubilari  - Ubi  nuhilabitur . Cat.  DeR.R.  88. -Poi- 
ché (il  cielo)  li  farà  annuvolito. 

Obediri  - Vtrinque  obtditum  Didlatori  efi  . Li\r. 
l.  4.  c x6,  'Da  ambe  le  parti  s’ubbidì  al  Dittatore: 
cioè  obtditum  efi  imperium  , ediètum  , ec. 

Obftrepi  -Ejujmedi  rei  obflrepi  clamore  militum  vi- 
dentar . Cic.  Pro  Marc.  - Cofe  di  tal  maniera  fetn- 
bra  fiano  fturbatc  dallo  fchiainazzo  de’foldati. 

Farci  - Ut  a cadtbus  , c?'  ab  incendiis  parceretur, 
Liv.  25.  25.  (cioè  parceretur  manus)  - Acciocché 
folle  ritenuta  la  mano  dal  commettere  uccifioni,ed 
incendj . Jujfit  parci.  Plin.  7.  z8.  (certamente  pxna) 
comandò,  che  fi  pcrdonalle. 

Pareri  - Ditto  paretur . Lir.  9.  32.  -S’ubbidifce  al 
detto,  all’ordine. 

Peccari  - Multa  peccantur . Cic.  3.  - Mol- 

te cofe  li  peccano  : cioè , molti  peccati  li  commettono. 

Plaudi  - Nec  visiona  quidem  plaudiiur  . (a)  Cic. 
./Ut.  13.  43.  - Neppur  la  vittoria  è applaudita. 

Properari- Hinc  porticus  f inde  delubra  properantur. 

Plin. 

tdiz.Ì0ni  de'  Manutj  hanno  viélorise . 
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Plin.  Min.  In  Pantg,-  Di  quà  s’affrettano  i portici 
di  là  i templi.  * 

Pugnari  - H&c  •.llhic  pugnata  efi  pugna  . Plnut 
Amph.  I.  I.  -Quefto  combattimento  s’ è.  combattuto* 
colà . 

6}ute[cì-^am  facile  poterai  quiefci . Ter.  Andr.  4.  x. 

Equ.into  tacila. ente  fi  poteva  aver  quiete. 

Regnari-ln  rsteris  gentttus  ^ qua  regnantur.  Tac 

hift  2. 7- -Nell’ altre  genti,  che  fon  foggette  al  nottio 

impero. 

Reftfti  - Ncque  refijiipojfe  arhitramur . C\c.  Att.  2 20 
-Nè  c'  immaginianfo,  che  vi  li  poffa  refifttre. 

Ko<  ari  - Lacr'ymis  acuii  roramur  ohortis . Ovid. 
Heroid.  15  - Gli  occhi  fon  bagnati  difcaturite  lagtime*. 

Salili  - Oves  jaliri  .Vmo  De  R.  R.  z.  z.  Saiitur 
Ovid.  De  Arte  ^m.  l,  1. 

Serviti- Ajjuefeamus  paucioribus  fervis  ferviti.  Sen. 
De  Tranq.g.  - Avvezziamoci  ad  effcr  ferviti  dà  mi- 
nor numero  di  fervidori. 

Studeri-  Facete  ftudebatur . Plin.  l,  35.  c ii  (a) 

Sulveniri- Reipubhca  ejfefubventum  ,C\c  5 Philip 
-Che  fi  era  fov venuto  aila  Repubblica  [jubventum\ 
certamente  auxiLum  J . 

Succedi  - Ne  tibi  hoc  tempore  fuccederetur  . Cic. 
Farn.s.  6 - Acciocché  in  quefto  tempo  non  ti  foflc* 
dato  ilfuccelTore;  cioè,  Ne  tibijuccederetur  ab  atiquo 
munus,  offiiium,  o cola  limile.  ^ 

Sudan.  Ubi  thura  , bslfamaque  fudantur . Tac. 
De  ÀUrib.  Gerw.  45.  - Dove  fi  fudano  inccnfi , e bai- 
fami  . 

Super  federi  - Putant  pojfe  eomplexìone  fuper federi. 
Cic.  De  inv.  I.  • Stimano,  che  fi  poffa  ommettere 
la  condufione  dell’ argomento . 

Tranfin  - Unumquodque  quam  brevijf  me  tranfeatur . 
Cic.  De  inv.i,  - Ciafcu.na  cofa  brcviflàmamente  fi 
. - tra- 


,(a)  Altrf  leggono  quivi  ftudcbant. 
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trafcorra  . Flumen  pedibui  tranfirì  potefl  . Cefarc. 
De  B.G’.  5.-II  fiume  li  può  paflar  a guazzo. 

De’ quali  verbi , ficcome  de’ limili , fe  alcuni  ne  tro- 
vi ulati  in  lòia  terza  perlona;  ciò  avviene,  non  per- 
chè lor  manchino  le  altre  ; ma  perchè  1’  ordinario 
natiinde  dii^:orlo  non  le  richiede  (a)  : onde  nemmen 
foglii  PO  quelle  afifaccarli . 

ir.  Degli  attivi  tn  r)R  portati  alla  maniera  paffiva 
in  quei  tempi  , che  fi  formano  d’una  fola  paiiola 
n’abbiamo  gli  avanzi  d’  alcuni  eferapj  , eh'  io  qui 
foggi  ungo.. 

yidiptfci  • Adipifettur  fapientia . Plaut.  Trìn.  2,  1. 
-S’aequifta  la  lapienza  . 

Arredi  - Ut  fièìts  a te  aggredertr  donìs.  Cic.  cita- 
to dà  Prife.  - Acciocché  io  folli  da  te  aflalito  con 
finti  doni. 

D gnari  • Apud  nos  hoc  nomine  dìgnantur . Cic. 
In  O«o«.- Apprefib  noi  fon  riputati  degni  di  quello 
nome. 

Settari  vellet  fe  a cane  [ettari . Varr.  De  li.R.i.g, 
-11  quale  vorrebbe  edere  feguitato  dal  cane. 

Tueri-A  rufitcis  {Romani)  alebantur  ^ tueban- 
tur.  Varr.  De  R.  R.  3.  i. -I  Romani  erano  alimentati, 
e difefi  da’ contadini . 

Vuifei  - ^idqmd  fine  fanguine  eivium  ulcifcì  ne~ 
quit.  Sali,  /a  ^«^.-Tuttociò,  che  non  può  efiere  ven- 
dicato lenza  il  fangue  de’ cittadini . 

Anche  ajpetnari,  confolari  ^ dminari  ^ fattrt  y hor~ 
tari,  popu'.ari,  e pochi  altri  ci  han  lafciato  qualche 
velligio  del  ior  antico  ufo  paffivo.  Ciò  fia  lol  per 
iiotiz^ia. 

iir.  Ma  ne’ participj  di  tempo  panatoli  trovano  pu- 
re palfivaraente  ad  arbicrio  i feguenti  verbi  ; comttariy 
commentari y compietti,  defopuiariy  dxfetiui,  imitan, 

inttr- 


(a)  b^equè  cnim  deeft  hoc  verbis  iis;  fed  res.  quae 
ipfis  iunt  applicando . De  Cauf.  L.  L.  5.  loa 
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interpretar} , meditar}  ^ metiri , mercari  ^ minar} , obli- 
vifci,  tefiari , ed  altri.  Uno  comitatus  Achate,  Virg. 
^n.  i.  Accompagnato  dal  Iblo  Acate.  Commentata, 
oraiione.  Q,  Cic.  Fam.  ló.  2.6.  - Con  un'  orazione 
) molto  rtudiata . Meditata  mìhi  /uni  omnia  mea  in- 

I commoda.  Ter.  Phorm.  i.  i.-  Sono  itati  da  ire  con- 

liderati  tutti  i miei  incomodi  . Poji  jervitutem  mU 
, natam  Italia.  Veli.  2.  - Dopo  la  Icrvitii  minacciata 
I all’Italia. 

I * Cicerone  non  ebbe  difficoltà  a dire:  Eblandita 
juffragiu . Pro  Piane.  4.-1  voli  guadagnati  con  ca- 
I rezze.  Nt'^tte  percepta  , ncque  a/jen/a  . Acad.  4.  31. 

“ Cofe  nè  capite,  nè  acconlentiie.  Se  tu  m ciò  vo- 

j lelliiinitarlo  , purché  il  facetìi  parcamente , niuno  te  ne 
j potrebbe  giultamente  riprendere. 

Ille  potitus  eji  holiium  : appreflb  gli  Antichi  fignifi* 

; cava  paffiv  amente  ; cioè  ,che  colui  era  caduto  in  po- 
ter de’  nemici.  Fofiquam  gnatus  tuus  potitus  eji  ho- 
ìiium  . Plaut.  Capt.  i .2.  - Dappoiché  tuo  tìglio  è flato 
prefo  da’  nemici . Gnata  mea  ho/lium  tji  patita  : neque 
ta  nane  ubi  Jit  feio . Rptd..^.  i.-Mia  figlia  è Itala  fatta 
Ichiava  da’ nemici:  nè  ora  fo  dov’ ella  lìa.  In  tal  li- 
gnificato non  vuol  ulani,  le  non  s’ accompagna  col 
nome  hoftium;  Eflendo  quella  una  Ipecie di  formula. 
La  mede  lima  fi  nova  anche  nei  Tello  Civile. 

AVVERTIM  È' NTI.  | 

i.^Uò  farli  pallivo  qualunque  verbo  in  O,  il  quale 

L ^bbia  l’ufo  del  participio  di  tempo  paflato, 
V.gc.Circuttis  ho/lium  ca/lris . Cefi  Decur/u  atatis  /pa- 
tio . Cic.  E caeno  emerlus  homo . Lo  lidio  . Pererratis  fi- 
ntbus  . Laborate  ve/les . Vìxg. 

II.  Parimente  quaiunque  verbosi  in  O,  che  in  01?, 
il  quale  abbia  Tufo  del  participale  in  DUMt  v.gr. 
Dolendum  e/l  : Latandum  e/l . 

III.  A quegli  in  Oi?, . ne’ tempi,  che  fon  formaci 

. . , A a d'una 


o una  fola  parola , meglio , fe  tralalcerai- di  darvi  li- 
gnificato paffivo  ; per-  non  correr  riichio  di  rendere 
U difeorfo  ambiguo . 

Diverbi, 

Abftincri , Capi , Delcétari , t Videri . 

I,  k Bfiìneo  me  cibo . Dovendo  tu  voltarlo  pafliva- 

ifx  mente,  non  éini:  Abflir.tor  a me  ri6o:  ma  ben- 
sì particolare  di  quello  verbo, 

che  a trasferirlo  m paflìvo,  convieii  fingerlo  della 
Quarta  Claflc . 

II.  E^o  cepi  deleélatienem:  non  lo  vo  terai  paffiva- 
mente:  dtleSlat.o  capta  efi  a me  : ina  bensì:  egj  de- 
Uóiationt  captus  fum.  Così  ego  cepi  du‘ced.nem,voiu- 
ttatem:  duUedine  ^voluptate  ca^-tus  fum.  Laddove: 
Eg»  cepi  oppidum:  lo  volterai  fempre  regolarmente .* 
Oppidum  cap:um  eft  a me . Cosi  : ego  cepi  ut  l em  ,pra~ 
dam,hoftes:  urbs , preda  yhojìes  capti  juat  a me. 

*' Capi  aliéjua  re:  vale  anJie  rellarne  privo.  Nè 
in  tal  fignifivato  giammai  s’adopera  attivamente, 

jinnibai  aitero  ecutocaiitur  .VÀ\  li.  -Annibalere- 

fta  privo  d’ un  occhio.  Così  mente  captus  \ 

ìuminihus  captus. 

**  Virgo  capitur:  dicevafi  dagli  Antichi  , quando 
la  litella  fi  rendeva  Velt.de  : quafi,  Virgo  a Pontifico 
manu  capitur  -,  perchè  egli  la  riceveva  per  mano  da’ 
Genitori  di  lei;  e nella  tor.nula  fi  contenea  ; Te  ca- 
pto. (Geli  1.  iz.  ) Ma  nel  parlar  comune  era  m ufo 
il  dirfi  paffivamente:  Virgo  capitui  : virgo  capta , vir- 
go capiunda  eft, 

III.  Videor  è verbo  vero  paffivo.  Quando  fi  dice; 
tibi  videor:  quel  dativo  fta  per  adottato  , e coii- 
fueto  grecifmojin  vece  di  videot  a /«.lo  fon  veduto 
da  te;  io  paio  a te.  Se  una  cofa  è veduta  con  gli 
occhi , diciamo  d’efla:  htc  rei  videtur  fin  fignificato 
proprio  . Se  una  cofa  è veduta  coll’  intelletto  , o 

colla 
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colla  fantafia , diciamo  d’eila:  htc  ref  vìdetur , in  li- 
gnificalo metaforico.  Ma  egli  è Tempre  lo  ftelTo  ver- 
bo paffivo  da  video  . Quindi  la  nel  futuro  dell’in- 
finito vijtnn  ii  i^  c non  già  , vijurum  ejfe , come  avreb- 
be a fare,  Te  non  fofie  pallivo.  Monitus  fum  ea  vi- 
fum  in  ficla  tJJ't . Cic.Ad  ^ Fr.  3.  5.  - lo  fono  fiato 
avvifato,  che  quelle  cole  parranno  infinte. 
i^narus  fabuijfum  vi'um  tri  ,Tz.c.  Ann.  ir.  17  Io  ben 
fo,  che  parrà  cola  favoloTa  . Non  avendo  n Latini 
un  verbo,  che  precifamente  Tpiegafle  il  fignificatodi 
parere,  livalfero  dtlpalfivo  di  , quali  : elTer  ve- 
duto coH'opmione , o dubbiofa mente. 

IV  D«/f^ror  talora  è attivo:  come.  Inhoc  admodum 
delciflor  Cic.  De  2. 7.  - In  ciò  pienamente  mi  di- 
letto. Talora  è palli vo:  come.Dr  ab  altero  non  dele~ 
àlere . In  Orai.  Lhc  non  ti  fia  recato  diletto  dall’ 
altro  . Cosi  : ape  deieùlcr . Cic.  Pro  Arch.  cioè  a fpe . 
Son  dilettato  dalla  l'peranza. 

D’  ALCUNI  VERBI  PASSIVI, 

Che  han  doppia  corruzione. 

I.  1^  0«er -Potrai  dire:  Grammatica  </ece/»r,  quando 
nell’ orazione  non  iftà  efprefla  la  pcrlona. 
a cui  s’mfegna.  Cicerone.  1»  omnibus^  qua  docentur. 
In  Orar.  33.  -In  tutte  quelle  cole,  che  s’infegna- 
no.  Lo  ftello.  6lu&fiunt  magni ficentius  tCtuam  decen- 
tur.  Ivi,  43.  - Le  quali  cole  più  magnificamente  lì 
fanno  di  quello  , che  s’ infegnino  . Cosi  : Ad  rem  docen~ 
dam . In  Partit.i.  E mal  fi  direbbe  :g««  te^quanos 
docentur  :o  : Ad  remillos  docendam  . 

II.  Ufiamo:  celo  te  aliquam  rem:  (cioè  circa)  e 
de  aliqua  re,  ec.  E non  già:  celo  tibi.  Nulladime-. 
no  nel  paflivo  è ammeflo:  Hac  res  celatur  tibi.  Id 
.Alcibiadi  diutius  celati  non  potutt . Ncp.  In  Alcib.j^. 
-Ciò  non  potè  tenerli  celato  lungo  tempo  ad  Alci- 
-biadCr  Se  quivi  fi  foffe  detto  ; Id  Aicibiades  celati 
■ • Aa  2 non  po-^ 
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non  potuif.  La  coftruiionc  farebbe  fiata  ordinaria,© 
feiiza  trafporto. 

Induo,  ed  exuo  han  doppia  coftTuxione  in  paffivo, 
lìccome  in  attivo  . v g.ilJe  induttur,txuuur  vejte:  e : ve- 
Jlis  indù  tur  jcxuttur  Hit . - Puoi  valerti  ai  quella,  che 
più  t’aggra  ia.  La  feconda  è affai  opportuna  .•  fuori 
per  altro  de’  participj.  {yJurum)  ettam  ne  pedibus 
indui:urì  Plm.  /.  33.  c.  3.  - Porle  anche  i piedi  lì 
vefton  iì'oxoì  ^apientìbus  cupido  giori&  novijftma  exitt- 
tur.  Tac.  6.-1  Saggi  fono  fpogliati  dcli’cftrc- 

ina  cupidigia  di  gloria. 

Induitur  gaìeatn  : Exuitur  veflem  : in  vece  di  galea, 
vefie:  .‘bno  grecifmi  piuttofto  convenevoli  al  verlo. 

IV.  Quando  s’ufa  il  verbo  mterdtcere,  coììz  formu- 
ìzignifCr  ; d’ ordinano  s’ elpriine  paflivamente, 
c in  due  maniere;  cioè:  Inttrduuur  tikt  igni,  (jraejua 
(Sonxuitnàw'unterdiólHTn)  Ut  igni, cr  aquanobis  inter- 
dicatur . Tarn.  il.  l.e:  Interdicuur  uhi  ignis , CT*  aqiia. 
Ut  M,  Tullio  ignis , c?*  aqua  tnterdicatur . Cic.  Pro  D.  S. 

A VVERTIMENTO. 

V’E’  un  altra  maniera  di  render  pallivi  i verbi 
attivi,  sì  in  0,che  in  OR;  ma  è rifiretta  alle 
fole  terze  perfone  (a).  Si  pratica  quella  col  luffidio 
del  verbo  itur , tbatur.  Per  clempio:  Amatum  ttur: 
ttltum  itur  : e può  dirli  : Amatum  itur  a me  : ui- 
sum  Itur  a vebis.  Si  ama  da  me:  lì  fa  vendetta  da 
voi.  Di  più:  amatum  itur  Antonium  : uitum  itur 
injuriam  (poiché  queg’i  acculativi  lòn  retti  da’  fupi- 
iii  in  UM  ) . Ove  abbiamo.*  Contumelia,  qua  mihi  faHum 
itur.  (Cat.  app.  Geli.)  - La  contumelia , che  mi  fifa: 
lo  Scioppio  giudica  effer  il  paffo  correttore  dover- 
•vifi  leggere  : Ctntumelia  quam  . Come 

(a)  Cenyien  , che  fia  rifiretta  alle  fole  terze  per  Jone  : 
perche  al  verbo  itur  non  fi  pub  fettinttndere , fe  non 
un  nominativo  di  ttn;,a  perfena;  come  iter,p  fimile. 


Diyi'.  -I  ! >Ogl( 


Come  Amatum  ttur'':  così  puoi  dire  . ExfaJatit'^ 
;tur:  fi  va  a ftare  in  bando.  Vap»latum  itur^  li  va 
a toccar  battiture.  E col  nome  venum  : Venum  i:ur, 
lì  va  a ftar  efpofto  alla  vendita  . Dalla  prefata  co- 
ftruzione  fi  palla  gradatamente  a’ futuri  4W4f«»»  ir/; 
exjulatum  ir/,ec.  de’ quali  già  altrove. 

D*  ALCUNI  VERBI, 


Che  in  Italiano  paiono  attivi,  e fon  veri  pajfivll 

Continua  la  febbre:  Finifce  il  dolore  : Termini 
l'orazione;  Colui  fece  invettiva  contro  Pilota; 
Son  quattro  formule  vere  paflive;  benché  al  Tuo- 
no paiano  attive.  Onde  latinamente.  Continua^ 
tur  fehris . Celf  /.  3.  c.  5.  Finitur  dolor.  Lo  ftcflb 
/.  4.  c.  8.  Terminetur  or  atto . Cic.  Pro  Marc.  li.  Irt 
Philotam  inve6ius  . Curz.  /.  6.  c.  17. 

Così  col  verbo  .derivare;  L’acqua  deriva  dal  fonte: 
non  volterai; 4^«4  </friv4/, ma  b^ensì //#rit>4/«r  t fonte, 

D’  ALCUNI  VERBI  ATTIVI, 


che  in  certe  circo/lanze  non  pojfon» 
voltarfi  in  pajftvi, 

I.  \ Lcuni  verbi  attivi , fc  hanno  per  nominativQ 
il.  un’ infinito,  non  poffono  voltarfi  in  palli  vi:  co- 
me, yV/re  juvat:  ftudere  deleflat  \ irafei  nocet , Stat 
cafus  renovare  omnes.  Virg  ^n.  z.  Cioè  fiat  mihi 
in  animo.  Sta  deliberato  nel  mio  ani.mo  il  rinnovare 
tutti  gli  accidenti:  cioè,  il  ritornare  a folFerire  tutto 
il  fofferto. 

II.  Habto  audìrt'.  habeo  dicere',  habeo  fcrihere  : 
habeo  pollicerii  ec.  troverai  fparfamente  in  Cicerone. 
Ma  non  troverai:  Habetur  a me  audire , dictre , ftri- 
befe,  pelliceri,  o modi  limili. 

Aa  3 III. 
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III. 


TU.  lacìo,  quando  fignifica  fcrvire,  o far  a pro- 
posto, rimane  Tempre  attivo.  Non  facit  ad  ftoma- 
chum  noflra  lagena  tuum  Marz.  io  45  ~ La  noftra 
fiafea  non  fa  a propofiio  per  lo  tuo  ftomaco.  mal 
fi  direbbe:  Neftra  lagena  non  fit. 

IV.  Conduco  y conferò  fon  veri  attivi.  Ma  in  figni- 

ficato  di  tornar  in  vantaggio,  far  utile,  giovare, 
non  hanno  in  ulo  la  forma  paffiva.  eiuod  in  rem 
reSle  cenducat  tuam . Plani.  Cape.  i.  3.  Sottintendivi 
/«.-La  qual  cola  torni  in  tuo  vantaggio.  Comoed  a 
plurimurn  ad  eiocjuentiam  conferì . Qumt.  /.  l.  c.  S. 
Cioè  [e.  - La  Commedia  giova  affaiffimo  per  l’acqui- 
fto  deir  eloquenza.  Mal  pure  in  qu:fli  luoghi  li  di- 
rebbe, fo»/<r/«r. 

V.  Così  bene  vertere  y male  vertere , in  figni  ficaio 
d’accader  bene,  accader  male,  pur  fottinrcfovi  fe.^ 
^od  {illi)  nec  bene  vertat . Virg.  Bei  9.  - Lo  che 
neppur  gli  accada  bene,  gli  porti  vantaggio. 

VI.  Della  ftefla  proprietà  fono  attinto  in  fignifi- 
cato  d’appartenere;  fpeólo  , in  fignificato  di  tendere. 
V.  gr.  Hoc  ad  me  nihil  attinet.  Cic.  Pro  Sex.  Rojs. 
Ees  ad  vim  fpeÉlat.  Liv.  l.  i.  c.  9.  Cioè,  attinet, 
fpe^iat  fe . In  altro  fignificato  Tacito  di fl'e  Jlttineri 
publica  cufiodia.  3. 36,  - EfTer  tenuto  in  pubbli- 
ca carcere.  E Ovidio.  SpeSlatur  in  ignibus  aurum, 
Trifi.  1.5.- L’oro  riguarda  (cioè  fi  prova)  nel  fuoco. 

♦ Pertineo  fu  in  lignificato  di  toccare,  o giugne- 
re  , fia  in  quello  d’  appartenere  non  fi  trova  ulato 
palTìvamente . in  tantam  prudentiam  pertinerent, 
Cic.  De  Orat.  2.Z.  - Che  giugneflèro  ad  una  tanta 
perizia  [della  arte  Oratoria.]  Hoc  ad  rempertinet. 
Fani.  IO.  i.-Ciò  appartiene  al  punto.  Dappertutto 
fottintendi  fe. 
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OSSERVAZIONI. 

Se^ra  i verbi  veri  neutri. 

I r A giuftì  noziorre  del  verbo  neutro  fta  in  quello: 
L*  che  egli  non  è p.^flìvo,  e non  regge  cafo  (a), 
II.  Il  verbo  vero  neutro  non  può  farfi  paffivo 
ncmmen  nelle  terze  perlbne;  perchè  altrimenti  la- 
rcbbe  un  verbo  fenza  nominativo  contro  la  MaiT. 
di  Concord.  i.  <b) 

in:  Il  Sanzio  non  ammette  verbi  neutri;  perchè 
tra  ’l  fare  , e il  patire  non  fi  dà  mezzo.  Ciò  va 
bene  neltecofe  fifiche,  ma  non  ne’ verbi  gramaticali. 
De' verbi  neutri  n’ho  trovati,  e però  n’ho  ammcffi. 

IV.  Soggiungo  qui  l’appendice  d’ alcuni,  quafi 
tutti  già  riferiti  nel  primo  Libro, 
li  verbo  f<»fty?ptien  varj  fignificati , per  efempiodi  ftar 
infieme,  di  valere  , di  ftar  coftante  , d’  efler  cola 
manifcfta,  d’elfer  compofto,ec.  In  niuno  d’eflS  può 
far  buon  ienfo  l’accufativo  di  reggimento . Diciamo 
llle  (ibi  non  confiat . Colui  non  ha  ftabilità , 
mih:  tecum  mea  verba . Le  mie  parole  s’ accordano 
colle  tue.  Rts  magno  confiat  , cioè  pretio.  La  cofa 
cofta  aflai.  Confiamus  animo , cr  torpore,  (cioèvar). 
Noi  fiam  componi  d'animo,  e di  corpo;  e altre  lo- 
cuzioni , che  per  l'addotta  ragione  non  fi  poflono 
trasferire  in  palfive. 

De  illa  re  confiate  vale:  quella  cofa  è generalmen- 
te chiara,  e nota.  La  fuà  intera  orazione  efprimc, 
Notitia  de  illa  re  {fuper  illa  re,  circa  tllamrem)  con- 

A a 4 ftatf- 

(a)  jincht  i ve  bi  veri  imperfonali  fon  veri  neutri, 
I cinque  patetici  non  fon  veri  imperfonali. 

(b)  Plauto  diffe  : Caletur  : forfè  per  idiotifmo  ; poiché 
nel  fenj»  volle  lignificare  calet.  Cosi  ancora  dijfe 
Puppis  pereunda  in  vece  di  peritura  ,e  Dos  piacene 
da , in  vice  di  placitura . 
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Jlat,  cioè  (iati  conjlant  inter  omnts  . Perche  qui  l’ 
nominativo  c notitia;  perciò  vi  u colloca  il  verbo  il 
terza  perloiia.  E ancorché  fi  dica  folameme  confia:; 
taciuto  tutto  il  rello:  purelcmprc  vale  lofleflb.  Cot~ 
Jlat  intt'  omnes\  è ordinaria  formula  de’Giurifti. 

Exfult , Ilare  sbandito,  non  è paflivo  . Se  fi  d<f- 
fero  verbi  neutri  paflivi,  fi  darebbero  verbi  neu;ri 
non  neutri  ; perchè  ogni  pafiivo  fuppcne  l’attivo  e 
ogni  attivo  efclude  il  neutro  . Ejjo  ex  futa  ab  judice  fa 
quello  fenfo;  Ego  txfulo  a parte  jadicis  : da  canto  del 
giudice:  come;  iiie  agrotat  ab  animo.  Perocché  non 
fuona  bene:  lo  fio  in  bando  dal  giudice . £x/;</o, di- 
cefi  quafi  extra  folum  jum  (a). 

Cosi  del  verbo  /iceo, che  vale  ftar  efpollo all’ incan- 
to. Se  dirai:  iomui  licei  a fratre,  fignilÌLherai  a par- 
te fratris  : a nome  , e d’ordine  de!  fratello  , come 
Salvebis  a meo  Cieercne.  Att.  6.3.  Avrai  un  l'aiuto  da 
parte  di  Cicerone;  cioè:  Cicerone  m’  ingiunge, 
eh'  io  ti  faluti . 

Ardeo  te  ( cioè  propter  te) , ardentemente  f amo . In 
tal  fignificato  non  l’ applicherai  a cofe  inanimate. 

Ardeo  iraiundia,  cioè,  ex  iracundìa . Ardo  di  fdc- 
gno,  e farebbe  improprietà  l’applicarlo  a cofe  anima- 
te v.  gr.  ardeo  Cafare  y o ex  Cifare  . 

Stupeo  donum  ,cioc:  ad,  propter,  circa  dtntim  - M i fi  u- 

pifeo 
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(a)  Quando  dico,  quafi,  extra  folum  {wvc\,  intendo 
/piegare  l' etimologia  del  verbo  exfulo  ; non  già  ad~ 
. darne  l'intero  fignificato.  L' etimologia  e anteriore 
al  fignificato  della  parola  , e invefliga  l’origine  d' e ffa, 
per  far  con  db  firada  all'  intelligenz.a  del  fignificato. 
Exful  dicitur,  quafi  extra  folum.  il  Peroni. 
-Hinc  exfulo  verbum  ; quod  cft , extra  patriam 
cjeélus  vivo.  Lo  fieffo. 
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pifco  del  dono  . Stupto  don»  , cioè  tn  dono , de  dono , 
ftiper  dono.  Stupet  Aìbius  xre:  Or.iz.  Setm.  4,  - Albio 
ll'ipifce  alla  villa  del  danaro  . §lui  ftupet  in  titulis. 
Serm  6.  - Colui,  che  (lupi  Tee  a’  titoli.  11  proprio  fi- 
gnificato  di  stupeo  è rimanere  llupido  . E Ikco- 
me  un’  eccelTo  di  maraviglia  fa  rimaner  a guifa  di 
llupido;  cosi  è venuto, che  s’ufi  tal  verbo  in  fignifi- 
cato  di  grandemente  maravigliarfi . 

C alleo , vale  edere  incallito,  o avere  il  callo.  On- 
dePlauto.  Plagiscofl*  caltene  .Pftui.  i.  z.-  Le  colle  mi 
fi  fono  incallite  per  le  battiture.  Figuratamente  vale 
eller  pratico;  perchè  chi  è pratico  d’  una  cofa,  haco- 
me  fatto  il  callo  ad  eda.  Ego  illius  fenfum  pulchre 
calle» . Ter.  Adtl.  4.  r.  cioè;  circa  fenfum  - Io  fon 
molto  ben  pratico  della  natura  di  colui  : quali  : ho  fat- 
to il  callo  a’  fuoi  codami . 

Horreo  , horrefeo , exkcrrefco  y perhorrtfeo  , fignilìcan 
provare  quel  raccapriccio  , e tremore  , che  ci  for- 
prende  nelle  gravi  paure  . Mi  exhorrefeo , e per  horrefeo, 
han  maggior  energia.  Del  redo  fe  tu  leggi:  horreo, 
horrefeo , cc.  hanc  , certamente  vi  dei  fottinten- 
dere  Propter , ovv.  Ad  , come  ne’ verbi  precedenti  ; 
poiché  il  fenlo  è;  Io  provo  raccapriccio  per  cagione 
di  queda  cofa.  E v’avrebbe  anche  luogo  de  hac  re, 
ovv.  Ex  , In  , Super . 

Abherreo  non  trovo,  che  da  Cic.  s’ulì  fuori  del 
fignificaro  d’elTer  alieno, nel  quale  la  natura  del  fen- 
fo  fi  confà  all’  Ab  , o efpreda  ,corac.  Id  quod  abhor- 
ret  a meli  moribus . i.  In  Catil.  8.  o taciuta  , come. 
Talibus  vitiis  abhorreant . He  Fat.  4.  - Siin  alieni  da 
tali  vizj . 

Alcuni  dipoi  fé  ne  vaifero  in  lignificato  d’abborri- 
re  , e l’accompagnarono  coll’accufativo  retto  dalla 
Circa.  Pumilos  , atque  iijìortos  abhorruit  . Svet. 
i»  y/«^.83.  - Abborrì  i nani, e i mollruoli  di  corpo. 

Abhorreo  animo,  e abhorret  animta  ab  aliqua  re, 
puoi  dire  a tuo  arbitrio. 

' Latonf 


Latent  doli  fratrem . Virg.  e ; latet  ìd  mìhì . Cic. 
11  primo  è per  eililfi  delia  prepofizionc  Circa  , o 
meglio,  per  eilirti  di  più  parole:  quali;  Lattnt  doli 
fteundum  id , cjuod  attinet  ad  fratrtm . Il  lecondo  è 
per  ragion  della  lignificazione  del  comodo  , o in- 
comodo , ec. 

Olet  unguenta  de  mec . Ter.  Z,  E' indubi- 

tato, che  qui  il  Tenfo  dee  l'piegarfi u'iguen- 
ta  de  mto  argento  - Egli  rende  odore  d’unguenti 
comperali  col  mio  danaro.  Cosi;  foetorem  redoiet . 
Colum  iz.  i8.  cioè  propter  foetorem  - Rende  catti- 
vo odore.  E potev.i  anche  dirfi  ; olet  unguentis, 
redo  et  fortore  •.  o\oè  ex  ■ Nardo  non  oluere.  Prop.4.7. 
-Non  renderono  odore  di  nardo.  Thymo  redoient 
mella  . Virg.  Georg.  4.  - 11  mele  rende  odore  di  timo . 

Hoc  mihi  olet,  vale:  quella  cofa  rende  odore  a 
me  ; cioè  : m’arriva  l’odore  di  quella  cofa.  Aurum 
buio  olet.  Flaut.  Aul.  1.  1.  Gli  arriva  1 odore  dell’ > 
oro . 

Trovali  anche  oholeo  rem  ( cioè  propter),  render 
odore  d’una  cola  , per  Io  più  cattivo  . Oboluifii  al- 
l:»m  . Plaut.  Moft.  1. 1 -Rendetti  odore  d’  aglio.  E 
ebolet  res  mibì  .Ohoiet  mar/upium  buie , Men.z.’^.-'Co- 
ftui  lente  l’odore  della  boria. 

Sapio,  procede,  come  eleo:  Reóie  ego  meam  rem 
Japio.  Plaut.  P.f«rf.  I.  5.  cioè  circa.  -Io  fono  ben 
faggio  intorno  al  fatto  mio . Crocum  fapiunt  ; Con- 
c/^lium  fapiur.t . Plin.  cioè  KATA’(fecunditm)  ad. 
-Sanno  di  zafferano:  Sanno  di  conchiglia. 

Hoc  mihi  fapit , vale  , quella  cofa  ha  buon  fenfo 
a me,  o per  me.  Cui  cor  fapiat  . Cic.  De  Fin.  t. 
Colui , al  quale  il  cuore  abbia  buon  fenfo. 

Fiuo  , mano  , abundo  , affluo  , e fìlTlili  poffbno 
ufarfi  in  due  maniere,  v.  gr.  Fitto,  mano  Judore: 
cifluit,  manat  mthi  fudor . Abundo,  affluo  divitiis,. 
C;abundant,  ajfluunt  mihi  divitia  . Sanguine  fluxit 
fiuvìus.  Cic.  De  Div.  I.  - Il  fiume  fgorgò  fangue. 

Mihi 


Aìihi  fluunt  tempora.  Oraz./.  t.  epìjl.  i.-Mi  fcoiio- 
no  i tempi.  Amore  abundas.  Ter.  Heaut.  3.  4. -'l'u 
abbondi  d’amore.  Sive  deefi  natura  quìppiam  , (ìve 
ahundat , atque  affluii . Cic.  De  Div,  i.-  O manca  aila 
natura  qualche  cofa,  ole  abbonda,  e fovrabbonda . 

Maneo  te  ( cioè  propter  /e  ) , mi  fermo  per  te  . 
Efevuoi:  Maneo  tìbì  . O mthi  tam  lon^a  tnaneat 
pars  ultima  vita.V'wg.  Ecl.  4. -O  redi  a me  sì  lun- 
ga la  parte  ultima  della  vita . immota  tuorum 

fata  tibi  . Mn.  i.  - I deftini  de’ tuoi  reftano  immu- 
tabili per  te. 

* Emineo  è verbo  vero  neutro;  non  odantc,  che 
fi  legga  in  Curzio.  Moles  aquam  eminebat , l.  4.  c.  4. 
perocché  qui  vi  fi  dee  fottintendere  fupra  ; dalla 
qual  prepolizione  è retto  quell’ accufativo  aquam. 

**  Luteo  facem  ( verbo  pur  neutro)  vaie,  luteo 
per  facem  . Buie  ìucebis  nova  nupta  facem.  Plaut. 
Capt.  I.  r.  - Ril'plenderai  a queda  nuora  fpofa  per 
mezzo  della  fiaccola,  cioè  le  farai  lume.  Così  altro- 
ve: Lucebis  cereum , cioè,  per  cereum. 

v.  Veneoy  è verbo  attivo.  Siccome  fi  dice  venum- 
dare,  che  vai  dare  in  vendita:  così  fi  dice  'venum 
ire,  e per  accorciamento -yenire,  che  vale,  andare, 
0 dare  efpodo  alla  vendita  . Ab  hofte  venire  Quint. 
infi.  iz.  I.  ( nota,  che  quell’ ab  hefif,  vale  a parte 
hofiis , o\v.  jujju  hofiis)-  Star  efpodo  aila  vendita 
da  parte,  o per  comando  del  nemico.  Ne’frammen* 
ti  di  Plauto  fi  legge  venear . A noi  badi  dire:  ve- 
num itur , come , amatum  itur , ultum  itur  , exfu- 
ìatum  itur. 

La  medefima  codruzione  riceve  : pure  at- 
tivo. Vapulare  ab  aiiquo  , cioè  a parte  alicujus  ,X0C- 
car  delle  battiture  da  parte, o per  comando  di  qual- 
cheduno Quedo  verbo  fu  adoperato  in  forma  pafliva  dal' 
fopraccitato  Plauto.  Mi^i  vapulandum  tfi.Poen.  4.2. 
-Da  me  fi  deono  toccar  battiture.  Come  nobis  ti- 
mendum  efi.  Da  noi  fi  dee  temere. 


òr  ficcome  ogni  participale  in  BUM  indica  , che 
il  fuo  verbo  è partivo  (a),  conforme  già  lì  di(Te  nel 
primo  libro,  pag  175.  e ogni  verbo  palfivo  fuppo' 
ne  l’attivo:  così  ogni  verbo  , che  può  produrre  il 
participale  in  BUM , dee  avere  il  fuo  attivo,  al  qua- 
le fi  riferifca . E da  qui  ne  proviene  , che  fe  un 
verbo  può  produrre  il  participale  m DUM , non  è 
verbo  neutro. 


OSSERVAZI ONI 

Sópra  i verini  falfi , t veri  imperfonali . 


I.  V"!  On  sì  dà  verbo,  che  di  fua  natura  fia  imper- 
fonale  . Que’  pochi  riterlti  nella  Mali,  di 
Regg.  IX.  in  tanto  fi  dicono  imperfonali,  in  quanto 
non  fi  trovano  ufati  , fe  non  nelle  tene  perfone  . 
Forfè  avevan  anche  le  prime , e le  (econde . Ma  d’ erte 
non  c’ègiunta  notizia;  perciò  non  ofiaino  proporle. 

rr.  Intorno  a’ due  verbi , , e re/sr/,  ci  avvi- 

fiamo,  che  fon  perfonali , come  fum  fero  Hoc  in- 
terefi  ; (cioè  hoc  efl  inter  mea  mgotia)-  Quello 
importa  a’ miei  affari.  Chi  vieterà  il  dirli,  e fimil- 
menrebene:  Tu  tnteres  mea  .^Tu  importi  a’  miei  affari. 

'Refert  mea  : coloro  che  vogliono , fia  res  fert  mea  : 
concedano  almeno,ch’  eli’  è un’  ellifll .-  e vi  fi  fottinten- 

de  fe 


(a)  La  ragione  di  dò  e , perche  il  participale  in, 
DUM  , e una  voce  neutra  del  participio  paffìvo  in 
DUS  . E fe  i verbi  della  terza  , e delia  quarta 
clajfe  han  folo  V ufo  del  participale , e non  quello  del 
participio  in  DUS;  ciò  proviene  dal  loro  Juppófto  ^ J 
che  tempre  porta  al  neutro  fingolare . 


àftfe  adntgotia.ovv.in  caufa,pro  cattfa  ; onde  l’intera 
orazione  elprime:  Rer  ftrt  fe  ad  mca  negona  : oyvj» 
tauja  mea  ; prò  caufa  mea . 

lami,  quanti  , magni,  parvi  gli  accompagnerai, 
con  nurcji,  e con  nj'ert , le  vorrai  dinotar  prezzo- 
a tnmenti , uicrai  : tantum  , quanium  , magnopere , pa- 
r«;w.Scmprc  poi  anche  in  lenlo  di  prezzo.-  plun- 
Thum  , maxinit , minime, 

ni.  Ujuvenit  .vale  accadere,  o venire  in  ufo  ; e fc 
accado  IO  ; perchè  non  poffo  dire  : u/uvenio  i Tanto 
piu  che  talora  trc)valì  con  un’altra  parola  trappola. 
^'Od  mthi  jampridem  :tfu  non  venit.Cìc.  Att.  o.  i8. 
Ciò,  che  per  l’addietro  non  m’ è mai  accaduto  ’ 
dunque  tal  verbo  non  è altro , che  Wo  prò  u fu 

Vjusvemtvale  accadere , ed  anche  far  bilogno  • per- 
che u/us  può  lignificare  opus  .Nuncvtrihu$Ùjus-.\\xg, 

■A'».  5.  Cloe  nunc  opus  eft  in  viribus . Or  fa  bifo°no 
01  forle.  ® 

* Ujuevenit  pur  trovafi  in  Cicerone. 

IV.  incejjit  noi  ànemo,  fe  vi  farà  , o efprelTo  o 
tacito  il  nominativo  di  terza  perfona.  Come  hmor 
mejjit  me-W  timore  m’alTale  Per  altro  egli  è ver- 
bo attivo  {àa  incedo).  Onde  palfivamente  Ovidio. 
JacuUs  intejjiiur  index.  Amor.  3 i ^ - La  fpia  è affa-^ 
Ita  con  tiri  (cioè  con  faflate ). Quefto  verbo  regge 
1 act ulativo  di  cognazione  inreffum.E  però  Cuptdi- 
tas  incejjit  nlum , vale  in  ìllum.Ove  puoi  a tuota- 
lerito  eli^rimer  la  llefia  prepofizione . Se  tudiraic«- 
piditas^inujjii  ilìi:  accennerai  l’acquifto. 

V.  l^are,  che  il  verbo  vereor  anticamente  portafie 

Ja  coftruzione  come  piget , paenitet , ec.  Poiché  No- 
nio allega.  A te  popuii  voetur  > Paflo  di  Var- 
rone.  h.a  le  allegazioni  di  Nonio  fi  tengono  per 
fGipette,  forle  perchè  corrotte  da’copiatori  .Tutta- 
via , pollo  che  la  prefente  lìa  vera . Nihiine  te  popuii 
l^retur:  vorrà  aire;  nihilne  rtverentia , digmtas  po^ 
pulì  habtt  tei  ^ 0 f 

VI.  9ìmt 


VI.  Plutt,  ,ec.  fon  verbi  attivi . Onde  Apuleio 

paflìvamcnte  . tliud  ,(jr4a  f/lutiur , cp*  ningitur. 

Morid.  I.- Quello  fpazio.pcr  dove  dalla  pioggia  fi  ba- 
gna , e dalla  neve  li  cuopre.  E Solino  nel  compo- 
flo  iomptuere  . NautK  compiuti  imbre  JaxatUi . cap.  15. 
-I  niarinaj  pcicolfi  da  pioggia  di  falC  (a).  Vero,  è 
che  la  conluetudmegli ha lìabiliti  nelle  terze  pcrlone. 

VII.  Lliiamai  veri  imperlonali  libe: , licer  yOporiet. 
Ma  non  è già  la  natura  del  parlare,  che  impedifca 
il  dire  Ego  iìbto  : tu  licer  : nos  opornmus.  Cel’im- 
pedilcc  la  mancanza  degli  efempj.  borie  gli  antichi 
Latini  avranno  adoperati  quelli  tre  verbi  in  tutte  le 
perfone  ; e non  ce  n’ giunto  indizio. 

viir.  Liceat  hoc  per  te,  vale:  fia  permelTa  da  te 
quella  cola  : ed  è maniera  molto  elegante  . Si  per 
'vos  liatum  erit . Cic.  Pro  Sext.  R.  44.-  Se  per  parte 
voltra,  o Giudici  ,farà  lecito  quello;  cioè  le  da  voi 
farà  permeilo.  Così;  Liete  ' o licetne  ? in  fenfo  di 
chieder  licenza  vale.  Licerne  mihi  per  teabire? 

IX.  Oportet , vai  bifognarc,c  talor  anche  conve- 
nire , o eflèr  cof.r  credibile  . Come  apprelTo  Cic. 

le  abundare  oportet  pneeptis  yinlheuttjque  Phiiofophit. 

Off  i.i.  - E’  credibile,  che  tu  abbondi  de’  pre- 
cetti, e degl’ infegnamenti  della  Filololia  . Nel  pri- 
mo lignificato  è più  ordinario;  e porta  ad  arbitrio 
r acco.nipagnamento  dell’  infinito . Oportet  animadver- 
tere.  £>« /«v.  i. 44.  Bifogna  avvertire  ; O del  Ibggiun- 
tivo,  taciutavi  per  conlueuidinc  V ut . Oportet  excellat. 
in  Orat.  7 1.  Bilogna , che  lia  eccellente.  Oportet  ma- 
num  alii]uir  porngat.  Scn.  Lpifi-  5 2..  - Fa  di  bilogno, 
che  qualcheduno  porga  la  mano. 

X Non 


(a)  Ineptiunt  autem  qui  pluìt , & hujufmodi  putant 
udéiera -,  cù.n  tamen  fit  adtivum  verilfimum  . 
Pluit  fanguinem,  & lapides  dicìmus  in  hiftorìis, 
& terra  compiuta  cH . Scalìg.  De  Cauf.  L.L.  l.i.t,  9* 
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X.  Non  fi  danno  verbi  imperfonali  di  voce  paf- 
fiva  . Ogni  verbo  palfivo  è voltato  dall’  attivo.-  e 
ogni  verbo  attivo  è perlonale.  Se  li  dice,  ptr  ercm- 
pio,  afjurgitur  a me;  vi  li  dee  lottintendere  corpus^ 
o liinii  nome  convencvoe  : altriinemi  le  tu  pre- 
tendi di  non  fottmtendervi  cola  alcuna , tu  pre- 
tendi di  far  un’  orazione  gramaticale  collblo  verbo 
lènza  nome  : ciò, che  è contro  Platone  , anzi  con- 
tro la  ftelTa  natura  del  parlare  . Or  tu  rivolta  quel 
corpus  ajjurgitur  a me  al  l’uo  attivo;  e te  ne  verrà: 
ego  alfur^o  corpus.  Ma  altro  è il  dire,  che  una  vo- 
ce fi  debba  Ibttintendere , per  coftituir  orazione  gra- 
maticale  : altro  è il  dire  , che  una  voce  lotiintc- 
fa  fi  debba  efprimerc. 

Scrive  Prifciano  . C'«OT  dico  currìtur , curfus  ìntelli- 
gitur-,ej‘  fedetur  t loffio  ; ambulatur  , ambulano  : fic 
tr  ftmitia:  qu£  res  in  omnibus  verbis  necejje  efi , ut 
inteiUgatur  Rivedi  CIÒ,  ches'è  detto  ne’ ver- 

bi della  Quarta  Clafle. 

* 11  Sanzio  tiene,  che  l’infinito  fia  vero  imper- 
fonale.  lo  tengo  , che  l'infinito  comprenda  lotto 
una  loia  voce  tutte  le  perfone  d’ambo  i numeri. 
Che  le  cosi  non  folTe,  non  fi  potrebbe  dire  per 
elèmpio;  Me  ^ lUum  amare:  Kos  ^ vos  ^ ilios 
amavijj'e. 


OSSERVAZIONI 
Sopra  il  verbo  SUM . 

I.  T O inclino  all’ opinione  di  chi  vuole  , che  fum 
1 ferva  anche  a lignificar  l’accidente;  perchè'- tal 
verbo  è verbo  d’ unione  ( MafiT.  di  Concord,  viri.): 
e l’accidente  non  ricufa  d’unirfi  colla  foftanza;  co- 
s'i  nemmen  l’aggettivo  col  loftantivo.Se  fi  vuole, 
*che  I Cafar  efi  albus , necefiaiiamente  figmficbi . c«- 

jar  efi 


far  efl  homo  aìbus  : bifogna  anche  volere , che  C<- 
Jar  efi  homo  albus  ììxgux'tiSM^CAfar  efihomo,  qui  e/i  homo 
albus:  E COSI  in  infinito. 

II.  Al  prefaco  fum  , quando  fa  uffizio  d’aufiliario 
è vanità,  che  vi  foiiintcndiamo  la  replica  del  nome 
foft.intivo  precedente  ; poiché  nè  il  fenfo  , nè  la  co- 
llruzione  il  richiedono  Per  elempio  : Liber  efi  le- 
ilusa  . E’ vanità, che  ciò  li  fpieghi  ; lìber  efi  ither 
Itélus  a me  : quando  nel  primo  modo  già  V orazione 
è intera. 

III.  Ma  non  è intera  , fe  tu  dici;  Hìc  liber  efi 
C&farìs:  perchè  quel  genitivo  Csfarìs  vuol  avere 
un  follanti vo, che ’l  regga  (Mail.  diRegg.  ir.)  Laon- 
de per  renderla  intera, dei  fpiegar;  Hìc  liber  efi  liber 
Cijaris . Cosi  : Ego  fum  tatui  Pornpeii:  c\oc  ^ homo 
Pompai  f ovv.  i»  potcjìate , in  amicita , in  ferviiute 
Pompeti . 

I V.  Elio  verbo  fum  elegantemente  fi  adopera  in  figni- 
fìcato  d’avere:  ove  perchè  fpiega  comodo,  perciò 
fuol  ricevere  l’ accompagnamento  del  dativo. 
mihi  bis  (eptem  prxfiauti  torpore  Nymphi  Virg.^SE».  i, 
-Sono  a me  (cioè  ho)  quattordici  Ninfe  d’eccellente 
bellezza.  II  dativo  taìor  vi  fi  tace.  Si  argentum  efi. 
Plaut.  Cure.  i.  i.  (cioè:  a;  argentum  ubi  efi).  - Se 
tu  hai  argento.  Cosi:  Bene  efi.  melius  efi:  male  efii 
pejus  efi  (cioè,  res  , vobis  , mihi , tibi) . -lixj  , hai, 
abbiamo  là  colà  a piacere,  a dilpiaccre ,per  meglio, 
per  peggio. 

V.  Éfi  mihi  nomen  Julius,  ovv.  fuliì:  ovv.  mihi 
^ulio.  Ottimamente  in  tutte  e tre  le  maniere.  Nella 
prima  Julius  è calo  d’unione:  nella  feconda  Julii  è 
retto  dal  foftantivo  nomen\  nella  terza  Julio  con- 
corda con  mihi.  Mihi  efi  MenAchmus  nomen.  Plaut. 
Men.  5.  9.  Nomen  Mercurii  efi  mihi.  jìmph.  Prol. 
Cui  Nicomacho  erat  nomen.  Curz.6. 14. 

VI.  Talora  [um  coll’  indizio  di  prezzo  fignifica 
ciTere  llimato,  o valere.  Ex  quo  inteiltgi  potefi  unum 

homiz 


hominem  plurts,  cfuam  ùvìtaiem  effe . Nep.  In  Ebam.  io. 
-Dal  che  fi  può  intendere,  ihe  un  fol  uomo,  è Iti- 
mato,  vale  più  d’un  intera  città. 

viir.  Col  verbo  /«w , s’ accoppia  fovente  opus  . 
Cptiì  è Tempre  nome  follanti  vo  ,c  lignifica  non  lolo 
opera,  ma  ancora  occorrenza  , uopo  , o lia  bilo- 
gno  . Opus  e(l  mihi  Ubrorum  : per  diritto;  Opus 
librorum  ed  mihi  : vale;  il  mio  bliogno  è di  libri.  Opus 
efl  mihi  Itbrts  f cxot  .Opus  eji  mihi  de  libris , ovvero 
in  ithris  ‘.vale:  il  niiobilogno  è intorno  a libri  .E  Li- 
bri  mihi  funi  opus  : cioè  ; Ltl/n  nnhi  junt  ad  opus  ; vale; 
i libri  fono,  fanno  al  mio  bilogno.  La  prima  ma- 
niera è .'.Hai  rara  . La  feconda,  e la  terza  fon  ufi- 
tate  . verbis  opus  eji  i Ter.  i.z.  - Che 

bilogno  v’  è di  parole  ^ Alia  , qua  opus  junt , compa- 
ret , Heaut.^.  7.  rtpprelli,  provegga  le  altre  cole  , 
che  tanno  ai  bifogno.  Troverai  Ipeflo  in  Cicerone 
le  fom’glianti 

IX.  11  nome  ujus  talor  fi  pofe  in  vece  di  opus 
col  verbo  [um  . Ma  ven  qutlia  difivrenza  , eh  ei 
fol  v’ha  luogo  in  cafo  nominativo.  Fer  efeinpio. 
iVfl»  uj'us  fadlo  e/i  mihi.  Ter.  iitry. 3.  i. Non  fa  bi- 
fogno  a me  tal  faccenda  . Sarebbe  errore  il  dire. 
Libri  mihi  ujus  junt  ; oppure  : Libros  miht  ujus  ejjei 
in  vece  di  opus  junt  : opus  efje . 

* Ujus  nel  fuddetto  lignificato  fi  legge  in  Virgilio 
fenza  l'cfprefib  verbo  Jum . Nunc  viribus  ujus , 

Or  fa  bilogno  di  forze. 

AVVERTIMENTI. 

1 F A Sintaflì  del  verbo  jum  è meramente  di  Con» 
L cordanza  ,come . Sentélus  eji  morbus. 

II.  Se  tal  verbo  ha  intorno  altri  cali,  non  fono 
• . B b di  lua 


(a)  i Defpauterìani'f  non  avendo  arrivata  la, ra- 
gion di  quefia 'oratone:  Libri  lunt  mihi  opus:  per 
ufeir  d’ imbar ax.x.o,han  definito  ^ (he  jMfii’opus  è 
nome  aggettivo.. 
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difuafintaflì  .Percfempio;  Uìftorìa  efivìta  memoria 
quel  genitivo  memori*  appartiene  alla  fintaflì  di 
Reggimento  del  nome  vita. 

Così  : Sunt  nobis  miiia  poma  : quel  ditivo  «0- 
bis  è d’ accompagnamento  per  ragion  del  lignifi- 
cato d’  acqmfto  . Res  efi  mihì  honori  : intendi , ad 
honorem  . 

Così  puoi  accompagnare  con  eflo  fum  Taccu- 
fativo  , o l’ablativo  , retti  da  quella  prepolì^ione , 
che  è richierta  dal  fenlo.*  o elprella  , come  : llle 
eft  ad  urbem  : eft  intra  moenia  : eft  apud  not  : efi 
e Corintho:  efi  de  meis:  efi  prò  mex  o taciuta,  come: 
Efi  multos  annoi.  Plaut.  ?rol.  cioè  , ad  , circa 
multos  annoi  , Id  mifera  moefia  efi.  Ri/d:i.^.  cioè, 
Propter  id.  Minore  Jumtu  Jimus . jiul.  3.  5.  cioè: 
In  minore  . Fac  animo  magno  , fortique  fis.  Cic. 
Fam.f.i^.cxot'.cum  animo. 

OSSERVAZIONI 
Sopra  ì cafi  detti  comuni. 

T T T N cafo,  acciocché  fia  comune,  richiede  due 
: vJ  condiiioni  : la  prima  d’edere  adattabile, fe 
iron  a tutte,  alraeu  a quali  tutte  le  parti  dell’ora- 
lione  :-la.jeconda  di' non  dipendere  da  reggimento. 
Tal’  è il  cafo  dativo  • - . 

li.  Anche  il  vocativo  potrebbe  in  qualche  ma- 
niera dirli  cafo  comune:  ma  egli  è,  come  feparato; 
onde  la  SintaflS  non  lo  confiderà  , fe  non  qual  fe- 
gDo  di  colui , o di  quella  cola,  a cui  li  parla. 

• III.  DilTi  già  addietro,  che  il  dativo  s’adatta  an> 
che  a qualche  interiezione.  S’ intenda , che  vi  fi  adatti 
in  vigore  delle  parole  taciutevi. Per elem pio:  V*  vi- 
Hts  t vale.*  va  quantum  exitium  tritviéìii!  Altrimenti 
ifi  darebbe  orazione  lenza  nome, e fenza  verbo,con- 
tro  la  Mail,  di  Concordi,  li' . 

, . IV.  In 
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IV.  In  ordine  a’ genitivi,  eiTendo  che  fempre  lon 
retti  giuda  la  Mail  di  Regg  ii  ; perciò  non  può 
inai  dirli, che  fian  cali  comuni. 

Già  udifti  altrove,  che  le  dico  : Ego  fum  Rom*  : 
quel  Romd  è retto  dall’ occulto  loltantivo  uré/e[lic- 
comc  quel  uròe  dall’occulta  ;«]  . 

hi  già  udifti  altrove  , che  i genitivi  taaa  , 
(guanti  f ec.  lon  retti  dall’ablativo  prò  pretto  \ e com- 
I pctono  a tutti  quei  cerbi,  co’ quali  fan  giuflo  lenfo. 

I Onde  corre  egualmente  ber, c : tanti  tmo  , vendo  ,loc»f 
I mercor  ^ : come  : tanti  labaro  , judo  , taieo^ 

• vigilo. 

I E fc  tu  vorrai  efprimerc  alladidefa:  Ego  fum  inurbo 
Roma:  Ego  emo  prò  pretto  tanti  aris  , ec.  parlerai  non 
: contro  la  Gramatica  , ma  contro  l’introdotta  cop- 

( fuetudine  de’ Latini . 

* Nota  che:  fiocti  facio  : fiocci  pendo:  ajfts  ^ nauciy 
pili , terunai  (a)  aliimo  , habeo  , duco  ^tutti  vagliono  non 
iftimar  punto  ) ; fon  modi  di  dire . Cosi  hujus  non  facio . 

V.  In  ordine  agli  altri  cafi  creduti  comuni, 
mi  refta  fol  a foggiungere  , che  le  voci  muitum,  t 
tantum  y quantum  , altquantum  y pofiremum  y e le  al- 

! tre  fimili  non  fono  avverbj  , ma  accufativi  podi 

1 così  nudamente  per  figura  clliffi.  Multum  y vale: 

I in  multum  ntgotium;  fV\ni\o.  In  multum  velocior . 

; Lib.  IO.  cap.  7,6.):iar.tum  , vale,  in  tantum  y ec.  Eo~ 
Jlremum  vale,  ad  poftremum  icptton  niftéìicToV  ad 
. Plauto,  Giudino,  ed  altri. 

; VI.  Similmente  multo,  tanto  y quanto  y aliquan- 
‘ to  y poliremo  y ec  fon  ablativi  retti  dall’ occulta  .4 , 
o\v.  jìb . Multo,  vale,  a multo  mgotio:  tanto,  va- 
. le,  <1  tanto  yCC.  Vedi  Sciopp.  Paradox.  Litier.  hpifi. 

1 VII.  A favor  dell’ablativo,  che  chiamano,  aflo- 
t luto  m’oppongono  alcuni  ^cd  è la  maggior  oppo- 
I Bb  I liiione 

'(a)  Tcruncius , cioè  nummus;  perché  . era  di  tre  ote* 
ce,  quarta  parte  dell' ajje. 
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fixioncjche  in  ciò  pofTa  farfO  • S’io  dico:  Magi- 
ftro  docente,  tu  : qual  convcnevol  prepoluio- 

ne  fi  può  mai  qui  foUintendere  ? lo  rilponao  loro, 
che  vi  fi  fottintende  la  curo  , non  già  in  lignificato 
di  modo,  nè  di  Ihumento,  nè  di  compagnia:  ma 
si  bene  in  lignificato  di  certa  adeguata  concorien- 
Xa  di  tempo  : quali  fu  ; Dum  Magijitr  docet  , tu 
dormis  . Laonde  F.nmo  . Do  voìenubm  tum  ma- 
vnis  Diis.  E Plauto,  iejttere  cttm  Dtis  volentious  . la 
Perf.  a.  i.  cioè;  nel  mentre  che  gli  Dei  vogliono. 
Cicerone  difie  . Me  Diis  juvansibus  exjpectabis  . 
Fiiw. 7 ZI.  Dunque  perchè  vi  tacque  lac«?«,dovia 
dirfi  ,che  ha  fatto  ablativo  alVoluto.-* 

VIII.A^f  ambulante  lego  .Te  duce  vtctflt'.  e inanierc 
limili  puoi  tifar  francamente;  poiché  lon  ottime. 
Me  libente  eripies  mtht  nane  errorem  . Cic.  jìtt.  10.4. 
-Mi  toglierai  quelV errore,  conlentendovi  io  di  imo- 
na  voglia  . No»  potes  tingere  hujus  culpa  pocnum  te 
patrono.  Q.Cic.  Tarn.  16.  zó.-Non  puoi  Icanlare  la 
pena  di  quella  colpa;  anche  elknao  tu  mcdciimo 
l’avvocato. Ove  ben  lì  vede,  che  non  rcggcrcbocio 
alla  cofirtuione  quegli  ablativi , le  non  toliero  appog- 
giati a qualche  occulta  prepoluionc  ; v.gr.  a!l.t  juO. 

IX.  Se  a’cafi  retti  da  prepoHxiorie  vorrai  appor- 
vcla  efprefla,  non  tarai  già  contro  la  Siutalìi  ; n a 
forfè  talora  potrebbe  darli , che  tu  taccili  contro  la 
confuetudine . Dice  Svetonio , che  Augnilo  non  ta- 
ceva alle  parole  (cioè  a nomi)  le  prcpolixicni  leg- 
genti (a) . Cosi  noi , le  vorremo  ,poircn.  dire  con  gli 
Autorevoli  ; De  quibus  { rebus  ) votumina  impiota  junt, 
Cìc.oìcad.  A.  17.  - Delle  quali  cole  ne.jon  empiuti  1 li- 
bri SÌ  ex  his  laqueis  te  exuerts . 6.  InVerr.  58.- Se 
ti  farai  fpogliato  (dillrigato)  da  quelli  lacci.  Ut  eam 
ex  hoc  txoneres  agro,  Flaut.  hptd.  3 4*  ‘ Acciocché 

tu 


(a)  Ncque  praepoliiiones  verbis  addere  dubitavit.i» 
.Aug.  cap.  86,  _ 
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tu  fcarichi  (cioè  tu  difcacci)  cortei  da  quefto  campo. 
Soluti  a cu^iditattbus . r.  De  Leg.  Air.  9. -Sciolti  dal- 
le cupidigie.  Theophrajìus  abundavit  in  to  genere  re- 
rum. De  Leg.  3.  (a)  - Teofrarto  abbondò  in  tal  genere 
di  cofe.  De  Cicerone  meo  gaudeo . ClC.  Ad  Brut.  g. 

- lo  mi  rallegro  del  mio  Cicerone.  Gaudere  exdi- 
gmtate  . Plin.  Min.  lib.  io.  16.  - Rallegrarli 
della  dignità.  In  hoc  gaudeo . Sen.  Epifi.  6 - In  ciò, 
di  ciò  mirallegro.!.  Vaienum)  decedentem  domumeurn 
favore,  aclaudibus  profe'juuti  funt . L.w.Ub.r.cap.'^i, 

- Accompagnarono  con  favore,  e con  lodi  ( Vale- 
rio), che  lì  ritir.iva  a cala  . Cur  non  iidem  in  fare 
civili  fatis  injiruóli  effe  pojjumus  ? Cic.  De  Orai.  l,  58. 

- E perchè  noi  medclimi  non  polliamo  ertere  abba- 
ftan^a  inrtruiti  nella  ragion  civile  ? In  hoc  fit  in- 
Jiru6l;is.  Qumt.  Inft.  lib.  cap.  io. -Sia  inrtruito  in 
qiiefto  . Oratorem  ipfum  erudire  in  jure  civili  .Cic, 
De  Orat.  i.  59.  - Ainmaeftrare  elfo  oratore  nella  ra- 
gion civile.  De  Attica  doleo  .Cìc.  Att.  11. i.^.  - lo  mi 
dolgo d' Attica  (inferma  ) .£*  me  doluifti.  Cic.  il  fi- 
glio. 16.  li. -Ti  dolerti  fopra  dime,  a cagion 
mia , cc. 

OSSERVAZIONI 

Sopra  la  Sìntajfi  dello  fiato,  e de  moti  locali. 

I,  r ’lrteflo  parlare  italiano  ci  fuggerifee  la  prepo*^ 
lÌ7.ione,  onde  fi  regola  la  SintaflQ  dello  fiato, 
e de’  moti  locali  ; e la  prepolizione  ci  fuggerifee  il 
cafo,  in  cui  dee  collocarli  il  nome  del  luogo,  che 
vien  in  difeorfo.  v.  gr.  Nella  città,  in  urbe:  Dalla 
città  , ab  ,de,  ow.  ex  urbe:  Per  la  città, urbems 
Alla  città , ad  urbem , in  urhem . 

II.  Il  calo  non  fi  varia,  ancorché  la  prepofi- 
zione  folle  occulta,  perchè  nè  più,  nè  meno  tem- 
pre lo  regge.  Cosi  fe  dico:  Vento  Roma;  queft’abla- 

Bb  3 rivo 
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(a)  htt  quivi  il  Manuìiio  ; altri  vi  voglhno^^ 

habitavit,  • • * 


tivo  Roma  è rrtto  dalla  fottintefa  ab.  Se  dico:  Eo 
Romam  ; quell’  acculati vo  Romam  è retto  dalla  rot- 
timela ad. 

in.  I Gramatici  han  fatta  legge,  che  co’ nomi 
proprj  di  città,  di  callclla  , di  boighi  , e di  fimili 
luoghi  minori  vi  lì  debba  tacere  la  prepolizione  reg- 
gente; co’ nomi  appellativi , e co’ proprj  d’ifolc,di 
regni  , di  provincie  , e di  fimili  luoghi  maggiori 
vi  lì  debba  efprimere.  Ma  ci  fono  migiiaia  d’ eiem- 
pj  ,chc  fmentilcono  quella  leggc(a)  .Servio  prima  l’ad- 
duce: poi  concede,  che  dag'i  Autori  non  è oflcr- 
vata  (b).  I Gramatici  deono  f>r  leggi  tali,  che  ton- 
. cordino  colle  autorità;  poiché  eglino  lon  culloai  , 
e non  formatori  del  parlare  Latino. 

OSSERVAZIONI 

Sopra  la  Sìntaffi  del  modo  infinito. 

I.  ¥ L modo  infinito  confiftc  folo  in  tre  voci  del 
1 verbo  /«w  , che  fono;  rjfe,  fuijfe , J ore  : in  àuc 
de’ verbi  in  O;  per  efempio:  amare  ^ amavi/fe:  e m 
una  de’ verbi  in  OR;  per  efempio;  amari , blandiri. 
Gli  altri  tempi  gli  fi  fupplikono  co’ participj , e 
colle  tre  riferite  voci  del  verbo  fum, 

ir.  Po- 


(a)  Quintilianus  foloecifmum  putat  effe  fiquis  dicat: 
Venio  de  Sufis  in  Alexandriam  : fed  decipitur, 
decipitquc  gregem  Grammaticorum  ; nam  aufim 
fanéle  dejerare  nefcire  me,  p'urane  tcflimonia  in- 
vcnerim  cum  praepolìtione , an  fecus;  inciinat  ta- 
men  anirr.us,  ut  plura  cum  praepolìtione  legerim: 
c quibus  aliqua  proponam  ; nam  omnia  effct  infi- 
nitum  , &c.  Sana.  In  Miner.  1.  z c.  5 

(b)  Scicndum  ulurpatum  ab  Autìoribus,  ut  vel  ad- 
dant.  vel  detrahant  praepofitionem . S«rv.  in  Virf> 
..£neid.  i. 
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II.  Poca  difficoltà  s’incontra  ne’ tempi,  che  non 
han  bifogno  di  riipplimenio , quali  fono  quei,  che. 
fi  fpiegano  con  una  fola  parola:  come:  Primu>n  il- 
lud  le /ciré volo . Cic.  Alt.  r.  3. -Primieramente  vo- 
glio, che  tu  Tappi  quello.  Credo  egovos  ,judices , mt^ 
rari.  Cic.  Pro  i>ex.  R.  i,  - Io  credo,  che  voi,o  giu- 
dici, vi  maravigliate,  si  te  a me  amari (cis.  Alt.  i.zr. 
-Se  tu  fai  d’ elTer  amaro  da  me.  Dico  te  priori  no- 
6le  veniffe . r.  In  Catil.  4.  lo  dico,  che  tu  nella  not- 
te precedente  a quell' ultima  vernili. 

Poca  ancora  le  n’ incontra  ne’ tempi  perfetto,  a 
più  che  perfetto,  pallivi.  {Urbem)  ex  ,uis  fauci- 
bus  erept  am  effe  luget . Cic.  z.  In  Catil.  j.  - Ei  pian- 
ge, che  Piagli  ft.ua  ftrappata  dalle  fauci  la  città, 
Interemtum  effe  L.  Catilinam  jampridem  ooorrebat, 
1.  In  Catti.  1.  -Bifognava,  che  già  molto  tempo  in- 
nanzi Lucio  Carilina  folfe  llato  uccilo.Simil  forma 
tengon  anche  gli  attivi  in  OR. 

ut.  I futuri  dell’ infinito  fra  attivi  in  O,  attivi  in 
OR,  e paffivi  , fi  numeran  dodici  . Di  ciaftuno  ne 
darem  qui  un’efempio  , onde  più  agevolmente  fi 
poflan  conolcere,  e praticare. 

Fut.  Semplice  attivo  di  primo  fignificato.  Putome 
ita  effe  faSlurum.  Cic.  Att  3.  8.  -lo  penfo,  che  co- 
sì farò. 

Fut.  Semplice  attivo  di  fecondo  fignificato.  Si 
venire  je  juberet , fine  metu  effe  venturum  , Curz.  6 8. 
-Che  fe  gli  comandava  venifle;ei  fenza  paura  ver- 
rebbe . 

Fut.  Semplice  attivo  colia  voce  fiore.  Addii  tt  ai 
me  fiore  venturum.  Cic.  Att.  5.  zi.  -Aggiungi,  che 
,tu  farai  per  venire  a me. 

Fut.  Millo  attivo.  Nemint  erat  dubium  t fi  adfiuifi- 
fet , illam  Athenienfs  calamitatem  accepturos  nonfuif- 
fe . Nep.  In  Cono».  i.-Niuno  dubitava,  che  s’ egli 
vi  fi  folle  trovato  prefente.gli  Ateniefi  non  avreb- 
bero ricevuta  quella  Iconfiita . 

B b 4 Fut 
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Fut.  SeTiplice  paffivo  di  primo  fignificato . Sperat 
Jt  abfolutum  tri . Cic.  Pro  6yil.  6.  - Spera  , che  farà 
afToluto  . 

hut.  Semplice  pafllvo  di  fecondo  fignificato . 
illum  plumbeo  gladio  ju(ulatum  tri  diceret . Att,  i.  i6. 
• Dicendo  egli , che  colui  fareboe  fcannato  con  un 
coltello  di  piombo. 

Fut.  Semplice  palfivo  da  verbo  attivo  in  OR. 
Mihì  ifthac  videtur  prada  pradatum  trier  . Plaut. 
Rud  4.  7.  -Mi  pare, che  con  cotefta  preda  fi  iarà 
preda . 

Fut.  Falfo  pafllvo.  Mementote  efe  (hos)  pernme- 
fcendos . Cic.  z.  In  Cat.  3.  - Sovvengavi  , che  cofto- 
ro  deon  efler temuti.  Quello  s’ appella  tuturo  fallo; 
perchè  in  realta  non  elprime  futuro,  ma  dorere,o 
necellìtà,  o merito,  o cofa  fimiie , anche  prefenre. 

Fut.  Semplice  palfivo  col  participio  in  DL»S,ela 
voce  fore . In  aperta  , ty  lata  plamtie  dtmtcandum 
fore.  Curz  4.  29.  - Che  fi  dovrà  combattere  in 
un’ aperta , e fpaziofa  pianura.  Quello  cfprime  vero 
futuro . 

Fut.  Millo  palfivo  . Hoc  affirmo  nemini  morttm 
magis  optandam  fuijfe . Cic.  Att,  3.  7.  -Quella  cofa 
afFermo,  che  a niuno  farebbe  fiata  più  da  defide- 
rarfi  la  morte.  Alcuni  negano,  che  quello  Ila  vero 
futuro.  Io  r ammetto,  perchè  agevola  molto  la 
fpiegazione  di  certi  tempi  dell’  infinito  . Del  refio 
i Latini  non  Tempre  oflervarono  a rigore  i tempi 
futuri  d’  eflb  infinito  . Vedi  gli  Avvertimenti  fog- 
giunti  dopo  il  numero  XXII. 

Fut.  Efatto  palfivo.  G^ihus  diélls  (auditor)  tnteU 
lìgat  fore  peroratum  . Cic.  De  Inv.  i.  zz.  Le  quali 
cofe , dette  che  fiano  , intenda  l’uditore  , che  la 
perorazione  farà  terminata  . 

Fut.  Efatto  da  verbo  attivo  in  OR.  Hoc  pojfum 
dtcere  me  jatìs  adeptum  fore  y fi  nullum  in  me  pericu- 
lum  redundabit,  Pro  Syll.  9.  - Qucfta  cofa  pollo  di- 
re, che 


re,  che  avrò  fatto  un  fuffl'-iente  acqiiifto  , fc  non 
ridonderà  in  me  alcun  pericolo. 

* Nota,  che  dicendoli,  fe  abiolutum  tri,  tal  ac- 
cufativo  non  èdi  concordia  coll' infinito  : ma  èretto 
dal  Topino  : quali:  viam  tri  abfolutum  [e, 

**  Ne’ verbi  attivi  in  OR  il  participio  in  RUS  fe- 
gue  la  norma  degli  attivi  in  O:  il  participio  in  DUS 
fegue  la  norma  de’paflìvi. 

***  Fare  veniurum , è locuzione  rara  . In  quella 
il  fare  Ila  all’antica  in  fignificato  d’ ejfn. 

*#*♦  ftbi  rem  pnlidto  fperant  futurum 

Cic.  5.  Verr.  Credo  tnimicos  meos  hec  diàlurum  . di 
G.  Gracco  ; ed  altre  maniere  limili  col  participio 
fempre  in  RUM  adattato  a qualunque  genere,  e nu- 
mero, fin  dall’ottimo  fecolo  diventarono  di  poco 
ufo:  fulTeguentcmente  fi  difmifero  alFjtto. 

IV.  Io  penfo,  io  penfai  , che  tu  partirefti  : non 
può  voltarli  in  latino  ; puto,  putavi  te  difeeffurum  : 
poiché  quello  non  corrifponde  al  fenfo  di  quel  tem- 
po: tu  partirefti:  ma  vale:  penfo  , penfai  , che  tu. 
partirai.  Laonde  convien  rifolverlo  col  fore,ut dìfee- 
deres,  come  fa  Cicerone.  Nunquam  putavi  fore^ 
ut  Jupplex  ad  te  venirem  . Att.  16.  rz.  -Non  avrei 
mai  penfato,  ch’iodoveflTi  venire  fupplichevole  a te. 

V.  Anche  in  certe  altre  orazioni , nelle  quali  l’ infinito 

è d’ un  tempo , non  corrifpondente  al  finito , che  gli  Ila 
innanzi;  è necelTario  ricorrere  al  rifolvimento  . Per 
efempio  .lo  fo  , che  tu  ftudiari . Scio  qaod , fìudebas  ; 
fiudebas,  ut  feto:  ftudebas  feio.  Io  fapea,  che  tu 
ftudj  : Jciebam  , quod  fiudes:  fludes  , ut  feiebam  . 

ftudes , feieb am  .Così  a proporzione  ne’ tempi  perfet- 
to, e più  che  perfetto.  Io  feppi,  che  tu  avevi  ftu- 
diato.  Io  avea  faputo,  che  tu  hai  ftudiato.  Eco- 
sì  in  ogni  altro  fenfo  di  tempi,  finito,  e infinito, 
difuguali . Memini,  quod  mihi  deftpere  vìdebare.  Cic. 
Fam.  7.18.-  Mi  ricordo,  che  mi  parea,  che  tu  va- 
neggiafli,  Aloris  vtttrum  fuìt^quod  Prator  foìeret  pro^ 

nuncia* 
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rtHnctare  : Dixerunt . Afcon.  In  Vtrr.  2.  - Fu  coftuman- 
2a  degli  Anticni;che  il  Pretore  (il  capo  delMagiftra- 
to)  folle  lolite  a pronunziare;  Dixerunt.  Mos  cre- 
do non  placebat . Liv.  2.  53-cioè,  ut  credo . - L’ ufo , cre- 
do, non  piaceva. 

VI.  Anche  fenza  tal  neceffità  può  il  modo  infi- 
nito ridurli  al  finito,  mediante  la  (nuod.  Scio,cjuod  dt- 
£lur.%  es  hanc  effe  pauperem  Plaut.  Aul.  j.  i.- So, che 
tu  fei  per  dire , che  coftei  è povera . Narravi  vobis, 
(fuod  vejlra  opera  mihi  opus  /set.  Poen.  3 S -Viho 
fignificato  , che  mi  fa  bilogno  dell'opera  voftra. 
Legati  CartejenJes  renuntiarunt  , quod  Pombejum  in 
pose  fiate  haberent  . Irz.  De  Bell.  H/,>.  1 4.  - 1 Legati 
d’Occàna  (a)  portarono  avvifo;  che  avevano  in  ior 
potere  Pompeo.  Apparet  y quod  utique  non  oportuit. 
Sen.  il  Rett.  Controv.  x.  5.  - Apparifee,  che  certamente 
non  fece  di  bilogno. 

VII.  Ecco  alcuni  elempj  di  participj  nell’infinito 

colla  voce  effe  taciutavi . ^utm  ego  hominem  hono- 
ris cau/a  nominatum  volo.  Cic.  l.  Verr.  7.  - Il  qual 
uomo  voglio  (cioè  ho  intenzione),  che  fia  ftato 
nominato  da  me  a motivo  d onore.  Inventetque  nil 
fsbi  legatum  y prater  plorare.  Oraz.  berm.  2.  5.  - E 
trovpà  niente  eflergli  fiato  lafciato  in  teftamento, 
fuori  che '1  pianto.  mihi  videntur  vota  faóiu- 

ri  contra  Republicam  y quam  arma  laturi.  Cic.  2.  In 
Cat.  8.  Panni  fian  piuttofio  per  far  arti  di  delìde- 
rio,  che  per  muover  Tarmi  contro  della  Repubbli- 
ca. Conclamant  /e  ituros . Liv.  l.  2.  c.  ($.  - Gridano 
unitamente,  che  andranno. 

viri.  Eccone  uno,  in  cui  è taciuta  la  voce fuif~ 
fe.  Dixi  ine  accepturum  y fi  aituliffet . Cic.  Att.i.xo 
-Dilli,  che  gli  avrei  ricevuti  (que' libri)  s'ei  me  gli 
avelie  recati.  ® 

IX.  Ed  ecconc  uno,  in  cui  è taciuta  la  voce/^- 
^ re.  Pro- 

(z)  0(c a na  antica  città  di  Hpagna, 
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re.  Promìfi  (me)  ultorem . Virg.  ^n.  i.  Promifi  , che 
ne  farò  vendicatore  . Efenapio  rariiTimo. 

X.  Il  nome  Ipes  accompagnato  col  verbo  fttm , ele- 
gantemente trafinette  il  verbo  Tufleguente  al  futuro 
deir  infinito.  Spes  efl  p pttlum  Romanum  majorum 
fimilem  fare.  Cic.  Fam.  iz.  zz.-  V’è  fperanza  , che 
il  popolo  Romano  debba  elTer  fimile  a’fuoi  mag- 
giori. Spes  efi  eum  melius  fatturum . Plaut.  Stich.  i.  r. 
-V’è  fperanza  , ch’ei  debba  portarfi  meglio.  Così 
anche  il  nome  confidenza  appreffo  il  citato  Plauto . 
Atil.  z.  z. 

XI.  Il  verbo  dubito^  quando  fta  preceduto  dalla 

negazione,  e fignifica  una  totale  certezza  della  co- 
la, elegantemente  fuol  accompagnarli  col  foggiunti- 
vo  preceduto  dalla  congiunzione  KondithitCt 

fcias.  Cic.  Fam  13.  zp.  - Non  dubito  , che  tu 
non  fappi. 

XII.  La  proprietà  di  dubito , tengono , dubìum  non 

e(ì;  non  poffum  : necjueo:  non  queo  : ma  t mto  il  ver- 
bo dubito^  quanto  quefti  altri  talor  fi  ttovano  coll’ 
infinito.  Non  dubito  fiore  plerofque  . Nep.  In  Prtfi. 
-Non  dubito  , che  vi  farà  la  maggior  parte.  Non 
dubito  re  quoque  eadem  co£Ìtatione  terreri  .PUn.  Min. ^ 5. 
-Non  dubito,  che  tu  ancora  non  fii  atterrito  dallo 
fteffb  penfiero . 7.  6.  Non  dubito  omnia  nova  fuifife. 

-Non  dubito,  che  tutte  le  cole  non  lìano  Hate  rin- 
novate . Non po(]um  eum  cafium  non  dolere.  Cic  .A tt.l  1.6. 
-Non  poflb  non  dolermi  di  tal  accidente. 

XIII.  Vereor  , pavto  , timeo  , metua  coU’«/,  fe  fi 
tratta  di  cofe,  che  io  vorrei  fucccdelTcro  ; colla 

fc  fi  tratta  di  cofe  , che  non  vorrei  fuccedeflero . 
Vereor  ^ ut  piacari  pojpt  . Ter.  Phorm.  5.  7.  Temo, 
che  non  polla  placarli.  Pavebam  ,ne  peccaret . Plaut, 
Perfi.q.4,  - lo  temea,chepeccafle.  Ut  ne,  ut  non,  va- 
gliono,n«.  Ne  non  ,\z\e,ut . 

* In  italiano;  io  temo,  che  tu  cadi  ; e ; io  temo, 
che.  tu  non  cadi , s’ufano  indifferente  mente  a figni- 

ficare 
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ftcare  il  mio  timore , intorno  a cofa,che  non  vorrei. 

**  In  latino.-  ravt,f'aaas\t  : cave  ne  factas  hanno 
Tempre  il  medclimo  lignificato  di  proibire.  Cave, ut 
faciar,  pnlTa  per  improprietà.  Cave  facias  , per  el- 
lifli  della  rie. 

XIV.  ^'trrunus',  vale  »e  : ed  hi  ufo  elegante  con  al- 
cuni Verbi  pieceduti  d.ìlla  negazione.  1 principali 
fono.-  imperito,  interpello,  moror  , obfto  , per  fido  , per^ 
terreo,  probi  beo,  pugno,  repugno,  recufo  , tempero, 
Pian  tnipedn  ,(]uomnus  adfim  , Att.  x,  r8.-Non  Im- 
pedifee  , eh’  io  non  mi  trovi  prel'ente  . Sihil  moror^ 
(juomtnus  Deeemviratu  abeam  Liv.  3.  54.  - Non  indu- 
gio punto  ad  appartarmi  dal  Magiftrato  de’  Dieci. 
Nihil  obfiare , cfnemmus perveniarit . Curz.  9.  9.  - Niuna 
cofa  olt.ire  , ficchè  non  giungano.  Non  ea  res  me 
peneri  uit  , eju  minus  litteras  ad  tt  mitterem . Cic. 
fjw. 6. 13. -Quell’affare  non  m’ impaurì , ficchè  non 
ti  fpediflì  lettere. 

Il  verbo  Sto  nelle  terze  perfone,  e per  lo  più  colla 
negazione  innanzi , h.i  molta  leggiadria  . Per  me  non 
fiettt  , per  illos  non  fieterat,quomtnus , ec.  Non  man- 
co da  me  : non  era  mancato  da  coloro,  che  non,  ec. 

Ne  parer  per  me  fletijfe  credat  , quomìnus  ha  fierent 
nuptu.  Ter.  Andr.  4.  x.  - Acciocché  il  padre  non 
creda  efler  mancato  da  me  , cioè  effer  io  Arato  la  ^ 
cagione , che  quelle  nozze  non  li  facefiero . 

La  ffèlTa t’uanche  loggiunta  al  verbo  fum. 
fflut  religio  Mario  non  fuerat  , quomìnus  Glaudam 
pntorem  occideret.  Cic.3.  Cat.6.  - Quello  fcrupolo,  che 
Mario  non  aveva  avuto  d’uccider  Glaucia  pretore. 

XV.  Irnpedio,  prohtbeo , fio , e altri  de’pref.iti  verbi 

in  vece  della  congiunzione  , polfon  ricever 

la  ne  .Cafusquidam,nefa(erem  impedivit  .C\c.De  Fat.i. 
-Un  certo  accidente  m’ impedì  il  farlo , /’or«/y?/  oro- 
hibere , ne  fieret . Divin.  in  F#rr,  to.  Poterti  proibire, 
che  fi  facerte.  Non  per  milites  fietiffe  y ne  vincerent . 
Liv.  3- -Non  erter  mancato  da’ loldati , che  non  ot- 
tenelfero  la  vittoria,  * Scn- 
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* Sema  la  negazione  puoi  dire  prohìleo  , ne  ja~ 
cias,e,  orohibeo  te  facete.  Così  irnptdio . 

XVI,  fuieo  l'peflo  coll’  infinito  : ma  talor  anche  coH’«f 
al  loggilintivo  . fujji  ,ut  ubi  daretur . Cic.  Att.  13.31. 

' Comandai,  che  n f'ofTe  .fubet  Jententiam  , ut 
duarit  fuam.  Plaut.  i . i.  - Comanda  , che  di- 

cano la  loro  ragione  . h per  ellifTi  deir«r.  fube  mi- 
hi  rejpondeat  .Ter.  Eun  ^.fule  maneat . Heaut 
Bnianr,ico  jujfit  exjurgertt  ^'ac.  Ann.  13.  15.  - C o- 
mandò  a Britannico,  che  forgefle.  Così  pur  fuo . 
Sine  nuntmto  me  vivere  ìnitrea  modo  .Tcx.  Andr.i  .1. 
-Orlalciaini  intanto  vivere  a rriodomio.5/»e,M/x'«- 
niat.Andr.^.^. -L^\c\nìo  venire  . E le  vuoi  : fine  veniat. 

XVI I.  Eeio  ordinariamente.-  vos  dicere  : itlos  facete  ^tc. 
Orazio  una  volta  gli  accompagnò  la  ne.  hdiùlo  ve- 
tuit,ne  cjuis  fe pràterApelltm  pingeret . Lib  x.  hptft.i. 
“Vietò  con  editto,  che  nelTuno,  fuorché  Apeilc  io 
dipingefle  Nella  profa  l’ ulerci  leiiipre  coll’infinito. 

XVI  II.  Bacio  y impero  y moneo  yhortor  , oro,  fiudco, 
fuadeo , ed  altri  verbi  di  fiir.il  lignificato  talora  coll’ 
infinito  anche  fuori  del  verfo.  Latori  fuo  troximum 
federi  fecit.Vz\.  MalT.  5.  i - be  lo  fece  federe  allato. 
libi  pecuniam  Jolvt  imperavi . C\c.  Att  i.  4. -}io  dìiXO 
ordine,  che  ti  fia  pagato  il  danaro,  ^uod  faure  te 
monto,  ben.  24.*  La  qual  colat’awilo,  cheta 
facci.  ipfos  hortentur  confifere  . DeTranq;  10. -be 
Ueflì  elorttno  ad  efler  collanti. 

XIX.  Certi  participj  di  tempo  palTato  podi  in  cafo 
ablativo, Ipeflo precedono, o all’  infinito , o alla quod, o 
al  relativo,  qut,  qua,  qued,z  inilura  del  lento. Tali 
participj  lono  : andito,  cognito,  comperto , excepto  , 
C fimill . Audito  Regem  in  Siciliam  tendere,  baìluft. 
Jn  Jug.  -Udito,  cheilRe  s’ incamminava  alla  volta 
di  Sicilia  . Cogntf»,quod infidit  (ibi par arentur .Gwx^.X'j . 
-Conolauto,  che  gli  fi  tramavano  in  lidie. 
comperto  , quam  regionem  hojtes  petijjent.  Liv.  31.39. 
*>Non  ancora  certificato,  vetio  qual  banda  i nemici 
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lì  fofTero  indirixxati . Locuzioni  familiari , agli  Storici. 

1 riferii  ablativi  fon  retti  dall’occulta ( in  ligni- 
ficato di  pojì  ) ; o dalla  fub  : e fan  fotiintenderc  il 
greco  pragma:  in  coerenza  alle  Mail.  diRegg.  vi., 
c di  Concoid.  v. 

XX.  1 feguenti  fono  greciimi  : Tibi  duci  evadere  contì- 
gìt . Val.  iVlalT.  5.4.  T’  è riuicito  di  diventar  capitano. 
Si  libi  incolumi  Jiare  fas  non  erat . Qiiìnt.  Infili,  l.  g.  c.l. 
-Se  non  t’era  lecito  il  confcrvarti  lano  , e (alvo  . 
Alibi  negligenti  ejje  non  licei,  Cic.  yUt.  I.  15.  - Non 
m’ è lecito  eller  negligente.  Impetrabis  a Cafare  y ut 
ttbi  abejje  Itceat  yZ-r  ejje  otiofo  . Alt da 
Cefare,  che  ti  ha  lecito  ftar  adente,  e diloccupa- 
to.  E molti  altri  fimili.  Alla  latina  li  direbbe  Ubi 
te  ductm  evadere  conttgit  {Cioè  héu  res  iontigit)  , Si 
tibi  te  incolumen  fiare  fas  non  erat  y ec. 

xxr.  Cosi  quelli  zìtn:  Ma  lim  viden  ntmis  timidusy 
quam  parum  prudens . Cic.  Pro  Alare.  7.  - Voglio  anzi 
parer  troppo  timido  , che  poco  prudente  . Ameni 
nubi  futfie  videor  , Att.g.  \o.  - Farmi  d’ cfTcre  ftato 
un  pazzo.  Rcttuitt  Ajax  ejje  Jovis  prtnepos , Ovid; 

13.  - Aiace  rilcrì  le  elfere  pronipote  di  Gio- 
ve. Alla  latina  lì  direbbe.  Matim  me  vidert  ntmis 
timidum  y quam  parum  prudenti m . Videor  mibi  me 
futffe  amentem  [cioè  videor^-.  ovw.  videtur  mihi 
[ cioè  b&c  res  ] . 

XXII.  Quando  Terenzio  dilTe:  PolUcitus  fum  fu- 
feepturum , Andr,  z.  3.  - Ho  promello  d’ intraprender- 
lo : ulo  la  coltruzionc  latina  , ma  fece  ellilìi  , ta- 
cendo r acculativo,  we  . Ed  zXlxovt  .Ishodieventurum 
ad  me  confittuìt . liun.  i.z.Egli  ha  ftabilito  di  venir 
oggi  a me;  fece  ciliffi  , tacendo  l’ acculativo  , Je, 
Cosi  Cicerone , quando  diffe.  Si  civi  Romano  HieteJJe 
Caditanum  , ProCorn.  Batb.c,  il, , cioè  licei  eum  . òc 
*d  un  cittadino  Romano  è lecito  entrar  cittadino 
di  Cadice.  In  fomma  l’ infinito  coll’ acculativo  è fem- 
prc  uno  fchietto  parlare  latino;  e il  riprendere  chi 
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dice:  Vtdttur  Antonlum  effe  trijiem  [ciòèi&«ec  resvi- 
detur]-,h  un  riprendere  chi  in  lingua  latina  parla  la- 
tinamente . Concediamo  , che  la  conluetudme  ha 
data  in  quella  parte  molta  introduzione  al  grecifmo: 
ma  non  perciò  dobbiam  concedere,  che  il  grecilma 
abbia  privata  la  lingua  latina  della  Aia  proprietà. 

AVVERTIMENTI. 

I.  l^Er  ifpiegare  in  latino  quello  fenfo:  Sappi  tjfer 

L Padre',  convien,  che  tu  ricorri  al  grecifmo, 
e volti  : Scita  effe  Pater . Altrimenti  le  tu  voltaffi 
Scito  te  effe  Patremx  vcrreAi  a lignificare.  Sappia  che 
tu  fei  Padre. 

II.  Memini  me  lecere,  audire  ^ facere:  e meminì 
me  legijftt  audivijfe^  fecijfe'.  vagliono  Io  fteflb.  A 
Cicerone  piacque  più  la  prima  maniera . 

Spero  col  tempo  prefente  dell’ infinito , e col  fu- 
turo , s’ufa  fenza  dillinzione . Navem  (pero  nos  valdè' 
bonam  hah.re.  Cic.  lam.i^,  "j.  Spero  te  celeriter  a'tt- 
diturum.  F<*w. 8.  4.  - Spero , che  tu  prello  l’udirai. 
Polltceor^  e duo  più  di  radocol  tempo  prefente. 
gati  ventunt y qui  potliceantur  obfides  dare.  Cefare. 
DfB.  G.4.  II.  - Vengono  i legati,  i quali  prometto- 
no di  dare  gli  ollaggi.  Cras  mane  argmtum  mihi 
miles  fe  dare  dixit . Ter.  Phorm  3.Z.-II  loidato  ha 
detto  di  darmi  l’argento  dimane. 

IV.  11  vero  futuro  millo  propriamente  è quando 
s’efprime  nell’ infinito  una  cola  già  pallata;  ma  che 
farebbe  avvenuta  diverfamente , fe  vi  folle  coheor- 
fa  la  tal  circoltanza . Per  efempio.  Abbi  per  certo, 
che  coloro  avrebbero  fchivato  il  pericolo, fe  folTero  par- 
titi prima. Quello  è vero  futuro  roillo;  perchè  quan-* 
do  parlo, il  pericolo  è già  iopraggiunto . Onde  tra- 
durrai. Pro  certe  habe  iìlos  vitaturos  fuijfe  periculum  , 
fiy  ec.  - Laddove  m quello  ; Che  s’egli  aveffe  navi- 
gato , farebbe  perito  d naufragio  : non  vi  fi  feorge 
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il  futuro  mifto;  perchè  quando  Simonide  fu  avvi- 
fato,  la  fua  navigazione  era  cola  non  ancora  pallata. 
Onde  Cicerone  li  fpiega  così.òì  tiavigajjei  ycum  nau- 
fragio effe  oeriturum . De  Dtvin.  i.  Z7.*biinihTicnte  in 
queir  altro,  marem  emifijjct , uxori  brevi  tempore 
ejje  monendum  . De  Divi»,  i l8.  be  avelie  lalciato 
andar  via  il  mafehio,  fia  breve  la  moglie  avrebbe 
dovuto  morire. 

V.  Accade  talora  nell' italiano  un  efpreflìone  di 
tempo,  che  par  futuro  el'atto,  ed  è preterito.  Si 
conofee  quella  da  qualche  circoftanza,  o dall’unio- 
ne del  lento.  Per  efempio:  E’ indubitato, che  la  no- 
llra  nave  ieri  farà  giunti  in  porto.  Quell’avverbio 
ieri  ci  aflicur.i  , che  tal  orazione  nulla  tiene  di  fu- 
turo C.onvien  tradurla  : Indubitatum  efi  no^ram  na- 
•vem  heri  ad  portum  appulijfe . 

Del  relio  ne’ futuri  dell’infinito  non  furon  gh  Au- 
tori Latini  cosi  rigoroli , che  talvolta  non  arbitrafle- 

10  di  collocare  l’uno  per  l’aitro.  v,  gr  Ante  redi- 
tum  ejus  negottum  co/tfedlum  in  puio.  eie.  Att  i.  i6. 
-Io  penfo,  che  prima  del  ritorno  di  lui  l’afFare  fa- 
rà terminato.  Has  {litteras)  ubi  rtddttum  tri  putabam 
prius.  Alt.'],  i.-ìo  mi  penlava , che  quella  lettera 
dovefle  elTerti  confegnata  prima . Di  limili  clempj 
fpcllo  n occorrono. 

OSSERVAZIONI 
Sopra  la  sintajp  de’ Gerundj  . 

1.  T L Gerundio  è un  nome  verbale  totalmente  di- 
, -■  verfo  dal  participio  in  DUS . Imperciocché  il 
gerundio  viene  da  verbo  attivo,  quindi  regge  cafo; 

11  participio  vien  fetnpre  da  verbo  pafifivo;  quindi 
non  regge  mai  calo. 

li.  Poteftas  eligendi  exemplorum  ; Prìneipium  gl- 
nerandt  ammalium  : Licentia  diripiendi  pomorumiCauja 
ttdhonandi  vefirii  c locuzioni  Ornili  fon  d’ Autore^ 

voli. 
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voli,  e fi  tengono  per  eleganti.  Ma  quelle  voci  in 
!>/  non  fono  di  gerundj  : fono  di  participj . Potejias 
eli^enHi  tx»mplorum  : è detto  per  elliffi  : Per  intera 
orazione  vuole  fpiegarfi  : (^oteflas  eligendi  pragmatis 
(cioè  eli^endA  rei)  exemplorum . La  poteflà  d’eleg- 
gere la  cofa  , la  faccenda  degli  efempj.  Pragmn 
exempiorum  , vale  extmpla  : come , res  voluHatum  , 
in  Plauso,  vale  voluptates.  Così  fpiegherai  quel; 
Principìum  generandi  ammalìum  : Cosi  gli  altri. 

III.  I gerundj  in  DO  non  fon,  che  di  calo  abla- 
tivo. Nè  mi  fann’oftacolo  que’ palli  ; solvendo  non 
fum\  Radìx  ejus  vefeendo  efi  : Charta  emporettea  inu- 
tilis  fcrihe'/do:  Ferrum  rubens  non  ed  habtle  tunden- 
do  • Poiché  tali  dativi  fon  di  participj  : che  vale 
a dire  , fon  nomi  aggettivi  ; « come  aggettivi  , 
dcon  avere  il  loro  foftantivo,  con  cui  s’accoidino. 
Ecco  : Solvendo  , cioè , argento  , ari  : Vejcendo , cioè, 
torpori:  Scribendo  fCioè  , fenjo , verbo  y elemento-  La 
carta  da  involger  le  merci  non  è atta  a fcriverfene 
concetto,  parola,  lettera  Tundendo^  cioè,  ip/i’  Il 
ferro  rofleggiante  non  è capace  ad  effere  martellato. 

yicjtea  utili s btbendo,.  [Plin.31.6.]  vale  in  btben- 
do  eam:  nel  berla,  mentre  la  bei. 

Epiduum  operam  qitirendo  dabo,  [Plaut.  Epid.^.z,'\ 
vale,  operam  dabo  vi^ilantia  in  quirendo , O prò  qut- 
rendo  Epidicum . Coftruzione  naturale,  ed  agevole. 

IV.  Non  li  danno  gerundj  pallivi.  Alcune  voci, 
che  lo  paiono,  propriamente  fon  participj. 

Potrebbe  oppormifi  quell’  Erudiendi gratia  di  Giu- 
ftino/.  17.C.3.  Ma  cerchili  in  fonte  rimerò  fenfo; 
evi  fi  troverà  - Regnum  ad  Arrjbam  {z)  defeendit  ; cui , 
quoniam  pupillus  ^ CT*  unicus  ex  gente  nobili  fuperefjet  ^ 
intentiore  omnium  cura  fervandt  ejus  , educandique 
publice  tutores  conftituuntur  ; Athenas  quoque  erudien- 

C c ài  gra- 


(a)  Ad  Arrybara  : ces)  hanno  le  più  accreditate  edt^ 
6Ìoni;  quandi  altre  hanno  ad  Arymbam, . 
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di  gratta  tmjfus . Ove  fi  noti  : cura  fervandì  ejus:  e fi 

feguiti  la  corrifpoudenza  : cioè  : ; così: 

gratta  trudiendt  ejus. 

E quel  luogo  di  Salluftio  De  Bell.  ^ug.  ehm  ipie 
(Jugurtha  ] ad  imperandum  Tifdrum  vocaretur  ’a) . Hf- 
fendq  eflb  (Giugurta)  chiamato  a Ttfdro  y per  rice- 
vervi i comandi.  Quivi,  ad  imperandum , ha  fenfo 
paffivq:  ma  è participio  neutro,  al  quale,  manca  il 
foftantivo,  imperium;  quah  {u:ad  imperium  ipfi  im- 
ferandum . 

E quel  di  Varrone  De  R R.  r,  zo.  Boves  ad  do- 
mandum  proni.  - f buoi  pieghevoli  ad  ammanlarfi. 
Ma  ciò  vale,  ad  domandum  furorem  ; quafi , ad  do- 
mandam  feroritatem . 

_E  quel  di  A^irgilio  Georg,  3.  Ur/V^«e  videndo  foe- 
mina.  Ma  io  lo  fpiego.  In  videndo  eum  - La  femmi- 
na  col  mirarlo  l’accende.  Nè  occorre,  ch’io  dispu- 
ti fu  quefta  forzi  dei  guardo.  Se  quivi  il  Poeta  avelie 
intefo  di  fignificare,  coll’ efler  mirata , avrebbe  fatta 
hallagCy  cioè  rivoltamentodi  coftruzione  a rovefcio. 
E tanto  mi  bafta  . 

Varj  altri  luoghi  di  fimil  fatta  t’imbatterai  a legge- 
re, i quali  in  qualcheduna  delle  prefate  maniere°ri- 
marrando  Tempre  difdolti  (b). 

V.  I Ge- 


(a)  TìfdthtSy  o Thyfdrus  (e  non  già  Tifìdtum,  come 
quivi  leggono  alcuni  ) è un’ampia  città  del  regno 
di  T unifi , detta  dagli  abitanti  Cairoan. 

(b)  S arebbe  gran  difetto  della  lingua  latina  , fé  i ge- 
rundj  aveffero  indifferentemente  fignificato  attivo  j t 
faffiyoi  perche  a ogni  poco  ne  forgertbhero  eifuivo- 
eaz.ioni . v.  gr.  s' io  dìcefft.:  Maneo  docendi  ^atia  : 
non  fi  capirebbe  , Je  intendejji  per  infegnare  , 0 per 
effere  infognato  : Eo  ad  audient^m  : fe  ad  udir-e , o 
ad  effer  udito,  J^eroib  non  ammetto  gerundj  pttfj(ivi . 
fi  ammetterai  nn  far  onta  a à .aobìl  lingua. 
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V.  I gerundi  ficcome  fon  fempre  càfi  obbliqui , di 
quei  tre,  die  han  bifogno  di  reggimento.-  cosi  con- 
vien  , che  a proporzione  fian  retti  : cioè,  fe  in  D/, da 
nome  fodantivo;  le  in  DCfM , o in  i)o,  di  pre'pofi- 
zione,  o efprefla , o fottintcfa.  Di  tutto  ciò  n’avclH 
gli  cfempj  nel  primo  Libro. 

. VI.  Fuorché  le  prcpofizioni  riferite  nella  fintaflì 
de’ gmindj , niun’ altra  può  entrar  all’ uffizio  di  reg- 
gerli. Nè  di  CIÒ  lo  trovar  altra  ragione,  le  non  che 
quella  del  genio  della  lingua  latina,  al  quale  è pia- 
ciuto così.  Su  tal  fondamento  t’avvifo,che  farebbe- 
ro improprietà  le  Icguenti  locuzioni  . figo  pruttr  /e- 
gendum  interpretor . lu  propter  vìvendum  lahoras.,  Illt 
prd  fitiende  deficit , e fomiglianti  ; in  vece  delle  qua- 
li dee  dirli.  Ego  preter  cjuam  quod  lego,  interpretar , 
Tu  propter  vitatn  fuftentandam  lahoras , die  pre  (iti  de- 
ficit. In  tal  guifa  lì  coftruilcono  , o col  loccorfo  di 
qualche  avverbio , o colla  mutazione  in  participj  « 
oppure  in  nomi  foftantivi,  fecondo  che  meglio  s’ af- 
fa al  feufo . 

VII.  1 verbi  difettivi,  come:  memìai:  caepì  \ qutfot 
ajo  inquam.'  i veri  imperfonali  : ttdet  (a);  fum,  volo 
cò’lor  compofti,  non  producon  gerundj . 

VITI.  Troverai,  e dirai;  ad  ptgendum  , ad  pxni- 
tendum  , ad  pudendttm  nos , illos . Ma  non  troverai, 
nè  dir.ii  ; ad  ptgendum  , ad  panitendum , ad  pudendum 
otti  : attefochè  tal  genitivo  non  potrebbe  aver  ap- 
poggio, fe  non  che  al  fottintefo  nominativo,  ra/io  , o 
caufa  ,o  fimili;  e niun  nominativo  concorda  co’ge- 
rundj , perchè  quelli  fon  nomi  verbali  di  cafi  obbli- 
qui. Ad  pigendum  oòi:  farebbe  , come  fe  fi  dicelfe  : 
ad  pigendum  ratio  otii.. 

’GC'.;X>>'  r'.*i  V OSSfiR- 
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(a)  T sedet,-wtf»  i 'veto~irhfer{onaU  di  natura  ) 
-ficcome  noi  /abo  , miferet , piget,  pceniut  i pudet; 
liÀ  nel  primo  'Libro j,  - 
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OSSERVAZIONI 
SofTA  il  partìcipale  in  DUM, 


X T L participale  in  DUM  è di  fignificato  dd  tutto 
1 palTivo;  poiché  tanto  vigWono  : Jerviendum  efi: 
tranleundvm  tft  : audendum  e/i  : quanto , fervtri  debet  : 
tranftrì  debet  : auderi  debet . Perciò  (iccome  da  niun  ver- 
bo vero  neutro  può  derivare  il  paflivo:  così  nemraen 
può  derivarne  il  participale. 

if  Benché  il  participale  fi  confideri  ,come  mem- 
bro del  participio  in  DV'i\  nuUadimeno  i pallivi  da’ 
verbi  della  terza,  e della  quarta  clafle  hanno  partici- 
pale,  e non  hanno,  o almeno  non  ulano  tal  partici- 
pio; ficcorae  ne  nmen  ufano  il  participio  di  tempo 
palTato,  fuorché  nella  voce  neutra  in  UM.  Laonde 
£ dice  per  cfeiupio  : ohediendum  ejl , obedttum  efi  : e 
ron  fi  dice  , obedìendus  y nè  o-editus  . Che  fe  fono 
in  OR , ulano  anche  il  participio  di  tempo  pa (Tato , ma 
d’ ordinario  in  lignificato  attivo.  Per  efempio  : aux.lia- 
tus , chi  ha  porto  aiuto:  oblequutus , chi  ha  porto  ol- 
feqoio.  Laddove  dirai  foltanto  nel  participale  , o 
lia  nella  voce  : auxìliandum  e/l  y ob/equendum 

e/l:  nè  mai  : auxilìandusy  objequendus  [aj . Perchè  i 
verbi  della  quarta  claffe  [ficcome  buona  parte  di 
quei  della  terza]  ne’tempi  foccorfi  dal  verbo  6um  y 
vi  fottintendono  per  no.minativo  l’ infinito,  fe  non- 
han  nome  di  cognazione  neutro. 

Ili  II  participale  appunto  tien  Tempre  fcco,  oef- 
preflb,o  fottintefo  il  verbo  Sum  , che  lo  foccorre. 
Perciò  egli  è nominativo , quando  fta  accompagnato 
colmodofinitotegliè  accufativo , quando  fta  accom- 
pagnato coll’infinito,  y.gx.  Eundum  e/l:  eundumc/fe, 
Cratulandum  efi:  gratulandum  e/fe  . 

OSSER 


(a)  Gli  altrove  riferiti  : utor  , abutor  »,  frùor , po- 
tiox  ycc.  han  l'  ufo  di  futto  il  partidph  in  DUS; 
perchì  giÀ  nn  tmpo  tran  attivi  dtUa  prima  tla/e. 


O S S E R V A z I O NtI  : \ 

Sopra  i Smpini.  . • - . • 

I.  TjAnno  il  lupino  in  UM  i verbi  attivi,  sì  .ino,' 

il  che  in  OR  ; come  ; Ivìt  fpeSiatum  : Venit  fpt*y 
cuIatumiE  ascile  i neutri:  come.-  Abìit  exfulatum. 
Quei. verbi , che  ne  mancano,  fon  riferiti  nel  fecon4 
do  Libro. 

* Morior  benché  abbia  il  participio  di  tempo  paf» 
fato,  pure  non  ha  fupino . 

II,  Il  fupino  in  Um  equivale  nel  fignìficato 

all’ infinito  italiano  col  fegno  del  calo  dativo,  v.gr. 
Pugnatum  , a combattere.  Dejeóìum  ^ ad  atterrare. 
^uffi  fuppiìcatum  ire.  Liv.  3. 7.  Comandàti,  che  an« 
daifero  a fupplicare.  . . 

III.  11  medefimo  fupino  in  UM  , accoppiato 

col  verbo. £0,  può  fignificarc  quanto  il  puro  ver- 
bo, di  cui  è fupino;  e ciò,  in  quella'pofitura,  nella 
quale  fla  efio  R'0.  Per  efempio.£x^/;c4/Mm  ivi: cioè, 
explkavi .Ultum  iho  : cioè, ulcircar,.  \ 

. IV.  Talora  porta  la  prepoliiione  Ad  , in  tal 
collocazione,  come  fc.fofle  deftinata  a regger  il  no- 
me apporto  v.gx.  Pater,  huc  me,mifit  ad  vos  oratum 
meus.  Plaut.  Amph.  Prol.  cioè,  ad  oratum  voi-  M’ha 
mandato  qua  a pregarvi.  Ad  Terentiam  falutatum 
diverttret  .Cic.  Att.io.  j8.cioè,<J^l  falutatum-'Tot- 
cefiTe dal  cammino, per  portarli  a falutare  Terenzia, 

V.  Eo  deftnfum  patrìam  : è locuzione  , che  , per 
l’abbondanza  della  lingua  Latina , può  voltarli  in  fei 
altre  equivalenti  maniere  : e fono  i.  Per, gerundio 
in  DI:  So  caufa  defeniendì  patrìam  [cioè  ex  caw/ii], 
z.  Per  gerundio  in  DUM  ; Fo  ad  defevdendum  pa^ 
trtam.  3.  Per  participio  in  DUS.Eo  eaufa  defendere- 
da  patria  : ovv.  Ad  defendendam  patrìam.  4»  Per 
participio  in  B.US  . Eo  Defeniurus  Patrìam . 5.  Col 
Aggiuntivo  per  mezzo  della  congiunzione  «r.  Eo,ut 
Àefendam  patrìam.  6. Coll’  infinito  alla:  ^eca  . Eode- 

CC  3 , /«»• 
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> . OSSERVAZIONI 

Sipra  la  Sìntaffi  delle  prepoJiz.ionì  ^ 
che  reggono  l' accufativo . 

I.  A Nte,  e pofi,  quando  fi  riferifcono  a tempo; 

t\  le  ftanno  frappofte  , o pofpofte  a’  nomi  , 
d’ ordinario  non  reggono  cafo  ; quindi  diventane» 
avverbj . Multis  ante  menfibus  . Cic.  i.  Phil.'  3 a. 
Paucìs  poft  diebus . Fam.  r.  9.  Così:  Triduo  ante\ 
Triduo  pod  , ec.  Ove  quegli  ablativi  fon  retti  dalla 
fottintela  In  . Onde  l’ intero  dell’  orazione  è : in  multis 
menfibus  ante:  In  paucis  diebus  poft.  In  triduo  ante  \ 
In  triduo  po/i.  Da’ più  Antichi  lì  difle  anche:  Poft 
paucis  menfibus , diebus , cc. 

ti.  Apud  s’ufa  folo  , quando  lì  vuol  lignificare 
fiato,  Flon  fum  apud  me.  Ter.  Heaut.  5.  i.-  Io  non 
fono  in  me.  Apud  forum  eft.  Adel.  3.  5. - Egli  è alla 
piazza.  E fitrebbe  improprietà  il  dire:  Auede  apuS 
me  : Curro  apud  forum . 

MI.  Circif«r , d'ordinario  ferve  ad  accennar  temi* 
po.  CircUtr  Calendas . Cic.  Att.  z.4.  Talor  numero. 
Circiter  millìa  pajfuum  trecenta.  Nep.  In  Annib.  5. 
Di  rado  accenna  luogo.  Loca  hac  circiter . Plaut  Cift.^  t, 

IV.  Cireum  fi  trova  coll’  ablativo  appreflb  Virgi- 
lio: ma  pofpofta.  Tota  littore  cireum^  Mn.  Forfc 
quivi  fta  a foggia  d’avverbio;  e vi  fi  lottintende  In. 

V.  fuxta  propriamente  lignifica  vicino,  o allato: 

come,;«a:/4  adesyjuxta  porticum . In  lignificato  di 
conforme  t ^iufta , fecondo  ^ non  s’iufò  dagli  ottimi 
Autori.  S’ufò  bensì  da  Giuftino  al  lib.  36.  ^uxta 
cultum  prijliìid  fortuna  E’ trattato  lecondo 

la  pulitezza  (il  grado) della  primiera  fortuna.-  E da 
Solino  cap.  De  Macod.  fuxta  rcfpanfum  datum  a 
D(o  (ai-  Giulia  la  rifpoih  data  da  Dio.  Del  reftp 

Cc  4 certa 

(a)  V autorità  di  'Solino  Jerva  per  giunta  .•  > 
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Jine  duf>ìo\  (ine  ptrtculo  : formale  ordinarie  di  Ci  :e- 
rone;,ne’cui  libri  V ahfijue  fi  trova  appena  una  volta. 

Ili  C rtw  jnticam<:nte  reggeva  l’accufativo  , 
fenem  Plaur.  Moli.  5.  t.-Sidifie  anche  clanculum  coti 
lo  fteffo  cafo.  Clanculum  patres . Ter.  Adel.  i.  r. 

IV.  Ex  può  ftar  innanzi  a quelle  confonanti,  che 
non  vi.  fan  duro  incontro . v.  gr.  Ex  profefo , per  pro- 
feffione,  o alla  diftefa  ; fcxrewpor?,  all’ improvvifo.  Ex 
Senatus  fow/w-'fo , per  decreto  del  Senato.  In  certe  locu- 
zioni s’affa  meglio  X E.  v.  gr.  E regione^  dirimpetto. 
E Repubblica  jZ  vantaggio  della  Repubblica . E vefti- 
gioy  di  botto,  incontanente. 

AVVERTIMENTI. 

1 Arifio  non  vuol  fentir dire,  che  focus  fiaprc- 
pofizione.E’vero,  che  focus  principalmente 
vale  alitor  : onde  ufiamo:  Sin  focus:  Non  focus^ac: 
Non  focus  ^ atejuo:  Ma  Catone  fcrifle:  Socus  laminas. 
De  R.  R.z  x.PVmio  : Socus Jìuvios  .14. 15.  E Quintiliano; 
Socus  viam.  8.z.  Sicché  focus  è anche  prepo.ìzione. 

II.  VerfuSf  ufijuo  f propo  , procul  yC  circitor  y fpefib 

non  reggono  cafo;  come  in  quelli  cfempj  ; Admf 
tidiom  verfus.  Liv.  l.  18.  Ufciuo  ad:  Ufquo  ab . Cic. 
Propo  ad  contofimum  etatis  annum . Svet.  Do  lllujlr, 
Gram.  g.  Procul  ab  domo  .Li\w.  i2,Cum  haborot  an» 
nos  circa  foxaginta  In  Vit.  Att.  ^.{k^xtxX  ^t\t\\ 

incirca).  Il  Sanzio  vuol,  che  non  ne  reggano  mai. 
Pollo  ciò,  faran  Tempre  avverbj  .Opinione  di  poca 
premura. 

III.  Ex  ante  calendas:  ed  in  ante  diem  qulntum 
calondarum  y vagliono:  ex  dio  ante  calendas:  in  diem 
ante  diem  quintum  calondarum  . Son  ellillì , che  niente 
hanno  di  Arano , o di  malagevole . 

IT.  Cìrcumcirca  , defuper  y infuper:  fon  compofti 
di  prepofizioni  paffati  in  avverbj . 

V.  Exadvorfus  è rimafo  prcpofizione . Ex4;iv«r/i« 
gum  locum,  Cic.  De  Div.  i.  45. -Dirimpetto  a quel 
luogo. 
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O S S E R V A zJt  O N I 
Sopra  la  Sintaffi  di  Reagimmo  in  alcuni  avverbi . . 

i.lAOchiflimi  àvvcrbj  reggono,  cafo;  e quei , che 
1 Io  reggono , fan  quift'  ufficio  ; perchè  hanno 
a foggia  di  nomi  foftantivi.  Quindi  è.cheil  cafo  di 
lor  reggimento  fi  riduce  al  fol  genitivo. 

ri.  jiffatimy  ergo  ^ tnftar^  parttm  , parune,  fatisi 
mal  fi  diacciano  per  avverbj.  Son  veri  nomi  foftan- 
tivi.  Fatim  t un  dìfufato  nome  di  folo  accufaiivo. 
Significava  abbondanza.  Lo  reggeva  ad;  onde  fe  ne 
fece  il  compoflo  affatìm  : quali  : ad  abundantiam» 
Cosi:  fatim  eft  hommum.  Flaut:  Men.  3.  i.  vale; 
tf  ai  aiundanttam  hominum . ■'  r ’ ' ' % 1 

nr.  Ergo  è un  ablativo  tratto  al  latino  dal  nome 
greco  ergon  {opus  ^ caufa):  Egli  per  fua  particolar 
proprietà  fi  pofponc  al  fuo  calo.  Amons  ergo:  vir~ 
tutis  ergo . Lo  fteflo  ; che  ex  caufa  amoris  : ex  caufa 
virtutis.  ' -I*  TT-.-y 

IV.  infiar  è vero  nome,  del  quale  già  nel  fecondo 
Libro.  §luantum  inftar  in  ipfo  eft  l'.Virg.  Mn.  6'. 
••Quanto  elemplare  è in  e fio  ! 'Jnftar  eorum:  inftar 
momìs , vale  : ad  ftmilitudinem  ^orum  : ad  fimilttudi- 
ftem  montis.  U ad  da’ migliori  non  'vi  fi  efprelle . 
Probo  non  ce: la  vuole.  Apuleio  ce  l’ha  voluta. 

. V.  vatìsm  è un’antico  accufaiivo  di  pars.  Lo 
regge  la  etrea  : quafi  circa  partim , o partem  . Onde  : 
ipjorum  partim,  C\c.  Of.  i.  - Circa  una  parte  d’eifi. 

VI.  Paruth  è un  accufativo' neutro  dal  greco  pau- 

r<in,che  Tuona  «joiiicww . Lo  regge  l’ occulta  Quin- 
diife  tu  trovi  parum  lappi,  che  vuol  dire  ai 

modìcum  Japientia,  cioè;  ad  modicum  prafidiumyfub- 
fdium  y ornamentum  japìtntia . . 

VII.  Satìsy  ed  il  fuo  accorciamento  fat  y lon  puri 
nomi  follanti  vi , che  fignifican/«j^c««t<*.  Satìs  ver^ 
borum  eft:  vale,  come  fe  fi  dicefle;  plenitudo  verbtr- 
rum  tfti^QOi\,Satisverbaft(itnut  : vale,  comefe  fi  dl- 

ceffe  : 
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cede:  Ad  fttis)  La  ftefla  cofa  di  t2Ìhil,  o »/7  : di 
nimis , o nimiutn . Nihil  confiUi  : nìmìs  labori! . 

vili.  Hat  malorum  . Eo  (onfuetudtnis . Aii:juanium 
tngenìr.  plurimum  fidei  : fono.  Ad  huc  ( cioè , ad  hoc 
gtnus  malorum , Ad  e# , cioè  ad  ea  {pragmata)  con- 
Juetuiinìsii) . Ad  a!iqua»tutn  negotium  ingenti  . Ad 
plurimum  donum  {idei . Così  ; Interea  loci , cioè  inter 
ea  fpatia  /èei . Così  a proporzione  ne*  fomiglianti  (b)» 

IX.  Maxime  omnium',  lottintendivi  ex  numero: 
minime  gentium  fottintcndivi  ex  fenientia  , orv.  ex 
confenfu  gentium  , Era  quella  una  certa  formula,  con 
CUI  s’efprimcva  una  gagliarda  negazione  ; quali  vo- 
lede  dirli  : Al  mio  no  vi  concorrono  tutte  le  genti. 

X.  ^uoad  è lo  ftedo,  che  qua  ad.  Non  è già  av- 
verbio , ma  fintafli . In  orazione  intera  : vale . ufque  ad 
negotia  ^qui  .Sluoad  ejus  : vale:  ufque  ad  negolia  ejus 
rei,  qua.  €}uoad  ejus  facere  poterle  . de.  Att.  ir.iz. 
-Infino  a quel,  che  tu  potrai  fare. 

XI.  Tunc  temporis:  ubi  loci  ? ubicumque  locorum  : ubique 

terrarum;  unde , longe , nufquam  gentium,  e Amili: 
fon  pleonafmi.  01Terva,chc  quegli  avverbi  fan  qui 
le  veci  di  nomi  follanti  vi.  Tunc  temporis,  più  volte 
in  Giuftino  : è come  fe  tu  dicedi  a quell’  ora  di 
tempo,  ubi  loci  f come:  in  qual  dove  di  luogo? 
Ubicumque  terrarum  , come  : in  qualunque  parte 

delle  terre.  Ubi  loci  funt  ftes  meaì  Plaut.  Rud.  4.4. 
Utide  hac  igitur  gentium  »ft:  Epid.^.j{. 

XII 


(a)  Lo  in  vece  del  neutro  plurale  e^idicevafi  antica- 
mente : ficcome  ilio , ilio,  alio  , codem , quo , ec. 
in  vece  di  illa  , ida  , alia  , eadem  , quae . Cosi  quo- 
cìtci,vale  quae  circa;  quoufque quaeufquc: 
dee  negotia,  tempora,  loca. 

(b)  Non  afta , che  /’  ultima  (ilìaba  d’ interea  fi  trovi  lun- 
ga . L'  allungarono  i Poeti  per  la  necejfità  del  me- 
tre-t  ficcomt  fecero  con  praeterea  , e con  propterea . 
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^ xx^.Àhunde  frattdis’.lanUtr  aurt  vogliono , quan- 
to : ahundantta  fraudis:  largii as , ovv.  copta  aurt. 
Traudts  ahunde  tft . Virg  Mn.  7*  - ^ ^ abbondante- 
mente di  frode.  Credo  àdepol  ine/fe  aurì  , tr  argenti 
ìaroittr  . Plaut.  Rud  4.  4--*n  '^rità  credo  vi  fia 
largamente  d’  oro,  e d’argento  (cioè  larga  copia) . 

XIII  Congtuenttr  rat’iont  : tonvenienter  natura  . que- 
lli dativi  fono  i triti  d’acquifto,  o comodo.  Ob-uiam 
propriamente  non  è avverbio  , mo  è una  fchietta 
linDflì  [cioè  \'ob,  che  regge  l’ accufanvo  viam]  . ire 
•vtTtirt  obvtam  alieni:  vale:  Ire , ventre  per  viam  ah- 
cui  - .Andare, venire  per  la  via  incontro,  o verlo  di 

qualcheduno . ■>  a 

XIV.  K'<e  , vale  : ecce  perventt  ^ ecce  ade/i 

Sebofus.  Ecce  miferum  homhiem , vale;  ecce  oflendo  , 
ecce  v'deo  mi'ernm  hominem.  Lo  flcifo  di  En . En 
cau^'a  ; cioè;  En  hac  eft  caufa  En  tjuaiuor  aras  : 
cioè;  En  ftatuo,  erigo.,  dedico  efuatuor  aras.  Ecce  ti~ 
hi , fi  dice  per  leggiadro  pleonafn.o . 

XV.  Prop'uSf  proxime  urbem  : fottintcndivi  Ad. 
Cicerone  dilTe:  Pro;>j«r  a terris.  D?  N/ii.  D.  i.  3. 31.- 
Perchè  il  fenfo  della  fua  orazione  cfigeva  così . 

XVI.  pridie  J ppfiridie,  fono;  priore  die:  pefierOt 
O pofieriore  die  : E fe  v’aggiungerai  calendarum  ; tal 
genitivo  farà  retto  dal  foftantivo  die.  Se  v’aggiun- 
gerai caìendas;  tal  accufatìvo  farà  retto  dalla  fottin- 
tefa  ante,  in  faccia  a pridie:  dalla  fottintefa  po/l,\a 
faccia  a pojlridie. 

XVII.  Abbine  (uol  dirfi  di  tempo  palla to  : ma  Ci- 
cerone fe  ne  valfc  una  volta  a dinotare  tempo  fu- 
turo . Repromittis  tu  abbine  triennium  Ro/cio  . Pro  Refe. 
Cuw.  i3--Tu  t’obblighi  con  promeflà  a Rofeioper 
da  qui  a tre  anni.  Àbh'nc  non  regge,  nè  acculati- 
vo  , nè  ablativo  . Se  tiene  attorno  uno  di  quelli 
due  cafi,  riconofei  , che  fono  di  reggimento  d’ oc- 
culta prepofizione  .Abbine  duos  , CP*  vtginti  annosi,. 
jT» P’err. cioè , circa,  oss.per  - Circa  yenti  due  anni 

.addie* 
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^àà\t\.xo  .Ahhmcanìiu  (fuwdtcim , cioè  i» . Prv  Rojc. 
Cem  !3.  - Quindici  anni  fa.  Abbine  d’ordinario 
s’antepone  all’appofto  cafo. 

AVVERTIMENTI  ^ ■ 

Interno  alla  SintaJli  della  Congiunzione , 
e dell'  Interiezione . 

I,  r A Congiunrione  non  ha  altra  Sintaffi , fe  non 
L quella  d’accompagnamento , della  quale  or  ora. 
1 1.  L’lnterie2ionerigorofa(perefempio,v^/?/  O o ! ) 
non  ha  alcuna  bintaffi.  L’ Interietione  men  rigoro- 
fa  (per  efempio^ei  ! v<  ! ) ha  Sintaffi  d’accompagna- 
mento; fpecialmeme  poi  Vtinam  ^ che  in  ordine  al 
coftruirfi,  vien  confiderata  come  Congiunzione. 

tu.  Per  Interiezione  rigorofa  n’intendo  quella; 
che  è comuns  anche  alle  beftie. 


1'-  ' ‘ 
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D E L L A S I NT  ASSI 

D’  ACCOMe^GNAMENTO. 

i.T  Pi  Sintafli  d’ Accompagnamento’,  già  definita 

JL»  nel  primo  Libro  riguarda  l' aderen/.a  d’ una  parte 
deir  otaiionc  coll’  altra . 

II.  Queir  aderenza,  o è di  neceflSià,  o è di  pro- 
prietà. Di  neceffità,  come:  Non  duhito,quin  veriaSf 
ove  è neceffario  dire  venias:  <.he  (c  ivi  fi  diceffe, 

commetterebbefi  folccifrno  (a).  Di  proprietà, 
come  : Fac  me  certicrem:  ove,  fe  fi  dicefle;  Rid- 
de me  cjrr/Vew , commenerebbefi  improprietà  (b); 
perchè  certiorem  reddere  Ibn  due  parole,  che  mal  fi 
Ujiifcono  in  f'afe.  • 

III.  L’aderenza  di  neceffità  è breve  e fenfibile: 

perciò  affai  facile.  Ma  l’aderenza  di.  proprietà  è 
fun»a,  e poco  a’  principianti  fenfibile;  perciò  diffii 
Cile'!  Per  la  prima  badano  alcune  regole.  Per  la  fe- 
conda fi  richiede  mo’to  cfercizio  , e ir  cita  lettura , 
c pratica  degli  Autori  , che  fan  tefto  in  lingua  la- 
tina . _ 

DEL  LA 'PRIMA  SINTASSI 

H'  Actompagnamtvto  , che  ì queiia  di  necejptà. 

La  Sintaffi  d accompagnamento,  che  ho  appella- 
ta di  neceffità,  riguarda  l’ aderenza  di  certi  av- 
Tcrbj  , co’  verbi  ; e di  certe  congiunzioni  co’  modi 
de’  verbi  . 

SINTASSI  D’ACCOMPAGNAMENTO, 

Che  riguarda  i’  aderenza  di  certi  avverbj  co  verbi. 

verbi  lignificanti  fiato  , o anche  moto  in 
un  luogo  , vog'iono  accorapagnarfi  quelli 

avver- 


(a)  Vedrai  del  Solectfmo  nel  quarto  Libro. 

(b)  Vedrai  anche  dell' improprietà  nel  (addetto  Libro, 


avverbj:  uhi  ^ dove;  hìc  , qui  ; ifihìc  , coffi  ; il  he, 
ibi,  colà,  ivi:  ibidem,  inibì  , nel  medefimo  luogo; 
alibi  , altrove  ; alicubi  , u!piam,  u/quam , in  alcun 
luogo:  ubique,  da  ogni  luogo  ; ubiubi , iébicumque^ 
ubilibet , ubivis  , in  qualunque,  o in  qualfivoglia 
luogo:  ficubi,  fé  in  alcun  luogo:  necubi , acciocché 
non  in  qualche  luogo:  nufquim  (a)  , in  nelTun  luo- 
go .•  intus  , dentro  : foris , fuori . 

II.  Co’ verbi , che  ftanno  a fignificar  moto  da  un 
luogo,  vogliono  accomp.ignarfi  : unde , donde  : hinCf 
di  qua;  ifihinc , di  colta;  iilhinc , inde,  di  colà:  in- 
didem  , dal  medefimo  luogo  : , da  altro  luo- 

go : aluunde , da  qualche  luogo  : undique , da  ogni 
luogo;  undeunde  ,undecumque  {b) , undeltbet , undevis, 
da  qualunque,  oda  qualfivoglia  luogo  ; ficunde  , fc 
da  qualche  luogo;  necunde , acciocché  non  da  qual- 
che luogo:  intus  da  dentro;  foris,  di  fuori  idefuptr  , 
dalla  parte  di  fopra  . 

ut.  Co’  verbi,  che  (tanno  a fignificar  moto  per  un 
luogo  vogliono  accompagnarli  : qua,  per  do\e\hac, 
per  quà:  ijihac,per  coltà;  illhac , per  co\à  leddem, 
per  la  medefima  parte. -41//»,  per  altra  parte :4h(j«4, 
per  qualche  parte  ; ^M4^«4,  per  ogni  parte  : iy«4c«w- 
que  , qualihet , quavis , per  quilunque , o per  qual- 
livoglra  parte:  fiquà,  fe  per  qualche  parte  ; nequa, 
acciocché  non  per  qualche  parte  (c) . 

IV.  Co’ verbi,  che  (tanno  a fignificar  moto  ad 
un  luogo  vogliono  accompagnarli  ; quo , dove  ; hue, 

qua  : 


(a)  Nullibi  fi  legge  in  Vìtruvio . Tuttavia  dallo  Sdop- 
pio , e da  altri  Gramatici  fi  tiene  per  voce  plebea . 

(b)  ìion  ufare  undequaque , ancorché  qualche  voca^ 
boiarie  te  le  metta  i»44»i!:i Undequaque  upn  Jit 
mai  detto  da' buoni  Latini . 

(c)  nota , che  , , hac,  ilthac,  illhac^^c.  fon  vo- 

,0  di  cafi  ablativi,  i , quali  fan  fottmtendere  parte, 
0VV,  re£mti  ejqn  r^t.ti  4all,a  jrtpofi^x,ifiite  ic,x  . ; 
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qua;  tfthac,  ijlo,  coftà  : ìllhuc,  ilio,  eo,  colà;  eodem,  al  me- 
defimo  luogo  ; ano,  ad  altro  luogo  ; , a qual- 

che luogo:  cfuoquo , in  ogni  luogo:  quotumaut  qu(h- 
lìbet , quovis , in  qualunque,  o in  quallivoglu  luo- 
go (a);  intra,  dentro:  f'oras , fuora  . 

V.  Hanno  lo  fteflb  fignificato  di  moto  ad unluo- 
go,  e per  confeguenza  lo  ftelTo  accompagnamento, 
chequeidei  precedente  numero , quelli  altri  avverbj 
compofti  dall’antico  vorfum  . SjuorfHtn  dove; 

korfum , verfo  qua  ; iftorfum  , verfo  coftà  : illorium, 
verlo  colà:  ahori»m  ,\€tìo  altra  parte:  aliquorfum, 
verfo  qualche  parte  : tmrorium , verfo  dentro  : jur- 
fum,  verfo  fopra  ; dtorfum  , verfo  l'otto;  prorjum, 
o pror/us  , verfo  innanzi  ; retrorjum  , rur[um , o 
rurfus , verfo  indietro;  dextrorfum  , verfo  man  de- 
fìra  , finlftrorfum  , verfo  vnan  liniftra  ; verjum, 

c quoque  verfus , vsrlò  qualunque  parte. 

* Hurfum  ver  fum  , o vtrfus  : deorjum  vtr/um , O 
verfus:  fono  pleonafmi. 

SINTASSI  D’ACCOMPAGNAMENTO, 

che  riguarda  /'  aderenza  di  certe  congiunzioni 
co’ modi  de' verbi. 

l.f^Uamquam,  etft , tametfi,  collocate  nel  prin- 
. ci  pio  del  periodo  s’accompagnano  coll’  in- 

dicativo. S}uamquam  dolco,  Cic.  Fam.  z.  i.  Etfive- 
reor . Pro  Mil.  i.  Tametft  hoc  verum  efi.  Ter.jìnd.  5.1. 
. II.  Se  non  fono  nel  principio  del  periodo,  pofto- 
no  anche  accompagnarfi  col  foggiuntivo  Cadi  vero 
dijctntes , quamquam  receptum  fit  > minime  velim  . 

• ^ Qulnt. 


w .9  uo.  huc,  ifthuc,  illhuc  i ec.  fon  voci  d^an~ 
' fichi  acculativi  retti  dall’  ad  . Quo  e neutro  plu^ 
nlt,  e vai  quae,  cioè,  ad  quae  loca:  huc  vale, 
'hoc,no«,ad  hoc  loci  : ifthuc,- ìllhuc  fon  come,  ad 
ìftud  hoc, -ad  illud  hoc  loci;  ilio, ilio,  co  Jon  toz 
m ad  ifta,  ad  ilU,  ad  ca,  mi,  loca. 


r , Copgle 


Quint.  Infl.  1. 1.  - Che  i difcepoU  jfiano  battuti  , 
benché  di  ciò  v’abbia  1’ ulo  ; pure  noi  voglio; 
(cioè,  non  1’ approvo).  De  ifthoc  ipjo,  et  fi  tu  taceat, 
intelaio,  Plaut.  Trac.  4.  3.  - Intorno  a cotefta  pro- 
pria cola,  benché  tu  taci, io  t’intendo.  Mtmìni,  ta- 
metfi  nuilus  meneas . Ter.  Eun  1.  i:  -Me  ne  ricor- 
do , ancorché  tu  punto  non  me  ne  avvilì . 

* Etiaf»fì , e quamvis  d’ordinario  col  foggiunti- 
VO  . Etiamfi  vìm  adhibere  non  pofftt  ,Q\c.  i . In  Cat.g, 
- Ancorché  non  poffa  adoperare  la  forza . Di  rado 
coll’indicativo.  Ifia  veritas,  etiamfijucunda  non  efi . 
Cic.  Att,  3. 14  - Cotefta  verità , ancora  hè  non  fia  gio- 
conda . Me  quamvts  cura  moratur . Oraz.  l.  i.epijì.  14, 
-Benché  r affanno  mi  ritardi. 

**  Lieet  è fempre  verbo.  Sta  col  foggiuntivo; 
perchè  vale,  come  fe  fi  dicelTe  ; è lecito  , che;  fi 
concede,  che:  E porta  fottintefa  V ut . Licet  pericula 
impendeant  omnia.  Pro  Sex.  R.  II.  - Ancorché  mi 
fopraftino  tutti  i pericoli  (quali  ; concedo,  che  mi  fo- 
praftino).  In  Giuftino  per  altro  fi  legge.  Licet  er^nt, 
lib.ig.  Efempio  dubbiolb,e  da  non farléne capitale. 

III.  Ut  in  fignificato  d’ acciocché,  e in  corrifpon- 
denza  alle  particelle  di  rinforzo , adeo  , ita  (a) , (ic, 
iam  , ovv.  a’ nomi,  talis,  e tantus  : Ne , e quomi'^ 
tninuif  in  fignificato  di  ut  non  ;S}uìnj  in  lignificato 
di  ut  non^  o quod  non:  Si  , in  lignificato  di  delide- 
rio , o di  etiamfi  : Utinam  (b)  : Dummodo , purché; 
ficcome  dum  j e modo  t in  fignificato  di  dummodo: 
Ceu  veroyquafi  vero  y quali,  ocome  it'.Juxta  y c fi: 
perinde  yac  fi  ! veluf  y velutt:  Tamquam  , in  fignifica- 
to di  quali , o come  fe  : An , e uirum , in  fignificato  di 
fe  : fon  tutte  congiunzioni , che  richiedono  l’ accompa- 

D d gna- 

(a)  Ita,  ne,  in  vece  di  ita, ut  non,  fu  detto  da  Ce- 
lumella.  lib.  1 1.  cap.  z. 

i(b)  Utinam  ne  in  vece  di  utinam  non  ytrovafi  in  Cì* 
(trtnty  De  Fat.  15,  « inTtr9nx,io,?)ìOxm,  i. 


gnamento  dd  foggiuntìvo.  Partdrurn  exctta , ut  hor~ 
tum  ip''e  ($r,du'at . Cic.  Far».  i6.  t8.  - Eccita  Pa- 
redro,  acciocché  egli  prenda  a fino  l’orto.  Hunc 
tniht  timorem  eripe , fi  ztrus  ^ neopprimar:  fi  fai;USf 
Ui  tandem  aicfua/ido  timere  deji»am.  (Zìc.l.  InCar.  lO. 
-Toglimi  quello  timore  , le  vero  , acciocché  io 
non  rirrianga  opprefla  ; fe  tallo,  acciocché  io  fin  ri- 
mente  una  volta  cedi  di  temere.  Nulto  modo  in- 
troire  -Doff  m,  quin  vìderei  me.  Ter.  hun.  5.  i.  - In 
nium  maniera  potrei  entrare,  che  non  mi  veddTe. 
Dnmmodo  potentiam  confejuaniur  . Cic.  Of.  3.  M. 
-Purché  conleguilcano  la  potenza  Lafcio  rii  pro- 
durre altri  elempj  , per  non  allung  rmi  in  ciò,  che 
negli  Autorevoli  a ogni  po  o s’in.  ontra. 

IV  in  figura  di  congiunzione,  vale , affinchè  (a") , 
e richiede  anch’ciro  il  loggiuntivo  , come  i'  ut  §Iho 

ethus  ad  te  luterà  ptrferantur . Cic.  Fam.  ir.  zi. 
-Affinchè  più  ra.iln.ente  ri  finn  recate  le  lettere. 

V Vt  in  fignificato  di  come  ^ o di  dappoiché:  §ìuin 

In  fign  fi  •Jto  di  anz.1,0  di  perche  non  [interrogativo  .An 
in  lignificato  di  forfè,  richiedono!  accomiagnamcn- 
to  dell' indicativo  . Me,utfaastama  ,Ck.  Fam  15.19. 
Ut  ab  urbe  diicejjì . Cic.  Att  tu  huc  advotas  } 

jitt.  4^  17  E perchè  non  voli  tu  qua? .<4»  putansì 
Cic.  Pro  Leg.  M.  0.  Credete  forfè  ì ec. 

VI.  Ne  in  fignificato  di  proibire  li  accompagna, 
o coir  imperativo , e col  foggiuntìvo,  non  mai  coll’ 
indicativo.  Ne  me  roga.  Plaut.  Moft.  3 1.  -Non  mi 
pregare.  Ne  me  obtundas . Ter  A del.  1.  z.  Non  mi 
ftordire.  E non  uferai  coll’imperativo  la  particella 
non.  V.  gr.  Non  die:  non  fac:  non  abi:  perchè  que- 
ili  fon  folecifmi.  Sciopp. 

* Antequam  f prtufquam:  poflea  ^ o pofitaquam: 

quod 

** ** * *  *****  , L " ■ MW  ■ i 

(a)  Quo , eio'i  co  fin  e,  quo , > vero  ablativo  : ma  non 
' t' iniporta , che  faccia  figura  di  congm^ùone , Peir 

dargli  iuogo  in  qutfia  iintaffi,  • 


: .Iioglt 
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quoi  ^ p,c  ni  ad  arbitrio  coll' indicativo,  c col  fog- 
giuntivo,  Antecfuam  Chryfogonum  nominavi.  Cic. 
Pro  Sex.  R.  zi.  Antequam  de  Republica  diram.  r. 
Phil.  ì.  Priuf'qitam  pereo . 'Ytx.Andr.  l.  1.  Prju  qudm 
tne  àormitum  conferam . Fam.  Q.  z6  Prima,  che  lO 
mene  vada  a dormire.  Pojlquam  ahti  domo. Pìsmt. 
Mn  c.  Prol.  Da  che  io  partii  di  cafa . Pofteaquam  maxi- 
mas adificaffet , ornajfetque  dajfes . Cic.  Pro  Leg.  Man. 
-Dappoiché  a vea  fabbricate,  e fornite  grandiflime  fqua- 
drcdi  navi,  pcftquam  , e pofieaquam  piùfpeflo  co'l’in- 
dicnùvo . Bene facts  ,quod  me  adiuvas  .C\c.  DeFin  4, 
Gratu'aris  mihi  , quod  accepirim  auguratum . Piini 
Min.  /.  4 epift.  8. -Ti  congratuli  meco  , che  io  fìa 
flato  elet'o  uno  degli  Auguri.  Sud  evenit . Fam.  6.1. 
-Se  ciò  accade  . Suupiat  ukerior  effe  . De  Opt  Gen.4; 
Se  brama  d’eilcr  più  coptolo.  Mirum  ni  domi  eft. 
Ter.  Andr.  3 4. -Miracolo , fe  non  è in  cafa.  Ni  fa- 
fiat.  Virg  JEn.  i.  (a)  - Se ciò  non  tacefle. 

**  Nifi  ila  coir  indTcaÙYO , e col  fogginntivo  ad 
arbitrio.  Nifi  falìit  me  animus.  Ter.  Heaut.  4.  i. 
Se  io  non  m’  inganno  . \\Mi‘  ) Non  omissis  t 

(Mfch.)  Non  , nifi  exorem . Ter.  .A'ìel.  5.  8.  (Mi.) 
Tu  non  mi  laici  andare.^  (Elch.)  No  le  non  otten- 
go il  favore  da  te  a tona  di  mie  preghiere  (b). 

Nel  principio  de’ftnfi,  e quando  dichiara  ecce- 
zione (come  nel  primo  efempio)  ordinariamente 
fta  coir  indicativo. 

L’  italiano  je  non,  in  lignificato  di  quando  non, 
dee  voltarli  in  latino,  fi  non.  v.  gr.  Perchè  mi  con- 
danni, fe  io  non  ho  peccato?  ^id  me  damnas^fi 
non  peccavi  ^ Ove  mal  fi  direbbe :wiyi  peccavi. 

***  Cur  apparifce  ,che  fia  congiunzione?, quando 
fuccede  immediata  a certi  verbi  preceduti  da  parti- 

Dd  2 cella 


(a)  Ni  hcht,  e desso  figurasamense ,in  vece  di  ai  fa- 

• ceret.;  0 vi  dei  fossirisendere  cam  rem.  ’ 

(b)  Lxometpropnarncntc /igni fica f otitnm  pregando» 


cella  ncgatira  .Per  efcmpio;  1/0»  $fi  eunnefcìo  tur* 
non  video  tur.  In  tal  politura  s’accompagna  fempre 
col  foggiuntivo. 


DELLA  SECONDA  SINTASSI 
D'ACCOMPAGNAMENTO, 


Che  > quella  di  Proprietà . 

X r A Sintaflì  d’ Accompagnamento  detta  di  Pro- 

I . prietà  riguarda  la  retta  unione  delle  parole, 
t\  in  ordine  al  fìgnificato , si  in  ordine  al  modo  di 
dire . 

ir.  In  ordine  al  fìgnificato  c’infegna,  che  nolfac- 
cìam  effere,  nèafìurdo,  nè  rovefcio  . Affurdo  fareb- 
be in  quell’  oraiione  ; Jgnis  calefcit  ; in  vece  di , Tgnit 
talet  (a)  Rovefcio  farebbe  in  quell’  altra . Cafar  nupfìt 
Calpurnia  {ti)  : in  vece  dì  tCalpurniam  duxit  uxorentt 
byet.  Injul.ii 

III.  In  ordine  al  modo  di  dire  c’ inlegna  , che  lo 
prendiamo,  non  da*  Raccoglitori  di  melcugli,  ma  da' 
puri  fonti , quali  fono  gli  Scrittori  autorevoli . Tro- 
veremo in  quelli:  Per  efempio:  Detnmentum  capere, 
accipere , perferre  : non  già , detrimentum  ^ati . Ma- 
gnis  itìneribus  contendere  : non  già , ma^nis  viis  : In- 
tercludere hojlibus  commeatum  : non  già  , impedire. 
Tac  ita  effe  : non  già , dato , poftto  , fuppojito , qutd 
ita  fit . Goram  cum  aiiquo  Ipqui  : non  già  , ore  ados  loqui. 
Inìre  gratiam  ; non  già , inire  benevolentiam , ec.  E 
imbevendo  i trovati  modi , ci  avvezzeremo  alla  pro- 
prietà Latina. 

• * A tal  proprietà  s’oppone  l’ acirologia ; del  qual 
vizio  nel  Quarto  Libro.  DÈL- 


(a)  N«x  puh  dirfi  fuoco  ciò , che  Jol  comincia  ad  effer 
caldo , 

(b)  Il  verbo  nubo  appartiene  alle  fpefe^  e non  già 

. - - . ; 
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. DELLA  SINTASSI  Di  PROPRIETÀ’ 

In  alcuni  Pronomi. 

1 foftantivi.fe  Ihnno  concordati  co’ pro- 

lVA  nomi,  meuSf  tuus ^ fuus ^ noder y vefier;&“ 
gnifican  attivamente;  fe  Hanno  a regger  i primitivi,  ' 
mei , fui,  ec.  fignifi'-an  paffivamente.  • 

Di  tali  foft.intivi  i principali,  ed  ordinarj  fono  : 
Amor , odtum  : memoria  , ohlivio  : caritas , copia  , £0- 
gnitioy  commendatio  , cura  , defidtrtum  y dolor  ycxpi»' 
élatioy  ìnfeSiatio  yobfervantia  y poteftas  yfpes  y fiudium, 
Confervabis  amorem  tuum . Cic.  F4w1.if.19.  Amore 
tui  fratrtm  tuum  odiffe  definam . Fam.^.z  Grata  efi' 
tnihi  vebempiter  memoria  nofìri  tua.  Fam.  iz.i'j.Ut' 
vos  memoria  mei  teneret , Ad  ^ir.  Pofl  Red.  1. 

II.  Diro:  Caufa  mea:  crimen  meum  : invidia  meai 
tanto  in  iì^ifìcato  attivo,  quanto  in paffivo . Così: 
imago  w»<(4, tanto  a lignificar  l’ immagine  , che  pof- 
leggo  , quanto  a lignificar  l’ immagine  , che  mi  rap- 
prefenta.  Vulnus  meum,  tanto  a fignificar  la  ferita,' 
che  ho  fatta  ad  altri,  quanto  a figni ficai  la  ferita,* 
che  da  altri  è Hata  fatta  a me. 

III.  Pars  mea  , vale  , il  mio  patrimonio,  o la 
rata, che  in  qualunque  diltribuzione  mi  tocca.  Pare’ 
mei,  vale,  una  parte  di  me.  v.  gr.  la  mia  mano,' 
il  mio  piede. 

■ IV.  Così:  aliquid  mei,  fiqutd  mei:  fe  n’intendo 
parte  di  me;  altrimenti, meum,  fiquid  meum, 
V.  V’è  quiftione  fra’ Grnmatici  intorno  al  diffe- 
rente ufo  de’ genitivi  , nofiràm,  e noftri:  veflràm, 
e veflri . lo  trovo , che  co’  nomi  follantivi  Cicero-* 
ne  s’è  fervito  rndifFcrentemente , or  dell’ una  deli- » 
nenia,  or  dell’altra.  Hac  vefirùm  fteauentia.  1.  De- 
Leg.  Agr.  ir;  Vir  bonus,  amatorque  noftri,  Att.t.zo. 

Co’ verbi  Terenzio  diffe  ; Noftri  nosmet  paem- 
Ut.  Phorm,  i.  3,  E Virgilio:  Nil  noftri  miferere.’ 
Eoi,  1,.  D d*  3 - - Coino-^ 
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Co’noni  pirtitìvi,  co’mmcMli,  co’ cotti  parati  vi, 
co’fuotrlativi , e co’prononi , rro^o  femprc  naftràmy 
C vedfù’n . U:erque  no/irù’»:  {intuii  veftrttm , For~ 
tìtr  nofirù'n:  diinìjfi  n’4S  veftrùm  .^4Ìf(jt4am  ntjlrùmi 
. fi<juts  ve/ìrùm . 

V r.  Cosi  an:he  col  genitivo  omnium.  Nojirum 
omnium  laboret  ; e non  già,  noftrì.  Veflrum  omnium 
fenttntii  : e non  già  vejiro.  Parimente:  noftrum 
omnium  inttrefi  : veftrùm  omnium  reftrt  ; e non 
già,  nofìri , vejlri  omnium  : nè  nofìra  , veftra  . Laddo- 
ve Tempre  dirai  ; mea  unius , tua  foUus  interefi  : mea 
ipfius-^  nofl^a  ipjorum  rejert . 

VII.  Ove  fucceda  un  nome  retto  dall’altro , non  s’ 
ufi  il  pronome  primitivo , ma  Tempre  il  poflelTivo  con- 
cordandon  col  nome  principale  , cioè  con  quello, 
che  regge,  l uum  hominis  [impHcis  petìus . Cic.  z.  Phi!,^^- 
Nofier  duirum  eventus . Liv.7.  9.  Pofi  judicium  tuum 
viri  gravijfìni.  Plin.  Min.  9.  15,  Mea  defun6lt  ojfa, 
Ovid.  Am.  I.  8. 

viri.  Con  quei  tre  genitivi,  ipfius^  folius,  unius^ 
uferai  la  prefata  coftruzione.  luo  ipfìus  beneficio. 
Cic.  Att  3.  (5.  Soìius  meum  peccatum.  Att.  ri.  13. 
Mea  uniu:  opera . In  Pif.  3.  Appena  troverai  altrimenti . 

IX.  Per  figura  filleffi  il  relativo  Tuoi  concordarli 
jion  col  Toftantivo  antecedente,  ma  con  altro  men- 
tale additato  dal  TenTo.  Id  fieri  mea  culpa  ^ qui  f<e- 
teros  fervavi.  Tarn,  14.  z.  Intererat  mea.,  qui  dedi, 
Plin.  Min.  6.  3.  Intererat  vedrà,  qui  patres  efiis  . Lo 
ftefib.  4. 13.  Ciò  però , quando  nell’  antecedente  vi  ftia 
concordato  un  pronome  poflelfivo,  o eTpreflo.o  tacito. 

X.  Quell’  anello  è di  me  Antonio.  Volterai:  aie 
annulus  efi  meus  Automi.  Se  tu  dicellì  : Hic  annulus 
ofi  mù  Antonii  , fignificherefti  ; Queft’  anello  è del 
mio  Antonio. 

xr.  I due  pronomi,  fui,  primitivo,  e fuut , pof- 
feffi  vo,appellati  reciprochi,  vogliono  adoperarli,  quan- 
do fi  riTeriTcono  al  nome  principale,  cioè  a quello, 
che  è baTe  del  difeorfo  . Altrimenti,  ci  varremo  de* 


pronomi,  /j  , ///f,  ìpfity  idem.  Per  efcmpio’  Cat4 
amat  patnam , er  fìbì  fervtt  : fe  tu  intendi  , che 
egli  ferva  a fc  fteflo.  Che  fc  tu  intendi  , ch'egli 
ferva  alla  patria  ; dovrai  dire  ; er  ti  ferve  . Pari- 
mente: CtoHiut  inftdtatus  t(l  Milonì  in  domo  luat 
fe  tu  intendi  in  cafa  di  Cloiio.  Che  fe  tu  intendi 
in  cafa  di  Milone;  dovrai  dire.-/w  domo  ejus. 

XII.  Ove  non  fu  pericolo  d’ambiguità,  fi  può 
ad  arbitrio  ufare,  o non  ulare  il  reciproco  v gr. 
Decidi  vulpem  in  n do  fuo , ovvero  in  nidotj4s.  Ti~ 
met  Glycerium  ne  deferas  fe . Ter.  jind'-.  i.  5. Ove 
poteva  anche  dir  tam.  Orare  jufpt  ^ fi  fe  àmts , he- 
ra,jam  ut  ad  le  fe  venìas . Andr.  4,1.  Ove  poteva 
anche  dire,  fi  eam  ames , e,  ad  eam  venia  s. 

XIII.  Talora  non  è oflervata  a rigore  quella  diftin- 
lìonc  .Vidiffe  fe  in  /omnis  tulchritudine  ex  mia  {cernì- 
nam  , ^ue  fe  nomine  appe.lans  dictret . Cic.  De  D>v.  r, 
Ihccondo  fe  fta  qui  porto  in  vece  di  eum.  Fxcrueia- 
bit  me  hrrus , cùm  hec  fatto  fcìbit,  quia  (ibi  ntn  dì- 
xerim.  Plaut  Aiii.  3 x.  Il  fibì  fta  qui  porto  m vece 
ditfi.  La  prima  maniera  è la  più  regolata. 

XIV  II  Pronome  quifquef\x\  vece  dell’aggettivo 
em»/r  ,s'accornpagna  co’ nomi  fuperlativi,  e”  co’ nu- 
merali ordinali  . Optimus  quifque  pracettor , Quint. 
Infiìt,  I.  Il  Cosi:  Tertio  quoque  diti  dtiime  qUojut 
anno.  E non  fi  direbbe  con  \>xo^x\tX\.Oprmus  omnis 
prteepeor:  omni  tertio  die:  omni  decimo  anno.  §luìf- 
que  co’  nomi  pofitivi  è raro  . Invalidum  quemqut 
corripere  Svet.  In  Oth.  x Più  raro  co’  comparativi. 
Nè  io  con  quelli  te  lo  propongo. 

^ .xv.  Non  dirai  ; Hic  idem  eft  cum  ilio:  ma  bensì 
vie  idem  efi , qui  ille  : idem  eft  , ut  ille  : idem  eft  , 
atque  Uh  .Hic  idem  eft  ;7/i , è unerecifmo  raro  agli 
ftefliì  Poeti . 

XVI.  Il  relativo  qui^  que^  ‘luod  ne’ membri  dell* 
oraiione  vuol  metterli  innanzi  , le  non  è , che 
per  l’appoggio  a qualche  prepofizione , torni  meglio 

D d 4 il  mct- 


4^8 

il  metterlo  dopo.  Come  4 i quem^per  quà^fui  qui* 
kus.  Ma  il  genitivo  cujus  Aia  Tempre  innanzi.  Che 
fe  Terenzio  difle  • Mater  ^fub  imperio  cujits  efi. 
Heaut  z. z.  E Seneca  il  Tragico:  Vìrtutt  cuj$s  bel^ 
ina . Troad.  ^ 3 QueAi  fon  efempj  licenzioiì  anche 
Del  verfo.  Nelle  profe  non  fe  ne  leggono. 

. D' UN’ ALTRO  ACCOMPAGNAMENTO, 

Che  non  ì di  Sìntajp. 

1 ^ Onvien  avvertire  un’altro  Accompagnamen- 
. V_y  to , che  fpeffiAìmo  occorre  nell’  orazione  . 
QueAo  non  è di  SincaAì , ma  è fol  di  fenfo  : e A 
fa,  quando , per  ifpiegar  circoAanze  , aggiungono 
intorno  al  verbo  caA,  ch’egli  nonregse.  Perefem»- 
pio:s’io  dico;  Lelius  tmit  hortum  : In  queA' ora- 
zione ci  fon  le  due  prime  SintaAì , cioè  di  Concor- 
danza, e di  Reggimento  , fenz’ alcun  accompagna- 
gnamento.  Che  s’io  ci  aggiungo  ; filio  : eccoti  un 
accompagnamento , che  fpiega  una  circoAanza . S’ io 
ci  aggiungo:  de  Gufare',  eccoti  un’altro  accompa- 
gnamento, che  fpiega  un’ altra  circoAauza  . E s’io 
ci  aggiungo:  fexcentis  drachmis  (cioè  prò)  : eccoti 
un  terzo  accompagnamento  , che  ipiega  una  terza 
circoAanza . Cosi  d’ altre , fe  ho  bifogno , o voglia 
di  fpiegarne. 

Or  tu  dei  far  conto,  che  fra  queAe  giunte,  e 
quell’orazione:  Làlìusemit  hortum :ìn  ragion  diAn- 
taffi,  vi  fia , come  una  cortina  intermedia  ; anzi , eh' 
ella  vi  fia  ancora  fra  ciafeuna  d’  efie  giunte  ; poiché 
in  ragion  di  fintafiì  , non  hann' aderenza  , nè  con 
queir  orazione  , nè  fra  fe  AeAe  ; chiaro  efiendo  , 
che  colà  il  dativo  filio  è cafo  del  Agni  Acato  d’ac- 
QuìAo:  e gli  ablativi,  Cefare,  e fexcentis  drachmis, 
ion  cafi  di  prepofizioni;  onde  l’ano,  e l’altro  fà 
Staffi  da  fe. 

11.  Ri« 
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ir.  Riconofd  la  fteffa  cofa  in  qualunque  verbo  . 
Impara  i cafi  dal  fenfo , e dal  fignificato  delle  pre- 
pofizioni , che  vi  fi  afFinno  . Se  fi  voleflero  infti- 
tuir  regole  per  ogni  cafo  d' accompagnamento  con 
cialcun  verbo;  non  ne  baftcrebbero  diecimila. 

III.  Io  mi  riftringo  a queft’  unica  , conformata 
colle  Maffime  Generali.  Un  verbo  fe  è attuo, reg- 
ge Taccufaiivo:  fé  non  è attivo  , non  regge  cafo. 
Può  bensì  ogni  verbo  aver  T accompagnamento  di 
qualunque  cafoobbfiquo  .fpecialmente  d’acquifto  ,e 
di  prepofizioni , purché  quefte  vi  fa  rciano  giufto  fenfo . 

IV.  Sicché  tu  puoi  dir  con  Cicerone.  Amo  te  de 
hac  re  [a]  : Amo  te  in  hac  re  [b] . Pueri  amant  inter 
fe  [c]  . Con  Plauto  . Amare  ab  aliquo  homine. 
Pfeud.  I.  z.  Con  Plinio  Min.  Amare  ex  aliqaa  re: 

I Uh.  3.  epì/l.  9.  E va  difcorrendo  per  varie  altre  prcpo- 
I fizioni . 

, La  prepofizione  De  fi  computa  fra  le  più  univer- 
I fali.  Non  v’é  quali  verbo,  con  cui  ella  non  pofla 
I aver  accompagnamento  . Anzi  fpefib  tira  a fe  l’ac- 
cufativo  dello  Hello  verbo  attivo,  come  moftrai  più 
I addietro  con  varj  efempj.  Puoi  dire:  hec  delibero^  e 
de  hit  delibero  : hae  defpero:  e de  hit  defpero  : hac  di- 
1 fputo . e de  hit  difputo  : hac  ftleo , e de  his  ftleo , ec. 

I Sottintefo  in  quella  feconda  maniera  Taccufativo  di 
I cognazione  a’  riferiti  verbi , c a quanti  altri  vorrai 
così  coli  mire. 

v.  Più  di  trecento  verbi  mi  fon  imbattuto  in  poco 
I tratto  a olTervare  coll’ accompagna  mento  della  De:  e 
i ogni  giorno  leggendo  me  ne  crefce  il  numero.  Cic. 

I fcrilfe. 

) 

I 

I (a)  De  raudulculo  Numeriano  multum  te  amo  ^ 

, Att.  7.  z.  Affai  t'amo  per  quella  piccola  moneta^ 

I che  m'hai  rifcojfa  da  Numerio. 

(b)  In  Attilii  negotio  te  amavi.  Fam.  11. 

1 (c)  Ad  Q.  Fr.  3.  3. 


fcrif^e.  yfxìus  /ff  ttt.  mìllìf'Ut  fu^ens  (aV  yftt.  to.  iz, 
Sveton’O.  Si^kj  t>'xnitentis  de  tnjtrtwonio  A<:rii>pind  (b). 
In  riaud.  45  He  Ho.  Ind’-uebantur  aci  s 4 confu'i- 
hus  de  vi , ac  mulntmline  ho/ìiu'n  fata^entihus . '.’c'  Ta- 
li teftì  f-n  conni  ere,  che  la  De  n^m  nen  dif..on vie- 
ne a’ ' erVti , , pantere^  ataejre:  onde  ott!- 

n^arrerte  dire  beli;  tadeat , pnemteat  de  flai^nio:  fa- 
laitmu^  de  beilo  , e ciò  iralTitna  Tenre , perchè  i par- 
ticipi le^tuon  la  coftruTione  dc’vnbi,  da’quali  deri- 
vano. Se  dunque  un  pnrticipioammette  l'accor.pa- 
gnamenro  della  De:  fcqno  è,  che  T ammette  anche 
quel  verbo,  di  cui  è participio. 

^ VI  SiniiH'  ente  la  Pro  vien  frequentinì  na  a’ verbi, 
attcfo  hè  s’adatta  a molti  lignificati  . E fé  qual- 
cheduno finfegn-ilTc,  che  '’ol va,  quando  fi  parla  di 
danaro,  ammette  la  Pro  d);  per  datti  un’adeguato 
ìnfegnan  ento  , dovrebbe  foggiungerti,  che  ammette 
la  Pro  ogni  verbo  , al  quale  ella  {o(Ta  fervire,  ligni- 
ficandovi, o in  contraccambio  ,0  a favore  ^ O per  . 
Quindi  fi  leggono  colla  Pro  i verbi: 
jiffero-  Argentum  afferai  mercatar  prò  a[inìs  .Phni. 


Debeo  - Vt  nihtl , ne  prs  minittm  qttnit<n 

Liv.  fc  I* 


debeant . 
De 


(a)  Affo  vergognandofi  delle  dodicimì'a  dramme  d ar- 
gento, di  cut  mi  rejla  debitore. 

(b)  Segni,  che  fi  pentiva  del  matrimonio  d' Agrippina . 

(c)  si  dtfponevan  le  fchiere  de’ Confoli,  che  s affan- 
navano per  la  forz.a , e la  moltitudine  de’ nemici. 

* Da  qualche  delicato  moderno  fi  rifiuta  Gelilo. 
Ma  Gelilo  era  Filologo , e appreffo  i più  dotti  e fem- 
pre  paffuto  per  Autorevole . Vedi  il  Salmafio.  De 
tìellen. 

(d)  fenchì  fi  parli  di  co^e , che  non  fono  danaro:  può 
Jenz.a  (crupolo  u^arfi  folvo  eolia  Pro  Vota  iolvitpto 
faluie  Populi  Romani  ; abbiamo  nelle  antiche  i»- 
JerÌMoni, 
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Do  - Tngiàta  mìnnt  [a  ) prò  capite  tuo  dodi . Mófl:.  13. 

* • Dono  - Egon  te  prò  hoc  nuncio  quid  dontm  ? T cr. 
Hecy.  5.  4. 

Gero  - Se  jam  tum  gtjjtffe  prò  óve . Cic.  Pro  jirch.  y. 

' - Lui  aver  fin  d’ allora  godute  le  prerogative  di  citta- 
dino . 

' Pacifcor-  Vìtamque  volunt  prò  laude  pacìftì.  Virg. 

' jC»  j.  E vogliono  impegnar  la  vita  per  l’onore.  . 
I PoUicitor  - Pollicitahor prò  capite  meo  argentum.  Plaut. 
t Rud.  4 2 Prometterò  il  danaro  pel  mio  capo  (cioè 
I pel  mio  rifcatto) . ' 

Trado  - Saluterà  prò  pìgnore  tradiderunt , Cic.  De 
i P.rov.'Conf. 

I E habere  prò  certo  \ habere  y ducere  prò  nthUox  dice- 
1 re  prò  reo  : fupplìcare  Pro  aliquo  : agere  grattai  prò  me- 
( ritis  X e moltiffini  altri. 

f VII.  Hanno  poi  l’accompagnamento  dell’  .4<^qaei 
f verbi  la  cui  fignificaiione  .fpiega  pendenxa  , avvia- 
mento , o moto  ad  un  luogo . Perciò  diciamo  : 
Afpìrare  ad:  attiaere , pertìnere  adx  tendere  , venire, 

) pervenire  ad  : /peèìare , afpìcere , refpìcere , vergere  ai . 

E generalmente  hanno  VAd  tutti  i verbi,  quando  fpie- 
( gano  il  fine  , o fìa  lo  fcopo  della  cofa,  oppure  vi- 
cinanza , o rifpondenia  ad  efla  . Vigilare  ad  falu- 

• tem,  Cic.  I.  In  Cat.  3.  Ad  humanttatem  infor- 
ì mari.  Pro  Arch.x.  Ad  hoc  premium  labiratur.  Sen. 

Epifi.  51.  Cafira  hofti  ad  pradam  relinquuntx  Liv. 

I lib.  3.  cap.6'^.  Prodeli  ad  purgationes . Plin.  /.  31.  c.  6. 
i Stare  ad  curi  am . Cic.  2.  In  Cat.  2.  Ita  refponderunt 
> ad  interrogata.  Liv.  3.  c.  63. 

I Così  puoi  dire;  Doceo  ad  exercìtatìonem  : ftude» 

I ad  recreationem  : venor  ad  voluptatem  x pugn  0 ad  vi- 
1 Horiam  x ec. 

* Ma  talora  \’.4(ifta  in  fignificato  di  circa  v.  gr.  Ad 
I quinquagiuta  vivos  cepit.  Liv./. 35. f.  51,  (circa  cin- 
quanta 

(a)  ^afi  trecento  feudi  romani  d' oggigiorno. 
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quanti ì AdauaHrattnta  fortafft  eam  p»/f*  tmt  mtnU 
^0  F.pid.  i i.-Poterfi  colei  co  nperare 

per  circa  qu  ranta  mine,  il  minimo  prezzo. 

^ VTT.  Dal  fin  qui  efpcfto  deducin-,  che  i verbi 
non  barro  altra  attinenza  colle  prepofizioni , fe  non 
quella  del  fcn<b  Onie  qualunque  prepofizione,  che 
ficcia  giudo  fenfo  con  un  verbo,  può  dare  in  ac- 
compagnamento con  eflo;  ma  In-  Sin  raffi  non  fi 
collegano  infieme . Proprietà  comune  a luneie  lingue . 

COROLLARIO. 

SVppeniamo , (ht  mt  fta  data  a tradurre  tjuefi'  ora- 
zione:  Tu  adorni  1*  animo  di  virtù;  Io  fo  ^ che 
debbo  dir  animum  ; per rh’  egli  > cafo  dt  reggimento' 
del  verbo  . Ma  come  pofi  io  [apere  , che  debbo  dir, 
\irtute,  e non  virtutis./è  non  ho  qualche  regola  Jpe» 
ciale , che  me  1*  infeoni  ^ (a) 

Kifpondo.  c’>  qt^  fofiantìvo^o  efpreffoy  O natural- 
mente fotthtefot  che  regga  quel  nome  winùf  Nongià. 
Dunque  Cjfo  nome  [potchi  non  ifia  a JìgniJìcar  comodo, 
e incomodo  , tc.  ] farà  retto  da  qualche  prepoftzione, 
Ojferva  qual  convenga  al  fenfo  . Certamente  meglio 
d/ogni  altra  1'  ex  . Dunque  per  giufto  raziocinio  (b) 
vieni  a fapere , che  dei  dir  virtute  : ctoì  ex  virtute: 
cerne  .,'preffamente  Terenzio.  Ornatus  effes ex tuis  vir- 
tutibus . Adel.  z.  i. 

Allo  ftijfo  modo  verrai  a fapere,  che  dei  dire'.  Le- 
vo te  onere;  libero  mctu  (rio>Ab):  impleo,  cora- 
pleo  , donis  ; cumulo  laudibus:  fpobo  tunica  (cioi' 
Del;  veftio,  fepio  cuftodiis:  opprimo  contumeliis 

( cioè' 


(a)  Dimanda,  che  fu  fatta  all'  Autore. 

Chi  infegna  a Ragionevoli , d»e  infegnar  loro  con' 
raziocinio.  Infegnar  il  parlare  fenza  addur  le  ra- 
gioni del  parlare,  ò un  uffizio  da  oferàtarfi co' pap- 
pagalli. . K 
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ffio>  cutn).  Levatnr  ilìico  pcrcufTus  a poena.  Pun, 
■>.28.4.  - il  percoffo  e tantofis  alleggtrìio  della  pena. 
De  quibus  volumina  iinpleta  funt.  Cic.  Acad.  4. 
-Delle  eguali  tofe  jon  pieni  i volumi. 

Così:  punio,  pie(5ìo  te  capite  ; multo  pecunia,  «oè 
In,  che  per  conjuetudtne  vi  fi  tare. 

Ey  acruro,  arguo , damno  , condemno , ec.  te  cri- 
mine, nomine,  poena:  che  de,  che  parimente  in  que- 
ftì  tre  ablativi  fi  vuol  tacere. 

Ma  dtrai  : acculo  .arguo  te  furti  : damno,  condemno 
te  inerti®:  c/ffè  .crimine  furti;  no.nine  inerti®;  effen- 
do  (antro  la  confuetudtne  de'  Latini  il  ; acculo  , ar- 
guo te  furto:  damno  , condeiimo  te  inertia. 

^elle  maniere  : l®tor  malorum  : miror  juftiti®.* 
ablhneto  irarum  ; defme  querelarum  : fallor  fermonis  ; 
difcrucior  animi,  ec.  fono  grecifmi  uniti  con  elhffi: 
ma  fai  de'  Poeti,  Tali  genitivi  s' appoggiano  alle  oau'te 
prepofizioni  greche  j Apò{  ih)  t Ek  (ex),  Perì  (de),c/;f, 
come  altrove  accennai,  prejfo  de'  Greci  reggono  il  ge- 
nitivo . 

Faftidit  mei;  carco, ftudco  tui,  appartengono  pari- 
mente al  greci  frno  ^ce'  genitivi  s'appoggiano  alla  Perì. 
§lualt,  faftidit  faftidium  ( perì  mei)  de  me . Caret 
Caritatem;  ftudet  ftudium  (perì  tui)  de  te. 

Pcndeo  animo , {cioè  ex)  dicefi  ada  latina:  pen- 
deo  animi,  alla  greca;  0 piu  tofto  fecondi  li  Sanzio, 
pendeo  animi  è , non  greci fmo  , ma  merii  dU,fi:  e 

A fottir, tende , ex  mente:  perch'e  gli  Anticm  cfa- 
toano,  mens  animi , 'in  vece  di  animus. 

Nel  plurale  poi  fi  diffe  fempre:  pendemus  anirais; 
Ptrche  non  riusciva  con  proprietà  il  dirfi:  pendemus 
nientibus  animorum . 

1 * V oc- 


(a)  Mens  animi  vigilai. L«cr.  1. 4.  Animi  vix  mente 
; videnius  1,  juNiìlUra  mentera  animi  habeo . 

• i.i.Tcrriut  pavor  animi  mentem*£pid.4.  Xi 


Diy  ^ . , £;i;=;  ilc 


* V tccuUa  appytcaxÀone  delle  prepofitHont  greche  in 
•vece  delle  latine  ha  fatta  nafcere  tanta  amtjìà  f>a 
ì due  caji , genitivo  y c ablativo  , c*  e ,'pe/fo  (i  rrtette 
l'  uno  per  l'a  tro  , come  ne’  precedenti  efempj. 

**  Nota,  che  stqui  boni,  o boniquc  facio:  noni 
greciimo,  ma  i un  modo  di  dire  latino,  che  contiene 
eldljì  di  più  parole:  vate:  habco  aliquid  in  pretio 
aqui  , bon’que  negotii  : Siccome  , boni  conlulo  , 
vaie  , ft.ituo  aliquid  habcndum  in  prciio  boni  ne^ 
gotii.  durone  oiu  fpejfo  usò  : In  bonam  partein  ac- 
cipc^.  Così  pud  dire:  In  optimam,  in  inalam , in 
ptfiima'’' . 

Admonco  te  foederis:  commoneo  ofScii , ec.  fon 
pure  grecifmi  ^u  fti  genitivi  fanno  appoggiati  alla 
greca  prepofizione  Peri.  Per  imt.jft  latina  dita:  : ad- 
nuneo  de  Icedere:  conimc-nco  de  olii  no.  Sempre 
colla  De.  >e  ji  tratta  di  oerfona:  Admones  de  lo- 
rore.  eie  Att  5.  i e non  gta  fororis.  k jicccme  per 
giecijmo  fi  diffe  da  Plauto.  Me  omnium  jam  labojuin 
lev^s.  Rud.  1.4.  Me  (.omplcvit  lìagim,ik  fonnidmis. 
ben.  5.  Da  Cu.  Ollam  denarioiuin  implere. 
Fam.  9.  18.  E da  Livio  Totain  .Siciliani  iir. pierei 
noininis  fui.  lib.  15.  cap.  40.  Così  eh.  dic,fe:  ornas 
animimi  virtutis;  farebbe  si  un  grecijmo  iicenziofo , 
ed  iKufhato  : ma  non  potrebbe  condannarfi  di  Jolecilmo. 
Così  in  a. tri  lenfi  tu  puoi  dire:  ornas  te  ad  pom- 
pam:  ornas  in  inoduin  toen.inae,  «c.  In  tabcrnaculi 
moduli!  oriiari . Curz.  1.  io  c.  34. 

avvertimenti. 

I.  T/’E’  qualche  prepolìiione  di  tal  proprietà  , che 
. V applicata  ad  un  verbo  vi  produce  una  fpe- 
eie  d’aflTurdo;  e allora  vi  pecca  contro  la  feconda 
fiintalTi  d’ Accompagnamento.  Per  efempio:  fe  tu 
ducili;  fedebam  prater  fiumen , in  vere  di  propter 
•fiumen  : ibo  apuct  urhem , in  vece  à\ad  urbem , Poi- 
ché prater  non  s’  accompagna  co’ verbi  di  quiete,' 
jipud  non  s' a ccorr  pagna  co'vclbi  dì  moto  ; come 

altrove  f 'accennò . . n* 
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IT.  Se  tu  diceflì : T)e  hts  agetrus  ore  tenus , la 
vece  di  Corani  : Gratuìor  letum,  in  vece  di  t'di: 
Imo  a.ufuid  tx  te:  in  vece  di  de  te:  peccherelli  sì, 
o contro  dei  convenevol  fenlb,  e contro  di  quel 
pernierò,  che  tu  intendi  Ipiegare,  ma  non  gù  con- 
tro della  Sintnflì.  De  hit  agemus  ore  ten-^s  vale; 
Tiatterew'O  di  qu^’lla  cole  mlìno  allx  bOvCa:  GV<z- 
tuior  teiunt  : vale:  lo  in  un  compagnia  mi  congia- 
tuo:  Hogo  aii^ju  d ex  te,  V le  : lo  chiedo  qualche 
cola  fé ’on  ^o  re  . Jiijuam  bine  de  proximo  rogabo\ 
di(Te  ' lau'o  Rad  i.j  ( hiedero.di  qua  l’acqua  al  vi- 
cino Se  quÌM  avefls  detto  ex  />r.jx  aw?  , avrebbe  al- 
terato,il  lento,  e lignifi.'ato  tu  t’ altro  da  ciò,  che 
voìea:  ma  non  avrebbe  ofFelt  già  ia  (intadì. 

* Not  i ben  - qu  1 d.tferenza  ua  fra  tintallì , e ora- 
zione (intendo  della  Gra  naticale  ) (a).  Liiìntilìi 
è il  vincolo,  onde  fi  collegan  le  parti  dell’onxio* 
ne:  ?-.’oPzone  è il  tutto  collegato  per  mezzo  della 
iintaflS.  Ogni,  orazione  contiene  una;  o più  hntaf- 
fi  : mi  non  ogni  fintiffi  eoncieneoMzinne.  ''iodico: 
yinnibai  vtl:4s  petit  paiem  . Quell’ è un’orazione; 
e contien  tre  fintalTi  b)  : s’  io  dico  lolatneme:  ab 
Rjmanis  , lenza  riferirlo  ad  altro  : quell  è lìntalli; 
e non  contien  orazione. 


(a)  L'  orazione  gramatìcale  e ‘0  fieffo:  che  la  protrfì- 
z.ione  apprejjo  de'  Logici , Ma  i Logici  vi  conltderan 
la  verità,  o la  fai/iià:  1 Gramatt  i vi  conjideraa 
la  (intalji. 

(b)  Tre  Jmtaffi  \ eìo'i  Annibai  vidlus-  Slntajft  di  Con- 
cord. di  nome  con  nome.  Annibal  petit  : Sintaljì  di 
Concord  di  nome  con  verbo  . Petit  pace  in  ; òm- 
tajjt  di  Reggimento  , thè  fa  quel  verbo  al  fuocafo, 
L’  ab  Romanis  , te  ve  l'aggiungi-,  in  ordine  al 
verbo t farà  accompagnamento,  ma  non  JintaJJi, 


ftnt  dtl  TtrtiP  Litro, 


Dìe  24.  Septembrìs  tj6o. 
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DELLA 

GRAMATICA  LATINA 

LIBRO  QUARTO, 

Che  contiene 

SEI  BREVI  TRATTATI . 

I.  Della  Sintafll  Irregolare . 

IL  De’  Vizj  del  Parlare  Latino , 

III.  Dell*  Ortografia . 

IV.  Della  Profodia . 

V.  Deir  Arte  Metrica  • 

VI.  De’  Luoghi  Gramaticali, 
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DELLA  SINTASSI 

IRREGOLARE. 


I.  W ' A Sintafli  Irregolare  confitte  r^cirufo  delle 
■ j Gramaticali . Han  preiò  quelle  tan- 

— • to  pofletto  nell’ orazione  , che,  come  dice 
Quintiliano  ,quafi  mai  non  fi  parla  lenza  di  efle(a). 
Perciò  ne  diedi  anticipatamente  a'  Principiind  un 
leggiero  faggio  nel  primo  Libro  ; e fpeflb  ho  do- 
vuto inferire  nella  Sintattì  Regolare  varie  cofe  ap- 
partenenti all’Irregolare;  non  ettendovi  fiato  modo, 
di  fepararle  da  quella,  alla  cui  ragione  guidavano. 

ir.  La  Figura  Gramaticalc  è una  foggia  di  par^ 
lare  (lacca:a  dalle  naturali  regole  , ma  con  virtù  ; 
cioè  con  cerca  leggiadria  conformata  al  genio  della 
lingua:  come.  Omnìs  atat  currere  obviiy  invece  di' 
currebat  obvia . Turba  ruunt , in  vece  di  ruit , Così  ; 
JEgypto  profeti  , in  vece  di  ex  ^gypto . Romam  ri-, 
dterunt y in  vece  ad  Romam.. 

rii.  Le  Figure  Gramaticali  accadono,  © per  mur 
taziòne  , o per  detrazione,  o per  ridondanza. 

Appartengono  alla  mutazione  l'Enallage,  e l’El- 
lenifmo:  alla  detrazione,  rEllittì:  alla  ridondanza, 
il  Pleonafmo. 

Due  altre  figure.  Zeugma  , e Sillettì  fono  fpecÌQ 
d’Elliflì,  come  vedrai  dagli  efempj . 


DELL’  ENALLAGE. 

JCNallage  fignifica  appunto  mutazione  , ed  è una 
figuray  per  cui  ne'  nomi  yO  ne'  verbi  fi  muta  t^ual-- 
thè  accidente, 

C c z I Ne’ 


(a)  Paene  jam  quidquid  loquiraur  figura  c^i.lnft.  l.  9.  c.3. 


Dio'*'"' 


1 Ne’ nomi,  quando  fi  mette  un  cafo  per  T altro; 
come  . Inferretcjue  Deos  L^rio  , in  vece  di  in  Latium, 
appreflo  Virgilio.  j£n.  i.Scin  me  in  quibus  firn  gau' 
diii?  invece  di  egOy  .appreiTo  Tereniio.  tun.  5.  9. 
Patretn  , atque  Ajatrem  viverent  vellem  tibi  , invece 
di  Pater  , atque  Mater , appreffo  t'iauto.  Paen.  5.  z. 
Certo  ^ difcoreio  , iiftrepo  ^ diffideOy  dijio  ri6i,  invece 
di  <f  te.  Coi\:  confentio^  ionjuejco,  concordo , convento 
tibi,  invece  di  tecum  . Ambedue  maniere  aflai  fre- 
-^uenti  a’ Poeti. 

Ovvero,  quando  fi  mette  un  genere  per  l’altro. 
Latium,  Ca*>uaqtte  agro  multati.  Liv.  8.  1 1.  in  vece 

multata.  Duo  milita  crucibus  affixi,  Curz.  4.  18. 
in  vece  di  affixa . 

Ovvero  un  numero  per  l’altro.  Pars  navtum  hau~ 
fa  funt  .Tue.  Ann. z.zàf.  in  vece  di  haufta  eft . 

Ovvero  un  genere,  e un  numero  per  un’ a'rro ge- 
nere, e un’  altro  numero . Catera  muitiiudo  joì  te  deamus 
quì-que  ai  fuppliciutn  /riSfi . Liv.  z.  59.  in  vece  di  tedia. 

II.  Ne’ verbi,  quando  fi  mette  un  tempo  per  l’al- 
tro. Sre/«r  illud  ,quodtimueramus  fpero  nullum  fuijfe  . 
Cic.  Att.iO-l.  in  vece  à\  Jore  . Magnum  fi  peétore 
fojfttexcujfiijeDeum  .V\xg.  Mn.6.\r\  vece  di  excutere. 

Ovvero  un  modo  per  l’altro.  Legati  veniunt,qui 
folliceantur,  feobfidesdare  .Cefxtre,De  Bell.Gall.^.  ir, 
in  vece  di  pollicentur . Cmnes  omnia  bona  dìccre  ,C3^ 
laudare  fortunas  meas  .Tei.  Andr.i.i.  in  vece  dii//- 
eebant,  laudabant. 

Ovvero  un  numero  per  l’altro.  Remo  cum  fratre 
§iuirinus  jura  dabunt . Virg. i.in  vece  di  dabit , 
In  Africa  major  pars  ferarum  a fiate  non  bibunt  . 
Plin.//^.  IO. fa/».  73  in  vece  di  non  bibit. 

* In  lingua  noftra  volgare  s’ ufano  di  belliffime 
Enallagi.  Tali  fono  fra  le  altre  quella  del  Bembo 
negli  Afolani.  E'  rima fo  nelle  menti  d'infiniti  uomi- 
ni una  tacita  , r comune  doglianza  , lib.  3.  in  vece 
di  i rimafa,  È quella  del  medefimo;  ivi . Veduto 
• ' “ . ' dt’ frati 


di'  prati  , delle  felve  e de*  còlli  la  dìpìntìpma  ver- 
dura^  ec.  in  vece  di  veduta. E.  quelli  del  Segni, nella 
dichiarazione  l'opra  la  Rett.d’  Anlt.  Rimandatoe^it  gran 
fomma  d'  ore  ; in  vece  di  rimandatagli  . E quella 
del  Cecchi.  Ne/  campo  't  gran  rumori  . Efalt.  della 
Croce  4.  z.  in  vece  di  Maggior  copia  n’avrai 
nelle  noftrc  OlTervazioni  (opra  cita  lingua. 

DELL*  ELLENISMO. 

ELlenifmo,  detto  anche  Grecifmo,  è una  figura^ 
che  fi  fa  , quando  nell’  oratone  s' inferifcono  ma- 
mere grechi 

I.  Accade  TEllenifmo  o ne’  cali  de’ nomi,  c del 
pronome  relativo,  o negl’  infiniti  de  verbi. 

. II.  Ellenifmi  dicalo  fon  quelle  poetiche  locuzioni  : 
Mtror  jufiitia  : Lator  malorum  . Virg.  Abftìneto  irarum  : 
Kegnavit  populorum . Om.  Ifiius  obl’aiurabere , Tcr.ec. 
ove  i genitivi  fon  retti  da  fottintefe  greche  prepo- 
lìzioni.  Di  che  già  altrove  . Alla  latina  direbbefi  ; 
Mirar  de  jufiitia:  Lttor  de  malis:  Abfiineto  ab  iris, 
Eegnavh  in  populis,cc. 

ìli.  Sono  ancora  Ellenifmi  di  cafo  i dativi  polli 
co’ verbi  pallivi  in  vece  degli  ablativi  coll’.  . v.gr.' 
N«  cui  mirurn  videatur.  Cic.  Intelletlum  eft  mihì . Cic, 
Vix  audtor  ulli  . Ovid.  Meditata  mihì  funi  omnia 
mea  incommoda  .Ter. 

IV.  E i nominativi  concordati  cogl’  infiniti , v.  gr. 
Maiim  videri  nimis  timidus  .C\c.  Pro  Marc.rj.  in  vece 
di  me  videri  nimis  timidum  . Rettulit  Ajax  effe  jfa-, 
vis  prenepos.  Ovid.  Metam.i^.  in  vece  di  fe  efiejo-- 
vis  pronepotem . • 

- v;  Cosi  quelle  altre  Sintalfi.  Mihì  negligenti  effe 
non  licei.  Cic.  Att.ii.  5.  in  vece  di  mibi  me  negli-''- 
gentem . Cui  effe  di  [erto  vaeet  ^ Quint.  ii.  i.  in  ve- 
ce di  fe  effe  dtfertum  : Tibi  duci  evadere  crmtigit  , in 
vece  di  libi  te  ducm:e  ninilì , che  leggendo  lal-^ 
volta  s’incontrano . C c 3-  - * ’ 
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VI.  La  greca  prepofiiione  KATA'  fottintela,  fpc- 

cialmente  ne' verbi,  e ne' nomi,  ha  molta  grazia, 
come,  si  ijuidquam  me  amas  . Latus  ulnai  duas  . 
Citerà  . Intorno  a che  puoi  veierc  il  Sanzio 

ii^.4.  de  Helien.  Ma  molto  più  fpicca  la  locuzione 
greca  in  quelle  maniere  adottate  fol  da’  Poeti. 
Expleri  mentem  nequit . Virg  Tremit  artus . Lo 
llelTo.  Purgur  bilem.  Oraz,  Carpìlnr  attonttos  fenjus. 
Ovid.  Truncatur  membra  . Sii.  Sparja  cornai  : de~ 
mijfa  veltum  ; lacer  ora  , ec. 

VII.  Ne' cali  del  pronome  relativo  accade  1’ El- 
lenifmo,  quando  elTo  pronome  fi  tira  al  medefimo 
cafodel  follanti vocorrifpondente, (a)  v.gr.  Rtftitue  mty 
inquem  accepìjii  locum . Ttc.  Andr.  i.  in  vece  di 
rejìitue  me  in  locum , in  quo  aceepìfti.  Così:  Alìcfuid 
agas  eorum, quorum  confuevìfti . Luccio  a Cic.Fam.g.  14. 
in  vece  di  eorum  : qui  . Oppure  e converfb  v.  gr. 
Urbem  t quam  ftatuo^  veftra  ejl . Vìxg.Mn.  i.  in  vece 
di  urbi.  Naucratem , quem  convenire  voluta  in  navi 
non  erat . Pia  ut.  Amph.  4.1.  in  vece  di  Naucrates. 

vili.  E negl' infiniti  de' verbi  accade  fimilmente 
rEllenifrao,  quando  danno  in  vece  di  qualche  ge- 
rundio, o di  qualche fupi no  (b) , come  . 7 «/?  jam 

hinc  abire.  Cìc.Tufc.  i.  I.  in  vece  di  abeundi.  It  vi- 
fere  ad  eam  ^ in  vece  di  vifum.  Ter.  Hcty.  i.z. 

* I facri  Interpreti  fpefib  fi  vaifero  dell’ Ellenifmo. 
Per  Ellenifmo  fono  que'  telli  .Comprehenduntur  in  conjì- 
liiitqu-bu! cogitant,\n  vece  di  qui  , Memorari  teflamenti 
fui  /ànóli , ^usjurandum,  quod  juravit  , in  vece  di 
juriijurandi , Venimus  adorare^  invece  ài  ado  rat  um, 
o ad  adorandum;t  mille  altri,  di  cui  abbondano  le 
Sante  Scritture. 

**  Ha  molto  della  Sintaflì  greca  la  noflra  lingua  vol- 
gare. Familiari  le  fono  nel  verfo  quelle  maniere . Umida 

gli  occhi 

(a)  Que/ia  ì una  fpecìal  proprietà  della  lingua  greca, 

(b)  De’ gerundi f€  de'fufini  af atte,  mancane  i Greci» 


gli  occhi.  Spar  fa  U chiome.  Lacera  il  crìnf.  Pien  di' 
sUfjojia  la  mente  f e'I  petto, ~éc, 

E familiari  le  fono , anzi  ncceflTarj  sì  nella  profa,' 
che  nel  yerfo  gl’infiniti  in  vece  dc’geruhdj  , c de’ 
fupini  ; poiché  de’  gerundj  non  ha  , fc  non  quello 
in  DO  : di  fupini  non  ne  conófce*. 

Ella  ufa  oltracciò  fpefliilìrao  l’ infinito  coll’  arti- 
colo , come  la  Greca  ; il  che  non  può  còropeterc 
alla  Latina. 

DELL’  ELLISSI. 

r 

i.T  E lingue  nella,  loro  origine  non  avevano  EI- 
lifij . Lo  Audio  del  rifpartnio,e  dell’ eleganza 
appoco  appoco  ve  l’ha  introdotta  : e là  confuctu- 
dinc  ve  1’  ha  ftabilita. 

II.  Ellifiì,  vuol  dire  mancanza,  ed  è ima  figurap 
per  cui  nell’orazione  t’ ammettono  quelle  pappié, che  fa- 
cilmente vi  fi  peffono  'intendere  . 

in.  L’ oflervazione  di  qucfta  figura  ci  d|ichiara-  le 
Sintaffi  abbreviate, e ce  ne  fa  ntrovarc il giufio conio. 
Certamente  fe  tu  non  ricorri  all’  Élliffi  , infinite  coiì^ 
ti  reftano  ignote  nella  lingua  Latina  [ é a proporzione 
nell’ altre  lingue]  : licchè  nonne  p^uaid^r  l.i ragione, 
v.gr.  Antontui  bene  habet  : male  audit  .'Di  queftp 
duefrafitufaifolo,  che  deono  dirfi  così , perchè  Je^ai 
trovate  cosi . Laddove  col  mezzo  dell'  Elliffi  tu  viqni  in 
cognizione , che  benp  habet  porta  foi,tintefo  l’ accu^ 
fativo  fe  : e male  audit  porta  lottintefe  le  parole  , 
dici  de  fe:  Quindi  n’arrivi  la  Siinuffi,il  hgnificato,' 
c la- ragione  d’effo  figni/icato.  , 

IV. Si  ftende  rEl’.ifii  aautte  le  patti  dell’ braziqnpj 
ma  fpecialmente  è frcquen.tifl5rna  à’  nomi,  a vci;bi, 
e alle  prcpofizioni . Sog^iungeronne  qui*  d’ ogni  ge- 
nere', varj  efempj , che  ferviranno  a far  meglio  ca- 
pire la  natura,  e-)a  proprietà  dei-parlare,  ed- iniìe^ 
noe-, a meglio  dilucidate  inoUiffinie- cofe  nc’Làljri.a^iy 
tecedenti^infegiiAie,  . C-c-4:  • 


/ 


ESEMPI  D’ELLISSI  DI  NOMI. 


I.  oOn  degne  di  particolar  oflervazione-  le  El- 
, 3 liffi  di  nomi  qui  appreflb  notate. 
uld  bìanà.  Ter.  fottintendivi  , 

Così:  Circum  Cencordu.SzW. 

TLatìo  Acctptì,  & expenfij  fott.  JEris. 

Confiuens,  profluenst  torrens  (a)  , ovv.Aqud, 

Grammatica  , Rhetcrica,  Dialiflica, 

Alufica  f Medicina , fott.  Ars.  . < 

Serptns , quadrupts , fera , fott.  Beftia . ' 

Stativa  f afiiva,  (on.CaJlra. 

JsHnquam  badie  effugtes , Virg.  fott. Certamen  , 

‘Arcanum  , fecretam  . propofìtum , fott.  Confilium  : 

Così  in  que’moai:C#rri»»j«)f^«r- 
* ' fequi . Plaut.  Unum  fentitis  omnes . Cic. 

Res  obtinuit  , fott.  Confaetudìnem . 

Tendimut  in  Lat'mm . Virg.  fott.  Curfum , ovv.  Iter, 
^atalis,  fefius  t^rofeftus  y toK.Dies, 

Così,  quando  tu  trovi  : Jtim  lutet  : 
ubi  illuxit  , 

Superi  t Inferi , Mants , fott.  Di/ . 

RegUy  Sajilica,  fott.  Domus, 

Così  : llle  intus  turbai . Plaut.  cioè 
Bomumy  ow\.  Farniliam, 

Tertiana  , auartana , quotidiana , fott.  Febris . 
^ufia  perfoìvere , fupretna  facere , fott.  Fanera 
ehm  exercitusnoftri  tranfmiferint . Cic.  fott.  Mare, 

Sllius  diei  venit  in  mentem,  Cic.  fott.  Memoria» 
§iuo  pa6lo  : hoc  pablo , fott.  Modo . 

Anttquum  ebtints.  Ter.  fott.  Morem. 

llle  obiity  occubuity  oppettìt  y fott.  Morttm» 

Siremisy  ttiremìsy  quadriremis,  quin- 
. queremis  y feptiremis . Curi.  Undeci- 
- remìx.  Plin.  fott.  JN'av/V.' 

Cosi 

f-a)  Trovafi  anche  hoc  torrens , evi  p fottintende 
naen  ; end»  Virg.  Torrentia  flumina , Ecl,  7, 


Diqiti. 


r,-  gle 


Cosi  Solvi  ‘e  portu  : Appulì  ad 
portum  , cioè  navem  . 

Meum  f tuum,  nofirum  t(l  ^ ioit.  Offic’mm , , 

Ethica  , Phy  fica  , Topica  , Bucolica  ^ 

Georgica  , Chrontca , fott.  Opera  . 

Deferre  primas , ow.priores . Cic.  fott.  Partes  . 

E(i  open',  non  eji  opera,  fott.  Pretìum^ 

Bene  efi  . fott.  Res . 

Sic  habeto  mi  Tiro.  Cic.,  cioè  rem. 

Così:  Offidi  duxit . Svct. 

Suburbanum  , Tujculanum  , Tìburti- 
num^  ec.  fott. 

Bacchanalia  , Cerealìa  , Saturnalìa , 

Terminarla,  ec.  fott.  Sacrifici  a i 

Biduum  , triduum , quatriduum  , fott.  Tempus, 

Faìernum  , cacubum  , majficum,  me- 
~ rumate.  fott.Vìnum. 

I r.  I nomi  rw,  negotìum , opus,o  il  greco  pragma, 
frequentiflimamente  occorre  , che  debbano  fottin- 
tenderfi,  giuda  l’cfigenza  del  fenfo  , come  già  piil 
volte  ne’ precedenti  Libri  s’è  dimoftrato.  Così  fpie- 
ghe rai . .Jli -trir  efi.  Pejfimi  txempli  efi.  Magni  Ubo- 
ris  ejl.  Mei  temporis  non  efi,tz. 

ESEMPJ  D’ ELLISSI  DI  PRONOMI. 

I. /^Rdinariaraente  fi  tacciono  i nominativi  de', 
pronomi  di  prima  , e di  feconda  perfona  , 
v.gr.jWo»  dui  ito,  cioè  ego.  Nonne  vides  ? cioè  tu, 
SoUiciti  eramus  , cioè  nts,  4n  putaiis  f cioè  vos. 
Ma  in  certe  occafioni  di  diftribuzione  , d’  ener- 
gia^ di  gagliarda  interrogazione  vogliono  efprimerfi. 
Ego  confervavi  Coloniam  populi  Romani  : Tu  expu- 
gnare  fiudes.  Cic.  8.  Phil.  5.  Nos  Confitles  defumus , 
l.  in  Catti.  Tu  ut  umquam  te  corrigas  ^ Ivi.g. 

II.  Speflb  ancora  fi  tacciono  gli  acculativi  me, 
/«.  v.gr.^wii  multìt  moror  tT&c,  cioè  me:  Aita 

fitto 


Digitized  ì , GoogU 


tieu  erede  palude.  VJrg.’ cioè’  /e;  rurt  ytiot  ^pra- 
eipitaty  cioè  fe.  Il  fe  vien  affai  più  frequente . Così 
dei  fottintenderlo  in  quelli  paffi  nel  ùngolare  . lite 
emergit  e rtine . Prera  averne  . Ineìtnat  dite.  Imbtr_ 
ingruìt.  t^iitemperet  alacrym'.fì  Pe^iientta.  fedavit. 
tiavis  appul'u.  Ver  appetebat  y ec.  £ in  quelli  altri  nel 
plurale,  llla  lavane.  Cura  ingemiaant . Ira  leniunt, 
Erumpuree  poreie . Volventibus  annìs , ec.  Di  che  già 
altrove.  ' ' , • • ^ìici^à  n-. 

in  Ogni  volta,  che  ufiamo  fpuero , video-y  confi- 
diy  putoy  e limili  verbi  col  fare,  «/,  pvv.fmturum 
tffey  uty  fe  non  vi  precede  qualche  cfpreffb  accufa- 
tivo  di  concordia,  ncceffariamcnte  vi  debbiamo fot- 
tintendere  in  accusativo  uno  di  quelli  pronomi:  hoc, 
illud  yidytftud,  ritenti  a negotium  y ozi  greco  pragmay- 
o ad  altro  conface vole  follantivo.  «,»,  ? 

IV.  11  pronome  ep(e  talora  cade  fotto  TÈlliffi: co- 
me in  quel  verfo  di  Marziale.  Roptam  vado  uberi 
fi  veneris  u/ede  requiret . lib.'^.  Ep*gr.^.  cioè  fi  tpfa 
requiret.-'  . oi<.  - -n;. 

ESEMPI  D’  ELLISSI.  DI  VERBI . 

1.  T L verbo  fum  nell’orazione  fpello  riman  fot- 
X tintefo  . Equo  fere , qut  homint , morbi . Plin.  1. 8. 
e-. 41.  cioè  fune  . eredita  res.  Vwg.^n  cioè/«/r. 
Ncque  tu  haud  dicas  tibi  non  pradidum  .'Vtx.jindr.i.x. 
cioè  iuijfe- 

Il  Fra  le  molte  Elliffi  di  verbi  fon  leggiadriffime 
k feguenti . 

Tune  mihi  iflhuci  ioit.Aìs. 

Volo  ti  verbis  pauculis , Phut.  (ott.  Alloqui. 

"Pofeunt  majerìbui  potulis  y Cic.  fott. 

Ut  plurimum , fott.  Contingit . 

Studesì  An  pifearis  y an  venaris  y a» 
fimul  omnia}  Plin; Min.-  foit.f<*c/r. 

Così  Cicerone-.  Sapiemer  id  qut~ 

' ’ domi 
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itm:  cioè  ftctfit,  Cum  Olìtore  /«o, 
ut  v'debitur  : cioè  facies . 

U/i  vtftrflm  fidem.  Ter.  ÌQ\X.  Imploro , 

Siaxtmus  Iliontus  placido  Jìc  peSlore 
coepìt.  Virg.  fott.  . 

Così  ; Ilio  fòt  grate  tfcìt  latino . 

6}uo  mihi  fortanam  , fi  non  conceditur 
utif  Oraz.  ' ioti.  Paravi.  , 

' Così;  linde  mihi  lapidimi  Gioy. 

( cioè  par  ah. 

Rhodum  volo;  inde  Athenas . Cic.  {ott.Petere, 

-i.  • ovy.  proficìfci. 

Hac  fuper  re  nimis.  Cic.  fott.  Scripfi  y dijferui . 

Vtrum  ne  quid  illa  tttubet . Ter.  fott.  Ti»jeo. 
Cantando  tu  illumi  Virg.  fott.ViciJìi . 

it  [.  Quando  diciamo.  Ecce  nova  turba,  vi  ibttin- 
tendiamo  fit  , oritur . Ecce  miferum  hominem, v\  fot-. 
Un  tendiamo  , ofiendo.  Così:  En  Priamus,  cioè 
hic  adefi , hic  cernitur . O curas  hominum  , cioè  admi~ 
ror.  Pi  vieiis,  cioè  infiat , imminet , ec. 

ESEMPJ  D’  ELLISSI  DI  PARTICIPJ. 

I.T7  Uole  Prifciano  lib.  i8.c.  t.  che  fpeflo  nell’ ora-, 
V zione debba iottintendcrfi  ens  (a)  come,  quan- 
do fi  dice:  Fìlhs  Pelei , Achìlles  ,c\oh  ens  Filius.  Cosi: 
L SyllayO'  L.  Murena  , duo  fortijftmi  ImOeratores  , cioè,. 
enres:  e fimili . Ciò  ammeflb,  TElliffi  dell’ e»r  vien 
ad  elTere  molto  frequente. 

II.  yovem  lapidem  furare,  antico  detto  fecondo 
il  Sanzio,  contien  Ellidì  di  participio.  L’  intero  di, 
tal  detto  è - Tenentem  lapidem  furare  Jovem  , o fia 
perjevem.  Poiché  chi  folennemcnte  giurava,  teneva, 
in  mano  una  pietra.  Vedi  fu  ciò  Fefio, 

III.  Epi-' 

(a)  Ens,  ed  effentia  non  difpiacciono  a Sfuintiliano 
Tuttavia  non  fon  in  ufo , fuorché  apprtfioi  Filejofi . 
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in.  Epìftula'Vthrarìì  manu  tfi . Cic,  .rf/f.4.  j.  fot* 
tintcndivi /cn^M . 

Cosi  ; llie  vir  ejl  ad  rem  , cioè  appofitus . Hic  puella  eji 
ab  Andria  , cioè  profeiìa  , egrejfa  , td:t£la , 


ESEMPJ  D*  ELLISSI  DI  PREPOSIZIONI. 

efciflfpi  addurremo  full’  Elliflì  di  prepofi- 
l zioni  , perchè  già  c’èoccorfc  d’ addurne  nrii- 
gliaia  nella  Sintaffi  Regolare..  Quefti  pochi  fervano  a 
rifvegliar  la  'memoria  di  quelli . Ecco. 

• Manca  ab  ^ quando  diciamo.  Vacuut  meta.  Irnpro^ 
bus  anima,  Abftmtre  pecunia  . Prohibete  perìculo  , C7*c. 
E però  fuor  d’ Elliffi  troverai  in  Cicerone . Vacuus  ab 
Ut:  In  Plauto.  Ab  ingemo  improbut:  In  Livio. 
ab  tnnoxia  populo  abfiineat:  In  Cefare.  Ab  oppìdis  vim 
hoftiam  próhibere , 

Manca  ad^  quando  òìchmo .Multes annos  vixh . Le~ 
gati  mijji  Carthagìhem , e manca  in , quando  dici.imo: 
Sardiniam  ve;iit . Eptrum  portanda  dedit , 

Manca  c»w,  quando  diciamo:  tingere  lingua:  Ver- 
rve  pratum  pectine:  Armis  confliaere' : Clamare  voce. 
Laddove  da  Catullo  fu  fcritto.  Ifta  cum  lingua  Unge- 
re 96.  Da  Ovidio  . Verrebam  raro  cum  pettine  pra-' 
tum . Eajt,  lìb,  4.  da  Lucilio . Acribm  inter  fe  cum  ar- 
mis confligere  cernii . E da  Claudio  Quadrigario  Cum 
voce  maxima  conclamat.  App.  Gellioi.p.f.  13. 

Manca  de , quando  diciamo . §luid  hoc  homine  fa- 
eìatis?  §luid  ilio  fìt  fatlum.  Poiché  anche  fi  trova. 
De  Vratre  quid  fiet  f In  Ter.  Adel.  5 9.  Ei^aris, 
quid  fiet  de  Gabinio  ì in  Cic.  Ad^  Fr.  3.  3. 

; Manca  ex,  quando  diciamo,  jf «re  fuo:  Veftro  judt-* 
do.  Poiché  pur  fono  di  Cicerone.  Et  a]uo,  bonoque 
furo . Pro  Cec.t^.Kd:  Ex  vejlrojudicio  : Pro  Leg.Man.i . 

Mancale,  ovv,  ex,  quando  diciamo  : Cew/»«ai  fon- 
fenda:  More  majorum:  Loco  wex/fri. Maniere , che  fi- 
milmente  or  Coll’  una^  or  coll’  altra  prepofizione  fij 

• leggo- 


leggono  V.  gr.  De  amuorum  fentent'u. . In  Cic. 
Pro  S.  R IO.  Dtxi  ex  Craffi  fententia  .Nello  fteflb 
De  Lfg.,3.  19.  De  wore . In  Virg.  JEn.\o.  Ex  more.  In 
Orai.  ut.  z.  Sat,  3. 

Manca  pre,  quando  diciamo  ; uberier  Piatone} 
Clariora  ime  conjiiia . E manca  pr»  quando  diciamo: 
Magno  pretto  éifiimare  : Grandi  pecunia  vendere  .'iLvcwn- 
Cì /ut  ^ quando  diciamo  : Te/>re/»//e  ; Augujlo  Principe . 
Finalmente  manca  circa  ^ quando  diciamo'  Plurimum 
te  amo',  litud  te  rogo:  tam  rem  noi  iocus  admonuit  : 
fiuod  me  hùriarts  ^ tc.:  àsYìQ  quali  Eliiffi  lon  pieni  , 
gli  Autori. 

ESEMPI  D*  ELLISSI  D’  AVVERBJ 
DI  CONGIUNZIONI,  E D’INTERIEZIONI. 

» ) 
avverbj  fi  fanno  1 e Eliiffi , benché  di  rado. 

Manca  tunc  in  quel  di  Marziale . Veniet , cùm 
tìtharaedus  erti.  Ut.  3.  Epig.  4.  cioè  rune  veniet . 

IT.  Nelle  congiunzioni  fi  fanno  i.più  rpefiò. 

Manca  aut , o ve/  , o fimile  in  quelle  formule  : 
fluatuor , ad  fummum  qainque . Velini  , nolint  ; Plu^ 
minus. 

Manca  ergo  in  quel  fenfo  di  Ter.  Hac  non  juceej/ir, 
alia  aggrediemur  via . Andr.  4.  i.  i 

Manca  ct*  in  ^qui  boni:  Optimus  Maximus  : Pu- 
rum  putum  : Ruta  cafa  : Sarta  uEla . 

Manca  ita,  ovv.  ftc  in  quel  di  Cic.  Hoc  tu  traSla-^ 
bis,  ut  titi  videbitur.  iz.  i8- 

Manca  ne  in  quel  d’ Oraz.  hb,  z.  Sat.  3.  Cavefaxìs . 

Manca  quam  in  quel  di  Varrone  . Dicebat  agrum 
minus  decem  millia  reddere;  viilam  (a)  plus  vtteha. 
DeRR.  3.Z.  ^ 

Così  in  quel  di  Cicerone  : Annot  natus  magis  qua- 
draginttr.  Pro  S.  R.  14.  E in  quei  di  Livio.  Minus 

duo 
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duo  mìUia  capti  Uh',  iq.  cap.  46.  Pu«natum  efl  ampUus 
tres  horas  Uh.  41.  cap.  7.  È in  quei  di  Terenzio, 
Pius  quingentos  celaphos  infrtgit  r/ithi , Adel,  1. 1.  Ca~ 
lefces  plusintii.  lìun.i.i. 

Manca  fi  in  quel  di  Giovenale.  Graculus  efartens 
in  ctlum  jujjeris  fihit  .Sat,  3. 

Manca  tamtn  in  quel  di  Terenzio,  fluamquam 
efl  fceUflus , non  commiitet  hodie  unquam  iterum  » uè 
vapulet  . Adei.i.  i. 

Manca  ut  in  quegli  ufitati  : ^ube  tnaneat  : Velim  tibi 
firfuadeas . Kelim  putts  . Fac  valeas. 

Manca  utìnam  in  quel  d’ Ovidio;  Me  quoque ^ qua 
fratrem  madajfes  improbe  clava  . Heroid.  io.  E in 
quei  modi . Monar , difptream  fi  ; Ne  vivam  fi . 

ut.  Delle  Interiezioni  l'o,  e la  proh  talora  fi  tac)> 
ciono  . v.gr.  Rem  mijeram  , atque  incredibilem  ! Me 
coecum  f qui  hac  autta  non  viàeriml  Santle  ‘juppiierK 
Infandum  ! Htfat , ec. 

ESEMPJ  D’  ELLISSI  COMPOSTE,  t . 

*.qI  chiamano  co m polle  quelle  Elliffi,  che  unita- 
3 mente  fi  fanno  di  più  d’  una  parola  dentro  del 
medelimo  fenfo.  Ne  porremo  qui  alcune  delle  più 
notabili  ; onde  potrà  pigliarfene  lume  per  le  altre . 

§luod  ad  me:  cioè;  circa  illud  negotium  ^ quod  ad 
me  attìnet . Così  J hòc  nibil  ad  me.  ^jfid  ad  te!  §luid 
ad  remi  ' ’ / • 

Dìi  meliora  . cioè  dona  date  ; beneficia  ccnfyte  . 

A cali  rii  àbiram  bidai . Cic.  cioè  per  , o circa  iter 
bidui  temporis-. 

Traducete  aliqutm , “cioè  de  crimine  per  ora  homì~ 
num  : quando  vale  infamar  qualcheduno. 

Ctrtìorem  te  fàth , cioèr  certiorem,  quameras  ante. 
Così:  Tiretti  melius  efl  Cic. cioè  ntgoiium  valetudinis  me- 
itus  efl,quam  erat  ante  . 

^ Nnmquid  Romam  vis  ? cioè,  num  aliquod  officitim  tu 
vis  a.me^qui  ad  urim  Romam profeSlurus  fttm  ? 
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"Rìfum  tentati s amici}  Omio,  cioè^hae  resfitripo- 
terit,  ut  rijUm  teneatis  ? 

Satin  lalvs.  ? cioè  funt  rcs  mea  , tua  , nojira  , ec. 

- hit  multa}  óoh,  verta  facto . -§lutd  multiti 

cioè,  verbis  ut  or , a V v.  rem  ago . Così  :Sluid  piar  a ? Sìuid 
pluribus  ? • i 

• Hactenui  de  hh  ;•  cioè  ^hac  fine  ttnus  de  hit  rebus 
dijferuerim  , egerim  , cc. 

• Riù'fa  perge  Cic.  Cioè  dè  rtHa  via  pergt  curfum. 
Procella  velufft  advtrfa  /«ri/.  Virg.  cioè  fin  advtrfa 

latera . 

■ Nec  tu  Jolvendo  trai . Cic.  cioè , nee  tu  par  tras  foU 
vendo  ari  aliene.  ' 

Crediderim  , pane  dixerim  , haud  facile  dixtrim^ 
cioè  res  eft  hujufmodi  ut  credtderim  i ut  pane  , ut 
haud  facile  dixérim . 

Decies  HS.  (fe/iertium)  y cioè  deciet  ttntena mtllia 
nttmmttm  fe^ertiùm  . Gli  avvcrbj  numerali  , come 
decies y viete s y qUadragies  y ««»//««  .applicati  al  geniti- 
vo Jeftertium  .^lignificavano  colla  lottintefa  giunta 
di  centena  milita  nummùm . Onde  decies  Jefiertiùm  \ 
èra  un  millione:' x/iir/e/,  due  millioni,  ec.  (a).  Ta- 
Ipr  fi  taceva  anche  il  nome  feftertiùm , quando  dal 
fenfo  potea  facilmente  darli  ad  intendere  , cht  fi 
parlava  di  danaro  Cic/  Bona  Patrie  hujujte  Sex  : Ré* 
feti  y qua  funt  fexagies . Pro  S.  R.  a.  (•  che  fono  fei 
millioni  di  feftèrzj)-.  , 

Cernereerat.  Virg.  cktèy  res  factUs  trai  cernere  .Così 
dobbiamo  intendere  quel  di  Plinio  . Ut  non  fìt  eat 
avellere . lib.  io.  cap.g.  E quell’  altro  dello  fteffo . Non 
èff  fatis  mirari  curam  , diligenti amque  Prifeoruta  , 
Itb.  z^.cap.6.  . . . • . 

'•  Bieca- 

(à)  Dccèm  féfiè'rtiùrn , viginti  fèftcrtium  ytc.  fignìf ca- 
vano dtecimila  j ventimila  . Il  nome  millia  talora 

• vi -fi  ifpyiìntvn . ì Poeti  i»  vm  rfì  feftcKiùm , 

fcftcrt» , ' 


Digitized  by 


Adeéajìor  ,mehereuUs  fa),  medtusfidtus  ^ cioè,  ha  me 
Caftfr , Herculet , Deus  Fidtus  {h)  amet  ^ ovv.  ai\u^ 
veti  ut  vcrum  efl  id  ^quod  ajo  , narro  ^ promitto. 

sic  ore  locata  e/l  , cioè  ut  hic  txfonam  ; perchè  la 
particella  (ìc  , richiede  fcinpre  in  corri fpondenza 
l'ut  o elprelTa,  o tacita. 

Quando  diciamo,  multum  , paullum  , tantum  , 
cjuantum  , aliquantumi  vagliono  ad  multum  , ad  paul- 
lum , ec.  negottum  Quando  diciamo,  multo , paulo,tan- 
to  ^quanto  yaliquanto  vagliono/»  multo  j in  pjuloy  ec. 
negotio . Così , primum  , vale  ad  prìmum  loemm  : pri- 
mo , vale  in  primo  loco.  Seguono  la medefima Elliffi, 
fecundum  , e fecundo  : tertium , e tertio  ; poftremum, 
e pnftremoyt  limili, che  mal  fi  tengono  per  avverbj. 

Tertium  Conful , vuol  dire  Conloie  la  terza  vol- 
ta: quifi  ad  tertium  numerum.  Tertio  Con/ul  ^ vuoi 
dire  il  terzo  Confolc , quali  in  tertio  loco.  Tuttavia 
vedi  Gellio  . lib.  \ o.cap.  r. 

Di  queir  altre  Ellilli  . Emi  tanti  . Vendo  pluris . 
'ulciufo  te  furti.  In/imulo  repetundarum  . .£qui  ^ bo- 
nique  facio,ec.  già  ne  parlammo  ne’ precedenti  Libri. 

* La  noftra  volgare  ha  pur  le  fue  Eililfi  , che 
molto  le  accrefeono  la  vaghezza. 

Ne’  nomi , e ne’  pronomi  ufa  ; Jo  [pendo  del  mio , cioè 
danaro,  il  tempo,  car.vbia  , cioè  fiato  ^ o fe  fieJfo.Vn 
emergente , cioè  cafo . Un  efpediente  , cioè  provvedi- 
mento . V è una  forgente  : V'  e la  corrente  , cioè  acqua 
La  nave  ruppe  : cioè  fi  ruppe . Leva  il  fole  , cioè  fi 
leva . Fa  la  luna , cioè  la  fua  comparla , il  fuo  rin- 
novamento. Tornerà  fra  breve,  cioè  tempo,  ec. 

. Ne’ verbi:  Tu  ame  quefie  cofe  ì cioè  dici,  Jai?  Ciafehe- 
duno  a cafa  [ua  , cioè  vada  . Tutti  fuori  dì  qua  , 
cioè  ufeite . patito  a me  , cioè  s‘  appartiene  . Non 
piti  lagrime,  cioè  fi  [purgano,  ec.  Nelle 

(a)  Spejfoper  accorciamento  Ecaftor,  Herclc. 

(b)  Fidius  era.  dagli  Antichi  creduto  il  Dio  della  fede ^ 

DeumFidmm.  Afin.  3.8, 
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Nelle  prepoGrioni  : anno  e fiata  abbondante 

raccolta,  cioè  in  quefi' anno.  Ci  fermammo  in  Tiréo 
due  ore:  cioè  per  due  ore.  Lontano  tre  miglia  , cioè: 
a tre  miglia  Così  il  Boccaccio.  DìmorajJepreJfoa.. 
Parigi  f or Je  a fei  miglia  g.ì.n."],  . - \ 

Nelle  congiunzioni  ; Vorrei  tu  mi  fcrivejfi , cioè^ 
che.  Bench’io  preghi , non  fon  intejo  ; cioè  pure  t Q; 
nientedimeno  » ec. . 

( 

avvertimenti. 
r.'i*^Alora  nell’  orazione  reftano  a fottintenderfi. 

X vocaboli , che  fenza  vizio  non  lì  potrebbero^ 
cfprimere.  Cicerone  fcrilTe.  v.gx.Num  unum  talum  ejfét,  ' 
an  innumerabilia.  Fam.^.  z6.  Che  altro  abbiain  qui; 
a fottintendere,  le  non  cala?  voce,  che  in  fignifi-. 
cato  de’ cieli  non  è atnmefl'a  fra  le  latine. 

Parimente  Salluftio  fcriffe  . ^eis  a Sertorio  tri~i 
plice4  intìdia  pofttaerant  .Prima  autem:  c?*(  profegui-, 
rò  con  Servio  , che  cita  quello  paflo  ) fubaudienr. 
ium  reliquit  infìdia  , quod  penitus  dicere  non  pojfu- 
mus  . In  Georg,  z. 

Pertanto  non  dee  parer  cofa  Grana,  ch’io  per  ad- 
ditare il  pieno  dell’orazione  aflegni  cali  di  cognazione, 
non  mai  efpreflfi  dagli  Autorevoli  ; quando  talora 
convien  Gr.gcre  , ed  aflegnare  anche  voci , che  la^ 
lingua  non  ha  . Tali  cafi  hanno  ad  elTer  mentali 
e G preferivono, non  in  vigor  dell’  autorità,  ma  per- 
chè li  richiede  foitinteG  l’ integrità  della  coGruzio*, 
ne  , e la  natura  del  parlare. 

11.  OGerva,  che  rElltlTi  è una  Ggura  ordinaria, 
ed  agevolilBma  ; onde  a ogni  poco  la  fanno  gl’  idio-, 
ti , e gli  GeGi  bambini . 

. III.  Secondo  il  Sanzio  1’  Elliffi  non  G diGingue 
dalla  Reticenza  : fecondo  me  fi  diGingue  in  quello,, 
che  la  Reticenza  conticn  Tempre  qualche  moto  d’af-’ 
feito  ; al  che  non  è obbligata  l' ElliGì . L' Elliffi,  è! 
coaGderaudalGramatico:la  Reticenza  dall’ Orator-e. 

' Ff  del. 

• * - - — . ■ ^ 
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DELLA  ZEUGMA,  E DELLA  SILLESSI.' 

X.  7 Eu^ma , vuol  dire  conneflione  , ed  h una  fi- 
^ gara  ^ che  fi  fa,  quando  un  fol  verbo  fi  rif e n- 
fce  a piu  nominativi  differenti  di  perfona  , o di  nu- 
thero . Di  perfona  , coro  e : E.go  illum  de  fuo  J 

lite  me  de'  nofira  Republita  percontaius  efi  . Cic. 
InSemn.  Scip.  i.  ove  percontatus  eft  ,\>t\  primo  mem- 
bro convien  voltarlo  in  percontatus  fum.  Di  nume- 
ro , come:  India  mìttit  tbur , mòlles  fua  thura  Sa- 
b'ti.  Virg.  Georg.  ove  pel  fecondo  membro  con*' 

vien  intendervi  mittunt . ,,  r'n-v 

. S’odervi,  che  la  Zeugma  è uria  fpecie  d Ellitli, 
poiché  efprirae  una  fola  volta  ciò  , che  all  intero 

della  coftriuione  non  bada.  . ^ r 

II.  Silleft  vuol  dire  concepimento , ed  e una  figu- 
ra, che  fi  fa,  quando  V orazione  fi  co/lruifce,  non  fe- 
condo il  genere  ,o  il  numero,  oH  cafo  , in  quella  efprejfi; 
ma  fecondo  il  genere,  o il  numero,  o il  ca  fo,  che  dalla  mente 
vi  vengono  concepiti.  Quindi  Tereriiio  ò'i^t . lUum 
fenium , qui  me  remoratus  efi.  Eun.  i.  3.  in  vece  di 
illud  jenium , quod;  perchè  in  c^uel  nome  fenium  vi 
confiderà  va  un  vecchio.  Così  Livio  . Capit'a  con- 
jurationis  ejus  iiirgis  tifi,  ac  fecuri  percuffi . Itb.  to. 
c.  I.  i n vece  di  afa  , ac  percuffa  ; perchè  lotto 
quel  nome  capita  v’  intendeva  hemines-, 

II  rriédefimo  Tcréniio  fece  Sillcffi  di  numero, 
quando  difle:  Aperite aliqttis  a flutum  tfiium^  Adef.4-4.' 
perchè  in  aliquis  vi  concepì  gli  abitanti' della- 

cafa.  E Vfrgilio  , quando  difle  Vos  , 0 Caflliàp'e , 
precor  afpirate  can'enti . JEn,  9.  perchè  in  quel  no- 
me Calliope  vi  concepì  tutte  le  Mufe. 

Tacito  per^  SilléflTv  di  cafo  fcriffe  : Imt^enfam  vim 
mortàlium  fpe'fiàcttìo  intinm  in  pt-ttepr  tfahit . 
Ann.  4.  61.  Ove  la  difèóW'anTia'  di  que’  dhé  nomi 
ftiorialtfim  , e intènte s fi  difènde  colla  ragione  del 
conccpi'nrcirttf  drvcffp  dalle  patòlé.  Poìclrè  ih  ^hel 

tua» 
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mainam  vìm  mortalìum  l’Autore  vi  concepì,  /•/»- 

rimos  homìnts. 

Appartengono  parimente  alla  Silleflì  quelle  ma- 
niere : Id  mta  minime  refert  , ^«i  fitm  natu  maxi- 
mus , Ter  jidel.  5.4.  Intertrat  vedrà,  qui  Patres 
efiis.  Plin.  Min.  iib.  4.  epift.  13.  Ne’ quali  pronomi 
pofTeffivi  la  mente  conccpifce  i foftantivi,  cioè  in 
quel  mea , il  figlio , in  quel  vefi/a , i cittadini . 

* Anche  in  Italiano  è ufitata  la  Silleflì.  Perjona, 
il  quale,  leggefi  nel  Boccaccio  più  duna  volta. .4pr.-- 
temi  qualcheduno . Siamo  cencorfi  tutta  la  cafa.  Col- 
pa mia,  che  fui  troppo  credulo.  Tuo  danno,  che 'non 
velefH  ubbidirmi , e formule  fimili  s’  odono  fpeflb 
nel  comune  parlare.  Niccolò  Amenta  col  foftegno 
di  queila  figura  difefe  chi  in  una  lettera  avea  fcrit- 
to  : V.  S.  lllufirijjtmo  . 

Chiaro  lì  vede  , che  anche  la  SilleflTi  è una  fpe- 
cie  d’  Elliflì  ; poiché  fa  concordare  ciò  , che  fta 
cfpreflo  nell’ orazione,  con  ciò,  che  Ila  fol  conce- 
pito dentro  la  mente  . 1 *■ 

In  qualche  efempio  la  Silleflì  non  fi  diftingue 
dall’ Enallage  ; benché  il  motivo  dell’ lina  Ila  diver- 
fo  da  quello  dell’altra,  ' 

DEL  PLEONASMO. 

l.^pLeonafrao  vuol  dire  riempiracnto  ; cd  è una 
^ J.  figura  , che  fi  fa  , quando  per  certa  leggiadria 
s*  aggiurigìno  nell’  orazione  parole  non  neceffarie  ' ai 
Jenfa,  ' ^ >»  • 

II.  De’Plconafmi  altri  fono  di  nomi,  come:  Ubi 
terrarum:  ubique  locorum  : interea  locì  : tù^e  tem'pÒ-' 
ris  : minime  gentiutn . Gratias  grate fqtie  habeo . PfaùL' 
Trin.  4.  I.  Ptfctculi  parvi.  Cic.  De  Nat.  Dèòr.ì.%Ì. 
Nemo  unus  vir.'Lìv.  Nemo  homo:  Neminim  hom-i 
nem.  Ter.  Plaut.Cic.E  quéi  ti\n  : Servih  férvituterh  : 
vivere  vitaminocere  noxam,éc.  de’ quali  già  altfo^e. 
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Altri  fono  di  pronomi,  come:  §lui  mlht  accuban~ 
US  in  convivlis . Cic.  i.  In  Cat.  5.  Netno  quijquam. 
.Ter.  ^ifquam  unus . Liv.  Unus  aliquis.  ClC. 

Altri  di  prepofuioni  ,come:  Pr*fci(fe  ante.  Ter. 
"Andr.  1.5.  ridire  ad  aliquem . Ter.,  e Cic. 

Altri  d’ avverò],  come:  Tua  qutdem  htrclé  certe 
vita  .T er.  Phorm.  1 3 . Longe  mprobijftmus  . Cic.  De  Cl. 
Or.  6l.  Maxime  peffìma  eft . Colum:  i.9.  f.  3. 

Altri  di  congiunzioni,  come  : Etfi quamvis  ; e,  qu.'tm-r 
vìsUcet'.àì  Cic.  Deinde  pojiea  : dello  ftelfo.  Verum 
enim  vero  : quia  enim  i quippe  quia:  di  Ter. 
que  etiam  idi  Plauto.  Itaque  ergo  : di  Liv.  Nif:itomi- 
ttfts  tamen  . Porro  autem  -i  Nifi  fi  : di  diverfi  Scrit- 
tori . 

Due  voci  negative  , a fignificarne  una  fola , è 
Pleonafmo  de’ Greci,  che  anzi  così  rinforzano  mag- 
giormente la  negazione;  ficcome  ufiamo  anche  noi 
nella  noftra  lingua  volgare  . Ma  ciò  è aliai  raro 
appreflo  i Latini.  Dille  Plauto  : Meque  nejcio  , in 
vece  di  ncque  fido.  Epid.  4.  i.  E Terenzio  ; Nec 
nemo  in  vece  di  cjr  nemo  . Eun.  5.9.  Fuor  di  quelli 
efempj  appena  uno,  o due  altri  ne  troverai. 

Troverai  bensì  fpello  tre  negative  polle  ne’ mem- 
bri deir  orazione  in  valor  di  due  fole,  come;N«»- 
quam  nec  vim , nec  vitium  attuli . Plaut.  Epid.  i.  x. 
Idihil  ajftgnabis  nec  Patruo  , nec  Patri . Cic.  Att.  io.  4. 

Oppure  molte, polle  a fignificarne  una  meno.  Nul- 
la non  fanguinis , non  Jexus , non  atatis  miferteordia 
fermotus.  Giuli.  /.  16. 

Magio  major  y magit  Itcuùletìer  t magìt  btatior  ^ c 
fimili , fono  Pleonafrai  del  verfo . Magis  majores  uu- 
gas  egerìt.  Plaut.  Men.  Prol. 

Si  danno  per  Pleonafmi  eziandio  quelle  formule: 
Ades-dum , age-dum , itera-dum , age-fis , cave-fis , 
xide-fist  ec.  che  recano  al  parlare  molta  grazia,  e 
molta  energia.  Son. familiari  a’ Comici:  nè  lafciò 

ufarle  il  medefimo  Cicerone . 
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* La  noftra  litica  volgare  abbonda  di  IcggiadriJ- 
fimi  Plconafmi . Tali  fono;  Con  mteo  t con  teco,' 
con  Jtco  : .con  tffo  meco , con  ejfo  liti  » con  effo  loro . 
Sì  t e per 'tal  modo,  le  non  dico  niente,  iion  voglio 
nulla.  Noi  faro  no , -Tu  ti  ftai  cheto.  Colui  fe  la 
dorme,  cc.^antunque  tu  té  1‘ affermi.Qocacc.g.z. 
■n.  9.  I- nomt  barbari  non  ci  danno  inteUìgenta.^di 
nulla.  Segni  Rttt.  l.  3.  Il  ptU  maggiore.  Vit.  Piut. 


DI  TRE  FIGURE  MINORI; 


Soggiungo  qu\  tre  altre  figure  , che  foltanto  ri- 
guardano la  trafpolìxione  di  qualche  parola  : 
perciò  dette  minori.  , Anafìrofe , Jpallage  , e 
Tmefi  . 

1.  U Anaflrofe  fi  fa,  quando  la  prepofixione^ 
o fi  mette  in  mexzo  , o fi  mette  dopo  il  Aio  cafo. 
Come  .Hit  de  rebus .Cic.  fluo  in  tempore.  Liv.  Ma- 
ria omnia  circum.  Virg.  Anastrofe  lignifica  rivolta- 
mente, 

II.  V Ipallage  fi  fa,  quando  fi  fearobiano  a vi- 
cenda i cali  nell’  oraxione  , come  . Dare  clajftbus 
dufiros.  Virg.  .(E».  3.  in  vece  di  clajfes  aujlris . Ipal- 
lage  lignifica  /cambiamento. 

III.  La  Tmefi  fi  fa,  quando  fi  fpexxa  un  voca- 
.bolo  compofto , e fra^le  due  parti  fi  frappone  qual- 
che altro  vocabolo , come  : ^od  judicium  cumque 
fubìetat . Cic.  Pro  Sext.  31.  In  vece  di  quodeumque. 
Tmefi  ttgnìficì  t agitamento . E’ più  confueta  a’ verfi , 
’che  alle  profe.  Vedi  d’effa  anche  nelle  Figure. Me- 
triche. 
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COROLLARIO 
intorno  alle  Calende,  alle  None,  e agl’idi. 
jippartieoe  aWEUìfft, 

I.  Li  antichi  Romani , per  dinotare  i giorni  del 

Vjr  mefe,fi  valevano  di  quelli  tre  nomi  ; (a- 
Itnd* , nonà , idut . 

II.  Le  calcnde  erano  il  primo  di  ciafeun  mefe; 
_così  dette  dal  verbo  greco  kalo  , che  lignifica 
'chiamare;  perchè  ia  tal  giorno  dal  Rè,  c dal  mi- 
nor Pontefice  fi  chiamava  la  plebe  nel  Campidoglio. 

III.  Le  none  così  dette,  quali  non*  i/», erano 
nove  giorni  innanzi  agl’idi,  computatovi  lo  fiefib 
^giorno  delie  none. 

IV.  Gl’  idi  ne’  quattro  meli  , Marzo',  Maggio, 
.Luglio , e Ottobre,  erano  a’  quindici  ; laonde  le  no- 
ne di  quelli  quattro  fuccedevano  a'  fette  . Gl’  idi 
.negli  altri  otto  meli  erano  a’ tredici;  laonde  le  none 
,\i  fuccedevano  a’ cinque.  11  nome  idus  derivò  dal 
.verbo  Etrufeo , che  lignificava  dividere;  per- 
chè negl*  idi  veniva  a dividerli  il  mefe  quali  per  metà. 

Y,  L’ufo  de’ prefati  tre  nomi  procedeva  così.Di- 
..cevano  calendis , nonis , ìdibus  ( cioè  in  ) a fignifi- 
prec'ili  giorni  delle  calende,  delle  none,  degl’ 
idi,  cÒnié  fopra  . Dicevano  pridie  calendas  , nanas, 
'ìdàst  (cioè  calendas  , a fignlficare  ilgior- 
iio  immediate  precedente  alle  calende , alle  none 
agl’idi.  Indi  col  rctroccdiraènto  p'rofcguivano  la  nu- 
merazione, quali  feendendo  gradatamente,  così  : ter- 
tio  ealeadas,  quarto  calendaSf  ec.  finché  arrivavano 
agl’ idi. Similmente:  tertio,  quarto  idus ^ finché  arri- 
vavano alle  none;  e tertio  ^quarto  HonaSf  finché  ar- 
rivavano alle  calende:  le  quali  formule  nel  loro  in- 
tero erano;  in  tertio  , in  quarto  die  ante  calendas  , 
ante  nonas,  ante  idAs, 

IV.  Quait 
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VI-  Quando  dicevano;  prìdìe  eaUndat,  tertìo  ca^ 
hndas , quarto  calendas  , ec.  efprimevano  non  il 
X mefe,  che  allora  correva,  ma  il  mefe  allora  ventu- 
ro; perchè  di  quel  venturo  erano  le  nominate  ca- 
lende.  ‘ • - 

vrr.  Non  dicevano  mai  : fecundo  calendas  y fecun- 
do  nonas , fecundo  ìdus  ; perchè  avevano  il  pndie  , 
con  cui  propriamente  fp'iegarfi . 

viri.  Talora  uftvano  ; ai  terttum  , ad  qu^rturrt 
calendas  y nonas  y idùs  , cioè  ad  terttum  y ad  quartum 
diem  ante  calendas  , ec. 

IX.  Talora  a dinotare  il  giorno  fudeguente  alle 
calende,  alle  none,  agl’idi  , per  maggior  brevità  lì 
valevano  di  fofindie.  Onde  L.u . Poflndieidus  quìn- 
tiles . I.6.C.X. 

X.  Calenda , nonét , tdus  JanuariAy  ovv.yanuarii 

( cioè  ) : egualmente  bene.  Così  y Februar'u  , 

ovv.  Februarìì  : Martia,  ovv.  Alartii  : 

\l.Hx  ante  diem  in  ante  diemy  tertium  y quartum 
calendas,  nonas,  idùs  , vogliono  ex  die  ante' dtem  , 
in  diem  ante  diem  tertium  , quartjtm  , ec.  di  che 
già  nel  precedente  Libro. 

xrr.  Nella  Icrittura  fpelTo  s’abbreviavano  le  pre- 
fate formule  Cosi  lll.  cal.Jan.y  IV.  non.Fehr.  Ad  K-^ 
id.  Mart.  Ex  ante  d.  VI.  cal.  Apr.  perciocché  facil- 
mente venivano  ad  elfer  intel'e. 

xtit.  D/tf  prima  Januarii,  die  feeunda  Tebruarii 
die  tertìa  Mqrtii  , ec.  Sono  formule  , che  hòn  li 
confanno  colla  pura  latinità. 

XIV.  Dicevalì  AnX\czTntnic\  - dìe  quarti , ' die  quin- 
ti , die'ffptimi  , die  noni,  ec.  ma  non  già  a di- 
notare il  numero,  o l’ordine  de’ giorni- del  mèfe  , 
Alcuni  Gramaticij  hanno  infegnato  , che  quei"geni- 
tivj  ftedero  poft;  a foggia  d’awcrbj.  inSam/iò  con 
miglior  fondamento'  vuole  , . che  vi  lì  lottinten- 
defle  il  follanti vo  foiis. 


Izj  del  parlare  Latino  fon  tutti  quegli  errori  , 
V e difetti,  co’ quali  r imperito  par, datore  il  cor- 
rompe. Di  quelli  i principali  fi  riducono  a fci  : cioè 
♦al  Barbarifmo  ,al  Solccifmo , all’  Acirologia , all’  Idio- 
tifmo,  all’ Arcaifmo,  e al  Neotcrifmo  . Il  Barbarif- 
<iDo  contravviene  all’Etimologia  ; il  Solccifmo,  alla 
■Sintafiì:  gli  altri  quattro , talor  all’ Etimologia,  taior 
alla  Sintafiì . 

DEL  BARBARISMO. 

» » 

1.  T L Barbarifmo  è un  ufo  dì  parola  barbara  : Co- 
A me , guerra , a , pena , a . 

Barbare  ancora  fi  chiamano  le  parole  difFormatc, 
:.come  ygladia,  juvavit:  e le  inaudite,  non  necefla- 
rie  , come  prtfagitor,  peropto  (a). 

. ir.  Intorno  all’ origine  di  quefto  nome  Barbarif- 
pius  ci  fon  varie  opinioni.  Alcuni  Io  deducono  dal 
-Caldeo  bar^  che  fignifica  deferto,  alcuni  dall’  Ar- 
meno bar,  che  fignifica  Parola:  ed  alcuni  dall’Ara- 
bico barbariche  fignifica  far  mermorìff . Ma  tali  de- 
privazioni mi  paiono  ftiracchiate.Ha  più  del  conve- 
. nevole,  e del  verifimilc  l’opinione  di  chi  lo  deri- 
. vò  dal  cofiume  della  plebe  Ateniefe , la  quale  folca 
-fchernire  il  corrotto  parlare  de’  Forellieri  , dicendo 
^ìotOiVar  var.  Certamente  è varvaros  neWì  pronun- 
.zia  greca,  ciò,  che  è barbarus  nella  Latina. 

. iii.ApprelTo  i Romani  tutte  le  altre  lingue  eran 
barbare,  fuorché  h greca.  Quindi  il  ^valerfi  , delle 

parole 

(a)  E'falfo,  (ho  ilvprb».  peropto  fta  di  Nepoto, 


Gonfie 


parole  greche  in  fupplimcnto  alla  mancanza  delle 
latine  non  facca  loro,  ne  dee  far  a noi  barbarifmo. 
Contraddica  chi  vuole,  lo  me  ne  ftò  alla  lentenza 
di  Cicerone,  che  fcriffe.  Gnàs  luebit  utarcy  cum 
voles , fi  te  latina  fine  dtficiant  . Acad.  i.  i. 

IV.  So  ben  elTervi  chi  condanna  ne’ Moderni  le 

parole  greche  fcritte  con  lettere  latine , quando  tali 
parole  fian  di  quelle  , che  dagli  Antichi  fi  fcriflero  Ib- 
lo  con  lettere  greche.  .Ma  io  non  aderifco  a tal  fenti- 
mento  ; nè  poffo  perfuadermi , che  ( per  efcmpio  ) le  pa- 
role, fidala, pragmaticon  thi  autta  ,fyntaxis, 

e mille  altre  fiffitte,  che  da  Cicerone  fi  fcnficro  con 
lettere  greche,  abbiano  a diventar  barbare , fe  io  le 
ferivo  con  lettere  latine.  La  material  figura  delle  let- 
tere niente  aggiunge,  niente  toglie  alla  lòftanza  del- 
le parole.  Appreffo  gli  Antichi  Latini  non  erano  in 
ufo  altre  lettere,  che  le  maiufcole:  noi  ora  comune- 
mente fcriviamo  in  latino  con  lettere  piccole  ;einan- 
teniam  le  maiulcole  folo  nelle  infcrizioni,  ne’titoli, 
e in  cofe  fimili.  Avrebbe  dunque  a dirfi,  che  il  no- 
ftro  latino, qualor  è ftefo  con  lettere  piccole,  diventa 
barbaro;  perchè  non  olTerva  la  formazion  delle  lette- 
re antiche . Panni  procedali  difcorfocongiufta  parità. 

Cicerone  nella  fopraccitata  lentenza  non  c’  impone 
già  quefta  legge  d’aver  a feri  vere  con  fole  lettere  gre- 
che le  parole  greche  trasferite  al  latino.  Anzi  egli  in 
altro  luogo  ci  dà  regola , ed  efempio  in  conrrario, 
fcrivendo  così . Pitto  concedi  nobis  oportere , ut  graco 
verbo  utamur  , fi  quando  minus  occurret  latinum  ; ne 
hoc  ephippiis , CT*  acratophorìs , potiufqitam  proegmenis, 
(Jx  apoproegmenis  conredatur . De  Fi»,  3.4. 

In  oltre  quante  parole  greche  leggiamo  ne’ buoni 
Autori  fcritte  ora  con  lettere  greche  , ora  con  latine, 
conforme  è lor  più  piaciuto,  o tornato  bene.  Così 
facciam  noi;  e da  quelle  prcndiam  raifura  per  le  al- 
tre , quando  ce  ne  occorra  il  bifpgno  . 

V.  Molte  parole  barbare  fi  fon  intrufe  nelle  fcuole, 

e fotto 


c fottoTembianta  di  latine  talor  vi  fanno  comparfa. 
Io  qui  noteronne  foltanto  alcune  delle  più  ufuali  ; 
che  troppo  ci  vorrebbe  a notarle  tutte  / Dlftinguerol- 
le  in  quattro  piccole  dadi  .cioè,  di  nomi  foftamivi, 
di  nomi  aggettivi,  di  verbi , e di  avverbj . 

NOMI  SOSTANTIVI  BARBARI. 

SOn  barbari  quelli  nomi  foftantivi  : AUìvttas^ 
/tq!4Ìpollentia  , Asjuhocatio  . ètra  , 4 , AÌbtdo , ap- 
■tutio  y aptitudo,  arMÌftitìttm  y affijlentiay  bajulatio, 
baìbuties  , barbìtonfor  , bidellus  , boatus  . capti- 
vatio  y carearia  , carnifprìvìum  . cavitai  , tertitudoy 
inctrtitudo  y comeftio  y comtftor  y complacentia  y com- 
plex  , concivii  ( a ) , concordantia  . cuprum  ( b ) , 
denudatioy  dièlameny  diùTionarinm  y direiltr  y dijpa- 
ritas  y differito , dubietas , fiavedo  . fìtmigatio . grati- 
tadoy  ingratitudo  y hircoctrvits  y hamidìtas  y imprejfory 
incujjlo  y inebrìatio . tnfamatio . ìnfamator  , iafeùlic . 
inflammator  y infiuentia  y infalabrìtas  y interlocutor , 
■intortitium  , labricttas  . ' maauduélic , micatio  , mon- 
Jl^ttofttas  y nullità!  y ofeitantia  y cfien/i&  y .pirfuafor  y 
procLgalitas , prtorttas , promptitudo  , prorex . rauct- 
do  y realitas  , rtSlitudo  . rtfiuxus  . reiteratio  , refi- 
'gnatìo  y rtfifientia  . retorfio . revifio  , falicetum  , Jal-- 
ftdoy  fecrttarius  y fenfatio  y fiapts  y fuperioritas  , /«- 
furratioy  tepiditas  y tranfgnffory  tranjpefitio  y valor  y 
veratitas  , vttuptrìum  . vocabularium  . umverfali- 
tas  y volitto . 

* puramentum  è in  lite.  Noi  n’ufcircmo-con  di- 
re, jusjuraadum . 

**  Verfio  è voce  dubbiofa.  Potrebbe  foftituirvifi 
inttrprctatio . 

NO- 

(a)  In  diftfa  di  concivis  citano  alcuni  un  pa(fo  di 
Frontino , Ma  tal  pa(fo  ì corrotto.  Vedi  il  Cellario, 
(by  piinio  non  dice  cuprum,  ma  xs  cyprium. 


NOMI  AGGETTIVI  BARBARl/^^ 

SOn  barbari  quelli  nomi  aggettivi  ; Abomìndhiìis^ 
énigmaticus  t étqutvocut  t affirmativus  ^ cdl  icus  , 
eommenfalis  , divifibtUs  , doiorofus  , elo^fa/ìtcus  , 
txornativus  y exotericus , extemporantus  , extrinfecus\ 
ìntrifecus  ^frujlraneus , l'ibbofus , hierofslymita  , hìerofo- 
lymitanus  (a),  ìllegiti'nut  (h)  ^ incorrigibilis  ^ inetnea- 
datus  , infalUbilts , infulanus  , infularis  , mediatiti  . 
immediatus , metaphorictts , mìlltni , mìilenarius  , wo- 
dernus  y ‘ monoculus  t novemdecim{c)t  ofiodecim  , pecca^ 
minofus , portatìiis  , proficuus , quadriformis , 

quotuplus  y rìfibilii  y ruiior  y fcibilis  y (enjitivui 
flreperus  , ftupendus , jublunans  , fubordinatui , /pon- 
daicus(ò)ytrejdecim{c)y  trìennìs  yvegetativits  y veri^ 
loqUus  y vìrtuofus y vtfcidus  y uxoratus  . 

Così  , AduaUsy  aliqualisy  biennali!  y jinalis  y in-- 
fernalisy  partialìs  y realis  y totalis  y ed  alcuni  altri 
Umili  d’origine  latina,  ficcome  tutti  i fimili  d’ori- 
gine greca,  v.  gr.  grammaticalìs y logicalit  , 
mialis , theologalis  y ec. 

♦ Spiritali!  è voce  di  buona  latinità  . Spiritualìs 
non  ha  efempio  di  Scrittore  autorevole. 


VER. 


(a)  Cic.iij^Hierofolymarius.  Att.  a.  o.  intendendone 
Pompeo  y che  avea  loggiogata  GeruCalemme . 

(b)  Chi  difende  illcgitimus,j’4/i/o^^/«  ad  un  tejlo  adul- 
terato dt  Valerio  MaJJìmo. 

(c)  Novemdecim  fuoì  attribuìrfi  a Livio . In  Epitoin. 
c.  119.  Ma  quivi  gli  antichi  m(f.  hanno  decem  , 8c 
novein  . Gronov. 

(d)  V Etimologia  greca  richiede  fpondiacus. 

(e)  Tredecim  vuol  dirfi  latinamente,  e non  treidci; 
dm. 


4S.4 


VERBI  BARBARI 


SOn  barbari  quelli  verbi:  Acàno,  a^apto  ^ ^qui- 
polUo  , angujiiot  calculo  fefpito  , cìrcuo  ^ \ 

ce , cìrcutneo  ,o  circueo  ),  cohabuo  , coincido,  collimo  (a) , 
coadiuvo,  eontrarìor  , controvertìtur  , cooperar, 
fpondeo  , citrvelco  , decapito  , deplttmo  , depndico  , dete- 
rioro, riformo,  irrito  (colla  penultima  breve  ) in 
lignificato  d’annullare  , o render  vana  una  cola, 
itinero  , meliorefco  (b)  , necefito , pr  & fervo  , prifap- 
porto,  promano  (c)  , ratifico  , recompenjo  , rtcrim- 
nor , rancido  , jubintelligo  , fubor dina  , fub fumo  , fttb- 

ticeo , verifico.  , r -c  jj 

♦ Abbiamo  il  verbo  caufor,  che  figmnea  addurre 

feufe , ed  anche  effere  incolpato  ; non  però  abbia- 
mo il  verbo  eaufo,f\xox  de  comf0^i,accufo  ,tncufo  ,cCt 
**  Affuefacio,  concomitor , ferior , aris , e frigero, 
non  fi  trovano  negli  Autorevoli  ; vi  fi  trovano  ben- 
sì i participj , affuejaflus , concomitatus  , feriatus , e 

J'rigerans . ^ • 

***  Troverai,  colluceo,  refulgeo,  refplendeo,  reti- 
feo;  ma  non  già  coUucefco,  refulgefco , rejplendejco , 
retuejco  (d) , _ 

All’  oppofto  troverai , coalefco , conticefco , convalejco, 
evalefco  , invalefco , effiorefeo  , rtfiorefco  , erubefeo  , exai- 
dtfeo  ,exarefco  , exhorrefeo,  expalie/co , intumefeo  , ob- 
•'  durelco. 


‘(a)  Collimo  falfamente  fi  fpaccia  per  verbo  di  dee- 
cerone. 

(b)  Qualche  Vocabolario  rapporta  meliorercit  come 
verbo  di  Cclttmella  1. 1.  c.  io.  ma  le  piu  accredita- 
te edizioni  vi  hanno  : nìcliox  exit. 

(c)  Credono  alcuni,  che  promanaverat  fia  fiato  fcrit- 
to  da  Seneca  De  Confi.  Sap.  i8.A/d  gli  antichi  te- 
dici hanno  in  quefio  luogo:  prò  manu  erat. 

(d)  Piu  fi  curi  fono  duceo,  e fu'gep,  che  elucefeo, 
e fulgeico. 
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àurefcoy  oljinpefco  ^ pertìme/ct>\  rtfrìgefcot  vantfco,'' 
evantfco  ; ma  non  già  coaleo  (a)  , cornuto , conva- 
Ito  , ec.  benché  G trovino, conticuif  conva- 
lui , ec. 

aportor  i appropìo  ^ approxìmo  ^ bla- 
fphemo  , captivo  y compatior  y conforto  y coutor  , tluci- 
do  y hiredito , hum  'dio  , jejUììo  , malìgnor  , obtenebro , 
plafmo  y faivo  y /topo,  thefaunzo  y zelo  y ed  alcuni  al- 
tri , che  fi  leggono  ne’  facri  Interpreti , non  hanno 
efempio  nella  profana  Latinità . 

AVVERBI  BARBARI. 

SOn  barbari  quelli  avverbj;  Anaìogue  yantonoma- 
fiict  y apparenter  , confragole  , congrue , correre  , 
dìverftmode  y divifim  y duriu/culty  explicUe  y exitioje,. 
exraordinarie  y fixt  y fufim  y gnare  y heroice  , hyperbo- 
lice  y incìdenter , indevote  , indivi fe  , infide  , inoffi- 
cìofcy  interne,  externe  y invife  y licite  y multoties  (b)  , 
nullatenus,  nufpiam,politice  ,prdfumptive  y private  y pro- 
fane, robufie , Jtorfim  , feparate  y /olite  (c)  , infolite , 
(lerìliter , fuccejftve  , translate  , tumide , veractter  , 
ullibi . 

Aggiungivi  gli  avverbj  tratti  da’  nomi  barbari , 
come,  extrinfercy  intrinfece  y mediate y immediate y 
proficue , metaphorice  . ' 

E-contra,  ex-nunc  , ex-tunc  y pro-nunc  y pro~tunc  , 
ufque-nunc  yufe^ue-tune  y pro-interim  y ammodo  y ab-in- 
vicem  y ad-invicemy  de-intusyt  maniere  Gmili  s’in- 
trodulTero  neTecoli  della  già  malconcia  Latinità . ’ 

^ ' Nullihi 


(a)  Citano  alcuni  Plinio  a favor  del  verbo  coaleo. 
Jl  tefio  ì in  controversa  ; poichì  altri  vi  leggono 
colere,  e non  coalére. 

(b)  Multoties  non  i dell’  Epìtome  di  Livio , come  al- 
eftni  han  creduto. 

(c)  Solite  {in  formtt  d\avverbi(>)  non  \ di  Plauto^y 
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NulUhìf  benché  fia  di  Vitruvio;  pure  non  piace 
allo  Sdoppio,  che  ticn  Vitruvio  in  conto  di  Scrit- 


tore plebeo.  Meglio  certamente  ufar  nufquam  con 
Terenzio,  e con  Cicerone. 


Mal  s'unifcono  f^pe,  e ftpiup,  come  foffero  un 
folo  avverbio.  A' buoni  Autori  badò  Tempre  l'uno 
de’ due. 


Mal  s’unifcono  ancora  /«re,  e merito  fecondo  al- 
cuni; benché  io  tengo,  che  meritum  fia  nome  ag- 
gettivo , fìccoine  bottum  , dtbttum  , dubìum  , pa- 
ilum^  ec.  T u per  non  aver  a far  contefe  full’  jure  mtritt 
«rroneamente  tenuto  per  avverbio , potrai  dire,/Hrr, 
meritoque  (^òoh  mtrìtoque  pragmate) . Cic.  diffe  Me- 
rito ^ atque  optìmo  jure  .? IO  Marc. i. e Plauto. 
ùptimo  merito.  Moft.  3.  1 Ove  chiara  cofa  è , che 
jure  merito  fon  nomi,  e non  già  un’avverbio. 

I più  de’Gramatici  riducono  al  Barbarifmo  qua- 
lunque errore  di  lettera  nello  fcrivere  , o d’accen- 
to nel  pronunziare. Per  efqm pio , vogliono , che  fian 
Barbarifmi,  pelit  ^ factit  ^ dijjìtt  fentti  in  vece  di 
feltitf  facit  ^ dixit:  fimilmente  mulières  pronunziato 
colla  penultima  lunga,  e pronunziato  coll? 

penultima  breve.  Ìo  dico,  che  tali  errori,  quando 
viziano  notabilmente  la  (bftanza  della  parola , ficcbè 
non  fi  riconofea  più  per  latina  , come  , fermonot^ 
eorpum,  ec.  allora  fon  barbarifmi.  Ma  quando  of- 
fendono lolò  leggiermente  l’Ortografia,  o la  Pro- 
^ fodia,  come  i riferiti  dianzi;  non  arrivano  à tan- 
to demerito.  Sono  difetti,  non  fono  peccati  mor- 
tali. Certe  ^Iterazioni  di  lettere  , e mutazioni  di 
quantità  di  fillabe  fi  permettono  a’  Poeti  j ma  non 
u permette  mai  loro  il  Barbarifmo. 


DBL,  SOLECISMO. 


2.»  L Sqlecilhio,  > ttip  inconvenieptt  cprpppftturd 
£ delle  parti  dell’  orazione  : cpmc:  Ftr  optima, 
*rJt.  il.  Qoc^ 
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rr.  Quefto  nome  Solaeciftnus  ebbe  origine  dagli 
abitatori  di  Solì  , città  fondata  da  Solone  nella 
Cilicia  . Imperocché  ficcome  coftoro,  degenerando 
dilla  pulita  della  lingua  Ateniele  , parlavano  cor- 
rottamente; diedero  con  ciò  motivo,  che  del  cor- 
rotto parlatoteli  diceffe, /o/ajri*?i  (cioè  ,coftui  imita 
il  parlare  degli  abitatori  di  Soh)  ; e tal  vizio  s’  ap- 
pellane foloectfmus  Da  piò  antichi  Latini  appeliofli 
anche  ftribitgo  : A verjura  , /cilicet , cr  pravitate  tor- 
tuofs,  oratienis  ; come  dichiara  Gclho  l.  5.  c,  zo,  poi- 
ché firehlos  lignifica  tortuojo. 

III.  Può  il  folecifmo  commetterfi  in  una  paro- 

la; e ciò  avviene,  quando  quella  non  ben  corrirpon- 
de  a quella,  o (quelle,  che  il  fenfo  vuol  fottintefe. 
Per  efempio;  Scio  interrogato  : Rifpon- 

delli , Rom£  ; ove  il  fenfo  porta , che  vi  fi  fottintenda , 
f-go  ptrgo  ad  ; il  genitivo  Roma  in  tal  rifpoila 
verrebbe  ad  eflere  folecilmo*.  Fit  foloecifmus  aliquatf 
do  in  uno  verbo  ^ numquam  in  folo  verbo.  Quint. 
Uh  .1.  cap.  5. 

IV.  Ogni  pecca  contro  la  concordanza  , o 
contro  il  reggimento  , o contro  1’  accompagna- 
mento detto  di  neceffità,  induce  lolecifmo.  Così; 
Tu  amai  , è fconcordanza  ; Propter  vobisj  è pravo 
reggimento  ; /orò,  è pravo  accompagnamento  . 

V.  Molte  maniere  paiono  folecifmi  , e fon  leg- 
giadrie della  Sintalfi  figurata  f di  che  già  abbiam  par- 
lato più  addietro]  ; ciò  fpccialmente  apprcfib  i Poeti, 
a’ quali  fanno  foventc  graziofo  arbitrio  l’Enallage, 
TEllenilmo,  e laSillelfi. 

vr.  Certi  folecifmi  richiedono  la  ragióne  etimo- 
lògica, affinchè  fi  pollano  conofcere,  e quindi  fchi- 
vare . Per  efempio:  Ubivis  vuol  dire  in  qualfivoglia 
luogo;  ma  è fpecie  d’avverbio,  che  lì  confiderà , co- 
me fc  foflTe  divifo  in  quelle  due  parole,»^/,  c vis. 
Senza  dubbio  vis  ha  per  fuo  nominativo  tu.  Dunque 
iion  può  dirfi  » fc  non  che  d’ una  fola  perfona  ; e pe- 


ròs’io  diceffi  a molte:  Manete  uhtvisf  commetterci 
fconcordanza  di  numero  : così  s’ io  diceffi  : Exite  undt- 
vìs  {z)  : Caveie-fis Procedile  {odes. 

VI  I Certi  altri  folecifmi , forfè  più  occulti,  ce  li 
fcoprirà  il  riducimenvó  dell’  orazione  al  fuo  inte- 
ro. Per  efempio.iii  quefta  : Lentulus  ab  Juduìbut 
damnatum  tri  videtur:  qual’  è l’ intero  ? Hac  res  vide- 
tur  viam  ab  Judicibus  it  i damnatum  Lentulut . Dun- 
que  chiaro  fi  vede  , che  quivi  Lentuìus  è folecif- 
mo,  e dee  dirfi  Lentulum.  Poiché  quell’  iri  damna- 
tum fuona,  come  iri  ad  damnandum . * 

vili.  Più  deforme  fra  tutti  i vizj  dell’orazione  fi ^ 
giudica  il  folecifmo , perchè  quefto  ne  guafta  la  tef- 
fitura  . Lo  fchiverai , Tempre  che  tu  offerverai  con 
efattezza  i precetti  delle  tre  Sintaffi  Regolari  già 
addietro  fpiegatc  . 

DELL’ ACIROLOGI A , E DELL’  IDIOTISMO.' 

I.  A Cirologia  vuol  dire  improprietà  di  parlare,  ed 
è un  ufo  di  parola , o di  frafe  in  maniera  dif- 
éidatta . Di  parola  , come  fe  in  profa’  diceffi  : furiatut, 
gnatust  tepoftutf  furpuif  » aquory  in  fignificalo  di  ma- 
re, cc.  Di  frafe , come  ; llle  tenti  prò  me , in  vece  di 
file  fiat  a me,  Pugnabant  peditum  turm*  de'-em  , in 
vece  di  cohortts  (poiché  turma  fi  dicevano  gli  fqua- 
droni  della  cavalleria  ) . Legi  dimidium  iibrum , in  veer 
di  dimidiatum:  fu  che  vedi  Geli.  3. 14.  Hac  impUcant. 
contraditlioneTHf  in  vece  di  inter  }e  pugnanf,  repugnant . 
Vt  tu  inquisìn  vece  di  Ut  tute  dicis  (il  verbo  inciuam 
rifiuta  la  particella  di  fimilitudine  ) . Difpenfatus  a 
voto , in  vece  di  liberaius  ( difpenfatus , vale  diftribuito).' 
Belìum  viget  f in  vece  di  bellum  r<»<f(Fcfto  avvifa,' 
che  il  verbo  vkeo  non  appartiene  a cofe  di  milizia . 

Sufque, 


(a)  Chi  ha  fcrupolo  a fcrìvere  ’undevis  < feriva  undc-vis' 
Vedi  7’ifcn  jul  fine  deW  Ortografia , 


'Sufqaet  deqtée  vertere  ^ o invertere  : fi  dice  fu/quCf 
deqne  habtre , o ferre,  e fignifica  cffer  indifferente 
in  una  tofa,  non  curarlene:  prefa  la  metafora  dalle 
bilancette  da  Orefice;  quafi  voglia  dirli:  Vadano 
'all’insù,  trabocchino  all’  ingiù,  punto  non  men’im- 
porta.  Ma  co’ verbi  vertere  ^ invertere  ^ x\ovi  fa  lega 
quella  metafora. 

II.  L’ ’acirologia  fi  commette  anche , quando  ma- 
lamente fi  collocar,  le  parole  nell  orazione  ; come 
fe  fi  diceffe : ego,'\n  vece  di  ego  quoque.  Ne 
'quidem  vos,  in  vece  di  ne  vos  qutdem  . E quando 
s’ufano  in  un  fignificato,  che  lor  non  compete, co- 
me; Nullus  duorum  Confulum  vece  di  neuteri 
così  le  alcuno  interrogato;  Squota  bora  e/?  rifpon- 
deffe:  unu , in  vece  di  prima  (a). 

III.  Per  ifchivar  l'acirologia  vi  vuol  molta  offcr-»- 
Vazione,  e lettura  di  quegli  Scrittori,  che  fono  i 
fonti  della  punta  latina  . Di  cffi  darò  più  fiotto  un 
piccol  indice,  quanto  per  li  principianti  poffa  ba-- 
ilare.  11  lume  de’ precetti,  che  rendono  profittevole 
quella  oflervaxione,  c quefta  lettura, ci  verrà  lom- 
miniftrato  parte  da’  frammenti  degli  antichi  Grama- 
tici , e parte  dal  Card.  Adriano  , dal  Volilo  , dal 
Popma,  dal  Vorftio  , dal  Cellario  , dal  Noltenio  , 
dallo  Schuwarzio,  e da  fimili  Letterati. 

IV.  L' Idtetijmo  ^ un  ufo  di  parola  ^ o di  frafe  ple- 
bea . Come  i -trìfur  , trifurcifer  ^ caletur  ; Non  efi 
aliquis , in  vece  di  nomo  efi  . Nos  fumus  [ani  , m 
vece  di  not  valemus  ,Una  viccj  pluribus  vicibus  , in 
vece  di  femel , fepe.Jam  dia  efi ^quod  ventri  viélum 
non  datts,  ?hm,  Amph.  i.  z. 

- V.  Appartengono  all’  idiotifmo  anche  le  maniere 
fbrdidc.  Di  che  volentieri  ommettiamo  gli  efempj. 

• VI.  L’ idiotifmo  mero  plebeo  è lecito  a’ Comici, 
quando  introducono  a parlare  perlone  di  balfa  lega. 

G g E’ le- 

^a)  Quotus  interroga  foto  di  numero  ordinale  • 
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É’  lecito  a’ Componitori  di  baie,  e di  cofe  popola- 
refche  .Ma  l'idiotifmo  , che  ha  del  fordido,  non  è 
lecito  ad  alcuno  ; benché  Plauto  , ed  altri  lei’  ab- 
biano Fenduto  aliai  familiare. 

VII.  Pretende  lo  Sdoppio  , che  fia  idiotifmo 
qualunque  frale  portata  al  latino  da  lingue  ftranie- 
re  ; come  quella  portata  dall'  italiana  . Rex  depofuk 
Prttorem  ^ m vece  di  yrnuram  Pretori  abrogavit. 
Io  non  gli  oppongo  la  ragion  del  nome  idiotif- 
mo;  dico  bensì  , che  le  frali  portate  al  latino  da 
lingue  ftraniere  d’ordinario  peccano  contro  la  pro- 
prietà ( n’  eccettuo  nelle  giuftc  occorrenze  le  frali 
dal  greco  ) : onde  appartengono  piuttofto  all’  aci- 
rologia.  Così  la  precedente  : Rex  depofuit  Pr^torem 
fa  concepire,  che  il  Re  avelTe,a  guifa  di  pefOfin 
grembo,  o in  fulle  fpalle  il  Pretore. 

L’  idiotifmo  non  fordido  è un  vizio  affai  minore 
dell’ acirologia . Anzi  quando  va  appropriato  al  ca- 
r^attere  della  perfona,egli  elee  della  linea  di  vizio. 

DEL  ARCAISMO,  E DEL  NEOTERISMO. 

L’Arcaifmo  è un  ufo  di  parole,  o di  frali  , che 
a tempo  di  Cicerone  già  eran  difmefle,  come: 
àonflugeSf  puerus,expofivit  tgrandire , opuUfeerg.^  m*- 
nuari  y donìtum  y in  vece  di  donee:  volup'cjiy  in  ve- 
ce di  jucundum  t(i . Abfente  nobis  y prtfentt  omnibuSy 
in  vece  di  abfentìbusy  e préfentibus . 

1 1.  Due  fono  le  fpecie  degli  Arcaifmi . Altra  concile 
in  quelle  parole, o fraQ  , che  a tempo  di  Cicerone; 
tuttavia  s’intendevano,  come  le  foprannotate. Altra 
in  quelle  , che  a tempo  di  Cicerone,  appena  s’in- 
tendevano da  qualche  iludiofo  dell’antichità  .co- 
inè: Sputatilicay  tcpptr  , antigtrio:  ampintat^  & rt- 
demptruaP , e limili . 

.III.  Certi  arcaifmi  della  prima  fpecie,  ma  de’ 
mcn  vecchi , lalof  %'  ammilcra  in  Calete  compo- 
nin^^o 
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uimcnto  poetico,  o per  agevolarvi  il  verfo,  p per 
dar  maeftà  , e grandezza  al  parlare.  Così  Virgilio. 
di(Te<^MÌ4Ì,  lembant  i olii,  Om\o,  Cindlttfus . Gio 
venale , . Lucrezio , come  più  antico  di 
tutti  quelli, aliai  n’abbonda.  Noi  ufiamoii  parca^ 
mente . 

IV.  Varrone  in  alcuni  fuoi  libri  fi  mofirò  molto 
amico  dell’ arcailmo  ; le  meritan  tede  i palli  , che 
di  lui  ci  rapporta  Nonio  (a). Comunque  fiafi:  iiOa 
pollo  peiluadermi , che  Varrone  abbia  Icritto  bellià- 
res , ove  il  fenfo  gradiva  piuttollo  mtliores . E fe 
velo  fcriflc;  tal  arcaifrao  non  ebbe  imitatori . Cicerone, 
che  fpelTo  dice  bellusyc  beUiJftmus%nz\  comparativo 
fi  vale  di  pulchrior  ^ o di  vtnufiior, 

V.  11  Neoterifmo  è un  u[o  di  parola , o di  frafe 
nuova  jO  totalmente  ^o  nel  Colo  fignificato  , Egli  viene 
fotte  Ipecie  di  eleganza  ; onde  inganna  i poco  praV 
lici  della  lingua  Latina.  Perbenconofcerlo,  c’iaperlo 
Jchivare,  convien  por  mente  alle  quattro  età  d’elTa 
lingua  additateci  dallo  Scioppio  ; Tulle  quali  poi 
fcriflc  le  fue  olTervazioni  il  borrichio  . Quellp  età 
procedetter  così. 

La  prima,  detta  d’ oro,  cominciò  nella  feconda 
guerra  Cartaginele  ; e arrivò  lin  verfo  la  fine  dell’ 
imperio  d’Augufto. 

La  feconda , detta  d’  argento , fottentrò  fui  finir 
dell’imperio  d’Augufto  ; e fi  ftefe*  fino  alla  morte 
di  Nerone.  - ^ 

La  terza  , detta  di  bronzò  , .fuccedette  dopp 
la  morte  di  Nerone;  e durò  fin  a'  tempi  d’Àdriar 
no.  Io  per  altro  l’allungo  fino  a una  parte  dell’ im- 
perio d’Antonino  Pio. 

La  quarta,  detta  di  ferro,  nacque  dopo  i tempi 
d’ Adriano,  c mancò  folto  Tcodofio  il  Giovine  * 
P’  indi  in  poi  h latinità  fi.,  confiderò  , come  di 
fango.  Gg  1 ‘ VX. 

'(a)  tbbt  alle  ma»l  eoiUi  jpop  fprrfttfj. 
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vr.  Quali  fiano  gli  Autori  fioriti  in  ciafcuna  deP 
le  prefate  età  può  vederi;  nel  Faccioiati , nel  Noi» 
tenio,  ed  in  altri  libri  , che  girano  per  le 
ma  con  più  diftinto  ragguaglio  in  Alberto  F abbri- 
vio ; giacché  lo  Sdoppio  non  ce  n’  ha  lalciato  , le 
non  un’ abboizo  fcarlo,  e non  molto  efatto. 

VII.  Sembra , che  i Letterati  nell’  alkgnazione  de- 
gli anni  di  quefte  età  s’appartino  alquanto  dal^  li- 
llema  dello  Scioppio  ; poiché  allungano  quella  d ar- 
gento fin  alla  morte  di  Traiano.  Pure  nella  folta n- 
Va  convengono;  e difcordano  folo  nel  nome:  cioè 
appellano  d’argento  anche  quell’età,  che  lo  Sciop- 
pio  appellò  di  bronzo.  Del  refto  nè  egli,  ne  elii  le 
pegano  il  merito  d’autorevole  nella  lingua  Latina. 

vili.  Or  tu  neU’u'ò  delle  parole, 
dei  principalmente  far  capo  agli  Scrittori  dell  età 
d’oro,  come  ad  ottimi;  indi  a quei  dell  età  d ar- 
gento, conic  a buoni;  e in  fuflìdio  puoi  ricorrere 
a quei  dell’età  di  bronzo,  come  a mediocri  .Che  fé 
tu  palli  più  oltre  ; vai  a cadere  nel  neoterifmo.  Anzi 
fe  tu  ti  vali  delle  parole, o delle  frali  introdotte  da 
coloro, che  fcriffero  dopo  Teodofio  il  Giovine;  pec- 
chi di  barbarifmo;  attefochè  la  lingua  d’  allora  già 
era  affatto  degenerata,  e corrotta.  , , 

IX.  Accade  il  neoterifmp  nelle  parole  fole , e nel 
loro  lignificato  : fimilmente  nelle  frali , c nel  loro 

lignificato.  , /,  • j • 

Nelle  parole  fole,  come:  lu^a , dtv*Jtatto  , 
nior  platini ffìmus‘.fo*vHS  (i)^incaf>ax  ^ redditcr  t txitt  % 
tranfìet  f c*ittus , devote  y<juantocit*s  ^cc. 

Nel  loro  lignificato,  come  : -^dverfitas , che  figni- 
lìca  antipatia,  e non  già  difavventura  , che 

lignifica  il  calzare  del  "loldato  all  antica,  e non  già 
la  calza.  *'oenatio  , che  lignifica  il  luogo,  dove  fi  ce- 
pa,  c non  già  l’azione  del  cenare.  Dìjctptator ,chc 

figni- 

. ^ ...  • .. 

(a)  Cicjlti  cosyusi'w^  ' ^ 
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ligflifià  il  Giudice  della  controvèrfia  , e non  già 
il  difputatore  . Dìfcretusj  che  fignifiea  féparato  , e ^ 
non  già  colui  , che  hi  difcrczione  . Feftivitaty  che 
fignifica  l’allegria  , e non  già  la  folennità  del  giorni 
fedivo.  Folium  , che  fignirica  la  foglia  degli  albe- 
ri , deir  erbe , de’  fiori  , ec.  e non  già  il  foglio  di 
carta . Linea  , che  lignifica  quel  filo , da  cui  pen- 
de attaccato  l’air.o  , e figuratamente  ia  linea  geo- 
metrica , e non  già  la  riga  di  fcrittura  . Stupor^ 
che  fignifica  llupidezza,  e non  già  eccefib  di  ma- 
raviglia. TerminuSj  che  fignifica  fegno  di  confine  , 
oppure  figuratamente  la  fine  d’  una  cofa,  e non  già 
la  parte  laterale  della  propofizione . Textus , che  li- 
gnifica tenitura,  e non  già  tefio.  F#/«w,che  ligni- 
fica promefia  fatta  a Dio , e figuratamente  gran  de* 
liderio,  c non  già  fufFragio.  À 

. Così  : Exoro  , che  lignifica  ottener  qualche  cofa 
con  preghiere, e non  già  pregare  inftantemente  (a) ,■ 
Improperoj  che  fignifica  andar  dentro  in  fretta,  e non. 
già  rimproverare , o dir  villania . Intercedo  , che  fi- 
gnifica frapporfi,  ftar  in  mezzo,  ed  anche  impedi- 
re, e non  già  intercedere  , o fupplicare  per  qual-, 
cheduno.  Prxjudico  , che  lignifica  giudicare  prima,, 
o innanzi  tempo,  e non  già  danneggiare.  PrafumOfi 
che  fignifica  pigliar  prima  , c non  già  pretendere.  . 
Seduco  y che  fignifica  trarre  in  difparte  , e non  già', 
fedurre.  Supponoy  che  fignifica  metter  fotto,  e non 
già  far  fuppofizione.  Transgredìor ycht  fignifica paf-1 
far  oltre,  e non  già  trafgredire.  Jeneor  y che  figni-i» 
figa  effer  tenuto  (cioè  afferrato,  o prefo  ) , c non  già 
dovere  (b).  Gg  3 Dìvut'z 

(a)  Alcuni  Vocahelarj  allegano:  Exoro,  8c  qusefo,  » 
che  voglion  di  Plauto,  In  MÌI.4.Ó,  Ma  Plauto  di- 
te  quivi  : Et  oro , & quaefo, 

(b)  Aggiungivi  datur,  che  fignifica  tribuitur,  conce- 
,ditur,  e non  già  eft,..  Onderai  fi  direbbt  ;Dan- 
tur  Antipodes,  i»  v$ct  di  funt , 


Divuj  in  fighificato  di  Santo  è un  neoterifmo 
che  tuttavia  oleiza  di  Gentilcfimo  . La  Lhiefa  ha 
rifiutata  tal  voce.  Noi  lafciacno  Divus  per  titolo  di 
quegli  antichi  Cefarì  ,chc  furon  onorati  coll’ 

Humanitas  propriamente  fignifica  la  natura  uma- 
na, e traslativamente  la  benignità  , la  cortesia,  ed 
anche  1’  erudizione  , o dottrina  . Humamtas  in  fi- 
gnificato  di  quella  clalTc,  dove  fi  dà  l' ultima  mano 
a’ precetti  della  Gramatica , oppure  vili  inlegnano  gli 
Elementi  della  Rettorica,  è un  neoterifmo. 

Ed  è neoterifmo  Janua  'm  fignincato  di  G«««4  (a). 
y attua  , a mia  notizia,  vuol  dire  porta.  Januenfis 
poi  lo  giudico  barbarifmo. 

Leólie  appreflo  i buahi  Latini  fignifica  l’azione  del 
leggere,  non  già  la  cofa,che  fi  legge.  Quindi,  edt- 
dici  lefliones , è neoterifmo  . 

Saculum  in  fignificato  della  parte  profana  del  Mon- 
do • non  va  cfenle  da  neoterifmo  . Cosi  lacularis 
in  fignificato  di  mondano. 

Similmente  è neoterifmo  medium  in  fignificato 
di  modo,o  ripiego.  Si  di  (Te  dagli  Storici:  Medium 
ditif  medium  campii  cioè  fpatium . Da  Cic.  In  me- 
dio Mundi  terra  ftta  eft  , cioè  , ioco.  Tufe.  i.  iz. 
Ma  : Hoc  e/i  medium  falutis  : lllud  efi  medium  acqui- 
rendi  gloria , cc.  in  vece  di  via , ovv.  ratiof  da’  puri 
Latini  non  fi  difler  giammai. 

Voluptuofus  vai  dilettevole:  le  tu  l’adoperi  a ligni- 
ficare chi  è dedito  a’ piaceri, tu  fai  neoterifmo.  U 
dedito  a’ piaceri  s’appella  voluptuarius . 

Accade  ancora  il  neoterifmo,  fecondo  che  già 
s’accennò  .nelle  frali,  e nel  loro  lignificato. 

Nelle  frali , come  ; Caret  cibo  exereìtus , in  vece 
di  re  frumentaria  laborat.  Ibant  miiitts  ad  provi- 

den* 


(a)  Pròtopio  , 0 Luitprando  pofero  Janua  in  vtet  di 
Genua  . Hon  così  Livio  ^ Plinio  , gli  altri 
Scrittori  dillo  huent  ttÀ, 


itniam  aquam  j in  vece  di  aquatum  tbant.  Nauta 
Aimiferunt  Cifarem  e navi  in  terram  , in  vece  di 
Cafarem  expolutruot . Commoda  mihi  iihrum  per  pau- 
cosdies,  in  vece  di  in  paucos  dtes.  Rebus  (ic  ftanti-' 
bus,  in  t-ece  di  ita  fe  habenttbus  . Kvades  in  virum 
dorium  , in  vece  d\  evades  vir  doblus  (z) . De  verbo  ad 
verbum  exPrimere , in  vece  di  ad  verhum  exprimere , 
Confequentias  elicere,  in  vece  di  argumentationes  con- 
eludere.  Vcrjus  jcandere , in  vece  di  metiri . Juxta 
foUtum,  in  vece  di  ut  e/i  confuetudo  . Manu  propria 
Jub/cripji  , in  vece  di  manu  mea,  Dabis  decem  ad 
mìnus  drathmas , in  vece  di  decem  minimum  dra- 
chmas  . Ille  e/i  ditior  , quam  fapiens  , in  vece  di 
quam  fabicntior  . Hic  e/i  jubditus  Regis , in  vece  di 
Regi.  Glua  majori  poterò  diligeniia , in  vece  di  quam 
maxima  . Unus  alio  nequior  e/i  , in  vece  di  alius 
alio.  Bellum  ttrminavimus , in  vece  di  confecimus . 
Accepi  Utieras  fub  datum  Roma,  in  vece  di  datai 
Rome  (b).  Primi  civitatis  , in  vece  di  Principet, 
Ovv.  Primores  civitatis. 

Nel  fignifìcaro  delle  frafi,  come  •.  Proijcere  ampullas 
in  fignificato  d’ufare  flile  fublinie,  e tragico;  quan- 
do anzi  fignifica  lafciarlo  da  parte  , difmetterlo . 

Agere  forum  in  figmficuto  d*  agitar  caufe  giudi- 
ziali; quando  fignifica  amminifirar  la  giuftizia. 

Appellare  aliquem  de  nomine  , \n  fignificato  di  chia- 
mar qualcheduno  per  nome  ; quando  fignifica  inti- 
margli, che  paghi  quel  tanto,  di  cui  va  debitore. 

Habere  aliquid  religioni  in  fignificato  di  aver  qual- 
che cofa  in  venerazione;  quando  fignifica  farfi  Icru- 
po'o  di  qualcheccfa . 

lìxire  e pote/iate  in  fignificato  di  liberarli  dalla 

Gg  4 potefià 

* - - - 

(a>  Evadere  coH'm  ftgni/ìca  sboccare,  v.gr.  Illhsec 
licentia  evader  in  aliquod  magnùm  malum  . Ter. 
(b)  Si  dice  datàtfi  Romae;  ma  rii  vale: hoc  cpifto- 
lium  (e  (ìmiie)  datum  eli  Romse. 


4<5<5, 

potcllà  ; .quando  lignifica  , ufcir  fuori  dì  fc  per  v€c-. 
menta  di  collera,  o d’altra  paffione . Cic. Tm/c.  3 5. 

Extrahtrt  rem  in  fignficato  di  cavar  fuori  la  coli;  ' 
quando  fignitìca  tirarla  in  lungo . 

Lege  avere  in  fignifìcato  di  operare  con  legge; 

Quando  ngnifìca  giuftiziare  il  reo  , e fpecialmcnte  ‘ 
ecapitarlo. 

A’  quali  pofibno  aggiungerli  : in  ligni- 

ficato di  ante  lucem  ( innanzi  giorno  ) (a).  Per  iran~ 
fennam , in  lignificato  di  obiter^  o in  tranfitu.  Hat 
prtcìfa  verba  in  fignificato  di  htc  ipfa . Communittr 
àjuntf  in  vece  di  vulgo:  { communiter  fignifica  in 
comune').  Ad  vivum  ^ in  vece  di  artificiofe^  egregie^ 
luculenter  , come,  pìngere  advivum;  poiché  ad  vi- 
vttm  fignifica, fino  alla  carne  viva,  come  ad  vir 
vum  refecare.  Sufpenfus  ab  officio  y in  vece  di  [uffus 
àbjìinere  officio . Sulpenjut  fignifica  appe/o  fu  , e figu- 
ratamente, Extremo  anno  in  lignificato  dell’ 

Ultimo  anno.  Extremus  annus  fignifica  l’ultima  par- 
te' dell’ ahno  . Così  : l’ultima  parte 

del  libro.  Extrema  epifiola  l’ultima  parte  della  let- 
tera. £x/re»i*  pacisaliquid  /xir.Liv.  lib.z.c.64. 
('verfo  la  fine  dell’ anno).  Altrove  diQc:  Ext remum 
anni:  cioè  tempuSy  oyv.  Jpatium, 

avvertimenti. 

L’Acirologia  di  frafe  , ed  il  barbarifmo  polTono 
appartenere  al  neoterifmo , in  quanto  contengo- 
no anche  novità.  Del  refto  il  neoterifmo  per  fe 
niènte  ha  d’improprio,  niente  di  barbaro. 

, 1 1.  Anche  l’ idiotifmo  , fc  comicn  novità , può 
riterirfi  al  neoterifmo. 

^ii.  Son 

(a)  Prima  luce  vale y allo  fpuntar  del  giorno.  Prima 
die  vale,  il  primo  giorno,  Ptr  tftmpio:  Fìivuk  die 
leriarum . 
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ut.  Son  brevi,  ma  non  da  didimalarfi  i feguenti* 
neoterifmi  . Abs  r«,in  vece  di  ah  re . Et  etiam,m 
vece  di  atqtte  etìam  (a).  Nee  autem  , o ne^jue  au~ 
tem  , in  vece  di  non  autem  ^ o di  nec  vero . Semel , 
cr  bis  fin  vece  ài  femel , atcjue  itsrum  , Si  forta(fc , 
ne  fortume  i nifi  , o ni  fortajfe  ^ in  l ece  di  fi  forte  ^ 
ne  forte t ec.  Ufque  ad  unum, in  vece  di  ad  unum, 

Pro  , C7*  cantra  , in  vece  di  in  utramcjue  partem  . 
PKatercfuam  e^uod  f in  lignificato  di  praterea  . Attamen 
in,  corrifpondenza  a quamquam , o a fimili  congiun-i 
2Ìoni.  Tu  fa  di  fchivarli. 

-TV.  Il  Facciobti  difapprova  il  nome  nota  in  figni- 
fìcato  d’annotazione  .Tuttavia  il  nome  nota  in  figni- 
ficato  d’annotazione  s’ufò  due  volte  da  Plinio  Mi- 
nore, cioè  all’  tpift.  11.  del  lib.  7.  e alla  z6.  del  9. 

-V’è  un  altro,  che  condanna  annotatio,  come  no- 
me neoterico  ; eppure  il  fuddetto  Plinio  al  lib.  7. 
epift.  IO.  ferivo.  Lìbrum  meum  cum  annotationìbus 
tuis  expeóìo. 

;Un  altro  infegna  non  doverli  dire  refptSius  in  li- 
gnificato di  ratio.  Per  efeiupio;  balere  reJpeStum, 
lo  mi  fottoferiverei  al  fuo  infegnamenro  , fc  non 
avelli  letto  in  Cicerone.  Cttm  rejpecìum  ad  Senatum^.. 

(^  ad  bonos  non  haberet . ^.Phil.ìS. 

.Un  altro  aggiunge  nemmen  doverli  dire,  refpeflu,  in 
fignificato  di  pra  ; ciò , che  pur  crederei  , fe  non 
avelfi  letto  in  Giuftino.  Refpeclu  atatis . Lib.  7.^.3, 

E;.  Movebat  hic  multìtudo  hofiìum  rejpeólu  paucitatis  ^ 
fua  Altxandrum.l.  ir.  c.  9. 

Un  altro  alFcrma , che  nìhilominus  in  forza  di  ta~ 
men-,  cioè  in  corrrifpondcnza  ad  etiamfi,  quamvis, 
e fimili^.  congiunzioni  ,•  non  abbia  efempio  di  buon 
Autore.  È io  ne  trovo  in  Livio  lib.  16.  c.  48.  In 
Seneca  Epìft.  66.  De  Otìo  Sap.  cap.  gz.  De  Conf.  ad, 

Helv.  cap.ó.E  in  Svetonio  De  lUufir.Gramm.  cap.4.,' 
e cap,  14.  Un  al, , 

(a)  S*'  nonio  difie:  ac  etiam*.  In  Caef.  jj.rin  Aug.  19*“'' 

Q^izsd  Cocete 
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Un  altro  biafima  chi  dice,  rifcténdoto 

a tempo.  Per  la  ftefla cagione  converrà, eh’ egli biafi- 
mi  anche  Livio,  di  cui  è quel  piffo  ; fUSltms 
ijuiet*  utrinq:te  Jiattones  fttere . l,  7.  c.l6.  c Tacito, 
di  '■ui  è queir  altro;  Di(pe6la  eft  e>*  Thule , quanr 
kaSienus  nix ^ er  hiems  abdehat.  IH  j/igric.  cap.  io. 

Un  altro  non  vuol,  che  pofla  uf.irlì  lictt  in  va- 
lore di  ijuétmvis,  fe  non  ha  l’ accompagnamento  di 
qualche  elpreffo  verbo,  a cui  lì  riferltca.  Eppur  Se- 
néca  di  (Te  fenza  efpreflb  verbo.  In  qstss  fi  incidi fftSf 
valde  foriif  lictt,  maluiffet  doaeas  Augii  purgare. 
In  Apocolocynt.  E 1’ Autore  dcl'e  pulitiffime  Declama- 
zióni, che  van  Torto  nome  di  Quintiliano . F/rra  quo- 
libtt , licet  ad  barbaros , licei  ad  hofies  ^ licei  ad  pi- 
ratas . Deci.  6.  cap.  24. 

Uh  altro  avvifa , che  fuperius  dixt  era  frafe  inau- 
dita a’  tempi  de’ buoni  'Latini:  come  fc  non  folle 
flato  fcritto  da  Fedro  i §iua»tum  valtreni  inter  ho- 
mines  intere  , Dixi  lupenus.  Ltb.  4 Fai,  14. 

E, per  finirla, un  altro  pretende  , che  e celo  fia 
una  ftorpiatura  da  novatore,  e che  in  buon  latino  ah-  • 
bià  fernprc  a dirfi  de  celo.  Ciò  non  oftante  fi  trova 
in  Cicerone:  Socrates  primus  Philofophiam  devocavit 
e celo.  Tuie.  5 4.  Malia  inufitata  partim  e celOf  . 
alia  ex  ierra  oriebantur.  De  Div,  i,  41.  I6lus  Cen- 
taurus  e celo  eli.  i.  43. 

E’ vero,  che  certi  particolari  modi  di  dire  richie- 
dono de  celo:  conte:  Servare  de  celo.  Tangi  de  cele,’ 
Ma  la  maggior  parte  degli  altri  riceve  indifferen- 
temente sì  !’£,  che  la 

DEL  NEOTERISMO  DI  NECESSITA*. 

i.QPefio  avviene,  che  chi  fcrivelatino  debba  nomi- 

^ nar  cofe,  le  quali  a tempo  della  pura  lingua 
• non  c’erano,  o erano  ignote,  come  : , 

eólubrinUf  gel f omino  ^ vainigiia  ^ cioccolatie,  iabacce. 

Nel 
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Nelqual  cafo  non  è riprenfibile  il  neoterifmo.  lin* 
perciocché:  Sujtt  rebttt  novìt  novA  ponenda  nomina. 
Cc.  De  Kat.  Deor.  r.  17. 

II.  Vogliono  però  in  tali  denominaiioni  averli 
quelle  due  avvertenze  . La  prima  d’  ufare,  le  c’èpof- 
fibilc, vocabolo  greco  ( di  che  più  addietro).  Onde 
dirò  Typographi’tm , e non  Officina  imprefferia . 1 a fe- 
conda, d’ufar  la  circonfcrizione,fe  quella  può  accon- 
ciamente cadere;  fcrivendo  il  fopraccitato Cicerone. 
Soleo  edam  yft  aliter  non  poffum  ^ idem  pluribus  verbit 
exponere.  De  Fi».  3.4.  Onde  dirò',  tormentum  bel  licamt 
tjaod  a colubro  nomtn  habet  : piuttoHo  che , colubri- 
na . Streb. 

in.  Ove  il  greco  vocabolo  non  fià  fufficiente,  e 
la  circonfcrizione  faccia  dilTonanza  , ed  incomodo 
( attcfochè  ci  bifogni  aliai  volte  nel  difcorfo  ripeterla  ); 
allora  farà  inevitabile  il  trasferirlo  da  lingua  barbara  , 
come,  jefmtnum , vantllum , chocolates  f tabaccus.  Ma 
loderei,  che  vi  lì  apponelle  un  allerifco,  o qual- 
che altro  fegno;  onde  rellalTe  notincato,  che  tal  ter- 
mine s’  adopera  per  necelfità  , non  per  imperizia. 

IV.  Molti  altri  vocaboli  convien  ammettere  fenza 
alcuna  eccezione  . Chi  non  direbbe  : Archidux  Au- 
ftria  : Cardinalis  Cancellarius , Datarìus  , Panitene 
tìarìus , e fimili  ì a’  quali  farebbe  inezia  lollituire 
perifralì. 

V.  Le  feienze , e le  arti  hanno  per  neceflìtà  quello 
privilegio  d’  ufar  vocaboli  nuovi  , quando  con  gli 
antichi  non  vi  fi  pollano  attamente  fpiegar  le  cofe, 
o i concetti . Nè  toglieremo  già  la  lode  del  ben  par- 
lar latino  ad  un  Logico,  che  d'\cz,  ex  fi ftentia  ,pradica~ 
mentum , Petritas  [ non  Petreitas , ficcome  da  Cicero- 
ne fi  dille  Lentulitas, non  Lentuleitas]  : Nè  ad  Un  Medi- 
co , O Fifico,  che  dicz,  elixirium , rhabarbarum  , feor- 
butum  , fyrupus,  transpiratio , eleólricitas:  Nè  ad  uti 
Alattematico , che  dicz, linea  perptndicularìs ^ propor- 
fianalis,  fpìralìs , ec. 


VI. 


vr.  La  Teologia  necelTammeiire,  e fìgglamente, 
ha  introdotti  i venerandi  nomi  i Trhitat  ^ c«n/ul>- 
fiantialis , Incarnai  io,  Iranfubflantiane,  Mtdiator , Salf 
vator  {ì)  f Miffa,  ^ujìtficano,  ec.  Ki ohi  altri  n’ ha 
tratti  dal  greco,  come,  Myfiiriittn,  Baptiimui  , chrif^, 
ma  , Eueharifiia  , che  noi  non  dobbiamo  punto* 
alterare 

VII.  I nomi,P/ÌM,  Spn  , Charìtas  fono  ftati  dalla 
Chiefa  efaltati  a ftgnificaro Je  Teologali  virtù  Equa-, 
li  altri  vocaboli  meglio  »i  convenivano r Inettamente 
il  Longolio,pcr  non  diilaccarfi  da  Cicerone,  chiama.- 
la  Fede  Cattolica,  Perjuafionom  ChrtH\anam 
vm.  apprclib  gli  antichi  Gentili  figni-  , 

liiMva  baffcita  d' animo, o di  condiiione.  Nelle  Sa- 
cre Lettere  fpedo  iigniiica  la  virtù  contraria  .alla  fu-' 
perbia  ; nè  v è altro  termine  più  atto  a fpiegare 
lilfatta  virtù. 

IX.  Devotio  fignificava  dodieavtnt , ow.  offerti',  ^ 
pofeia  da  Criftiani  Scrittori  «'inttoduiTe  a iìgnificare 
quel  pio  fervore  di  fpirito,  che  han  le  anime  buone, 
yerio  Dio,  o verfo  i Santi  in  ordine  a Dio  (b) . , 

Ti.  Diati fit  , nome  ^reco  , fignificava  il  governo 
d’una  piccola  Provincia.  La  Chiefa  con  ottima  ana- 
logia l'ufa  a lignificare  il  dillretto  d’una  giurifdir.io- 
neVcfcovile.  . . 

X r.  EeeUJìat  pur  nome  greco , vale  adunanxa , o con-  ; 
vocaxione  ; onde  Plinio  Min.  HecUfia  conientiente  ' 
Ub.  TO>  Epifi,  Tal  nome  è poi  felicemente  paf-- 
fato  a fignificare  la  Congregazione  de’  Fedeli . Ma  cer- 
tuni fenza  fondamento  T adoperan  in  lignificato . 
di  Mdti  facra . x 1 1.  ite- 

««■■■  I I ■ yiMi  ■ - - I , ^ 

(a)  Por  altro  Salvator  fi  Itgfo  tn  una  Infcrizionefat- . 
la  /otto  /'  importo  di  1 fatano,  App.  Grut.  pag.  19.  f.  - 

(b)  Dello  fleffo  paffo  procedono  i nomij  Sacramentum, 
.^Jndolgentia  , Communio  , Contritio  , ed  altri,  , 

tratferiti  dalla  Chieja  alla  fiintficaeùone  ài  eoje  , 

JantOf 
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xtt.  Reli/fuld  in  fenfo  di  ceneri  , ed  off»  de’ De- 
fonti s'usò  più  d'  una  vòlta  da  Plinio  Min.  nel  io. 
libro.  Sicché  non  v’ è bifogno  di  rkorrcrc  al  nome 
greco  , per  dinotar  le  Reliquie  de’ SS. 

' XIII.  a (ìgnificiire quel, che  diciamo 

firo  i^rojftmos  è un  ufo  mero  hcclcfiaiìico.  Cosi,K«- 
itgìo^z  lignificare  un  Ordita  Rt  igiofo. 

■ XIV.  finalmente  anche  i titoli  reftano  efenti  dalla 
taccia  di  viiiofo  ncoterifmo  ,ogni  volta  che  la  civiltà, 
e il  nfpeito,  che  dobbiamo  alle  perfone  di  merito, 
li  richiede  . Quindi  non  f-rà  riprenfibile  chi  dirà, 
'Revtfrendijpint  ad  un  Prelato;  cosi  a proporzione, 
Coiendijfm'i,  Obfirvandijfitra  t ad  altri . 

- Domnut  ( lincope  di  Dt>minus),è  titolo,  che  s’ in- 
troduce nel  quarto  fecolo.  Davafi  per  difiinzione 
a’ Prelati.  Oggidì  è rimafo  fol  nc’  riti  Ecclcfiaftici. 
' * I Gramaticl  , che  vanno  cosi  rigoroii  nel  con- 
dannare di  ncoterifmo  tanti  dotti  Scrittori  , n ufano 
'efiì  medelimi  un’  infinità  ; come,  fub/iantivum  , ■adj0- 

fiivutn  f trunfitivHtn  f intranfttivutn  ttnandattvHs 
dittale , imptrfonalt , anttpdnutiima  f cc , 'C  vogliono, 

che  la  neceflìtà  g'i  Icufi  ; fi  contentino , che  quella 
feufi  anche  gli  altri . - . . - 

♦♦  Carlo  Ou-Frefne  ha  raccolti  in  fci  copioQ  vo- 
lumi  i vocaboli  ncoterià  dimoiti  fecoli;  opera  d’in- 
■credibil  erudizione  , e di  fommo  vantaggio  per  gli 
iiudiofi.  A quefta  faremo  capo,  qualora  ci  occorrerà 
d’ aver  a nominar  cofa  nuova.  Che  le, il  vocabolo 
nemmen  colàfo(Tc,nè  lì  poteffe  trarre  dal  greco, 
nè  adeguar  imente  circonfcrivcre  ; fi  nomini  pure  la 
cofa  con  quel  nome,  che  ha  nell’  originaria  Jua  lin- 
gua; nè  li  tema  già  di  cenfura;  poiché  la  ragione  ce 
nc  difende.  In  fomma  il  ncoterifmo  di  necclutà, 
jnilurato  Còlle  riferite  condiiioni , non  è viziolo. 


DELL’  ORTOGRAFIA. 

1.1  'Ortografia  Squilla  parte  4ella  Gramatìca,  che 
* L inlegna  a fcrtvtre  correttamente . Quefto  nome 
Ortografia  fignifica  appunto  retta  fcrittura, 

ir.  L’Ortografia  riguardale  lettere,  in  quanto  ht 
per  principale  uffizio  il  desinare  a ciafeuna  parola 
quelle  lettere,  che  le  competono.  Del  retto  riguarda 
anche  varie  maniere,  e dittinzioni  di  fcrittura;  del* 
le  quali  brevemente  più  folto. 

III.  Regola  generale  d’ortografia  vien  data,  che 
fi  feriva,  come  fi  parla:  cioè  come  fi  parla  da’ buoni, 
e dotti  Parlatori . Ma  tal  regola  non  mi  par,  che  nel- 
la lingua  Latina  pofla  oggidì  più  valere;  perchè  efifen- 
do  cita  lingua  morta,  convien  piuttotto,  che  c’in- 
gegniamo di  parlarla , conforme  1?  troviamo  fcritta 
ne’  miglior»  efemplari . 

IV.  Per  migliori  efemplari  in  quefio  genere  n’in- 
tendo le  antiche  Monete,  le  apriche Inlcrixioni,  e i 
Codici , fecondo  le  feelte , e le  approvazioni  de’  più 
tniìgni  Antiquarj , e Critici . Che  fe  non  c|  pottou  dare 
la  vera  pronunzia  latina  ;almenci  datino  il  vero  modo 
dell’ortografia  , e ci  diftolgono  dagli  abiifi  ordinari  • 

V.  Alcune:  parole  poi  ci  fono»  .che  non  fi  feri- 
rono, come  fi  parlano.  Per  efempio,  fi  fcrive  Ca- 
juty  fi  fcrive  Cnejut:  ma  nel  parlare  deon  dirfi,  co- 
me fodero , Gajus , e Gnejftt^  Quint.  L é.  7.  (a) . Si 
feri  ve  </r-f«ww,cjrc«wif,cc.:(b):tpa»cl  parlare  non  fi 
profferifee  quell’  M . 

VI,  La  fcrittura  latina  fi  divide  in  anf iqnat a ,cd  ia 
Mnjutta  . L’antiquata  ferve  per  intendere  gli  anti- 
chiifimi  marmi , per  raggiunger  la  rtadice  di  molte 
- ' . paro.- 


(a)  Ce  ne  reca  la  ragione  ilVoffio.De  Vit.  Serm.l.  z.  c.i> 
^b)  Alcuni  fcrijftro  anche  circueo , meglio  0 per  altro 
. ‘ «ucoaieo . 
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parolr  , per  conofcer  la  ragione  della  quantità  di 
molte  fillabe  , e per  varie  notizie  d’ Analogia  latina. 
Del  refto  farebbe  una  rillucchevole  affettazione  il 
farne  u!o.  E’  bene  faper  , che  già  un  tempo  fcri- 
vevafì , per  ìJus  : Uiùertas  n!?ertas  ; loumenf 
per  liimen:  oifiiis,  p^r  tltilis  : deico  j per  dìcoipcenig, 
per  plnio.  Onde  le  ne  ritrae,  che  le  prime  lillabc 
di  tali  parole  lon  lunghe  , a cagion  dell’  originario 
loro  dittongo  . Cosi  è bene  faper  , che  fcrivevafi, 
Maater , per  Mater  : feelix  , per  felìx  : feedes  , per  /ledete 
ec.ciò,  che  ci  reca  fondamento  d’arguire,  che  anche 
fcrivellero  , Cf/ffrr/w«r  , mileerrìmus , e fimili  : atte- 
fochè  quelle  feconde  fillabe  fon  E aperte  , e cor- 
rifpondenti  z\\'  Eia  greca,  la  qual  equivale  a duciì, 
come  appunto  nelle  prefate  voci  fèux  , fèdes\  In- 
torno a che  vedi  il  Lancellotti  nel  Trattato  delle  let- 
tere. Tuttociò  è bene  faperlo,ma  è anche  bene, che 
nel  noftro  fcrivere  non  ci  appartiamo  dal  confueto, 

vrt.  Alcuni  degli  antichillimi  Latini  fcrivevano 
talora  contro  la  quantità  della  fi  laba  , corredan- 
done del  dittongo  una  breve,  come  feìne  ^ in  vece 
di  slne:  fouo  , in  vece  di  fuo  . Tali  maniere  forfè 
erano  avanzi  della  lingua  Ofca.  Offenderebbe  l’eu- 
fonia, chi  al  prefente  le  ulàlfe:  ficcome  chi  ufaflc, 
heìc  t conlega,  conruit , tc.  EInecc. 

viri.  La  fcrittura  confuetaè  quella,  che  i Dotti 
han  ricavata  dalle  Monete,  dalle  Infcrizioni,  e da’ 
Codici  de’ migliori  fecoli  ; qual  lì  vede  efattamen- 
te  oflervata  nelle  più  infigni  edizioni  dell’ Opere  au- 
torevoli. Su  quella  ci  han  porti  dillinti  , e licuri 
precetti  Aldo  Manuzio,  il  Nemto  , il  Daufqueio  , 
e il  Celiano  ; a’ quali  precetti  faran  conformati  i po- 
chi noftri  feguenti. 

Per  maggior  dillinzione  tratteremo  in  effi  primie- 
iiamente  delle  parole  primitive;  indi  delle  derivate; 
ia  terzo  luogo  delle  compoite-. 

.ORTO; 
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O R T O G’R  A F I A ' 

DelU  Parclt  Primitivi, 


■l.'-T^Re  regole  ci  additano  1’ Ortografia  delle 
1 parole  primitive.  La  prima  il  loro  naturai 
Tuono. La  feconda  i’ Etimologia . La  terza  gliefem- 
pj  (ieir  Antichità.  Eccole  tutte  e tre  in  quefto  nome 
Jaccus.  Ei  vuole  fcriverfi  con  due  C;  perchè  il  fuo 
naturai  fuono  il  richiede;  perchè  la  foa  etimologia 
dal  greco  Tinfegna  ; e perchè  negli  antichi  Cedici 
Ila  coftantemente  Icritto  così. 

TI.  Gran  parte  delle  parole  primitive  porta  nn’ 
Ortografia  talmente  per  le  nota  , che  è del  tutto 
Tuperfluo  il  riferire  .come  s’abbiano  a fcrivcre  . A 
niuno  mai.  fé  non  fe  a qualche  bambino, m’ ardirei 
di  dire  : Scrivi  Amo  con  una  fola  M : Capto  cori 
tina  fola  P:  e lomiglianti  cofe. 

1 1 r.  Ma  di  certe  parole , la  cui  fcrittura , o è varia, 
cd  indifferente  , oppure  Ila  introdotta  in  una 
maniera,  che  non  fi  conforma  alle  ofTervazioni,  e 
a’  fentiraenti  de’  Dotti  . convicn  darne  fpeciale 
ragguaglio.  Son  poche. e quindi  molto  più  facili  a 
tenerfi  a memoria. 

. Scrivi  pertanto  a tuo  arbitrio  ; belua . c bellua  ; 
Srundijium  . e Brundufìum  : taufa  . e cauffa:  co- 
tus^  e coquus  : locutus  t e loquutut  : ftcutuSf  e fi~ 
quutHs  : multo  . e multlo:  numuSf  e ttummus:  nun- 
tto,  e nuntìo  : Paulus,  e Paullusi^intius yC  ^in* 
^ius:  fobolesy  e luboies  : felicttus  y c follicitusi  cum , 
é quitm y (quando  non  è prepofizione ) : calendé,  c 
kalend*  ; Cartha^o  , e Kartha^o  : haud . e haut . ’ 

~ Scrivi  poi  con  raddoppiata  leUcniAppulejus,  litte^ 
rd  , Mejfalla  y"oppidum  , opperiory  folUrs;  non  aven- 
do rnolto  fondata  ragione^  * coloro  , chc^  Icrivono- 
aura , ec.  . 

‘ ' Scav4 
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Scrivi  aH'oppofto  con  lettera  femplice:  lìtus  (a), 
alucinor  y Ciana  y Lucilius  y Porjena  (h)  ,quatuor . 

Mi  ballijla  meglio,  che  balifia  : follennts  meglio, 
che  foleanis  : ài  rdào  follemnis' 

Scrivi  fenza  il  fegno  d afpirazione:  ancora,  ca- 
ritas  y Etruria  , letum  , poftumus  , fepulcrum  , torus  , 
troptum . Alcjone  meglio,  che  haicjone. 

Scrivi  col  fegno  d’  afpirazione  : Ahenobarbus , 
Hadrìanus  y hanoius  , harafpex  , rhythmus . 

Scrivi  a tuo  arbitrio  ; Aa/ec  , ed  alee:  Hammony. 
ed  Arnmon  : Hannibal , ed  Annibai  : Hanno , ed  Anno  i, 
have  y ed  ave:  proh , e prò:  pulcher  , puicer  : thus,  C> 
tur . 

Scrivi  : Africa  , nefas  , fanum,  fui  far , tofus:  c- 
non  gii  , Aphrica  y nephas  yphanum  ,/ulphur  y tophut . 

FaUy  e phala  : falarica  ,e  phalarica  : Jafelus,  c 
phafelus:  come  più  ti  piace. Trovafi  anche  phafellus. 
Scrivi  : non  JEmylius:  hibernus , non  hy- 

hernus:  hierm  , non  byiirn:  Papirius , non  Papyrius: 
pirttsy  non  pyrus:  fidus , non  fydus  ^c)  : filva,  non 
fylva  (d):  Jiberis , non  Tyberis  : tiro  , non  tyro 
(queft’ultimo  in  vigor  della  confuetudine  ; del  redo, 
nel  greco  da  fcritto  coWypfilon) . Anche  ftilus , piut- 
tod.o  , che  Jlylus  : ed  Helicon  , piuttollo  , elle  ife- 
lycon . 

ScxWwinclytus  yt.inclitui '.lacryma  yB  lacrima  (e); 
Sylla  y e Sulla:  Thyle , e Thule. 

Scrivi:  AuHor , non  Author  : Lutatiut  yViOV\  LuPla- 
tìus:  camara  y non  camera:  cuicitay  non  culdtra: 

■ ‘ ' Hh  - . . Ela^a-'  "^ 

" ‘ — ; ■ ' . ’ ....... , 

(a)  Negli  antichi  Marmi  non  [i  leg^emai  littus  t . 

(b)  Virg,  fcrijfe  Porfenna;  ma  ciò  fu  per  allungare  la 

fillaba.  j 

(c) .Sidm  e mera  voci^ltftina , 

Cd)  Negli  antichi  marmi  fàlvì . 

Inclutus,  e lacrufna , /ó»  maxumu$,  ^pef-  \ 
fttmus;  ehi  arcaifmi  t che. non  mefitanjmhax.ipne* 


EÌAgahalu$  'y  non  Htììogahalus  \ MytiUnt  non 
Aiitylene  : jlantjum  , non  fiamaum  : vìndito,  non 
•vtndicQ . £ fecondo  molti  , emtus  : c$mf  ^ iomtus: 
conttmfi^  conttmtus  : demfi  ^ dtmtus  : promfi  ^ prem-- 
tus  : fump , fumtut  ; meglio  , che  tmptus  : compp , 
éomptus  : (tnttrnpp , contemptuSf  CC. 

aggettivo»  meglio»  che  arÉlus:  tncho» , me<- 
glio»  che  imoho. 

Scrivi  colla  C convicìum  » Fabrìems  » Mucìm  , 
ForcÌHSf  non  colla  T.  Ad  alcuni  piace  anche  Mar- 
cjftSj  e ^Marcìanus  ( nomi  d'uomini  )»  piuttollo» 
che  Martiu$t  Martìanus. 

All’oppofto  ferivi  celiar  Munatìuf  ^ftmmtprttiumi 
non  còlla C ; corno  ufano  alcuni» 

•IV.  In  ordine  a’  dittonghi  : dagli  Antichi  fifctivera- 
tiD  tutti  fciolti.  Nell’età  baife  fi  cominciarono  ad  at- 
taccare r4*,er«f,  quando  altrimenti  non  capevanò 
nella  fine  ,del  verfo  . Piacque  pofeia  1’  economia  » 
c.s’ adottò  dalle, ftampe  (non  già  dalle, più  inligni). 
Or  fe  , tu  gli  feiorrai , n’  avrai  maggior  lode . . 

Ufa  fempre  col  dittongo  : célebs , (a) , caPus  ( mafe  ) 
fotta  d’arme  (b),  gUba  , t*ter , 

Ufa  fcnia  dittongo  ; Alphius,  nènia. , prèlum  » r?- 
num.  Di  che  abbiam  le  ragioni  etiinologidie,  nel 
Voflio  » e nel  Cellario  . 

Meglio, ancora  fenza  dittongo:  Feeundut , ftlìx , 
/emina  t fenum  y ftnus  y fetusy  htresy  /ev/r  (lU'cio); 
benché  oggidì  da  alcuni  u tenga  per  grave  ommiflìone 
il  non  iferivere;  » faeltx  y faemjna  » fanum, 

fxnxs  yfoetus  y hares  y Uvis , E meglio  col  dittòngo: 
tafpesy  Camoena  (c)  » jApio  » fapts  y facuÌMmy  fearm  . 

Caelùm 

il  imi  i ■ I ' ■ I. . . 

(a)  Caelebs,»0»  già  coelebs.  ^ • 

(b)  Ceftus  [femm.  ] Jenta  dittongo  vaio  cintura  ‘ di 

novella  Spofa . ' 

(c)  Cameena  non  > quap  canena  » da  czno  » comovo/ltono 
alcuniX' ma à piuttòpo  ^uap  cantfi-amcena  ,lortm 


Ccèlum  li  vuol  da  Varrone',  quali  tavum.  Ctlkm 
fi'  vuol  da  mólti  altri , che  ló  derivano  dal  verb© 
c*l$  (intagliare)  quafi  intagliato,  e dipinto  di  lleliei 
Tu  fcrivilo  con  quel  de’ due  dittonghi,  che  più  li 
piace. 

M.tctnas\  e Mecanas  fono  in  difputa  fra  lettera* 
tì.  Il  primo  modo,  è più  amraeflo  , perchè  appog-‘ 
giato  all* antiche  Lapide. 

TriSf  treSf  e ireis:  urbis  ^ e urbes,  urbeìs , c limili 
«egli 'acculativi  plurali  già  fi  fenffero  ad  aibitrid 
(falvo  Tempre  il  giudiiio  deli' orecchie!.  Reftò  di- 
poi comunemente  più  ufuata  la  feconda  maniera.^^ 


ORTOGRAFIA' 

Delle  Parole  derivate.  , . • 

i.T  E parole  derivate  ritengono  T Ortografia  dellè' 
’ lor  primitive,  tero  ^ teredoi  terra- f térrefiris^^ 
Coi)  f cdlejìis  f fe  Vuoi  ealum  cò'iV  a:  icaelèfiis  ffc  iùòi 
eoelum  coli'  oe. 

II.  Puoi  ecc^ettuarne  vieefitnus  ^ e tricefimut-^- che- 
li più  delle  volte  fi  fcrilTcro  colla  C , benchi  da^ 
vigintì  f e triginta  . ’ 

Monimentumf  dii  verbo/77^»ev, più  d'ordinario  feti* 
veli  monumerstum  . , 

Oóluaginta  fi' trova  in  qualche  Autorevole;  ma 
ficcome  la  derivazione  di  lai  vocabolo  è da 
la  più  ufitata  ferittura  è oèlogtnta:  cosi  meglio  le m- 
prc  attenerli  a quella  feconda.  “ ' . 

QpUio  vien  da  w'r,  quafi  ovìlioy  I Poeti  per ‘al- 
lungar quella  prima  fillaba , fcriffero  upilió  : ,'comC\ 
fp.lfe  eupilio.  , ' . V ^ ^ j 

Parcimoniaè  pèf  diritta dériv^aziòne  da  parto:  pah- 
fimonìa  è per  anomalia  venuta  poi  in.  confuetudl-v 
ne  . MegMo  {emftt  parcimontà . . ' , 
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CdrimoHta  meglio  pure,  che  t/tremonìa  (a). 

SoUifttmus  meglio,  che  foliftimus,  e pur  deriva 
da  folum  , come  fi  ritrae  da  Cicerone  tb) . 

III.  L’Analogia  delle  parole  derivate  vuol  offer- 
Tarfi  per  ordinaria  regola  d’  Ortografia  anche  nella 
cadenra  di  quelle.  Onde  fìccome  fcriviamo  decies, 
€entiiSt  millies  fenza  N;  così  dobbiamo  Icrivere  quo- 
iies  f e non  quotUnsy  totiet,  e non  totiem  (c). 

ut'érius t Athertus  ioti  giuila  l'Etimologia  greca,- 
C da  Dotti  fi  giùdican  meglio  fcritte  , che  aénsts. 


dthereus . 

Carthaimenfis  ambedue  quefte 

maniere  hanno  il  lor fondamento  analogico.  La  pxw 
ma  fomiglia  a Vitnneajis;  la  feconda  ad  Athtnìtnfit. 
Ennio  fcriffe  , Carthdginienjis  . 11  Voffio  vuole, 
che  ciò  fia  fiato  per  occorrenza  del  verfo  . .'\fpet- 
teremo,  che  Ennio  medelìmo  ci  venga  a decidere 
il  punto.  Intanto  fcriveremo  a nofiro  arbitrio  Car- 
ihagintnfit  , o Carthagimenfis . 

■ Prifciano  feguitato  da  Aldo,"  e dal  Voflìo  tiene 
che  a fomiglianza  di  Patriciut  (d) , dobbiamo  anche 


feri- 


na) A qwfio  nome  caerimonia  , che  fignifiet  {aero  rito, 
fon  ajfegnate  vane  Etimologie . Chi  lo  deduce  da  Caere,. 

' antica  Città  di  Tofeana;  chi  dalla  Dea  Cerere, ag~^ 
giuntovi  il  dittongo:  chi  da  caelum  , ^uaji  caelimo* 
'i)ia.  Atttenti  a quella  , che  piti  ti  piace. 

0>).  Sollifiimum  > aggettivo  ; vi  fi  jotttnteade  tripu- 
dium  ; e (ignifica  certa  juper/iizioja  ojftrvax.ione , che 
dagli  antichi  Gentili  faceafi  intorno  a polli,  quando 
(ipafeevant,  per  indi  trarne  indovinamenti . 

(c)  Quotiés,  totiés  ftavano  cella  lineetta  jopraV  t ; 
pereto  dagl’imperiti  fi  trafcrijfero  , qaotiens , to- 
'ticns.  Li/)/. 

(d)  Patricius  , ì nome  aggettive  da  Pater,  Patritiua 

^ nemt  proprie  A'ueme*  . - : 
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feri  vere  MàìUctus^  TrìhumcìuSt  NovtcìuSy  TtCltcms,^ 
I-  tre  primi  vocaboli  nelle  piu  celebri  edizioni  df 
Cicerone,  c diftintaraente  nella  Verburgiana  ftanno, 
ferini  così.  E così  il  quarto  in  altre.  Sempre  poi' 
Dediticiuf , Aiultaticius  nel  Livio  AdUjum  Dtl^hini, 

AVVERTIMENTI, 

I.  T^Vféam  ,fpoadè us  y knzì  dittongo  ; come  Pytba^ 
gorèusy  Menippè  US  y Ari  fiottìi  its  y c gli  altri  fi-; 
milì  derivati;  poiché  nel  greco  non  fono  AEyVat  EI, 
che  latinamente  rendefi  E lunga'. 

1 1.  Odor  y non  ocyor  ; poiché  viene,*  non  dal  pofitivo 
greco  okys  , ma  dal  comparativo  okton.  Quindi  tal 
ragion  di  Icrittuta  é greca  , non  già  latina. 

‘ OR  T O GRAFIA’  . ' . 


Delle  parole  compofie^  ;• 

r;  I E parole  corapofte  prendono  la  fcrittura  dalle. 

“ L lor  femplici  , come,  beneverto  dalle  femp|ici 
henty  e verta  ; pr atermino  dalle  femplici  pratef-yr  e 
métto:  quotidie  (e  non  già  cottidie)  da  quotus  yC  dièt , 

■ II.  Varie  eccezioni  contien  quefta  regola  sì  nella 
.prima,  che  nella  feconda  parte  d’efle  parole  com- 
pofte . ' . , 

Eccezioni  generali  nella  prima, parte  fono; 

I.  Che  le  parole' compofte  dalla  prepofizione 
fégtteado  all’^i  C,‘  F,  G,  I,  n,  P,  Ry  s'y  T i^ 
mutano  la  D in  effe  confonanti  , le  quali  così  tc- 
Ihno  raddoppiate.  Per  efempio : 4ff«rr® , aferoy 
glutine  y alloquory  annopo  y ' appone  y arripioy  afittrga  , 
attendo.  Quando  però  fegue  F,  oN.,  o P,  fi 
confervar  intatta  'come  ad/ePIitSy  adhttntto  , 

adpromitto  . In  ordine  a che  fi  pcoccuri  fempre  di- 
fcTiivare  rafpro  fuònOj,  e r|ffey:azipnc  . Quandp 
' ■ " •’  Hh-j  * fegne  ' 


matanoja  D in  C,  come  acfmra , te* 

i$ìtfc0  . 

• z.  Che  le  parole  compofte  dalla  prepofizione  2», 
O dalia  Con^  fuccédendo  aH’/»,o  alla  Cen  £,oR, 
mutano  la  N in  elle  confonanti,  le  quali  parimen- 
te reftano  raddoppiate  Per  efempio:  illudo,  irrum^ 
po,  CbUigo,  corrufl.  Alcuni  fcrivono  inludo  ,inlufris, 
€tnliga,  conloifuìum,  ec.  Non  gl’  imitare. 

3.  Che  le  parole  compofte  dalla  prepofizione  c/V- 
€Ùm  , fuccedendo  alla  tìrcum  C , D , F,  o T , mutano 
la  Af , in  N.  Per  efempio,  cìrcunclufus , circunào  ,cìr- 
tùnferé,  circuntextus;  ne  troverai  qualcheduna  di  fi- 
mill  anche  coll’  Af,  come  tircumcirca;  ma  fon  cofe 
di  minor  ufo. 

• * jiJpduMS,  afpieio,aJ piro, meglio, ÙLQadJiduuSf  ad- 
fpteio , ad' pira . 

**  Ptjfundo , vvtundo , tantundem , non  già  pejjum- 
do , venumdo , tantumdem  . 

Farai  Tempre  rimaner  l’ Af , e non  1’  U innanzi 
alle  tre  lettere  B , M,  P , come  imbibo  , ìmmoror , 
imptndo , comburo , commuto,  compungo  ; poiché  l’N 
eflendo  lettera  de’  denti , mal  s’ incontra  con  quelle 
tre,  che  fon  lettere  delle  labbra. 

'■'irt.  D’eccezioni  individuali  nella  prima  partedelle 
parole  compofte  trovo  beneyolus , e maltvolus , che  puoi 
anche  Icrivere  benivolus,  e malivolus.  Idcirco,  quid- 
qukm , quidquid , dumtaxat , numquam , quamquam, 
tamquam  , e limili,  che  puoi  anche  ferì  vere  iccir^ 
€0  , quicquam , quicquid  ,duntaxat , nunquam  , quan- 
quam , tanquam . Così  : feptemtrio , 0 ftptentrio . Ma^ 
tdentidem,  non  idtmtidem. 

Trovo  fexdtcim, che  puoi  anche  feri  vere  ftdtcìmi 
bucina , e talor  buccina  (a) . 

'Trovo  pellUèo,  e pelluceo\^hc  talora  fi  fcrif- 
fero  pure  colla  R ptrlìeeo,  e pirluìto, 

foplim 

(a)  -Bucina  dal  greco  boy  s « dal  latino  cano. 


Digllized  by  Google 


481 


• Poplìcola  è compofto  da  ptpulus^  c colo  (a). 

IV.  Eccezioni  generali  nella  feconda  parte  delle 
parole  compofte  fono: 

I . Di  quelle  pTrole,che  vi  mutano  la  vocale , o il  dit- 
tongo, come  : dtfiao  da  facìo  : opprimo  da  prema  : explod$ 
da  piando  : concjuiro  da  cjuaro  ; ne  in  effe  vi  è bifogno 
d’altro  precetto  ; perchè  lo  fteffo  fuono  della  foftitui- 
ta  vocale  ci  avvila, che  la  collochiamo  nella  fcrittura. 

Di  quel'e  parole  da  Ex,  che  talora  perdono 
la  S immediate  fulTeguente  alla  medefirnaEx, come 
txequor , exors , exPes  , expiro  , extp  , extjìo  , exulto, 
exuperOfCC.  che  per  altro  Tempre  meglio  fi  fcrivono; 
exfequor  , ex  far  s , exfpes , exfpiro , ec. 

Meglio  anche  exfulo,  txfihum , che  exulo,  exìlium, 
ExpoUo  è da  poìio-,  exfpoito,  è da  Jpoiioinb  fi  dee 
fcrivcre  1’  uno  per  1’  altro . 

Extfiimo  non  ex  fi  fiimo;  poiché  è da  tftimo. 

V.  D'  eccezioni  individuali  nella  feconda  parte ^ 
appena  trovo  negotium , che  anche  negocium  talora 
fi  fcrilTe;  benché  ocium  colla  C non  fia  mai  palTa- 
to  in  alcuna  buona  fcrittura:  Jupiter,  compofto  da 
^ovis  pater,  che  meglio  fcrivefi  ’Juppìter;  e pomoe- 
rtum  , da  pojì  , e moenia , che  può  anche  fcriverfi 
pomerium  . 

jìVVERTIMENTl. 

f 

t.^Qftvìcium  (fchiamazzo  di  molti)  fcrivafi  colla 
C ; poiché  non  è da  vìtium , ma  da  vox , quali 
cùnvùdum.  Quindi  ha  la  feconda  lunga. 

.11.  Strategèma,  fecondo  la  greca  deriv  azione  dobbia« 
mp.fqrivcrc, non  già  ftratagtma,iecoviAo  \' ihxxio  co- 
mune. Hh  4 III.  jidu‘ 

(a>  PoplkoU  da  populus  , e co\o,  fu  itfoprannome  di 
,.iimU':tifitic0  r altri»  Romano , cke  titiea  dalla  parte 
del  popolo  , quafi  Populicola  ; onde-mal  fi  ferivi  Pu- 


in.  Adulefetns^  epifiuta  i tnttlltgo  fono  maniere  di 
fcrivere  antichilDrae  sì,  ma  fuori  di  regola,  e po- 
co foavi;  perciò  da’ migliori  difmeffe. 

IV.  Obfctnus  più  ordinariamente  con  * ( da  fc*- 
na):  dirado  oA/f«»»r.  Qualcheduno  a ramile 

(da  koinos),  . . ^ n 

V.  In  pojieruntj  in  primis  fi  trova  nelle  piu  accre- 
ditate edixioni , non  impofitrum  , imprimis . 

VI.  Subjtcivus  meglio  , che  fubftcivus  ; 'perchè 
propriamente  è da  fub,c  feto  (a).  Altri  ammettono 
fubciftvus  ,0  luccifivusy  derivandolo  da  /«é,  e cndo. 

VII.  Alcuni  Letterati  fcrivono  citerà  nelle  clau- 
fule  abbreviate  : in  vece  citerà;  ma  io  appro- 
vo anche  e?*  citerà  : purché  ftia  divifo  in  due  pa- 
role. Imperciocché  non  oftante  1 Etimologia  greca  di 
citerà,  che  è kai,  ed  etera  (b).  Cicerone  non  ebbe 
difficoltà  ad  aggiungervi , forfè  per  pleonafmo,  hdi- 
yifac?*.  Iracundiam  amoretn  , e?*  citerà  , De  Inv.i.z’]. 


DELLE  lettere  MAIUSCOLE, 
E DELLE  INTRODOTTE. 


I.  T Greci  vanno  sì  parchi  nell’  ufo  delle  lettere 
* 1 maiufcole;  che  appena  le  mettono  nel  principio 
de* fenfi,  e di  qualche  nome  infigne. 

ir.  I Latini  moderni  ne  fon  piu  liberali  , e le 
mettono  non  folo  in  ogni  principio  di  fenio  ; ma  in  ogni 
occafione  di  nome  proprio , anche  di  collinetta , o 

di  fiumicello.  -ri 

III.  Scrivono  pure  con  lettera  maiufcola  ogni  no- 
me aggettivo  tratto  da  nome  proprio  di  perfona  , o 
di  cofa  eccellente  , come  : Dtvtnus , B^egius  , Ko- 
manuSf  Genuenfis.  . 

E 1 no- 


(a)  Subfeciva  res  fignifica  cofa  ritagliata  , e tolta 

via  dall'intero.  . .. 

(b)  Kai-eterà.^i»dicaetcrad#e  ferivtrji  col  dittongo. 
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E i nomi  delle  Scienze , c dell'  Arti  nobili , come 
Thtoìogia  y Rhetorica . 

£ nomi  delle  Fede  , come  Eptphanìa , Pa  fcha . 

• E gli  appellativi  , quando  danno  in  ugnificato 
de’  proprj  : come  Sapiens  , in  fignifìcato  di 
mon:  Poeta  , in  fignifìcato  àivirgilius  . 

IV.  Quando  inorai  fon  di  fommo  rilpetto,  co- 
me, Dfc"  17  S,  JESUS:  allora  fogliono  fcriverfi  tut- 
ti inceri  con  lettere  maiufcole. 

E ciò  ancorché  non  fodero  nomi  proprj  .*  come, 
CORPUS  DOMINI:  SANGUIS  CHRISTl , cc. 

Negli  Antichi  non  poteva  fpiccare  tal  didinzione. 
Imperciocché  le  loro  fcritture  erano  tutte  di  maiu- 
fcole . 

* V.  Sono  date  introdotte  nelle  fcritture  latine 
due  lettere:  J codura  , ed  U tonda  ( prefa  da’ 
Goti).  La  prima  acciocché  ferva  di  confonante:  la 
feconda,  di  vocale . Tali  lettere  fi  rifiutano  dagli  Eru- 
diti ; perché  veramente  la  lingua  Latina  non  le  co- 
nobbe. Dirci,  che  fon  di  comodo  per  didinguere; 
ma  che  non  fon  di  necefiìtà.  lo  non  lodo  l’ ufarlc  : 
non  biafimo  chi  le  ufa. 

/ 

DELLA  MA  NI  ERA 

Di  divider  le  Sillabe. 

I.-  A Ccade  fpeflb,che  nello  fcrivere  bifogni  di- 
videro  una  parola  nella  fine  d’  un  vcr- 
fo , e portarne  parte  nel  principio  dell'  altro  . In  ciò 
s'abbia  avvertenza  di  non  romper  le  fillabe. 

II.  Per  non  romperle, convien  fapere,  quali  con- 
Ibnanti  volentieri  facciano  tra  loro  unione  , e quali 
nò.  Prima  regola  é,  che  quelle  confonanti,  per  le 
quali  può  unitamente  cominciare  una  parola , fem- 
pre  nella  fcrittura  vadano  infierae.  Per  efcmpio-.fcri- 
verò  no-ftrumy  perché  da  5,  X,  R può  cominciare 
una  parola , qual'  é ftrepuns , . . : 

111.  Se 


4'ij 

Populus^§lUB  Romsnus-S.C.SenatusConfuUum-  P.  P. 
Pattr  Patri*-  livir , iiivir  ,xvtr  ,duumvir , trium- 
viri decemvir  - M.  F.  Mara  Filius  - M.  N.  Marci 
Nepos . 

IV.  Quelle  tre  lettere  IIS.  eran  la  marca  del  feller- 
lio;  poiché  volean  dire  duB  , cp'  femis , due  affi,  c 
mezzo:  valor  appunto  d’  elio  fefterzio  (a) . Comincia- 
rono a fcriverfi  per  ifpeditezza  attaccati  infiemequei 
due  II.  quindi  icmbrarono  un  fegno d’ afpirazione  af- 
filio ad  una  S,  quali  HS. 

V.  L'ultima  confonante  delle  parole  abbreviate,  fé 
raddoppiava!!, indicava  numero  plurale.  Per  efempio 
Goff  ConfuUs  (b)  . Pr*tt.  Pratores  . Tnbb.  Tribuni. 
VP.  CC.  Viri  Clariftmi . 

VI.  Quando  raddoppiavali  l’unica  lettera  , foleva 
lignificarli  qualche  fuperlativo . Per  efempio  FF.For- 
tìjfìmus , O'is.  Feliaffìmus . MM  Meritìjfimut . 

VII.  Anche  le  marche  de’  numeri  degli  antichi 
Romani  poffiam  qua  ridurre.  Conliltcvano  quelle  in 
fette  lettere , cioè  : I.  unum . V.  quinque . X.  decem , 

L.  quinquaginta  , C.  ctntum  . D.  quingenta  . 

M.  mille.  Duplicandofi , o moltiplicandoli  le  M.  lì 
duplicavano , o moltiplicavano  le  migliaia.  Per  efem- 
pio  MM.  duo  milUa  MM.M.  trìamillia.  Parimen- 
te CIO.  fignificava  mille.  uj.  quinque  millia  . 
CCIDD.  decem  millia.  IQ33.  quinquaginta  milli/t. 
CCGU3D.  centum  millia, cc.  colla  combinazione 
poi  delle  riferite  fette  lettere  indicavano  qualunque 
altro  numero. 


<1,  del, 

(a)  Scllcrtius  [nummus]  femillertius,  wo- 
neta , che  contiene  due  ajji  interi  , e per  terKO  luogo 
la  metà  d’ un  altr  ajje . 

(b)  Scrivevafi  Coli,  lafciata  /’  n , perché  folta  fuppitrfi 
ton  un»  lintttta  Jepra  dell'  o . 


DEL  PUNTEGGIARE, E DEL  VIRGOLARE.' 

Lì  antichi  Latini  non  avevano  altro  fegno  per 

VJT  diftinguerc  i fenfi  nclje  fcritturc  , fe  non  il 
punto,  col  quale  regolavano  le  paufe  fecondo  il  fito 
che  gli  davano  allato  della  lettera  finale. 

II.  Per  maggior  diftiniione  s’ è poi  cominciato 
ad  introdurre  la  virgola,  e l’ accoppiamento  del  pun- 
to con  c(T.i , e del  punto  col  punto . ■ 

I l I.  La  virgola  ferve  ad  indicare  quella  breviffima 
paufa,  che  fi  fa  nel  peiiodo  tra  una  particella  di  fen- 
10 , e r altra  , come;  divitu , decuf , gloria . 

IV.  11  punto  Colla  virgola  ferve  ad  indicare  una 
paufa  alquanto  maggiore, che  fi  fa  nel  periodo  dopo 
Un  fenfo,  che  febbcn  compie  una  propofizione;  con- 
tuttociò  refta  ancora  fofpelo:  come:  eiuamquam  mt 
nomine  negligenti^  luffiedum  tibì  ejje  doleo;  tamen,  ec. 

V.  I due  punti  fervono  ad  indicare  una  paufa, che 
porta  qualche  fpazio  di  più  di  quella  del  punto , c 
virgola  ; e fpeQo  divìde  nel  mezzo  i lunghi  periodi 
oratorj . 

VI.  Il  folo  punto  ferve  a indicare  l’intero  compi- 
mento del  periodo , e del  fenfo . Serve  ancora  per  le 
parole  abbreviate; al  chcpofiSam  rettamente  folli tuire 
una  lineetta;  ma  non  già  due  punti,  o due  lineette, 
come  coftumano  i poco  inftruiti . 

VII.  Abbiam  anche  l’ufo  d’ un 'punto  deftinatoa' 
indicar  l’interrogazione;  ed  è quello  - ? - Siccome  l’ ufo 
d’un  punto  deflinato  a indicar efclamazione,o  mara- 
viglia ; ed  è qhell’  altro  - ! 

vili.  Ignoti  erano  tali  punti,  ed  inneme  la  vir- 
gola agli  Antichi . Oggidì  fon  amraeffi  nelle  lingue  oc- 
cidentali d’ Europa , attefo  il  comodo , che  recano  al- 
la lettura , 


DE’SE- 


Digitized  by  Google 


DE’  SEGNI  DEGLI  ACCENTI, 

Della  P arene efif  della  Dierefi  ^ e d' altri  Segni,  ^ 

j.T  Segni  degli  accenti  fono  ftati  pure  inventati mo- 

I dernamente,  per  togliere  dall'  orazione  Latina 
l’ambiguità  di  qualche  parola. 

IT.  Quelli  fegni  fon  tre  ; d’ accento  grave  ' ,d’acu-, 
to  , e di  circonfleflb  . Si  dice,  che  il  primo  ab- 
balTa  la  fiilaba;  il  fecondo  l’innalza;  il  terzo  in  par- 
te rabbaira,cd  in  parte  T innalza . Come  quelle  mu-, 
razioni  li  faceflcro,non  fi  fa.  Il  certo  è,  che  gli  Eru- 
diti nello  fcriver  latino  non  fi  valgono  di  tali  fegni, 
nemmeno  per  diftinguere  cali,  o avverbj. 

III.  Tuttavia  chi  volefle  valerfene,  fappia  , che 
il  fogno  dell’  accento  grave  ha  luogo  folamente  nell’ 
ultime  fillabe:  il  fegno  del  circonflelfo  anche  nelle 
penultime  : il  fegno  dell’  acuto  anche  nelle  terzultime. 

II  circonfleflo  ferve  oggidì  per  diilinguere  i cali 

lunghi  da’ brevi  nella  medelìma  definenza , v.gr.y?e//<i, 
nominativo,  da  , ablativo  : fluólus , nominativo 
del  ringoiare  da  genitivo  pure  del  fingolate,eda 

fiuSlus , cali  plurali.  Serve  ancora  per  indicare  le  vo- 
ci fincopate , v.gr.  vìrùm , fabrum . nummùm  , quando 
Hanno  in  vece  di  virorum  , fabrorum  , nummorttm  . 

IV.  Oltre  a’fopra  riferiti  fegni,  abbiam  quello  del-’ 
la  parenteli.  Egli  è formato  di  due  lineette  curve, 
che  fi  riguirdano  dalla  parte  concava , e frattanto  chiu- 
dono qualche  parola , o propofizione  polla  neLperio- 
do,  ma  non  neceffaria  per  l’integritàd’eflb  periodo, 

V.  gr.  Tityre  dum  redeo  {^brevis  efi  via)  pafee  capei- 
las . Virg.  Ecl.  9. 

Parentefi  vuol  dire  tnterrompmento . E’  di  molto 
comodo  per  la  diftinzionedel  difeorfo,  e per  addur 
brevi  ragioni,  o circoftanze  occorrenti  quali  fuor 
di  mano.  S’avverta,  che  la  parentefi  non  lia  trop- 
po lunga;  onde  chi  legge  abbia  che  fare  a rinve- 
nire il  filo  deli’ autecedente  membro, 0 porzion  di 
periodo.  v..V|è 
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V.  V’è  p-'TÌmenté  il  fegno  della  Dierefi,  il  qual 
confi.fle  in  due  puntini  fcritti  lopra  una  vocale,  per 
dar  ad  intendere,  ch’ella  dee proflFerirfi  fciolta dalla 
toc.ile  contigua,  come,  «er,  de  don  ^ Phaeton.  Ap- 
preflo  i Poeti  ferve  anche  a dinotare,  che  un  ;,  ov- 
vero un  V confonanté  ftanno  trasferite  in  vocali  : 
Come, in  vece  di  Cajns:  evol'ùijfe^m  vece  di 
fvolviJfcy  CC  Vedi  la  Dierefi  nelle  F.igure  Metriche. 
' vr.  L’ apofliofo  è un  mezzo  circoletto  allato 
d’una  lettera  finale  Egli  s’  adoperò  in  alcune  fcritture 
latine  , allorché 's’accorciò  nel  fine  di  quilche  pa- 
rola una  lettera  , oppure  una  fillaba.  Delle  lettere 
s’accorciava,  ( ma  fol  da’ Poeti). la  S ne’ nomi  di 
defininza  in  /fr,  ovvero  in  l/tì,, brevi:  come, fideli\ 
do(tu\  facundu  y verftbu  : \n  vece  di  fidelis,  doólus, 
facundus , verfibus  . Delle  fillabe  s’ accorciava  la 
particella  interrogativa  ne , ma  in  guila  , che  ri- 
manea  lempre  la  N:  come,  egon  , adeon  , min  , in 
vece  di  egone , àdtene,  mihme  : e fé  innanzi  alla  ne 
v’era  la  5;  quella  ancora  gettavafi  , come  audìn 
viden,  fa  fin  y in  vece  di  audifae , videfno , fatifne. 
Si  trova  potia  , ma  egli  è accòrciamento  di  pottfne, 
e' vi  fi  fottintende  er.Se  foffe 'accorciamento  di  po~ 
tefne , còme  crédono  alcuni , avrebbe  a dirli /><>/«»’, 
c'non  Potin  , ‘ ' 

VS’ accorciarono  ancora , , opus  efl  , •uolupt 

$fl:t  qualche  altVo  fimiie.,fcrjvendofi,i;>fii’ y?,  opu  fl, 
volup’ft éCt  maniere  de’fpli';  àntichi  Comici. 

vri.  Finalmente  v’è  il.'fegno  dell’ unione  di  due 
paròle.  Si  fìi  quéfto  con  urta  lineetta  frappofta,  co- 
me-; Suaye-fubep.s . ^nre-malorum  ^ 'I erra  , mari-que. 
Se^no,chc  è’già  quali  pofio/in  difufo  . Tal  unione 
da*  Greci  ’fi  chi  ama  hyphenV.. 

j.>lv  , :■  I»  ...  I. 

' 1 ■ I non  11 , ; I j.'.  » , ; ' . • . 


- ' i!  •'  £,  ì ' 

}'j  ' ■ ^ ’0:j^  ■ if  ' 

y 
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DELLA  prosodia/'' 

T A Profodia  è ijueUa  parte  della  Gramatìca  , chi 

JL»  tn,'egna  gii  accenti  j e la  quantità  delle  fillabe . 
Quello  nome  Profodia  fignifica  accento. 

* Ji.  Gli  accenti  apprcfl'o  i Latini  generalrnenie  di- 
pendono dalla  quantità.  La  quantità  è la  miiura  dd 
tempo  fillabico. 

111., Nelle  parole  di  molte  fillabe,  fé  la  penulti- 
ma è lunga,  ii  pronunzia  coll’ accento  acuto:  come 
atnicus  y generófus:  fe  la  penultima  è breve,  fi  pro- 
nunzia coir  acuto  la  terzultima  : come,  ptact» 

pere.  Ma.  quella  è pronunzia,  che  noi  ci  abbiamo 
introdotta  per  fomigliar^M  colla  lingua  Italiana 
ffcnz’ altro  fondamento  ailTorevole. 

-IV.  Indubitata cofa  è, chegii  Antichi  nel  loro  pro- 
nunziare facean  conofcere,  fe  una  parola  di  due, 
o di  più  fillabe  avea  la  prima  lunga,  oppur  breve,* 
come  fi  ricava  da  S.  Agoftino.  De  MuC  l.i  c.i, 
e da  Sveconio  là,  dove  feri  ve.  Morari  eum  inter  ho^ 
mìnes  defiiffe  , produtìa  prima  fyllaba  , jocabatur  , 
In  Ner.  c.^^'  della  differenzi  di  tal  pronun- 
zia noi  ne  fiamo  dd  tutto  alPofcuro.  -i 

V.  Ciò  non  oftante  ci  convicn  fapere  la  quantità 
delle  fillabe,  almen  per  dar  a certe  voci  il  dovuto  ac- 
cento, e divifar  ne*  Poeti  la  ftruttura  de’verfi:  Alla^ 
qual  notizia  deon  precedere  le  feguenti . 

DIVISIONE  DELLE  LETTERE, 

E DE' DITTONGHI. 

I.  i^ElIe  lettere,  come  già  negli  elementi  fi  dif-' 
le,  altre  fono  vocali,  altre  confonanti.  Le' 
vocali  fon  quelle,  che  da  per  fe  fanno  tìllaba. 

II.  Delle  vocali  fe  ne  compongono  i dittòngi*. 

zìi.  Il  dittongo  è un  congìungimente  di  due  ve'» 
cali  in  una',  iùso  d’ainbe  il*fuono. 

.i.  IV.  Si  di^ 
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I V.  Si  dividono  i dittonghi  hrproprj , cd  in  impròprj . 

I proprj  lonoquc'fei;^^  ,yfl7,  E1\EV,  OEt  TI, 

Gl’  impropri  fono  tutti  gli  altri  congiungimenti  di 

due  cfpTelTe  vocali  ; v gr.  E A yEE  ; £0^  ÌA  \ UA  tVE\ 
nelle  voci , , detrit  ^.Jtùrjum  ^ omnia  ^ fuadet, 

quando  il  Poeta  le  fa  di  due  fillabe:  ed/7,’ 
01/,  Ult  nelle  voci,  Dii^prouty  cui,  quando  le  fa 
d’una  iìllaba.  . .. 

V.  Delle  confonanti  altre  s’appellano  mute  y a' 
cagion  d’una  certa  loro  materiale  grolTezza:  /Vltrc 
lemi  vocali,  a cagion  d’una  certa  loro  gentil  tenuità . < 

VI.  Le  mute  fon  nove;  B ,c  ,D  ,F,G  ,K , P,^,  T,- 
La  lor  dlvifa  li  è,  che  nominandole , cominciamo 
per  confonante;  Be , Ce,  De,  ec.  Anche  I’  F antica- 
mente pronunziavafi  Et.  ,c 

La  6^_non  è lettera  intera,  ma  femilcttera  . Vuol 
fempre  aver  dopo  di  le  l’.l/,  che  in  tal  luogo  fa  uf- 
fizio d’altra  femilettera  : come  ([uod,,  tfua.  Lo  ite Ob' 
avviene,  quando  ila  collocata  dopo  la  G,  v.gr.  (an-> 
guii , languet  : ove  G,  cd  U reftano  come  contratte  in 
ama  fola  lettera;  , fanghi  s , langhet . 

VII.  Le  femivo.cali  fono  cinque  L,  Ai,  N,R  ,S. 
La  lor  divifa  fi  è , che  nominandole  cominciamo 
per  vocale;  £/,  Em,,tc,  . 

.vili.  ;Fra  le  femivpcali , R fon  liquide,  cioè 
precedendo  ad  efic  una  muta*  nel  .profferir fi  della 
parola  fi  fchiacciano  . e icemano' alquanto  di.  for- 
za. Appreflo  i Greqi  talor  diventano  liquide  anche  ' 
Ai  , ed  a come  Cadmus,  Cycnus. 

vi  ir.  Le’duei  X,  e z fon  lettere  doppie  , cioè 
vagtiono  due  confonanti, JC  vale  CS,  ovvero  GS: 
CQmtdixi:  Z vale  DjS  y ovvero  TS:  come  gaz.*,' 
Onde  tali  due  lettere  x^,  c,Z,  partccipan  delie  mu- 
te, e.  delle  feraivocali. 

i;»,;:.^,per,  Ip  più  è femplice  fegno • d’ afpiràzione 
(.malamente  l'-ltaiiano  profferifee^  miibi,  quali 
folTcrò  michi,t  volte  avea. fona. di  let- 

il'  tcra. 
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tera,  come  infegna  Scauro;e  pronuniiavaiì  quali  F.* 
Htrcusj  FircHs:  Hoftis  y Fojiis ; onde  concorreva  a far 
lunga  r ultima  lìliaba  della  parola  precedente , fe 
quella  finiva  in  confonante:  come  in  quel  verfo  di 
Virgilio  . Illelatus  niveum  molli  fultùs  hyaantho.  Ecl.6, 
X.  La  lettera  S lì  chiama  Jihiloy  e reità  Tempre 
immutabile. 

xr.  L’/,e  l’I/jfe  Hanno  innanzi  a vocale  dentro 
la  Itclia  parola,  e le  li  appoggiano diventano  con- 
fonanti; ma  ciò  fol  nelle  voci  latine:  come  yjanua, 
major y juJex:  vtni,vidìy  vici.  Nelle  greche  \'  1 reità 
Tempre  vocale  ; come  iambus , iafpis , laion  \e\'TJ  non 
li  trova, fe  non  in  vigor  di  dittoKgo  , come  Urania, 
mùfa  , triplis. 

XI  t.  L’ i confonante  ha  forza  di  lettera  doppia. 
Gli  Oltramontani  la  pronunziano  , quafi  folte  un  X: 
jecus  y xocus:  jitfìus , xuftus  . VJ  V confonante  ha  il 
Tuono  d’ una  F leggiera  ; ma  non  ha  forza  di  lettera 
doppia  . 

ACCIDENTI  DELLA  SILLABA. 

r. Li  accidenti  della  fillaba  lono;  pofitura, 

Vj  lità  y e quantità  . 

II.  Nella  pofitura  s’ollerva , fe  la  lìliaba  fia  delle 
prime,  come  prò  di  propano:  fe  delle  medie,  come 
no  di  honoris',  fe  dell’ ultime,  come  r«,di  amare. 

iir.  Nella  qualità,  fe  la  fillaba  lìa  di  vocabolo 
Tcmplice,  come  fatìus , o di  compolto  , come  ci- 
mfaSlus . 

IV.  Nella  quantità,  fe  la  lìliaba  fia  breve,  fe  lun- 
ga, Te  comune. 

La  lìliaba  breve  è quella  , che  porta  tempo  lem- 
plice  nel  profferirli,  come  canore. 

' La  lunga  è quella, che  porta  tempo  doppio,  co- 
me felle  es» 

La  comune  è quella,  che  è indifferente  a por- 
tarlo femplicc,  o doppio,  come  la  feconda  di  Ba~ 
tavus.  li  • MAS"- 


massime  generali 


DELLA  PROSODIA. 


II.  Diventerà  lunga  a cagiort 
della  pofizioiie  di  due  fiìfleguend 
confonanti  (b),  o d*una  confònàn- 
te  equivalente  a due:  ma  tal  lun- 
ghezza (àrà  una  lunghezza  eftrinfeca, 
ed  avventizia . 

I I I.  La  fillaba  lunga  , Cc  non  è 
tale  a cagiòn  della  porzione  -,  con- 
vien , che  fia  tale  a cagion , o di 
qualche  dittongo  , o di  qualche 

con- 
ti) il  tèmpo  e la  mìfttra  'delle  vocali . Una  femplica 
. vocale  t fe  per  {e  ftejfa  vtnijfe  ad  avere  doppio  tempo, 
ii6n  farebbe  piU  fèmplicc  vocale . 

(b)  Perthiì  le  due  fujfeguenti  confonantì  (così  i*  una 
équìualtnte  a due)  portano  lentezza  , ed  indento 
àìla  precedenti  •t/teaìi  , eht  vi  tefta^-'conu  jofir^ 
plaid,  ' - 
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contrazione.  Onde  non  fidàfilu- 
ba  lunga,  di  fua  natura  (a). 

IV.  Della  contrazione  in  molte 


parole  (è  n’  è perduta  la  notizia  ^ 
Perciò  non  di  tutte  le  conci  azioni 
fi  può  dar  evidente  ragione  (b) . 


Ora  p6r  cfibire  a’ Giovanetti  fìudiofj  erercizio  ful- 
' le  latine  fillabe  ,efporremo  in  verfo  italiano  le  ordi- 
I narie  regole  Defpauteriane , ma  con  diverfo  fiftem», 
ed  ordine;  riferendole  fempre  alle  addotte  Maflìme. 

I ^ ' 

Regolai. 


Della  contrazione,  e del  dittongo. 


-I.  T Unga  la  contrax.ìon  (c),  lungo  il  dittongo- , 
Z.  sì  greco,  thè  latin.  3.  Vana  Maeotis; 

4.  Varia  la  piae  nelle  compojle  voci, 

Sjiuaior  dapprejjo  una  votai  la  fegue. 


I.  La  contrazione  , o fatta  per  finerefi  , come 
I dthinc  riftretto  ad  una  fillaba  ; o fatta  per  crafi,  come 
quis , in  vece  di  queis  \ fempre  è lunga  , perchè  fera- 
I - li  z . pre 

I ■ 1 ii  ■ 1 ||ll 

1 (a)  Sol  delle  fillabe  brevi  fi  dee  dir,  che  fon  tali  di 

I lor  natura  : Per  le  lunghe  convien  addurne,  0 la  po- 
fizione,  0 la  contraiione . 

(b)  Ove  la  contrazione  cì  ignota,  ragìonevolo  ana- 
logia  c' hifegna  a inferirla  dalle  confimiii , note. 

(c) .  Numquam  duse  vocales  eocunt,  ut  non  longoni 

fyUabam  faciant.  Velio  Longo,  ........ 

.•pV'-' 
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pre  importa  vocale  doppia  . (a)  Talor  qualche  Cn- 
cope  Ita  per  crafi  ; quindi  legue  la  ragion  della 
contrazione.  Per  cfempio  : Jupiter  contratto  di 
vis  Pater:  junior  contratto  di  juvtnior  (^b)  . 

z.  Perla  ftefla  ragione  fifa  lungo  il  dittongo, fiala- 
tino,  come  Icitus  fCtépt  : fia  grecojcome  , 

jirethufa  (^oy). 

* Nota,  che  il  dittongo  improprio  non  fuol  di- 
fi ingucrfi  dalla  finerèfi . . - - 

3.  MaotiSf  nome  di  palude  nella  Scizia , fi  trova 
ne’ Poeti  colla  prima,  or  fatta  lunga,  or  fatta  breve. 
All'oppo(toP-«4ff  Tempre  colla  prima  lungi.  Non  elegge 
quella,  ma  cafo.  Che  del  retto  anche  il  dittòngodi  Paaa 
avrebbe  ad  etter  comune;  militandone  per  etto  la 
ftefla  ragione,  che  milita  per  quel  di  Meotis.  Ed  è, 
che  quando  a un  dittongo  fuccede  immediatamen- 
te una  vocale,  la  fuccedente  vocale  può  premerlo, 
ed  in  parte  aflorbirlo.  Ciò  feguendo,  l’altra  parte, 
che  rimane,  non  arriva  a compire  un  tempo  doppio. 
Quindi  fi  riduce  ad  una  vocale  femplice,cioè‘a  dire 
ad  una  breve.  E ficcome  quello  aflorbimento  è ad 
arbitrio  della  pronunzia;  così  vien  a lafciarii  ad  ar- 
bitrio de’  Poeti  1’  allungare , o abbreviare  tali  dit^ 
tonghi  (c) . 

4.  La  prefata  ragione  di  MaotUt  e di  P44»  vale  an- 

che per  le  parole  compolle  da  pra:  con  t praaltas  , 
prauro  ; onde  Stazio  fece  lunga  la  prima  di  pratrtt. 
Theb.  6.  E fe  altri  non  han  fatta  lunga  in  limili  com- 
poni tal  fillaba;  ciò  farà  avvenuto,  perchè  il  verfo 
l’avrà  chiefta  breve.  Rxeo- 


(a)  Vedrai  la  fintrefi  j e la  crafi  nelle  Figure  Metriche: 

(b)  Benchi  juvcnior  non  fia  in  ufo  : contuttocib  dalla 
Proledia  fi  confiderà  in  junior  la  centraxÀone  di 
juvenior. 

(c)  Del  dittongo  , che  fi  raffronti  con  vocale  di  fuffe» 
guente  parola  f fi  tr attira  tulli  acetnnate  ligHte  Mt’’ 

■ iricht. 
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Della  vocale  innanzi  ad  immediata  vocale 
dentro  la  ilelTa  parola  latina.  ; 

Se  fempHce  vacai  latina  e breve  ^ ^ 

Breve  ancora  tjfer  de’  quella  latina  , 

1.  E femplice  vacai  ^ cui  fegue  un  altra  ' 

Immediata , e fra  i confin  rìftretta  ^ 

Della  ft  jfa  parola.  E'  lungo  fio,  ' 

2.  Dove  l’ l non  dijciolga  in  1-E  . Son  lunghi 

3.  De' nomi  della  quarta  i caft  in  El  . 

4.  {SUiei  n'eccettua  di  fpes , di  res , di  fides).’ 

5.  Lunghi  in  profa  i Jeconii  in  1-US:»»4  in  verjt 
Comuni  jon:6.  Fa  jempre  breve  alterius, 

7.  E fempre  lungo  allus  ; e ’l  quinto  cafo 
De’ nomi  proprj  in  Al , e in  EI . Fa  lungo 
9.  Eheu.  IO.  Diana  fa  comune  ^ ed  ohe. 

’ r* 

1.  M'^us  y pius  y fUit  colla  prima  breve  ; fimil- 
mente  coll’i  breve  land'f  u,  quandiu  y propedaem;  per- 
chè fon  tutte  vocali  femplici. 

2.  Fio  ha  la  prima  lunga;  perchè  anticamente  era 
fiioy  fiiunty  e quelle  due  ii  fi  riftringevano  in  una; 
dove  poi  la  contrazione  s’è  fciolta  in  /-£,come  fieri , 

,fon  rimafe  due  brevi  equivalenti  ad  una  lunga.' 

' Quella  è la  ragione  della  fillaba  fi  così  varia  nel 
! verbo  fio . 

1 * Nota,  che  jiebam  non  mette  breve  la  fi;  perchè 

! quella  definenza  in  I-E  proviene  dalla  proprietà  del 
I preterito  imperfetto  , e non  dal  dilcioglimcnto  ; 

' all’oppofto  fi'^rì  proviene  dal  difcioglimento  ( poi- 
• chè  altrimenti  avrebbe  a dirfi  firi); perciò  mette  bre- 
1 vi  quelle  due  vocali 

3.  Dièi  y fpecièi , faciei , e fimili  colla  penultima  lun- 
ga; perchè  furono  già  dieiiy  fpecieii  y facieii  y ec. 

f 4.  1 tre  nomi  fpesy  res  y fides  par  coniuetudine 
t . li  3 ' han 

\ 

\ 


han  ritenuta  h v.ocaìe 'Semplice . Pure  fappiafi , che 
anticamente  erano  anch’ cffi  reti,  fideii. Onde 
trovianio  rèi  colla  prima  lunga  in  Lucrezio . 

Prtterea  rèi,  qu*  corpora  mìttere  pojftt.  lib  r. 

( così  al  lib.  1.  al  4.  ed  al  6. 

E troviamo  fidèì  colla  penultima  lunga  in 'quel 
verfo  addotto  da  Cicerone.  D»  Stnt6i.  t.  » ■ ' ' 
lUe  vir  haut  magna  eum  re,  led  plenu\ fiditi 

5.  Unìas,  ìpsìHs , e Amili  fi  profterifeono  nella  pro- 
fa fempre  lunghe,  perchè  fono  contrazoni  di  uaiias, 
ipfitus.  Il  Poeta  le  fa  brevi  per  figura  tìftole-;  'délh 
quale  a fuo  luogo  . 

6.  Alter'ius  volentieri  fu  fatta  breve  per  èomd^ 
do  del  verfo  Efametro  ; ciò , che  poi  s’  adottò  ezian- 
dio nelle  profe.  Del  refto  , che  avefle  anéhe  il  di- 
ritto d’efler  fatto  lungo,  ce  ne  dà  argomento  un  ver- 
fo di  Terenziano. 

7.  Alias  genitivo  ha  1’/  fempre  lunga;  non'folo 
perchè  è contratto  da  alitus , ma  ancora  affinchè  fi 
renda  difiinto  dal  fuo  nominativo. 

8.  Cài,  Pompai,  e tali  vocativi  de’ nomi  proprj 
hanno  la  penultima  fillaba  lunga  ; perchè  effendovi 
anticamente  nel  lor  intero , Caje  , Pompeje  , s’andò 
Imorzando  quell' ultima  fi  ; ma  tuttavia  nella  penul- 
tima fillaba  fi  coniervò  la  primiera  lunghezza  : ben- 
ché per  altro  Orazio  riftrinfe  il  vocativo  Pompei 
a due  fillabe,  fatto  di  quell’ fi/un  dittongo.'dove  cantò. 

Pompei  meorum  prime  fodaimm.  Carm.  i.z. 

9.  Eheu  colla  prima  lunga  ; perchè  vi  fi  fa  contra- 
zione di  dittongo  ; effendo  tale  interiezione  un  ac- 
corciamento di  hea  bea.  Oltrachè  la  pronunzia  di 
quefta  voce  iporta  un  dungo  fofpiro  , e per  confe- 
guenza  una  necefiaria  lunghezza  della  prima  fil- 
laba. 

■ IO.  Btana  talor  colla  prima  lunga  (e  ciò  forfè  an- 
che meglio,  che  breve) , perchè  è contrazione  di 
Bea  Jana,  ijuafi  Dejana, 

- - Appref- 


Digitized  by  Googl 


Appreflb  gli  Antichi  ^ana  dicevafi  la  luna, fecondo 
Macrobio  Satum.  r.  9.  liccome  ^ani*Sj  il  Sole. 

I r.  ohe  ^ non  avendo  la  ragione  di  heu  heu;  per- 
chè non  contiene  dittongo;  è rhnafo  di  lungheiza 
arbitraria  apprelTo  i Poeti,  che  or  han  condifcefo  al- 
la forza  deir  afpiraiione  , or  han  profferita  quell’  O, 
come  una  femplice  voca  c. 

* Lu'Utt  RofalU  lon  puri  nomi  latini  ; nè  v’ è al- 
tra ragione  di  profferirli  lunghi,  fe  non  che  quella 
dell  ufo,  che  gli  ha  renduti,  come  una  contrazio? 
ne  di  Lueeja  , e di  RofaLeja  . Imperocché  elTendo 
nomi  nati  in  Sicilia, ed  èflendo  la  Sicilia  parte  della 
Magna  Grecia;  grecizzavano  alquanto  i Siciliani  nel- 
la loro  pronunzia . 

*♦  PApU , nome  di  Città,  è venuto  in  ufo  ne’  fecoli 
baffi . Ne*  migliori  fi  difle  ficinum . Per  condifccndenza 
alla  pronunzia  italiana  fuol  anch’  eflo  collocariói  fta’j 
lunghi . 

ECCEZIONE 
Intorno  alle  parole  greche  . 

Le  voci  greche  nel  latìi^  portate  t 
T Ove  doppia  vocal  ,(z)  non  >,  0 dittongo. 

Ferma  non  han  di  quantità  la  legge. 


^ A quefta  eccezione,  perchè  qui  riufeirebbe  trop- 
po difficile  a’  principianti , fi  defiina  un  cpiioll^no  dopo 
la  Profodia , 


R s G g L A 111. 

Della  Pofizione. 


I.  Se  una  votai  dpie  con  fonanti  ft guano , x 

z.  Q una  doppia  od  un  J,  eh’  a^bta  v(tlerfi 
* pi  (onfpnante  : t^l  -votai  s' allurpghi . _ 

li  4 ■ I.  Que- 

j ve': ■ ^ 

(a)  p.oppie  vocali  jóif.9  l’ Ita , ^ ^Eta , c l’Omega  ; 

_qUAÌÌ  dipoi. 


r.  Quella  comunemente  vien  diiamata  regola  di 
pofizione , cioè  di  collocazione  dì  due  confonanti , o 
d’una  equivalente  a due,  che  fuccedendo  inimediaic 
ad  una  vocale , ancorché  femplice , la  fanno  divenir 
lunga  per  la  ragione  addetta  più  addietro.  ^ 

In  vigor  di  quella  regola  fon  lunghe  le  prime  iìllabr 
delle  Arguenti  parole;  cflfta  , verba ,vt£lus , fulther,- 

2.  E delle  feguenti  altre:  rexìt^fluxìt  \giz.a  ^màzA. 

3.  La  Ile  Ila  lunghezza  della  femplice  vocale  avvie- 

ne , quando  le  fuccede  fubito  un’  J conlonante  ; Poi- 
ché tal J, come  già  fi  diffe,  equivale  ad  una  Irttera 
doppia . Onde  ajo , major  , è>Hs , fono  quali  come 
2x0,  maxor,  èxus.  I più  antichi  Latini  fcrivevano^ 
Aito , maiior , etius , ec.  - " 

Ciò  dà  fondamento  a credere,  che  quell' j conlo- 
nante venga  dalla  contrazione  di  due  J vocali . 

♦ Suhjicio  in  prola  lempre  con  due  l , delle  quali  la 
prima  è confonante.  I Poeti  talora  feri  fiero- 
con  un  I fola  per  comodo  del  verfo . 

*♦  Bijugui,quadrijitgus  avrebbero  ad  effere  colla  terz- 
ultima lunga  per  ragione  dell’  J confonantc.  Ma  da’ 
Poeti  fi  pronunziarono,  come  fe  foSero , biagus , c 
quadriugus : Quindi  bi,c  dri  in  quelle  due  parole  per 
mera  libertà,  e fuor  di  regola  fi  fecero  brevi . Cosi 
femianimes,  e ftmihomtnis  furon  adoperati  da  Virgi- 
lio fenza  conlìderarvi  quella  prima  1 , che  pur  vi  fi 
trova  fcritta  : 

Semianimes  volvuntur  equi , JEn.  1 1. 

Stmihtmìnis  Caci.  JEri. 

E C C E Z I O N E. 

X.  Se  femplice  vacai  a muta,  e a liquida 

Precède  z. , e queflt  in  compitar  s’ untfeeno  ; 

- Breve  rìman  , Sol  può  allungarla  il  verfo . 

1.  Lettera  muta  con  liquida  fulTeguente  la  com- 
prime, e per  così  dire,  la  fchiaccia.  Quindi  è,  che  la 

- .vocale 
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vocale  precedente, fé  era  fcmplice,  riman  breve,  co- 
mevolìicris.  Nel  vcrfo  però  fi  fa  breve  , o 
lunga  ad  arbitrio. 

2.  Che  fé  le  due  conlonanti  debbono  compitarfi 
ftaccate  l’una  dall’ altra,  come  ab-iuo,  ab-repo,  allo- 
ra la  vocale  precedente  vuol  lempre  elfcr  lunga.  La 
ragione  fi  è,  perchè  non  rifeontrandofi  in  tal  cafo  la 
muta  colla  liquida,  non  foggiace  la  liquida  alla  co;n- 
prcflìonc  Quindi  ritien  la  lui  forza . 

Se  la  vocale  già  era  lunga;  fuccedendoìe  muta,  c 
liquida, non  per  quello  può  diventar  mai  breve,  v.gr. 
/5/rr  ha  la  prima  lung^,  così  fempre  icctrum.  AUter 
(contratto  da  Maater)  ha  fimilmente  la  prima  lun- 
ga, così  Tempre  Mains . E ciò,  perchè  le  confonanti 
non  poflbn  togliere  alle  vocali  il  dittongo , o la  con- 
trazione, e per  confeguenza  neminen  la  lunghezza 
del  tempo. 

Due  confonanti , che  fiano  nel  principio  di  qual- 
che parola,  non  accrefeono  la  qu.intità  alla  vocale  pre- 
cedente, V.  gr.  Mquora  fpumant  , fempre  l’ultima 
vocale  di  tcjuora  riman  bre  ve , benché  vi  feguiti 
Così  delle  lettere  doppie  v.  gr.  JEquora  Xtrxes . I Poe- 
ti alle  volte  praticarono  diverfamente , e ciò  lù  all’ 
tifanza  greca . Vedi  dopo  le  Figure  Metriche, 

Regola  XV. 

De’  Preteriti  di  due  Sillabe. 

PrtterìtOy  eh»  ùtn  due  fole  fillabe, 

X.  La  prima  ha  lunga . 2 . Ma  V han  breve  iteti 
E dedi , e tuli , e bibi , < fidi , e feidi . 

I.  Lavi f flavi ^ vtdif  movi,  ec.  Han  le  prime  filla- 
\be  lunghe;  perchè  fono  fpecic  di  contrazioni,  quafi 
laavi,  fleevi,  vtìdì,  moovi;  dovendo  naturalmente 
il  preterito  ftenderfi  più  del  prefente.  Che  ie  non  fi 

. , . llcn.. 


flcndc  ! régno , che  ha  contraiioBc  (a)  . latorup  a ci<> 
può  vederli  i!  Voffio. 

z.  Siétt  , e , fi  ftendono  una  fillaha  p)U  44. 
prefente  ; laonde  quegli  E reftinp  vocali  fewplici  j 
perciò  fempre brevi.  , 

• luti  è lo  fteffo , che /er«/i , gettatane  la  prisma  fiUaba. 

Bìhi,  f/diy  e (cidi  portano  la  prilla  breye;  per- 
chè finalmente  ogni  lingua  ha  dell?  anomilie  prpy,c- 
nute.o  dal’  accidente,  o dal  genio  de’  Parlatori,  o 
anche  da  motivi  ragionevoli  , de’ quali  npn  è giun- 
ta notizia.  • ' 

~ c ; 

* Da  feindo  àbfcidi  vie»  ; ceedo  abrddi  ,f 

R E G o t A V.  . , V ' . i 

De’ Preteriti,  che  raddoppiano  la  primaJUal^a.,. 

Se  avverrà  ^ che  u»  preterito  la  prima  ; • 

'1.  Sillaba  addoppi  ; tu  ambedue  ,Le  ^.(cprciai  . , . . 

Z,  Buorchi  nella  feconda  csdo,ep_edo,  ^ 

E dove  il  vieterà»  due  eo.ofon.anti . 

1.  Difeo , didlcì , pungo  pt^p'^'igì , tango  t^Cigi  CC.  con 
ambedue  le  prime  brevi  ; perchè  Xono  come  \m  dw 
fciogliraento  della  prima  fillaba  del  prefente. 

z;  Cedo,  e pedo  porUno  Ipnga  la  feconda Ncecli/ , 
pepèdì  Cado  per  diftinguerfi  dal  preterito  del  verbo 
cado'.  Pedo  non  ha  altra  ragione , fe  npn  qhe  l’ addotu 
pòc’  anzi  nc’  preteriti , bibi , fidi , feidi . 

Regolavi*  ' - • 

t.  Supttt , che  le  due  fillabe  non  pa,fa  , . 

la  prima  ha  lunga  11.  breve J'keiombAìeQf  - 

...  Queft 

(a)  Pereti  Varrone  [crjjfe  ; In.  pr?et?til;is.;,U 
iongum;  ìuit,plaic:  in  prsefenti,  breve. 


i 
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Qa co , reor,  do  , fero , « lino , e (ino , co . 

3.  Ruo  />’  già  rutuiTi , poi  lo  fctolfe  in  ruitutn  ; 

Ma  i jMoi  compofii  vogUon  uium  brtve . 

I.  CSlum , flPtum , mòtum  , cc.  fupini  colla  primi 
lunga;  non  perchè  fon  di  due  fillabe,  bensì  perchè 
tengono  contraiione,  quali  tolfcro  accorciamenti  di 
caditum  , flevitum  , movìtum . 

z.  C/tfo,egli  altri  eccettuati  fi  riportano  a quel, 
che  ho  detto  nella  regola  preceiente. 

3.  Rho  fece  già  rutum  colla  prima  lunga  ; onde 
n’:  bbiamo  ancora, r«/<i  ctfa\  contuttociò  i fuoicom- 
pofti  abbrcvian  quell' t/;  dir>itum,  er'ltum  yobrìUumi 
Anomalie,  che  han  per  ragione  la  confuetudine  . 

Il  verbo  Jio  ha  comune  la  prima  del  Tuo  fupino; 
quindi  fon  brevi  flatus, e ftUtio : ed  è ìtiagoftàturus. 
Similmente lon lunghi, ,obflatum  , egli  altri 
comporti,  fe  non  voltano  (in  /.  d trova  comune. 
Così  gli  Antichi  faceano  talor  vocale  lemplicc,  talor 
vocale  doppia  queir  A. 

Regola  vii. 

De*  fupini  di  più  di  due  fillabe. 

1,  Lungo  ogni  altro  fupin . i.  Cognitum , agnitum 
Porrai  fra’  brevi  x 3.  e tutti  quegli  in  ITUM  , 
Che  7 pteterito  in  VI  non  finiranno. 

I.  Amàtum , confuètum , audìtum  , lunghi  ; perchè 
feguitan  l’ analogia  del  preterito  , che  è contrazione 
di  amaavi , confueevi , audiivi . 

I fupini  inUTVM  fono  contrazione  d’«-;/««>  ; per- 
ciò lunghi  : foluitum  ,folutum  : imbuitum,imbutum,  ec. 

1.  Cognitum,  agnhum,  benché  contratti  , (che  il 
I loro  intero  avrebbe  dovuto  efler  cognovitum , e agno-> 
I vitum)’,covi  tutto  ciò  dagli  Antichi  fi  fecero  brevi, 

I o Dcr  cagion  di  dolcezza  , o per  introduzion  ca- 


3.  Mo-* 


3.  Monuif  mon^uP!  : piami,  placimm'.  fami,  ta- 
tltum,  ec.  Alpini  brevi;  perchè  da  preteriti  brevi; 
c benché  mutino  !'  17  in  / ; tuttavia  quell’  1 riman  fem- 
plicc  vocale,  qual  in  que’  preteriti  .è  Vu. 

Regola  tiiz. 

Delle  parole  derivate.  ^ 

'1,  1 derivati  feguiranno  il  tempo 

De’  primitivi  lor  z.  ma  dona  a' lunghi  , 

Benchì  da  brevi  y?4»,  fomes,  laterna , 

Regula,  humanus,  fedes,  fecius,  mobilis, 

E di  vox,  e di  Rex  gli  obblitjui , e tegola  : 

E dona  a'  brevi,  benthì  ftan  da  lunghi,  \ 
Sopor,  fides,  arena,  arifta,  vadum, 
bagax  , e dicax,  e lucerna,  ed  altri ki.. 

• I.  Come  amSbam  i così  Smaveram  „ amMveroi 
ìimSviffem , cioè  tutti  colla  prima  breve,  e colla  fe- 
conda lunga;  perchè  quelle  due  fillabe  in  tutti  fon 
le  medefime . 

1.  Contravvengono  a tal  regola  i vocaboli  riferiti 
ne’verfi:  cd  alcuni  altri  da  impararti  coll’ufo,  co- 
me vox , vócif , lungo , da  v^co,  breve . Dux , ducisi 
breve, da  duco,  lungo; nè  di  ciò  può  addurti  altra  ra- 
gione, fe  non  quella  della  confuetudine , che  antica- 
mente ha  introdotte  tiflfattc  anomalie. 

Del  rcfto  fi  vien  giuftamente  a congetturare,  che 
liccome  nelle  antiche  Lapide  fi  trova  il  nome  (a) 
fcritto  feedes  ; così  ancora  i nomi  James , regula , 
gula,  ec.  fi  fcriveflero,  foomes,  reeguia,  teegula  , ec. 
onde  poi  fe  ne  fia  fatta  la  contrazione. 

All’oppofto  fi  trova  ferino  deico:  ma  non  fi  farà 
già  fcritto  deicax  , bensì  dicax;  poiché  fe  gli  An- 
tichi faceano  breve  quella  prima  fillaba , bifognava, 
che  contcnefle  vocale  femplicc.  . Rego- 

C»)  Il  .nome  fedes,  e non  già  il  verbo,  ' . 
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‘ R E G 0 I A IX. 

■’i. 

Delle  parole  compofte  nella  feconda  lor  parte. 

1.  Le  parole  compojìe  riterranno 

Di  (juelle , onde  compofie  tono , il  tempo , 

2.  Benché  il  dittongo  , o la  votai  murajfero . 

3.  Dejero  tranne  da  tal  legge  f e pejero, 
Semifopitus,  nihilum,  e air.bltus, 

E cjuei  , che  fon  da  dico,  nomi  in  DICUS: 
Pronuba  pure ^ ed  innuba,  da  nubo. 
la  lungo  t 0 breve  a tuo  piacer  connubbium, 

1.  LPgo  colla  prima  breve,  così  relego  colla  fecon- 
da breve. 

Cèdo  colla  prima  lunga: così  decèdo  colla  fec. lunga, 

2.  §ltix’'0‘.  così  tncjulro.  Facto così  deflcio. 

3.  Deliro , c pej?ro  fon  da  juroi  Semisopitus  dz  sò~ 
pio;  nthi  um  da  htlum  quafi,  ne  hilum  qutdemy  (nep- 
pur  tanto, quanto  vale  un  nero  di  fava;. 

Il  participio  veramente  viene  da  ambio: 

e ambio  è compofto  dalla  prepofizione  4»  , o am, 
c da  M , benché  muri  in  IO,  e porti  frappofta 
una  Bper  dolcezza  .Significa  andar  in  giro, e dillinta- 
mente  a fine  di  caparrarfi  voti.  Scrivevali  ambeitum; 
quindi  avea  la  feconda  lunga,  maferivevafi  anche  con 
vocale  fernplice;  perciò  Lucrezio  la  fece  breve.  Dalla 
breve  ne  vengono  i foftantivi  ambitus  , e ambitio , 

Fatidicu»,  caufieticus,  maledìcus , tc.  abbreviar,  la 
£llaba  di,  benché  fia  da  dico  lunga.  Così  pronuba 
colei,  che  nelle  nozze  aflìfte  alla  fpofa;  innuba  co- 
lei, che  non  ha  mai  contratto  matrimonio  , fono 
colla  fillaba  nti  breve,  benché  da  nubo,  che  l'ha 
lunga . Connubium  é colla  feconda  comune . 

* Alcuni  v’  aggiungono  imbècillus , che  vogliono 
£a  com  pollo  da  bkctUus. 

^ Collèga^  fecondo  yarrone,è  compofto  da  lego; 

racco- 
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(raccogliere,©  fce^iere), quali le^a  (perfètta). 
Se  così  è , tal  parola  dee  collocarli  fra  le  eccettuate. 

Le  ra^oni  di  quella  regola,  e delle  fuc  cccexio- 
ni  fon  le  ftefle,  che  quelle  della  regola  precedente. 

t I • I . 

• ' R E G O L A X. 

Delle  parole  compolle  nella  prima  lor  nafte. .. 

! 'V  ‘ 

Delle  compofte  da  prcpoCzione . 

' -.M-  S.  A ■ 

1 . Ne’  campo fii , de , fe  fun$  lunghe , e centra  i- 
. 'Start  lunghe  a',  ed  c , prò , di  : r.  frevr difertiis , 
Dirimo:  3.  proficifeor , profiteri',  " 

£ profari,  e protcrvus,  « prófcftoi,J  ^ i.ti  > 
Pronepos,  e proneptis,  e profanus;  ^ 

jig'JuHgi  a quefti , profugus.,  pTofun'dus , 

Prole  ITus,  e procella  . sia  comune 
La  prò,  qualora  curo,  cumbov  e palfo 
■ riceve,  e fundo , e pelle. 

4.  Comune  pur  propago,  nome,  e verbo,  ■ ‘ 

5.  Ma  la  prò  nelle  voci  greche  ì breve. 

6.  Brevia  la  re;  7.  da  res  allunga  refert: 

E brenta  quefte  : Praeter , ad  , oh  ,intcr  , 

8.  Ab,  in',  per,  ante,  itrper,  fub,  e circum.-  * 
Se  non  avvien , che  pofimon  tei  vieti . 

I.  Ddponb'.  i'èterno,  cótftrddìcOi  dmovea,  émìtto, 
produco,  divello,  tutte  lunghe;:  perchè  in  tutte  v’è 
corvrrazione  di  due  vocali  in  una.  Mi  dà  motivo 
d’aflFermar  ciò  l’aver  veduta  la  prepofizione  E fcritta 
E E ne’  M armi  antichi  . Che  fe  per  quella  cagione 
ella  è laiigiT;  regolarmente  per  la  ftefla  lo  faranno 
eziandio  de,  (e,  centra,  a,  propdi^ 

1.  V’è  eccezione  nelle  due  parole  d'ìrme,t  difkr-^ 
tus , che  0 per  licenza  poetica , o per  proprietà  di 
lingua  lolean  pronunziarli  breri  in  quella  prima  fiìiabai 
la  quale -perciò  farà  iddotta  4 contenere  vo- 
•«ale  fcroplice.  x.  ^^ag- 


Digilized  by  Google 


<0J 


3.  Maggior  eccezione  v’  è nelle  parole  compollc 
dalia  prò-,  e ciò  credo  lia  provenuto,  perchè  i Lati- 
ni s’  eran  talaiente  afluefatti  alla  prò  greca,  che  in 
molte  occorrenze  pronunziavano  quella  alla  manie- 
ra di  quella.  Tal  varietà  ha  fatto  credere  al  Gifa- 
nio , che  la  prò  nelle  parole  compofte  latine  fia  co- 
mune. Ma  pur  lì  trova  in  altre  feinpre  breve,  in  al- 
tre Tempre  lungi,  ed, in  altre  indifferentemente  ora^ 
breve  , ori  lunga  : come  nella  foprappoftì  regola 
abbiati!  notato  (a) . E ciò  fecondo  h confuetudine 
portata  dal  g udizio  delle  orecchie  . 

4.  Propago^nomc,  in  fuo  figniti'cato  proprio , vale 
propaggine  di  vite,  lia  d’ altra  pianta  : In  lignifi- 
cato metaforico , vale  progenie  . In  ambi  è comune; 
perocché  il  lignificato  non  ha  forza  di  mutarqumtità 
di  iillaba  alla  parola,  quando  la  parola  in  foltanza  è 
fempre  lé  fteffa. 

5.  La  prò  ne’ eom polli  greci  è breve;  perchè  tie- 
ne ì'  0 p\ccoh:y/.gr.  propala  ,prothefìs  Pinchc  propino^ 
verbo  greco, dee  farla  breve.  Ma  ficcome  i Latini 
fe  l’hanno  adottato;  così  fi  fon  prefi  l’arbitrio  di 
talor  venirgliela  alla  latina  . 

6.  La  re  vuol  efier  breve:  recando  ^ r^lìncfuo , 
r'ì^porto . Il  verbo  rè  feri , quando  è r?; /erf , neceffa- 
riamente  dee  farla  lunga;  perchè  rès  era  rees. 

7.  11  Gifanio,  e Io  Scioppio  foftengono,  che  la 
re  fia  comune  , come  remotus  , breve  in  Orazio , 
lunga  in  Lucrezio.  Così,  relìgio  ^ reperit  ,repulit 
tulit , ec.  Certuni,  per  far  quelle  prime  fillabe  lunghe, 
ictiwono  trelligio , repperit , reppulit , rettulit  : fcrittura 
da  certi  altri  difapprovata . 

8.  Pr etereo,  ddurot  intéremtus  t aberro , 'inaudì-* 
tUSf  peroro,  antéferot  lup'érejfet  sìibho^  circ^meo  , c 
tutti  gli  altri  componi  da  tali  preponz.ioni  fon  fem- 


(ny  Sicéhì  in  certi  eafi  era  prò  een  vfcale  fetnplict  % 
' in  xerfi  era  proo  : in  xtrti  alPri  età  ad  arbitrio^ 


pre 


\ 
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pre  brevi  nella  lor  cotnmeffura  ; ove  il  concorfo  di 
due  rufTeguenii  confonanti  non  ne  all  unga ffc  il  tem- 
po.- come  nelle  pito\t  ,prdtérm4fto  ^ Sdtnont$t  imir~ 
fido  t ec. 

♦ Pro^rer, pur  breve,  non  forma  nella  prima  parte 
altro  comporto , che  proptìfrea . 

. **  S«/>r4  lunga , come  JuprSpofitum:  fuprànatani, 
che  i Poeti  non  ebbero  oc  catione  d’ufare. 

♦♦♦  Trans  fin  qualche  comporto  tra,  fi  mantienfcm- 
pre  lunga , v.  gr.  tràcio , trino , traduco . 

Regola  xi. 

Delle  parole  latine  coin porte  da  altre  • 
parti  d’  oraiiouc. 

D«’  compefit  latin  la  prima  parte 
1.  In  A (ia  lunga',  i.  in  Ef  ed  in  \ fia  breve, 

3.  Allungherai  vidclicet,  venefica, 

4.  E quei , che  tanti,  e quanti , ed  ibi , ed  ubi 
Portano , 5.  e dies , 6.  « ne , e fi  . Rimanga 
Siquidem  breve.  Allungherai  7.  nimirum , 

8.  Bigae,  trigae,  quidrigae  : 9.  Cmì  bimus, 

Trimus,  qnadnmus:  così  ancor  io.  tibicen . 
ir.  Idem  ma'chil,iz.  ed  ilicet  , e fciiicet, 

13.  E quidam  , e quicumque  , e tai  pronomi . 

14.  Lunghi  i compofii  in  O , fuorché  quandoquidcm  , 

, E quoque,  e potés,  e bardocucuUus, 

E duodenus,  ed  hodie,c  facrofandus. 

15.  Senza  eccezion  l‘U  de' compofii  ì breve. 

1.  F.àtenuSf  qu^ tenui  f malo  f cc.  coW  A lunga  per 
ragion  di  contrazione . ha-tenus  '.  veggafi , che  ■ qucli’..<£ 
è cafo  ablativo  , quali  eaa  . Così  quà-tenus  , quart 
quaa . Malo  : vegga  fi , che  è da  magis  volof  quali  muoio . 

2.  henéficus , maièficus , omnipotens , caCtcola , ec* 
colle  feconde  brevi;  perchè  di  vocali  femplici. 

* 3.  Lunghi  vidélieetf  perchè  accorciato  da 
venèfica  f perchè  da  venenum. 


Digitized  by  Google 


. 

TepefActo,  madefact$  ^ e fitnili  fpelTo  brevi  apprcflò 
i Poeti . Ciò  a fine  d’agevolar’  il  verfo  . Che  per  al- 
tro avrebbero  a fcguitar  l’analogia  di  vìdelicet . 

4.  Tantìiìew,qHantlvis  hanno  EI  contratto  in  I, 

Cosi  inique , e ublque  fon  contratti  da  ibii , ubei  ; ove 
poi  ne’ lor  lemplici  , perduta  1’ £ , fon  rimafi  brevi; 
benché  V ubi  talora  fi  trova  anche  lungo. 

5.  Prldie  y Pofirìiie , mendies  fi  dicono  per  con- 
trazione ; e però  fi  fan  lunghi . 

6.  N?  era  nee  : s'i  era  fei  . La  lor  lunghezza  fi 
n;antienc  anche  ne’  compofti , v.  gr.  Kèquando , sì- 
quis . Solamente  stquidem  tien  U prima  ridotta  da’ 

Poeti  a vocale  femplice;  perciò  fatta  breve,  o per 
licenza,©  per  maggior  facilità  del  verfo. 

7.  N»  è accorciamento  di  nifi:  Ragione,  che  lo 
rende  lungo  anche  nel  compofto  nimirum  . 

8.  lungo  ; perchè  contratto  da  bis , e da  ag$  , 
quafi  biagd.  Così  trlgi,  così  quadriga  (b).. 

9.  Blmus  y da  bis,  e annusy  quafi  hiannusì  Così 
trìmus:  così  quadrtmus. 

10.  Tibìceny  da  tibia , e cano.  Vedi  come  in  quella 
feconda  fillaba  vi  fucccdc  la  contrazione  . 

11.  Idem  mafcolino  è contrazione  d’  eidem,  che 
così  anticamente  icrivevafi . 

. iz.  lUcet  è contrazione  di  ìre-ìket:fcllicet  di  fcire4ìett, 

13.  ^ìdam  è come  foffe  queidam  . Così  gli  altri 
comporti  dal  pronome  qui. 

14.  I comporti  in  o ritraevano  la  lor  quantità  dall’ 

ufo  della  pronunzia.  Altri  fi  pronunziavano  come 
r O grande  greca  ; e facevanfi  lunghi;  v.  gr.  4/ii- 
ijuin  y cateròquin  : altri  fi  pronunziavano  come 

l’O  piccola, c facevanfi  brevi:  v.  gr.  quandoquidemy 
qu(bque  y congiunzione  y ec.  La  ragione  di  pronunziarli 

Kk  diver- 

^ _ / 

(a)  Meridies,  quafi  medidies,  dei  medius  dies  . : 
j(b)  Alcuni  vogliane , che  tali  nomi  fiano  compodi  d» 
juguqj;  ^ puh  anch' ejftr  fcsU 
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oiverfamcnte , è fiato  il  genio  dell’ armonia  > o iLti- 
guardo  di  fchivare  l’ambiguità. 

Hodie^  lompofto  di  hoc  , e dìe  , porta  breve  la 
Aia  prima  filiaba  per  aiuto  d’ alcune  Ipecie  di  verlì. 
pel  retto  l’etimologia  l’avrebbe  voluta  lunga. 

if.  1 comporti  in  U fon  tutii  brevi  ; come  , decenti, 
maKtimiito  t quadrUpes  yTrojugena . La  proprietà  della 
lingua  trasferifce  quelle  U in  femplici  vocali. 

Regola  x i i. 

Delle  parole  greche  compotte 
da  quallìfia  parte  dell’  Or.izione. 

X.  Brevia  i compofiì  delle  voci  greche 
. ; In  qualunque  vacai  ; a,,  fe  V U n eccettui  ; 

Poichì  è dittongo . Lunghi /on  ìs^opus  t , 

^ E i compofli  da  geos,  e Minotaurus. 

J.  Metdphora  , trag^laphus  t ep'tlogus , fycophanta  I 
Polyàorus  han  quelle  feconde  fillabe  brevi.  La  ra- 
gion di  ciò  è la  medcfiina , che  s’è  addotta  per  le 
brevi  paròle  latine  ; poiché  nemmen  nelle  parole 
'greche  fi  dà  fiilaba  breve,  fe  non  è di  feraplice  vo- 
cale. La  femplice  vocale  aflai  più  facilmente  fi  co- 
nofce  nelle  fillabe  greche,  che  nelle  latine. 

z.  Pochi  comporti  greci  in  t/  fi  trovano  ufati  da’ 
Latini . Que’  pochi,  come,  BùcephàluSf  huctrast  conten- 
gono il  dittongo  oy , 

3.  L^gÓpus  , Geometra  , Geògraphia  , Mìnòtaurus 
ferapre  fon  lunghi  ; perchè  hanno  l’ O grande;  lo  ftef- 
io,  che  una  vocale  doppia . 

Regolaxiti. 

Dell’  Analogia. 

X.  L' Analogia  le  quantìtadi  eguaglia 
> V.  Ptr  f omigif ante  Juen  di  quelle  voci, 

• ^ , ■ .Chi 

' *’  .‘Ai.  ‘ • 
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che  contengono. almen  pi»  dì  due  flllabe , 
Verhigrazia  t fe  noi  diciam  Romànus, 
z.  Cos'i  ancor  Cenomanus  dir  dobbiamo. 
4.  Ma  gli  aggettivi  terminati  /'«'INUS 
Brevi  fon  , je  dal  greco  ; e lunghi  fono  ^ 
Se  dal  latin  , Sol  de' je  condì  eccettuane^ 
Oleaginus , fraxinus , diutinus , 
Annotinus,  hornotinus,  ferotinus, 
Pcrendiiius,  eprillinus,  e craftinus. 


\ 


1.  L’Analogia  in  ordine  alla  quantità  delle  fillabe,^ 
è un’  ofTervazione,  che  fi  fa  Ibpra  il  Tuono  delle  parole , 
dal  quale  fi  ricava  con  giufta  mifura  l’egual  quantità 
d’effe  flllabe.  In  latino  le  parole  per  quefta  Analo^ 
già  voglion  eflere  almen  di  tre  fill.abe  ; perchè  quel- 
le di  due  fpeffo  ingannano,  come' ,e  grèìgis: 
amo,  e clamo;  non  effendoci  nota  la  diverla  ma- 
niera, con  cui  gli  Antichi  nd  pronunziarle  ne  d^ftin- 
guevano  la  quantità . 

z.  Cenomànus  tien  analogia  con  Romànus . Dun- 
que è colla  penultima  lunga.  Mal  lì  crede,  ch'egli 
fia  compoflo  da  manus  y come  centimanus , 

Hanno  quefta  analogia  diftintamentc  le  parti  decli- 
nabili dell’ orazione. A mifura  d’elle  veniamoadirei 
per  efempio  , come  honoris,  così  labóris : come  li- 
viius  , così  vtvidus  : come  amarèmus,  così  docerè- 
mus  , legerémus , audiremus , tz. 

3.  La  defmenza  degli  aggettivi  in  INUS  rnerffa 
fpecial  nfleffione.  Se  vengono  dal  greco  fon  brevi, 
come  adamanfinus , elephantìnus , byj's'tnus,  pras'inus. 
Se  hann’  oVigine  latina  fon  lunghi  come-  alpìnuif , 
ferìnus  , fun^nus , laurtnus  . 

* Fungìnus  da  qualche  Vocabolario  fi  nota  còlU 
feconda  breve  . Ma  Plauto  la  fece  lunga  in  quello 
fchietto  ottonario.  ' 

Poi  hic  (juidém  fungìnó  gén'èrt  tjl 
tùm  tégit,  rr/».4.z. 

, ‘ - • Kk  z - 
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La  ragióne  della  luagheìia  di  tali  aggettivi  può- 
fondatamente  dirfi,chciìa,  perchè  derivano  dal  cato 
in  I de’ primitivi  , il  quale  è lungo  in  yrgor  della 
contrazione  da  Ei  . Alpi  ^ alptnus  : feri  t 

fnngì  y fungìttun  lauri , lauri  ous  y et.  \ ^ 

I jioverati  ibpra  ne’ verfi  li  fanno  brevi , cioè  *1'*® 
feiano  in  femplici- vocali  alla  greca;  perchè  nenr/S 

formano  da  cafo  in  /;  ' > 

*♦  Lentifeinui  vogliono  alcuni . Io  per-h’gya  ad*- 
dotta  ragione,  direi  leatifelnus  (dal  gen./e»ri/^5)t 
*♦*  Liiyftinus  è nome  dal  greco.  Catulklri  ha 
fatta  lunga  la  penultima  fillaba  in  un  Tuo  verfo'fca- 
^onte.  lo  in  profa  lo  pronunzierei  Tempre , brève! 

DIBLLA  QUANTITÀ’  V 
DELL’  ULTIME  SILLABE’/  ' - 


GL’  incrementi,  fuppongono  nota  la  quantità  deU 
ultima  fillaba  del  vocabolo  primitivo  ; poiché 
da  tal  quantità  d’  ordinario  fe  ne  deduce  quella 
degl’  incrementi  come  dimoftreremo.  Perciò  prima  di 

trattar  d’ effi,  convien,  che  trattiamo  dell’  ultime  fillabe. 
Ècco  adunque  : ^ 

R E G o i a XIV. 

. Delle  parole  finite  in  ^ . 

1.  £’  lunga  i'  A final  : fon  brevi  i.  ^ftea. 

Quia , puta , ed  cja , ed  ita , 3.  « i cafi , eccetto 
'4.  Fra"  greci  il  quinto  y 5.  e fra'  latini  il  fefto , 

6.  Comune  > il  numerai  finito  in  ginta. 

X.  Ama  y fperS  y infra  y fuprày  cc.  hanno  l’alimi 
lunga  per  ragion  della  contrazióne  ; poiché  già  fi  pro- 
nunziavano, quali  amaa , fperaa , tnfraa , fupraa.y  CC. 
- X.  PofieS  y quid  y putd  y ejd  , ita  fono  coll  ultima 
Breve  ; perchè  queir.4  in  tutti  è lèmplice  vocale . Poftea 
ytracemente  è pofi  ta  ‘.tuttavia  gli  altri  fimili  compo- 
ni, co^ 
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Ili,  come  fi  trovano  lunghi. 

coll’ultima  breve,  da  Servio  ci  vien  dato  per  avverbio. 

3.  Poema  y muntr'd  y tempora  y t firnili  cali,  con  vo< 

cale  femplicc  in  fine.  ’■  ' 

4.  JEneiy  loia  y Lyftiy  ec.  vocativi  greci , coll’ .«£ 
lunga  in  vigor  della  greca  pcoprietà  , c pronunzia. 

I vocativi  appreflo  de’  Greci , ficcome  anche  ap» 
preflo  de’  Latini  , feguono  fcmpre  la  .quantità  del 
nominativo. 

5.  Causa  y mensa  y pradS  y ec.  ablativi,  han  ferapré 
l’ultima  lunga,  a diftiazione  de’ lor  nominativi;  e fonai 
contrazioni  di  caufaay  menfauy  pndaay  ec. 

6.  Trìgìntay  c^uadra%tnta  , e gli  altri  numerali  di 
fimil  form  i piu  fpeflo  coll’  ultima  lunga  . Forfè 
la  lor  definenza  profFcrivafi  in  profa  , come  quella 
degli  ablativi  in  e i Poeti  ai  bifogno  la  faccaa 
breve. 

Regolaxv. 

Delle  Parole  finite  in  E,  ' 

• j 
I 

I.  E'  breve  i’E.  z.  Ma  cete  allunga  y e Tempo  . 

3.  Fame,  temere,  fere,  ferme,  ed  ohe; 

4.  E i nomi  greci  della  prima;  ^."e  i noftrì 

Della  quinta;  6.  e i pronomi  monofillabi; 

(-4’  quali  E,  De  h‘  aggiungi,  e Ne, /e  vieta)  ; 

E doce , e modi  tai  della  feconda  ; 

E gli  avverbj  da  noni  in  US  formati . 

Brevi  fon  male,  e bene:  ì variò  infcrnè , 

I.  Sermoni  y legerèy  audìri  coll’ ultima  breve;  pef» 
chè  è con  vocale  femplice. 

. z.  CftCyTempé  hanno  1’  ultima  E lunga  ; perchè 
nel  greco  ftanno  ferirti  con  Età , lettera , che  equi- 
vale a due  fernpìici  .£  latine.  ' „ \ 

> 3.  Fame , quali  famee  , così  le  altre  voci  riferi- 
te di  fopra.  b/li  jemtre  credo  fiafi  tatto  lungo  per 
, 3 com|t3 


cortiodò  del  verfo  , ficcome  anche  facile , che  in 
ragion  d’ analogia  dovrebbe  efler  breve. 

4,  Epitome,  Mùficé  , Penelope  ,cc.  nomi  greci  della 
prima  tutti  coll’  ultima  lunga  ; poiché  fono  coll’  ITA , 
0 vuoi  ETÀ,  che  equivale  a due  I,  ovv.  a due£f. 

' 5,  Similmente  die,  jadé,  fpeciè , e gli  altri  nomi 
^ella  quinta  de’ Latini  portano  quell' £ finale  lunga; 
Jaerchè  già  erano  dice , faciee , fpeciee  : di  che  poi  fe 
pe  fece  contrazione . 

" 6.  L’iftedi  torma  di  contrizione  s’arguifce  , che 
lia  fuccéduta  ne’ pronomi  me',  /?,/?; nelle  prepofi- 
zioni  é , de  : e nella  particella  proibitiva  nè  : 
ficcome  in  dàce  , e fomiglianti  voci  dell’ imperativo 
de’ verbi  della  leconda,  quafi  docet  ; e negli  awer* 
bj  derivati  dagli  aggettivi  in  US,  come  digne,  ma- 
xime, quafi  dignee , maximee. 

* Vaide  è accorciamento  di  valide. 

**  Magnoptr^  ,'tantoper?,t  fimili  coll’ ultima  breve  ; 
perchè  fono  rifiringimenti  di opere,  tanto  opere. 
Onde  fi  trovano  inPlauto;  0/»ere  : e ; Me  tanto 
vìr  opere  orabat . 

' * ‘ ' 
Règola  xvi.  « 

; A 

. - ' Delle  parole  finite  in  1. 

1.  Ea  Ittjiga  ri  z. Cui,  'fe  la  fciogli,  > hreveV 

3.  Brevi  fon  nifi,  e quafi;  ^ d’ordinario 

4.  Brèvi  1bi‘,  ed  ubi.  5.  Son  comuni,  ficuti, 

£ jnihi,  e tibi  , e libi  6.  e i neutri  grefi,. 

I'.  Comuni ‘i  terz,i  cafi  , co«»e 'Daphnidi  : 

,.8.  Ma  Jtmpre  brevi  i quinti,  come  Daphni . 

I.  Captivi  f lìberi , antiqui,  , ec.  hanno  l’ultima 
lunga;  perchè  eli’ è una  contrazione  del  dittongo 
Già  lì  icrivcvano  difiefamente  ^ 
tiquei  , ec.comc  può  vqderfi  appreflb  il  GruteroT,' 
‘ Così 


ooglc 


Dinr  • 


Così  pure  aUfìì,  ve»t,  trami  , erano  audeì , ve- 
rei,  tran'et,  tutti  dittonghi,  che  di  poi  lì  contraf- 
'ero  in  una  fola  vo:aIe. 

2.  fé  tu  Io  fciogli , ti  rende  due’  vocali  fem- 
5lici  ; e quindi  brevi:  fe  Io  riftringi,  ti  rende  uti^ 
vocale  doppia;  e quindi  lunga. 

3.  quasi  coll  ultima  vocale  femplice.  Sido- 
rio  h fece  lunga  in  nisì  . Avieno  la  fece  lunga  in 

, come  folTero  nijeì , quafei . 

4 lèi,  cubi  coirei  contratto  fon' più  in  ufo  ne’ com- 
porti : Di  che  già  addietro. 

5.  Si'.uti  (a),  mihi  , tibi  , [ibi  ftanno  ad  arbitrio, 
o colia  vocale  lemplicc,  o colla  contrazione  del  dit-. 
tolgo  et;  perciò  comuni. 

6 Gammi  , Sindpt , e gli  altri  neutri  greci  in  7, 

0 li  vuoi  alla  greca,  e fon  brevi;'  o li  vuoi  aliala-’ 
tina  , e fon  lunghi  . Alla  greca  portano  la  pura 
Iota  : alla  latina  rtanno  in  foggia  di  due  I contrat- 
te. V.egiio  tifarli  alla  greca,  onde  hanno  l’origine. 

7-  La  fteffa  cof.t  vaglia  per  li  dativi,  potendoli  fir 
lunga  , o breve  ad  arbìtrio  l’ultima  lìllaba  di  Daph- 
nidi,  Itcondo  l’aria,  nella  quale  fi  vuol  ricevete  . 
Così  Tnyrfidi  , AmarylUdì , Paridi,  e ’fo  iiiiglianti  ' 
che  paflin  dalla  quinta  de' Greci,  alla  terza  de’ Latini . 

_ 8.  I vocativi  in  I delia  medefima  quinta  de’Grc- 
ci  fono  tempre  brevi:  come  Daphiiì , ThyHi , Ama- 
ry'il.  Pari,  La  ragione  è,  perchè  quefti  nonTono 
3jla  latina:  che  alla  latina  non  finifcono  in 
però  in  que’ vocativi  fi  riconokelblò.la  iota,  ‘ * ‘ 

1 , ... 


Kk  4. 


r.  1 '1  . 


Re6o« 


't  1. 


i.oi-  jvai.d 


(h)  , ' fe  tàlor  ji  poje  coll’  ùltimi  bylve\  . cìl'fu, 

'fti-neoefità  deimétrò.  Del  ri  (lo ‘it  JUoJenipliiimì 
"contrazione  di  ei. 
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Regola  xvii. 
Delle  parole  finite  in  O. 


X.  L’ O /4  comuni,  z.  Allunga  i monofillahi , 

3.  E i nomi  greci;  4.  e i terzi  cafi  ^ t i fejii 
Latini;  5.  CTgo{cagion),ed  adeo,  ed  ideo. 

€.  Imo  breviar  fi  fuole,  e fcio.  saranno 

7.  Anzi  lunghi,  che  brevi,  mutuo,  e vero: 

S.  E anzi  brevi,  che  lunghi,  modo,  e cito  : 

A' quali  unifci,à\ìo,  fero,  ego,  ed  illico. 

X.  Sermo,  virgo,  amo  , docet,  porro  , quando  , C(. 
fon  comuni  in  quell’  O finale  ; perchè  da'  Latini  fi  pr  cfr. 
feriva  ora  a fomiglianza  dell’  O grande  greca  ( ed 
era  la  maniera  più  convenevolmente  dedotta):  jra 
a fomiglianza  dell’ O piccola  (ed  era  una  maniera  {aut- 
tofto  alterata). 

а.  5,  prò,  y?Ó,egli  altri  monofillabi erano  cal’O, 
contratta  di  due , quafi  l’ O grande  grqca  ; perciò 
fempre  lunghi. 

3.  Didò,  Citò,  Echo,  ec.  lunghi;  perchè  nel  gre- 
co portan  l’o  grande,  che  equivale  a due  piccole. 

4.  Demh.Ò,  filtò  , ftudiò,  ec.  lunghi;  perchè  con- 
tratti da  Dominai  , fiUoi  , ftudioi , che  antita mente 
s’ùfavano,sì  ne’ dativi,  che  negli  ablativi. 

5.  Erg3  è un  ablativo  alla  latina  dal  none  ergon 
^eco:  di  cui  già  nel  terzo  Libro.  Adeò,cà  ideò ia 
queir  ultima  vocale  tengono  forza  di  due  O. 

б.  Imò,fciò,  e ’l  compofto«e/«<5  fi  trovanonell’  ultima 
fempre  brevi.  Per  l’analogia  colle  limili  voci  avreb- 
bero ad  effer  comuni,  lo  credo,  che  I Poeti  le  ab- 
bi an  fatte  brevi  non  per  obbligo,  ma  per  comodo: 
ove  poi  da’  Gramatlci  le  n’  è ^abilito  punto  di 
lègge. 

7.  Mutuo , e vero  li  trovano  nell’  ultima  più 
fpéffo  lunghi , che  brcfi  : E all’  oppofto  più  fpel- 

fqbrc- 
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fo  brevi , che  lunghi  modo  ( dummodo , qttomodo  ) , aVo, 
e gli  altri  notati  ne’  verfi  . Intorno  a che  mi  rif^erifeo 
al  già  detto  nel  precedente  numero. 

* dio  fi  legge  lungo  in  Petronio , e in  Manilio  : 
Si  legge  breve  in  altri  Poeti . 

*♦  ha  l’ultima  lunga;  perchè  è dativo.  Antica» 
niente  l contadini  interrogati  della  mede,  per  dar  ad 
intendere , che  era  copiofillima , rilpondevano , oppido , 
accennando  la  città  ; quafi  volellcro  dire  : tanta  eft^ 
quanta  fufficeret  tori  oppido , Dal  che  ne  venne  l’ufo 
di  quella  voce  oppìdo  in  lignificato  di  valde. 

Multò  t tanto  y quanto  , crtbrò  , ec.  che  comune- 
mente fi  chiamano  avverbj , riconofcili  per  ablativi, 
Di  ciò  già  altrove.  Così  vulgo y cioè  in  vulgo. 

Regola  xviii. 

Delle  parole  finite  in  U,  in  J5,  in  D,  iu  T,  in  T,' 

X.  Sta  lunga  i’U  della  parola  in  fine’ 
a.  LaBy  la  D,  laT  fian  brevi y e l’  Ypfilon. 

I.  Manli y dìóiUy  vìsit  ec.  coll’ ultima  lunga,  quafi 
maneuy  dtóloUy  T///ò»,alla  foggia  greca  contratti  in  U. 

ì.  Ab y ap'ùdy  caput y moly  , ec.  brevi;  perchè  vo- 
cali leraplici.  Le  voci  in  Y fon  ferapre  greche. 

* Non  è già  la  natura  delle  confananti,  B , D , Tj 
che  rendano_,  brevi  quelle  vocali  , ma  è l’ accidente 
d’ imbatterlf  colà  vocali  femplici  accoppiate  alle 
dette  tre  confonanti . Che  per  altro  s’  io  diceffi 
v.gr.  abtty  in  vece  di  abìtt’,  allora  quell*  ultima  fil- 
laba , perchè  conterrebbe  una  vocale  contratta , farebbe’ 
lunga . 

lòby  lacòby  Lòty  e firaili  nomi  ebraici  trasferiti 
nel  greco  , portano  1’  O maggiore  ; perciò  vogliono 
farfi  lunghi . 


Reoò- 


, ÌV31*?  vi 
XI X.  1^^,^  -|j^  ^ 

- . . . ^ .'h 

Delle  parole  nnitc  in  C.  r * 

• I 

1.  La  C s’allunghi  Abbrevia  ncc , e àontC. 
z.  W\c,  retto  cajo,  3.  « fac  variaro  t 'Vatt.  _ . 

• , oru,  ise,  me , ilihU . lunghi , perchè;  cont'ra-‘ 
xioni  di  dluu.  lL, 

do  è calo  ablativo  in  vece  di  ^ 

confiderà, come  una  ^ ^ 

hit  avverbio.  Intorno  a che  vedi  il  primo  libro. 

I ■ r:  'cSùt«  u da. . m 

°”x,'rt("noìnmitivò  é cdroùnè  : perché  la  fua  vocale 

poteva  effer  feinplicc,  ed  effer  . ^ ; 

’i,  Pac  due  volte  fi  trova  breve  in  Ovidio,  Con- 
vieii  dire, che  fi  pronunziaffe  ad  arbitrio /4C,  e faac^. 

* a»- 


. i 


R-  E G O L A XX. 

Delle  parole  finite  in  l,  e in  Mi 


.T 


, Yi^-tnirs 
K . t 

I La  parola,  che  in  L fi  'chiude,  ì breve.  ''  ' ''  ' 

i t.4*’';sal,  Sol.Nil.'rol.S;  ,fV"' 

4.  M,si  innanzi  a votai , refia  afforbita. 

Annlbil,  trìlunm,  firnUl;  ec.  coll’Ultima  bre- 
Vi  JArguifcine^  in  tal  pofiturà  forto  voca-  j 

li  lemplici,  é non  contrazióni.  r j 1' 

z S5/. ha  . litenuta  la  quantità  del  greco  a^ì,  dal 

quale  denva  • - ; . • 3*'.  • 

^7'  è IrWara^  contrazione  di  nihil.  Pòi  dì 
,3.  Jfraél , Michaèl , Gamahél,  ec.  lunghi; 
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hanno  nell’ ultima  filhba  X ita , vocale  greca  , che 
tiene  ih  valore  di  due  Jota  collegate  inlieme. 

4.  Della  parola  finita  in  M,  che  fegiiendole  voca- 
le, perde  colla  M tutta  la  fillaba , fe  ne  dirà  qualche 
cofa  nelle  Figure  Metriche.  La  parola  finita  in  M 
non  porta  vocale  doppia  in  quella  lua  ultima, 
fillaba , Quindi  gli  antichiffimi  Poeti  , che  non 
ufavano  d’aflbrbir  detta  fillaba,  folean  farla  breve. 

t 

ReCOLAXXI,  i'p 


Delle  parole  finite  in  N.  : 

1.  L’ N final,  0 latina,  0 g^'tea  , allunga . ‘ 

2.  Abbrevia  il  noìme  in  F.N  , che  in  INIS  breve  ' 
Stende  il  [no  genitivo.  3.  Abbrevia  il  greco  -\ 
Della  feconda  in  ÓN;  4.  e il  quarto  ca[o’ 

Pur  greco,  s’ egli  vien  dal  retto  breve-, 

5.  E in,  tamen,  an,  co' lor  compofii;  6.  e viden . 


1.  Sin,  quin  lunghi;  perchè' contrazioni  di /fi;? 

e di  quei-non.  Così  èn , quafi'ff»,  ec.  * 

Muficén , Delphla , Ùamòn , coll’  ultima  lunga  ; per-. 
chè  Muficen  porta  l’ Ita  : Delohin  porta  quell’  Iota 
accentuata  in  grave  , e come  rinforzata  , t ftefa 
Damon  porta  1*  O grande ,’ che  vale  00.  Così  gli 
altri  nomi  della  prima  de’ Greci  nell’ accufativo  , e 
della  quinta  nel  nominativo,  fpecialmcnte  in  AN, 
ed  in  ON,  che  pa^iTano  alla  terza  de’  noftri  : v.  gr. 
P3n,  Pian,  Titan  , JEgòn  , Sinón  Solon  , cc,  fcEa 
tutti  coir  ultima  lunga  : o in  vigor  dell’accento, 
che  fa  ne’  primi  certa  paufa  , * quali  d’  un  A 'rad- 
doppiata : oin  vigor  dell' O grande,  che  ne’fecondi 
fta  efprefla.  - -> 

2.  Pe6l^n,  carm^n,  lum^n,cc.  coll’ultima  brevd'; 
perciocché  in  quella  fi  contiene  vocale  Icm  plice. 

3.  Similmente  coll’ultima  breve  f nominativi  gTe- 

. . V , . _ 


ci  itlO^ 
tion. 


della  feconda]:  come , diJHeh'5  n , 


ll'itn , 


Ero*  ■ 


4.  E coir  ultima  breve  gli  accufativi  greci,  fnao- 

dal  nominativo  in  ON,  come  i precedenti  : furio-, 
dal  nominativo  in  OS,  come tbìbl'ón.  Beton  ^ Rho~ 
d6n  ; perchè  l’ ultima  fillaba , sì  in  quelli  , che  in 
quefti  è coll’O  piccola.  , 

Parimente  i nomi,  che  padano  alla  terza  de' no-' 
Uri , fe  hanno  il  nominativo  l^eve  in  is  , o,in  TSj 
quando  vogliamo  terminar  lord  l'accufativo  in  m,, 
dovrà  quefto  feguitar  la  quantità  del  nominativo  ; 
Per  efempio,  Alexin,  Adonin,  Ityn  ^ thelyn. 

5.  /»,  tam?n^  an  fon  brevi;  perchè  vocali  fern- 
plici.  Costi  lor  comporti,  come  Deìn  ( fe  non  ne 
fai  contrazione),  «*/»,  attam'ént  veruntamSa  t for- 
fan,  forfitdn  , fortajfean. 

6.  VidSn  benché  fia  per  contrazione  di  videf-ne; 
onde  avrebbe  a portar  1'  ultima  fillaba  lunga  ; contut- 
tociò  la  porta  breve  appreflb  Ennio  , imitato  poi 
da  Virgilio,  e da  altri.  Tal  brevità  è per  mera  li- 
cenza poetica  . Del  refto  fa  pur  lunghe  le  fil-., 
labe  di  fimi!  conio,  come:  Judìn  , fan  ,tiin,vìn\ec. 
perchè  appunto  contengono  contrazione. 


Regola  xxii . 

Delle  parole  finite  in  R . 

* ' ' • « 

,1.  Voci  latina  in  R fia  hrevt;  i.  e breve 

La  greca  in  OR,  febben  ha  l’ O maggiore. 

3.  Lunghi  ver,  hir^*  par  co’ funi  campo  (li-. 

Far , Nar , Lar , cur , e fur  : 4.  E il  greco  er , eri  s . 
5.  E il  nome  ebreo.  6.  Cor piU  fovente  > breve. 

7.  Sempre  Iber  lungo:  breve , e Celtiber. 

I.  Cefdr  ,.hon'6r  ,amamur , docemitr  , CC.  COU’ ulti- 
ma breve.;  perchè  tiene  vocale  femplicc. 


Digilized  uy  Go'_'”l 


i.  Rbetor  ,Caft6r  y Ht5iur , e fimili , io  greco  Itan 
coH’O  grande.  Contuttociò  i Latini  han  fatte  brevi 
queir  ultime  liilabe  . Certamente  le  dovettero  pro- 
nunziare, come  foflero  coir  O piccola  , cioè  in  ma- 
niera luccinta,  e veloce. 

3.  Lunghi  vèr  y contratto  dal  greco  ear  : htr  dal 
greco  chetr  . Par  è quali  paar\  così  N5r , Làr , 

Cnr  anticamente  era  , acconciato  da  <juoi  (in 
vcfe  di  cu'n  yC  rei . Per  addolcir  la  parola,  lì  riftrinfe 
in  qmr-,  finalmente  in  . 

Fur  è dal  greco  phdr  y che  fcrivefi  coll’O  gran- 
de; perciò  lungo . 

4.  I nomi  greci  in  er  , tris  , come  aèr  , Athér^ 
chara6ìér,fpinthèry  fon  lunghi;  perchè  hanno  V Età  . 

*'  Lutèr  (il  c.itino)  è nome  greco  , che  gli  anti- 
chi non  introdulìero  nel  Lazio. 

Pat?r , MatPr  s’ adottarono  da'  Latini , come  foflc- 
ro  nomi  coll’  Fpfilon  ; Onde  li  fecero  brevi . 

5.  I nomi  ebrei  in  R, portati  al  greco,  tengono, 
o vocale  doppia, come  Thabòry  o dittongo,  come 
uijf/lr  (oy);  perciò  appreflb  noi  fono  lunghi. 

6.  Ci>r  appena  fi  trova  fatto  lungo.  La  fua  pro- 
nunzia ordinaria  larà  ftata  di  vocale  fcmplice.  Indi 
il  bifogno  di  qualche  Poeta  l’avrà  tirata  anche  a vo- 
cale doppia. 

7.  Ihèr  y è quali  Ih  ter , Io  non  lo  tengo  per  no- 
me greco.  Ceìttber  dovrebbe  in  quell’ ultima  fillaba 
feguitare  la  quantità  à'  Ibèr.  Ma  Marziale,  per  aggiu- 
ftarli  un  verfo,  l'ha  ridotta  a vocale  femplice.  Cosi 
ci  ha  dato ‘motivo  di  proporla  per  comune. 

Resola  xxiii. 

Delie  parole  finite  in  AS, 

f.  Allutpga  l’AS.i.  Abbrevia  anas  (auselU);  v 
■3.  Et  quarti  eafi  greci  ; 4.  « i aafi  trettip 

' Che  portano  i' aumento  brevt  in  KD\n. 

I. 


/ ì.  FacftltàSt  pietas  ^.causSs,  cc.  coll’ ultima  lunga. 
{ Cosi  i nomi  greci  della  prima  t , Dameia  f 

Menalcàs.  Tuttociò  per  la  ragione  già  tante  volte 
addotta . 

2.  Anas  ( r anitra  ) è breve  ; perchè  con  vocale  fem- 
plice. 

• 3.  Cosi  gli  accufativi  plurali  dal  greco.  v.,gr.  He- 
reas , phry^as , adamantSs . 

4.  Cosi  i nominativi  in  as,adiSf  pure  dal  greco. 
V.  gr.ArcdSf  decds  y lampa). 

Regola  xxiv. 

Delle  parole  finite  in  ES. 

I.  Poni  fra  lunghi  l'ES  finale.  2.'  i nomiy 
Cut  crefee  in  breve  il  genitivo,  abbrevia 

3.  {Tranne  abies,  paries,  aries,  pes,  «Ccres)? 

4.  Abbrevia  penes,  5.  /’es  da  fuin , 6.  e i greti 
neutri,  e i plurali . 7.  Ma  fra  quefii  allunga 

declinati  alla  ' latina -,  8.  < Syrtes. 


I.  Fidès  y diès , hominès  , opés  coll  ultima  lunga  ; 
perchè  anticamente  y’aveano  il  dittongo  et,  di  che 
poi  fe  n’ è fatta  conir.ì2Ìone.  Cosi  docès , monés, 
vldés , ec.  perchè  già  erano  doeees,  monees,  videe). 
z.  Hofpìfs,  hofpitts  : milès  ^ militi) , ec.  Quell  ES  ha 


vocale  femplice . . ^ - m*  e-c 

a.  Abies  , parte),  ané)  , pès  , Cer^s:  cS 

ha  vocale  doppia , benché  nell’  incremento  vi  C perda. 

4.  Penlé),  come  i’Vf  di 

r.  E)  da  (um  è breve  ; perd^è  vocale  femplice  ; 
£/da«itf  (mangiare!  è lijnga;  perchè  contratta  da 

edi) , di  cui  fi  fece  eis , poi  et. 

ó.'l  neutri  greci  Ipn  bre  vi , come  eaceeth.s  .C.0^1 
i plurali,  comcTroi^f;  perchè  in  greco,  e gli  uni, 
e gli  altri  .portano 
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7.  Che  fc  a’ plurali  greci  tu  vuoi  applicar  la  decli- 
nazione alla  latina  , dando  loro  nell’  accufativo  la 
delìncnza  in  ES:  in  tal  deiìnenza  d' accufativo  do- 
vrai far  quella  fillaba  lunga  ; perchè  fi  confiderà 
come  foffe  tis . Così  avranno  1’  ultima  lunga  hos 
tripodir.  hos  gìgar.tts’,  hos  crattres . Giovenale. 

“ .AuÉlio  vendit, 

Stantibus  xnophoros , trìj>odés  , armarla,  cijìas . Sat.  7. 

• 8.  plurale tien lempre  rultim.!  lunga, benché 
lì  a greco  ; perchè  apprelTo  i Latini  è Syrteis,  contratto* 
quel  dittongo  in  E. 

Regola  xxv. 

Delle  parole  finite  in  IS , e rs . 

X.  L’IS  brtvta,  e l’TS  final.  1.  Allunga  s cafi 
Del  numero  maggior;  e le  (econde 
Voci  de'  verbi  della  quarta  \ 4,  e i nomi 
Di  lungo  aumento;  5.  e Gs,fì5,6.  gratis, 7, foris; 

8.  Vis  verbo,  e nome;  g.  e co  1 compofti  velis, 

IO.  Altri  anche  faxis  v accompagna,  ed  aufis. 

I.  Anguìs , honor'ls , amat'.s,  docetis  : e nelle  voci 
greche  ,Thyrsis , AmarylUs , ec.  e in’jpfilon  iCapys, 
Tiph^s , rhel^s , ec.  tutte  coll’  ultima  breve;  perchè 
tutte  vi  hanno  vocale  fcmplice. 

z.  Causi!  , domini! , Salentinìs,  voUs:  e cafi  li- 
mili plurali  tempre  lunghi  ; perchè  contrazioni  di 
caufets  ,domineis , Salentineis,  vobeis. 

Così  poema- is , quando  è fincopato  da  poematibus  : 
thematìs  da  thematibus , ec.  perchè  anch’  eflà  fon  con* 
trazioni . 

Così  navi! , urbis , tris , ec.  plurali  ; perchè  fono  da 
naveis,  urbeis,  treis , ec.  che  tuttavia  Ipeflo  fi  trova- 
no in  accufativo. 

1 3.  Audi/,  veni/,  transìs,  ec.  lunghi;  poiché  fon 
contratti  da  audeis,  vemis,  tranfeis . 

4.  Giit  è quali  gleis;  quindi  glirìs  colla  prima 
" . lunga. 
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lunga.  Così  /?y.  Di;,  ec.  I greci,  Smott  , Pyroht  C 
fe  altri  vi  fono,  che  crefeano  in  ENIOS , o ENTIS, 
hanno  lunga  quell’ if  del  nominativo;  perchè  por- 
ta il  dittongo  EI. 

Ed  avverti , che  T incremento  lungo  non  è cagio- 
ne della  lunghetta  dell’  ultima  fillaba  del  nomina- 
tivo; ma  è piuttofto  un  indizio,  e un  effetto  di  tal 
lunghezza;  la  quale  per  altro  ha  qualche  eccezione, 
come  noteremo  più  fotto  negl’  incrementi. 

5.  >?;  da  fum  è contrazione  di  (ies:  /?;,di  fils, 

6.  Gratti  è contrazione  di  gratits',t  vale, come  fe 
fi  diccffe,ex  grattìs  (,di  gratuito  dono,  fenza  mer- 
cede). 

7.  Fori!  è ablativo  plurale  di  forum  ^ quali  in  fo» 
rii  ( nelle  piazze  ; di  fuori).  Onde  Plinio  in  quella 
medefima  lignificazione  àiÙe:  ^ foris,lii^.ij.cap,i4. 

8.  Fts,  o è nome , ed  è contrazione  di  ve/s  : o è 
verbo,  ed  è accorciamento  di  vol/s.  Quindi  fempre 
lungo. 

9.  F«i7f,  quali  vel/is;  così  malts,  nolJs.  L* ultima 
di  velh  una  volta  li  fece  breve  da  Lucrezio  Hi/,  t. 
Ciò  fu  per  lillo’c  affai  licenziofa.  Del  redo  quella 
vocale  è doppia. 

10.  Alcuni  vogliono  , che  fia  lunga  l’ultima  di 
faxis y e di  ausls.  L’etimologia  fta  a favor  di  quello 
fentiraento,  FaxiSfCu  facies , Ila  faciasy  Ita  fuens; 
è fempre  contrazione,  ^iu/is  parimente, o è contrat- 
to da  audeasy  o da  auftts  fis , come  ftima  il  Voffio. 
Sicché  ha  fempre  ragione  nel'a  lungezza. 

Regola  xxvi. 

Delle  parole  finite  in  OS, 

I,  Lungo  l' OS , 1.  brevi  OS , oflis , compos , impps , 

3.  E il  neutro  greco  y 4.  e il  greto  patrto  cafo , 

J,  Ed  ogni  nome,  che  di  Grecia  addotto 
ttllU  feconda  de’ Latin  s'aferive,' 

I. 
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T.  Cufiós , nepòs , amuós , filiìàs , ?e.  coll’  ultima 
lunga  ; perchè  flava  a fomiglianza  dell’  o grande 
greca,  quali  cuftoos  ^ nepoos , amicoos,  filioos. 

Androgf'òs  t -Athos  ^ HtrZs , ec.  nomi  greci  , pure 
coir  ultima  lunga,  per  cagione  dell’ o grande,  che 
porta . ' 

2 Os,ojjis  colla  vocale  femplice,  anche  a fine  di 
diflinguerlo  da  óf,  om.Qucfto  fecondo  è quali  oos. 

ComposyìmpZs  coll’ultima  vocale  prefa  dalla  prima 
fill.iba  di  />5/«:Onde  fi  manticn  femplice,  come  la 
quella. 

3.  I nomi  neutri  greci,  come  melos j epoSy  chaosy 
fgno  coll’  o piccola Quindi  brevi . 

4.  ^neidos  y Arcadqs , PalladÓs,  e limili  genitivi 
greci  fono  coll’  ultima  breve  ; perchè  quella  tiene  l’ O 
piccola.  Alla  latina  farebbero  ^neidisy  Arcadis  y P4Ì. 
ladis . 

§.  Delosy  Ifthmos  y Paphjs  yCC.  parimente  coll’ ul- 
tima breve, per  la  fleffa  ragione  dell’ O piccola.  Tali 
nomi  pollono  voltarfi  alla  latina  in  US:  ma  non  per-r 
ciò  queir  ultima  fìllaba  varia  di  quantità;  perchè  ivi 
la  vocale  palla  ad  un  altra  femplice  vocale,  e non 
già  ad  una  doppia. 

« • r 

Regola  xxvti. 

Delle  parole  finite  in  US. 

I.  Brevia  le,  voci  i»  US  latine.  1.  Allunga 
I nomiy  che  l'aumento  lungo  in  UDIS. 

Od  in  URIS,  ovvero  in  UTIS  danno-, 

3.  £ fus,  e grus;  4.  e della  quarta  i cafi, 
j.  Fuorché  nel  fingo  lare  il  retto,  e il  quinto; 

E nel  plurale  i due  , che  fanno  in  IBUS. 

6.  Sempre  fia  lungo  il  greco  i»  US;  che  in  ejfo 
SemprtyO  dittongo,  0 corttraùon  (i  chiude, 

.....  LI  *• 
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I.  D0tf»nHff  timpUs  , amamtis  ^ ec.  coll’  ultima 
fillaba  breve; perchè  in  elTa  contengono  vocale  fem- 
plice . 

z.  Ogni  nome  in  US , che  rende  il  genitivo  coll’ 
incremento  lungo  in  una  di  quelle  tre  dcfinenze 
VDlSy  o URIS,  o UTIS;  fia  egli  d’una,  Ila  di  più 
fillabetvuol  fard  lungo:  come, incus , incudh:  mus, 
muris  : juvtntùs , juvtntiìtis . Così  fubfcus , palùs  (a) , 
thùs,  teliùs,falùs,virtiis,ec.  La  ragione  è;  perchè  quel- 
le U fon  lettere  doppie,  quali  VU,  ovvero  OC-,  e 
s’accoftano  molto  all’  OT  greca . 

3.  La  medefiraa forza  haono/«#,e  grùs,  de’ qua- 
li il  primo  è nome  greco,  e porta  l'accento  circon- 
fleflo;  indizio  di  certa  fermata  fu  quella  vocale:  Onde 
vien  a profferirri  come  doppia . Grùs  non  è dal  gre- 
co; è latina  contrazione  di  gruis;  Che  gruis  antica- 
mente dicevafi  nel  nom.  del  fing. 

4.  Il  Genitivo  /en/ùs  anticamente  era  fenfuis . I 
tre  cafi  plurali  JtnfAs  , cran  fenfuus . Ove  refta 
chiara  la  ragione  della  lunghezza  di  quell* ultima  lil- 
laba  . Cosi  negli  altri  nomi  della  quarta  declinazione. 

5.  Semì^s  nominativo,  e vocativo  del  lìngolare, 
iìccome  i due  cafi  plurali  jenfibUs,  in  quell’ ultima  vo- 
cale non  hanno  contrazione.  Quindi  la  fillaba  fe 
ne  rella  nella  Aia  naturai  brevità . 

6.  1 nomiychenel  greco  finifeono  in  t/ò^hanno  tal 
fillaba  lunga: perchè, o contiene  dittongo, o contiene 
contrazione  di  due  vocali  in  una;  la  qual  contra- 
zione alla  fine  è un  dittongo  improprio. 

Soggiungo  qui  alcuni  efempj  de’ dittonghi , e del- 
le contrazioni  de’  prefati  nomi . 

Trìpùs,  Aieiampus,  lagopùs,  ec.  coropofti  dal  gre- 
co pcys  fono  lunghi  per  ragione  di  quel  dittongo  or. 

òtdi- 


(a)  Palus  ,tìdis«»4  v$lta  d*  Orazio  s' ujb  tolV  ultima 
breve  per  figura  fi  fiale . Così  feneélns  da  Gallo,  fe 
fser  jen  dì  Gallo  qeseiverfi  ,che  vanno  fatto  tal  nome. 
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Oedìpus  può  anche  farfi  breve;  perchè  (alla  dorica) 
da'  Poeti  greci  fi  Icrifie  Oidipos  colla  fempiicc  O pic- 
cola . Cosi  Polypus . 

ylmaihfts  y uìmathuntìs  X Opus  y Opuntìs  : Pe/finus  y 
Phli/is  y Irapezùs  , e limili  nomi  di  città  , tutti 
hanno  nell’ ultima  filiaba  il  prefato  dittongo  oy. 

Orpheus  y Briareus  y Kereus  y AchiUeus  y ProteuSy 
Thejeus , ec.  portan  chiaro , ed  efpreflb  il  dittongo 
che  nel  verfo  potrebbe  fciorli  in  due  brevi. 

lEbUS  y nome  ebraico,  nel  greco  lESoYS  y perciò 
allunga  l’ultima  filiaba. 

Panthùs  è contrazione  di  PanthooSy  Diàusy  di  DidoÓSy 
eliti  $ y dì  CiiQos  : Aiantiis  , di  Mantoos  : òapphùs  , di 
Sapphoisy  ec.  Onde  fono  coU'l/S  lunga. 

AgejtlàuSy  Menelà'‘'Sy  Protefilads  nel  greco  comune 
fono  in  AO!>;  perciò  coll’  ultima  breve  . 

Dirai  femprc  Androgeós  y nè  mà\  Androgeus -,  per- 
chè è nome  compofto  dn  géos , che  porta  lull’  ultima 
filiaba  r o grande. 

DEGL’  INCREMENTI. 

I.  I 'Increménto  in  ordine  allaprofodia  è una  gìun- 
. ta  di  filiaba  fui  fine  della  parola  declinabile/, 
come  j ermo  y fermo-nis-,  ama  y ama-mus, 

1 1,  Quante  lillabc  s’ aggiungono  fui  fine  d’ utiaftef- 
fa  parola  , altrettanti  incrementi  vi  li  producono  . 
Onde  fermo-nibus  vien  ad  averne  d\xe  yama-veramus 
vien  ad  averne  tre. 

1 1 j.  Anche  certe  parole  indeclinabili  talor  hanno 
incremento , come  ; fttpeyfepifjmexdiligentery  diligen- 
t'iffime.  Ma  tal  incremento  non  cade  fotto  la  nollra 
definizione;  perchè  non  è in  ordine  alla  Profodia , 
cioè  dalla  Profodia,  non  fi  confiderà;  attefochè  egli 
non  porta  variazione  di  quantità  nelle  fillabe. 

. IV.  La  Profodia  pertanto  riduce  i luoi  incremeiui 
%’nòmi)  c a’ verbi  (comprefi  ne’ nomi,  anche  i prò*. 

LI  z ' nomi. 
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nomi , ei  partidpj ) . Di  quelle  due fpecie d’ incremen- 
ti noi  qui  tratteremo.  Deono  appunto  trattarfi  do- 
po r ultime  Bllabe  ; perchè  veracemente  fono  una 
giunta  all' ultima  lìllaba  della  voce  primitiva. 

• V.  Nota  bene  in  prova.  S' io  cerco,  per  efempio,  la 
quantità  della  feconda  lìllaba  del  genitivo  gutiuris , 
non  intendo  dire,  che  quella  fia  la  fillaba  dell’ incre- 
mento; poiché  ella  in  tal  nome  già  v’era  prima  dell’ 
incremento;  e la  lìllaba  crefciuta  è is  : io  intendo 
cercare,  fe  quella  tur  à\guttur  aggiuntavi  ir  reftì  bre- 
ve,  com'era,  o diventi  lunga.  Per  altro  tal  lìllaba 
non  dee  chiajnarfi  fillaba  d’incremento,  ma  fillaba, a 
cui  s’affìgge  quella  dell’ incremento.  Òr  tratteremo 
prima  de'  nomi , che  crefcono , e poi  de’  verbi . • 

■'  DEGL’  INCREMENTI  DE’ NOMI. 

Regola  xxviii. 

Goaerale  . 

La  fillaba . cht  prima  dell’  aumento 
chiudeva  il  nome;  neli’ aumento  ancora 
Suol  ritener  la  quantità , che  avea , 

D’ordinario  r ultima  fillaba  del  nominativo  ci  dà 
la  quantità  della  fillaba  , che  immediata  precede  a 
qùella  dell’ incremento;  e la  ragione  lì  è , perchè  In 
loftanza,e  l’ultima  fillaba  del  nominativo,  e l’imme- 
diata precedente  a quella  dell’ incremento  fon  la  me- 
defima . Eccone  alcuni  efempj , che  chiaro  il  moftrano . 
Gen^r , generai  ; Jbèr , Ibér-i  : Casdr , Cafar-is . 
Lièn  , lièn-is  : fól , fól-is  : tqu'Ór , aquor-is . ‘ 

E fon  la  medelìmà’  ancora  , benché  vi  fuccedefle 
mutazione  di  vocale  : come  germ'én  ^ gerpìin-U  ; 
elnr-is  : o di  qualche  poftérior  Confonante  , come 
fornàx  , fornac-is , adamàs , adaman~tì$ . 

Vi  fon  varie  eccezioni',  che  riftrihgeremo  nelle  pò- 
che regole  fufleguenti . • ■ - Reco- 
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Regola  xxix. 

Nomi , che  hanno  1’  ultima  breve  ; 
c affinovi  r incremento,  la  voltano  in  lunga.' 

Il  primo  cafo  in  definenza  breve 
Portano  i e poi  quella  medefma  fillaha  : 

Begli  obbliqui  all’  aumento  in  lunga  cangiano 
I.  1 nomi  neutri  in  AL,  « in  AR  finiti 
i.  ( Tr«»»e  hepar,  jubar,  nedìar)  : Cflfì  i «ow»i 

3.  Latin  malchilt  in  OK  t crefeenti  in  ORIS; 

4.  E gli  aggettivi  j che  dinotan  grado 
Comparativo  ; 5-  < dove  negli  obbliqui 
Avverrà , che  a impedir  la  brevitade 
Stian  accoppiate  infiem  due  con  fonanti, 

I.  Animai,  animal'is  : tribunal,  tribunSl-is , AC. 
calcar,  caUar-is:  pulvinar,  pulvinàr-is  , ec.  Nomi 
neutri  in  e in  AR  brevi  , che  ne’ genitivi  han 
la  penultima  lunga . 

a.  Hepar , hepat-is  : jub'-r , jubar-it  : neéidr , ne* 
Sldr-is , fon  tre , che  feguitan  la  regola  generale . 

3.  Am^r , amhr-is  : OratÒr , Orator-is , ec.  nomi  latini 
inafcolini  in  OR  brevi , che  l' allungano  negli  obbliqui . 

4.  l nomi  comparativi  hanno  anch’effi  il  nomi->- 
nativo  in  OR  breve  , e il  genitivo  in  ORIS  lungo. 
Major,  majór-is:  melior , meliór-is , ec.  così  majùs, 
tnelitisi  ec.  nel  neutro. 

* Fuorché  gli  addotti  nè’verfi,  qualunque  altro 
nome,  che  nel  nominativo  abbia  l’ultima  breve,  nel 
genitivo  crefeerà  in  breve. 

Quali  nomi  abbian  l’ultima  breve,  l’hai  veduto 
nelle  regole  precedenti. 

5. M^l  non  può  crefeere  in  breve  ;perchè  nel  geni- 
tivo raddoppia  la  coùfohmte  : mil , mél~lis  : cosi, fél i 

féi-lir.  2r,  Ó0S,  ec. 

* ^ Regoj 
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Regola  xxx. 

NomijCke  hanno!’  ultima  lunga  ; 
e affidovi  r incremento,  la  voltano  in  breve. 

La  lor  lunga  final  del  cafo  retto 
Voltano  in  breve  ne' ere! centi  obbliquì 
I.  1 nomi  fai , e mas  ; par  co'  i compofti , 

Lar,  e vas  vadis  : eos't  quei,  che  portano 
L' S impura  fui  fin , come,  Arabs , chalybs, 
Hiems.y^thiops,  auceps . i.Aia  n eccettua  Cercops 
Hydrops,  e grvps,  e feps,e  plebs.e  Cyclops. 
3.  In  due  brevi  fi  fciolgon  praeccjJS , biceps  , 

E fimili  da  caput,  4.  Ceres,  arics 

Pes,  abies,  paries,  bos,  tri  pus,  e gli  altri 

Dal  greco  poys  compofti,  ed  aér,  ed  aether. 

Tutti  darai  ne'  cafi  obbliqui  al  breve. 

5.  Incremento  non  han  tibi , n>  fibi  : 

Brevi  s)  fon , ptrchì  da  tui , da  fui . 

I 

I.  ssl,  è lungo;  eppur  fa  sdUis  breve.  La  ftcITa 
eccezione  feguono,  mas , mar-is  : par , pdr-is  : difpàr, 
ìmp3r , ec.  ficcome,  Lar , Ldr-is  : vas , vdd-is , E i no* 
mi , che  fìnifeono  in  S con  immediata  confonante 
innanzi,  come,  Arabs,  Ardbis,  ec.  perchè  tjueU’ -4 
deir.4BS  è vocale  femplice,  e nel  nominativo  ob- 
bligata ad  eder  lunga  in  vigor  della  pofìzione  del- 
le due  .%deguenti  confonanti;  la  qual  pofìzione  nel 
genitivo  ceda . Quindi  quell’  A fì  reftituifee  alla  fua 
naturai  femplicità  . 

3.  Cercops,  hydròps  , Cyclops  hrmo  Cercòpìs , hy- 
dròpis,  Cyclòpis;  perchè  nel  greco  vi  ritengono  l’o 
grande. 

Grypi  ha  gryphis.]nrìgo,  per  ragion  dell'  accento  cir- 
confìcdb,  che  aggiunge  alle  vocali  certo  indugio 
nella  pronunzia . 

Sips , sèpis,  lungo  , per  ragion  dell’  Et4  , quafi 

f€*JpS, 
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feeps.  Non  fignifica  già  fieptf  ma  bensì  una  Ipecie 
di  fcrpcnte . La  fiepe  apprclTo  i buoni  Latini  fi  chia- 
mò fipes. 

Plèbi  t plèbi!  lungo;  perchè  è tratto  dal  greco 
plethos  yCoW'  EMiOnde  ne  ritiene  la  quantità. 

3.  PncepSt  bìceps  t trìceps  ^ ancep s iono  fincope  da 
caput-,  e negli  obbliquilo  feguono , mutata  l’I/ini; 
PrAcip'itis  f biciptiis,  ec. 

4.  Cere!  jnoduce  Cereri!  breve  . Similmente  cre- 
feono  in  breve,  benché  coll’ultima  del  nominativo 
ìung^, ^ jiriès,  pès , abiès  t pariès  per  proprietà  ,0  con- 
fuetudine  di  pronunzia  latina  . Su  che  non  poffia- 
ino  addurre  altra  ragione. 

BÒI  lungo  da  bus,  o .dittongo,  che  neH’ob- 
bliquo  i Latini divilero in  due  femplici  vocali;  per- 
ciò bUvis  breve  . La  ftelTa  cofa  di  tripùs  , e degli 
altri  da  poys  : Onde, trip^dìs  , lagopodi!,  Mtlampodis, 

Aèr , éthèr  prelTo  de’  Greci  fono  coH’Em  ; ma 
nel  genitivo  lo  voltano  in  Epfìlon  ; perciò  in 
quella  fillaba  diventano  brevi . Gli  altri  fimili,  come 
cratèr , charaólèr,  vi  ritengono  la  vocale  del  nomi- 
nativo  . 

5.  Tibi , e sibi  fono  da  genitivi  /«/’,  e /«/.mutata 

\'u  in  /,  e aggiunta  la  B per  dolcezza  ; Onde 

reftano  vocali  femplici;  perciò  brevi. 

Regola  xxxi.  . 

Intorno  agl’ incrementi  de’ nomi  finiti  in  O.edinON» 

X.  il  eafo  retto  in  O fe  ertfee  in  ONIS, 

E’ lungo:  z.  ma  fe  inlNlS  erefeot  à breve, 

3.  Il  nome  greco  in  ON  ,cbe  de'  Latini 
Pajfa  alla  terza,  fe  ne' ca(i  jsbbliqui 
,Vi  ritien  l' O maggior , vi  crefee  in  lungo  : 

Se^  la  cangia  in  minor, vi  erefee  in  breve, 

LI  4 I.  Ci 


c;.;- 


I.  Cicero  j ratio , Sttlmo , betvchè  abbiano  l’ altima 
vocale  comune;  con  tutto  ciò  crefcono  Tempre  con 
farla  lunga . Così  degli  altri  nomi  latini  in  O , che 
rendono  il  genitivo  in  ON/s. 

3.  Che  fe  rendono  il  genitivo  in  INI5,  voltano 
in  breve,  v.gr.  cardo  ^ cardi nìs  : dulcedo,  dutctdinis. 

3.  In  ordine  a’  nomi  greci  finiti  in  ON,  coll’O 
grande  ci  vuol  pratica  per  faperc  quali  nel  genitivo 
ritengano  tal  o , e quali  lo  mutino  in  piccola . Qui 
ne  tiferiremo  alcuni  dell'  una  , ed<  alcuni  dell’  altra 
maniera;  Il  rimanente  converrà  impararlo  coll’ ufo, 

Hanno  l’ ON/S lungo  ; , Alton  ^ Cono»  ^ Da~ 

tnon , Dion  , Endymion , Helicon  , Lato»  , Platon , plu- 
to»t  Pygmalion  , SidoUf  Sinon^  Solont  ec. 

Hanno  l’OSlS  breve;  Aèdon^  Agamtmnont  Am- 
pbìottt  Arto»  , la/on,  Memnoa , Merion  , Paiamo»  , 
PhaoHt  Philemon , Sindon , ec. 

Ptfion  pur  breve . Alcuni  lo  credono  nome  latino. 

Orlon t crefee  ad  arbitrio, o coll’ O grande,  oppur 
colla  piccola . Porta  ad  arbitrio  anche  le  due  prime 
fillabe;  perchè  variamente  furono  fcritte  da’ Greci. 

Regola  x x x i i. 

Intorno  agl’  incrementi  de’ nomi  finiti  in  jfT. 

X.  Del  ca ferretto  la  votai  finale 

Cangiano  in  irev«,fax,  nex,  pix,  e conjux, 
Grex  , falix',  filix , nix , coxendix , aquilex  , 
Natrix , varix  , e fornix  , e fupellex, 

E Cappadox,  ed  Allobrox,  e praecox, 

Crux , nux , e trux , e dux  to'/uoi  compofii  ; 

E i nomi  in  EX y che  ha»  l'incremento  iolCIS, 
Come , cortex , e fòrfex  ; tranne  vibex , 

\^Che  dirai  meglio  vibix).  z.  Giutiyche  il  Laido 
Dal  greco  prende- in  AX,  e in  IX  finiti , 

Ovvero  in  YX,  ti  crefetranno  in  brevi: 

Come 
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Ctfwf  antrax,  dropax,  choènfx,  hiftrix ,calix, 
Styx,  onyx,  iapyx.  Ma  fa  lunghi 
Thorax,  Ajax,  e Phasax,  phoenix  , e coccyx, 
E Hicrax  . Syphax  fia  co«j«»e , « Bebryx . 

I.  F4x,  e gli  altri  riferiti  nomi  latini  in  X,  cre- 
fcono  in  breve,  benché  abbiano  lunga  la  definenza 
del  irominativo  : ¥3x,fa-cis:  Nèx,  né~cis  ^ cc. 

I latini  in  X fuori  de’  riferiti , feguono  la  regola 
generale;  cioè,  perchè  hanno  la  delinenza  in  filla- 
ba  lunga,  crefcono  in  lungo. 

%.  AH’oppofto  i nomi  greci  in  AX  ^ in  ìx^  o 
in  TS  (che  qui  quelle  definenze  fanno  al  propolì- 
to  ) crefcono  in  breve,  fuori  de’ riferiti  , 
forta  di  danza;  thorax  , ec. 

* Aggiungi  a’  lunghi , Homtromajiix . 

Regola  xxxiir. 

Degl’ incrementi  de’ nomi  nel  plurale . 

il  fefto  cajo  {ingoiar  ti  porge 

1.  In  fi.  y in  £,  i»  O gli  obbliefui  lunghi. 

2.  Brevi  Ibus,  Ubus  fon;  perchi  derivano 
Dal  genitivo  del  plural , che  breve 
L'ultima  tien.  ^.Collocherai  fra' lunghi 
fiubus,  0 bobus;  perché  egli  ì contratto, 

1.  Abl.  lìng.  gen.plur.  musà-rum:  abl.  fing. 
di?,  gen.  plur.  di?-rnm:  abl.  Cmg. domino,  gen.  piar. 
domino-rum . Così  degli  altri . 

2.  Da  fermonUm  , fermonl-bus  temporUm , tem- 
pori-bus . Da  fensìlum,  fensi-bus.  Da  lacìium , lacUbus,  ec, 

3.  Bubus,  bobus,  lunghi  per  ragion  della  con- 
trazione ; poiché  Hanno  in  vece  di  bovibus,o  boubusi 
voci  » che  a’  Latini  non  piacquero . ' 


DEGL 


Digilized  by  Google 


^^DEGL’INCREMENTI  DE’VERBI. 

R 1 O O L A XXXIV. 

Generale. 

I.  Nel  aumento  prim'ter  de' verVi  avrai 
La  quantità  dalla  primiera  voce 
Del  modo  imperativo . i.  ylgli  altri  aumenti 
L'analogia  ti  fervirà  di  fcfirta, 

T.  Nota  la  derivazione  dell' incremento  de’ verbi 
daH’ultima  fillaba  della  prima  voce  dell’ imperativo, 
che  è come  la  radice  di  tutta  la  coniugazione.  Da 
tal  voce  fi  vien  a conofeere  la  quantità  della  filla- 
ba immediate  precedente  al  primo  increnaento.  Per 
efempio  : 

Ama  ; amà-mut  : amà-tit:  amd-te  : amS-rem:  ama -re. 

Docè:  docé-mus  : docè-tis  : docè-te'.  doti- rem  : dotè-re . 

Legìs:  (quei  della  terza  in  alcuni  tempi  mutano 
r£,ini,  ritenendone  Tempre  la  quantità)  legt-mus: 
legi~tis  : leg'i-te  : leg^rem  ; legare . 

Audi',  audi-mus:  audi-tis  ^ audì-te  : audt-rem:  au-‘ 
dire . 

* Dict  duCffac  fi  conCxàenn  come,  dice  ^ duce , face, 
di  coi  fono  accorciamenti.  Onde  dicimus,  ducimus, 
facimus  f ec. 

2.  La  quantità  della  fillaba  in  concorrenza  de’ fe- 
condi , o de’  terzi  incrementi , fi  ritrae  dall’  analogia , 
la  quale  ci  mette  innanzi  la  fomigliante  cadenza,  che 
hanno  fra  loro  le  parole  del  medefimo  genere;  c 
quindi  dal  tempo  femplice  , o doppio  dell’ una  ci 
fa  conofeere  il  tempo  femplice, o doppio  dell'  altra. 
Per  efen;pio  :corae,4OT<ix;é'/-<7,  così  docuèro:  come, 
amaverdmus  , così  legeramus  ; come , amavifsémus, 
così  auditfiffémus. 

Similmente  come, amatpte,  così  doettète,  legitotef 
auditòte , ec. 

Tali 
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Tali  fortr.axioni  analogiche  già  danno  didefe  nelle 
quattro  coniugazioni  de’ verbi . ' • 

* La  regola  deir  analogia  potrebbe  anche  addurli 
per  le  fillabe  di  certi  no.ni,  che  crefcono  : ma  lìc- 
come  in  quedi  fpefTo  variano,  come , , le- 

óldris:  UporiSf  Itporìsx  perciò  non  ve  d’abbiam  rap- 
portata. 6.  ■ 

***  Avverti  , che  quando  fi  dice  , quella 

feconda  fillaba  non  riceve  la  quantità  dall' imperativo 
lege  (che  altrimenti  farebbe  breve  ma  la  riceve 
dalla  analogia  , come  docebam  ; quali  fodero  legee-  ' 
barn  y doceebam.  Così  legémus  lefreemus:  lega- 

mus , quali  legeamus . L’analogia  richiede  nelle  pa- 
role analogiche  una  fimil  cadenza  di  fillabe;  quindi 
in  elTc  fillabe  un  egual  quantità. 

Regolaxxxv. 

Alcune  eccezioni,  ed  anomalie  in  ordine 
agl’  incrementi  de’ verbi. 

I.  L’ imperativo  dà  ci  crefce  in  breve. 

X.  Sumus,  3.volumus,  brevi,  egli  altri  in  UMUS: 

4.  Simus,  velimus  lunghi,  e i lor  compofti. 

5.  Varia  il  Vate  gli  aumenti  in  RI  MUS  , RITIS; 

2l  Profator  alla  Nazion  gli  adatta, 

\ 

1.  L’imperativo  d9  s’apparta  dall’ innanzi  addotta 
regola  generale  ; perciocché  nel  coniugarli  diventa 
breve . Dd-mut  ; dd-tU  ; dd-rem , cc.  La  pronunzia 
degli  Antichi  riducea  negl’  incrementi  quella  voca- 
le doppia  , a vocale  femplice.  Chi  può  fapernc  il 
perchè  f 

2.  Siimut  è breve  ; ma  non  ha  per  fua  radice  l’ im- 
perativo . Radice  di  sìimus  , è sì*m  . E ficcome. 
deduciamo  da  pim  , sUm-ut  : così  da  adstim^ 
adtìim-usi  da  desdm,  dtsUm-us ,cc.  Tutti  pur  brevi! 

3-  yoic 


3-  ^ol»  non  ha  imperativo:  crefeendo  fa  volì'<mHs 
breve  « in  vece  di  vol'imus.  Lo  feguono  malo  ^ e »ó- 
' io;  benché quefto abbia r imperativo »oi?;  onde  noiite. 

. 4,  Sìmus  t vtiimtts  non  feguono  le  definenze  delle 
regolari  coniugazioni  ; tengono  bensì  la  penultima 
lunga;  perchè,  contratti  da  [lem  , e vtliim  . Così  i 
loro  tompofti» 

5.  ^maverimui , amaverìtìs , e voci  fiinili  ne' Poe- 
ti lì  iiovano  talora  ufate  colla  penultima  lunga  , 
Dein  rum  millìa  multa  fecenmus . Catull.  5. 

Et  maris  lonii  tranfierliis  aquas . O v id.  De  Pont.  4.  5. 
Probo  pretende,  che  tal  lillaba  liì  lìa  Tempre  lun- 
ga. Diomede  la  vuol  lunga  fol  ne’  futuri  . L’  ufo 
‘degl’  Italiani  è di  pronunziarla  fempre  breve . Quel- 
lo degli  Spagnuoli  è di  pronunziarla  fempre  lunga. 
Una  lillaba  , che  può  dirli  indifferente  non  meri- 
ta maggiore  trattenimento. 

COROLLARIO  I.  ’ 

Intorno  alle  parole  d' origine  greca 
contenenti  vocale  pura  innanzi  a vocale  pura. 

I.  T E parole  d’origine  greca  contenenti  vocale  pura 
Lj  innanzi  avocale  pura  apprefl’o  alcuni  de’ nofrri 
fi  regolan  lecondo  la  quantità , appreflb  alcuni  altri 
fecondo  l’accento  (a).  Da  qui  ne  nafee  la  varietà, 
con  cui  molte  vengono  pronunziate.  Tuttavolta 
hanno  quelle  la  generai  regola,  che  fe  fono  coll’  Ita^ 
o coll’Ó  grande,  o con  qu.dche  dittongo; lì  fanno 
lunghe  : le  fono  coll’  Epjilon  , o coll’  O piccola  ; li 
fanno  brevi:  e fefono  coli’  jilpha  yO  coll’  Iota,  o 
coir  rp/t/o«  ; fi  fanno  parte  lunghe,  e parte  brevi;  co- 
me diviferemo  più  fotte. 

' ìf.  Coir 

1 Greci  nelle  fillabe  diftirigUono  la  quantità'^ datl\ 
accento.  Ufo  dìverfo  e apprejfo  i Latini." 
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II.  Co\V  Ita  (o  F/.*)  abbiamo,  Brìsèis,  ChrysèiSy 
Ceyx  y Dèìphobus , echenéis , Eos,  Ketèis , ec.  * 
in.  Coir  O grande  abbiamo  Achdòus  , Heidts, 
Lesi, ò US,  StÓ'ci,  Trdes,  Tróilus , Z'ìlus , ec.  * 

XV.  Col  dittongo  abbiamo,  Alphe us  , fio- 

hs,Archìas,  A u fuis  , Bacchi  us  , Cito,  Cyther'ea 
BarUs,  Elegìa,  Galatéa,  Ironìa,  Medéa  , q;halia\ 
ed  altri  moltiflìiiìi  ,1'pecialmente  nomi  di  città  , come  * 
Alexandria,  Apamèa  ,Cefarta  , Heracléa  , Laodic'ea\ 
Ntcomed'ia.  Philadelphla  , Samaria  , e di  luoghi  appel- 
htivi,come,^y«rr.^-«w  ,ephebèum  ,myropoH’4m,  odéutn. 
(Eccettuane  ^ymnastU'V  , che  non  porta  ditton<^o). 

Col  dittongo  pure  gli  aggettivi  in  Ec/S , come%/I 
cureus,  Gtgantèus,  Menippèus , Orphéus . Lycambeus , 
Pythagorèus , ihy^ftèus. 

Ma  molti  aggettivi  in  EC/5  per  dialetto  Ionico  fo- 
gliono  lafciare  il  dittongo,  c farfi  brevi , come  C<*«- 
cafVus,  Cycloppus,  Dtdal^us , Hedlor^us , Pergam^us. 

V.  CoW  Eb[ilomWmx\o  yChargas , Cyneas  , De- 
meas,  Phan^as  ,T/jras>as  ychmili  nomi  d’uomini  (a). 
Abbiamo  Euganei , Nemde , artocr'^as . Così  Tartar^us  * 
c-gli  altri  aggettivi  airionica:  di  cui  poc’anzi. 

I ioltantivi,>4f^///f«;,  Ctneus,  Orpheus  ,Prometheus, 
Thefeus  , ec.  d ordinario  fi  riducono  al  dittongo  EIA 

VI.  CoW  O pìccohzhhinrxìo  Alan^us,  Ar/inÓe,  alìóe' 
Demophóon,  Leucothoe,  PtrMus , Py>oìs  ,Simois  cc 

vrr.  In  ordine  alle  tre  voczW,  Alpha , iota 
ipJilon,cht  non  hanno  regola  ftabile  per  la  lor  quan- 
tira,  poflo  fol  riferirne  alcune  delle  più  confuete 
ch&  fi  fan  Tempre  brevi.  Le  altre  converrà  racco- 
rnandarle  alla  pratica,  o all’ ufo  delle  Nazioni , 

L Alpha  è J unga  nelle  parole,  Aérope,  ào- 
nius  , Lats , Kdìs , Thà'is  ,•  Eldts , Ptolemàis , Amphìa- 
ra.ifs  ; e in  tutte  quelle  , che  portano  laos , o nel  ' 

(z)  Anche  Andreas  e colla* feconda  breve',  poiché  porta 
fempltce  Epfilon . V ufo  , feguendo  l'  accento  greco , 
la  projf eri/ce,  conte  lunga  ^ 


principio,  come  Làtrtet^  LSomedon , o in  fine,  co^ 
tnc  Cntolàus , DorilàHs,  lolàus  , Meneiàus  (togline 
Taldus);c  ne’ nomi  follantivi  in  jiON  ^ come  Chion, 
Lycien , Mafhaon;  e negli  aggettivi  in  AICUS.  co- 
me Achàicus , Chaldiicui . Togline  Callaicust  Ph$- 
cdicus  t Thehaicus , che  lono  brevi;  Mca'tcus  , ludai- 
cutf  che  fono  comuni . 

La  ftefla  Alpha  è breve  in  aèdo»  ^ Calla  is  ,Chaos, 
Cranaus , DanàuSf  Nauftcaa  y Otnemdus , Pafiphaey 
Phaeton , Phaon  , Phoc'ais  , Thebàis  ; e quando  ila 
per  negativa,  come  Aornot, 

L,' Iota  è lunga  in  Allegorìa  y lapetus  , Dtoge- 
nesy  lafis:  Io  (nome  di  donna)  , Pieris  , Chiut  , 
Dlusy  Phthlusy  Amphton,  Eiton  y Hyperìon  y Jxìoni 
Ophìon  y Pandìon  y e in  qualche  altro  limile. 

Ma  è breve  in  Merlo»  y Phocion  y Dio»  yC  ne' nomi 
proprj  in  lasye  in  il/s,  come  CahrìaSyGorgtas  y Ly- 
stas  yPap'taSyPhiàias , Athanas'ias,  EulogiuSy  Theodesius, 
breve  ne’  neutri  ih  iON,  che  fogliamo  voltare  in  JUMy 
come  horologium  y epifiyliumy  epitaph'ìum:  breve  ne’ 
femminini  in  lAS  y lA DIS  y come  Demetrias  y Dtmt- 
triadi!  y pelias  y Peliadis  : e hieve  in  Polyhymnia  (b); 
e 'negli  aggettivi  in  ONIUS  y come  Chaomusy  Caie- 
donias:  e in  aeriusy  <er^eri«j ; e'ne’principj  dellepa- 
parolc:  fe  tu  n’eccettui  que’ tre,/<i^c/«f , la/is  ycd  lo. 
La  prima  di.ioaiwr  fi  trova  comune. 

' I nomi  féthmiriini in  1A{ colla  pura  Iota ) dagl’  Ita- 
liani fi  'pronuu.7,iano  quafi  tutti  coll’  accento  , come 
Anapafia  , Euchariftia  , > Phìlojophia  ; fymphonia', 
nùlladimeno,  fon  brevi;  e brevi  avrebbero  Tempre 
a confiderarfi  nel  veriQ. 

L’Ypfilori'è  lunga  in  Cyane  y e Cyaneus  y in  Enycy 
eà  Eny  alus  Ped  ìnihy  as  , • 

Nell’  altre  parole  greche"  tifate  da’  buoni  Latini  là 

v:  . V .'  - ^ . trovo 

(i)  Polyhymnia^  > coli' auehu\nè\ia,,  ter x,ttìtima ma 

alcuni  vogliono  anche  Pdlymhcia.  ' 


Digitized  by  Coogle 


4 


trovo  breve , come  in  Hyactmhus , hyades , Eurynlas^ 
Procyon  , chelyos  ■ ( Harpyia  è dittongo  greco  ) . 

vili.  RelVi  qui  a foggiungerfi , che  anche  a di- 
fpetto  del  dittongo,  talor  gl’italiani  feguon  raccer- 
to. Cosi  pronunziano,  , hugaiits,  Htracliu^» 

come  foffero  colla  penultima  breve, che  pur  l’hanno 
lunga.  E talora  feguon  T accento  a difpetto  di  qualche 
breve.  Cosi  pronunziano!,  Dorothea , Pajithea,  Phi- 
lothia  , Idea  , come  aveflero  la  penultima  lunga  ,che 
pur  l’hanno  breve. 

tx.  Tral'curano  poi  l’accento,  e feguono  la  quan- 
tità nella  penultima  di  Comxdta  ,Tragaedia  , Eccle/ia, 
Galatia  , Macedonia  , Pamphilta  , Syria  , e d’  altre  limili 
parole,  che  per  analogia  dovrebbero  pronunziarli  co- 
me, Philofophìa,  Theologia  ec. 

X.  Teiontum  è comune;  perchè  fi  può  fcrivere  col 
dittongo  fi,  e l’accento  circonfleflb,  come  apprelTo 
Suida  : e fi  può  fcrivere  colla  femplice  iota  fcnza  ac- 
cento fopra  di  elTa,  come  apprelTo  altri. 

XI.  breve  fecondo  Catullo  .Ma  tal  nome  è 
diverfo  da  quello  dell’  Erefiarca . Quello  dell’  Erelìar- 
ca  fi  trova  negli  Autori  greci  fempre  fcritto  col  dit- 
tongo ei , e coir  accento  circonfleflb  ; Quindi  i La- 
tini lo  deon  far  fempre  lungo . 

XII.  Chorea  ^ Platea  , Malia  (z)  lunghi  ; perchè 
coir  ei.  Nel  verfo  talor  fi  fecero  brevi  in  conformità 
del  dialetto  Ionico,  che  le  ufa  colla  fola  Epjilon. 

XIII.  Acadtmia  vogliono  alcuni,  che  fc  fignifica 
luogo,  riceva  il  dittongo  ei  ; Ma  fe  fignifica  la  Setta 
accademica,  Aia  colla  fola  Iota  accentuata,  come  in 
Philofophìa.  I Greci  fcrivono.or  a un  modo, or  all’al- 
tro Atademia  in  fignificato  di  luogo.  In  lignificato 
poidi  Setta  è colla  penultima  breve  appreflo  Clau/- 
diano . 

In  Latium  fpretis  Academia  migrai  Athenis , 

In  Conful.  Mansi.  XIV. 


(a)  Miitti,or  capo  Ma\ìo, promontorio  ntìla  Morta, 


XIV.  5«/<«fì4  in  jgreco  con  «i.  TutUvi*  Plauto  u 
fece  breve. 

XV.  Sophu  colla  Iota  accentuata  li  trova  ne’  v,crtt 
de’ Greci  fatta  lunga. 


C O R 0,L  L A R I O I L . 

Intorno  a’ Nomi  Ebraici  contenenti  vocale  pura 
innanzi  a vocale  pura  nella  penultima  lìllaba. . 

INomi  dall’  Ebreo,  fe  fono  in  , o in  , o in 
, fógliono  da*  patini  profferirfi  coll'  accento 
falla  penultima,  e fecondo  quefto’ regolarli  anche  ne'> 
Vcrli  la  quantità  d’ elTa  penultima  fillaba.  Qumdifac-^ 
ciamo  lunghi, , Lia  ^ Tobias , Èltas  ^ IJaìas  ^ Za- 
charias , Osèas , cc.  Se  fono  in  altre  vocali,  o in  al-' 
trfe  definenze  di' confonanti';  . foglionó  farli  brevi, 
come  Job  , Ifaac  , Bcrjabis  , Phìn?es,  Gamal'iel , 
Jeroboam  f Sil^à' (i)  M'ò  'yfis  (b).  . 

*'  Ifmael  , ifrael  ,>  Michael  , Raphael  , Phanuel,-^ 
S4W»?/  rappreflo  gli  Ebrei  hanno  la  penultima  lunga, 
appreifo  noi  r hanno  breve.  . 2 >- 
*Là  Vocale  pura  innanzi  a vocale'  pura  in  altra  fil- 
laba  fuori  della  , penultima  fuole  d‘ .ordinario  regolarfi 
alla  manièra  latina, (cioè  farh  breve )^coqic  ElSazar, 
Jdcob'f  loatwtSf  io/eph. 

f • ')  , r fi  ^ ' ■ ■ 

I!.  : Ci 

r ■ ' " ì . 

* 7 ' 

♦ V \ ^ * 4 I » t « I ' • V • ^ ’ • ' f / 1 • « ' 

.‘V-  •••  ’-r.'*- 

o.  cvj;.  ! u^r.}  ii„>\  ■ . .'i'X  - ^py 


(al.  Apprèffo  de  Greci  Silóe 

(b)  Its,  un  verfo  di.  Sedulio  abbiafffo.Mó)ffcS  i^‘àltft- 

vo^fao  Móyks.^Iiel.giseco  itMùfcs,  «■tMòIcSj 
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I.  ¥ L nome  Patronimico  propriamente  è quello I 
1 che  deriva  dal  nome  del  Padre.  Ma  Patro- 
nimici, percerta  fomiglianza,  fi  chiamano  anche  quel-- 
li,  che  derivano  dal  nome,  o della  Madre,  o dell’ 
Avo,  o del  Fratello,  o della  Famiglia,  o della  Pa- 
tria, o del  Fondatore  di  e(Ti, 

II.  De’ Patronimici  altri  Ibn  mafcolini,  e |finifco- 
no,  o in  IDES  (penultima  lunga, perchè  con  et) 
com^,  Ty d'i desy  i , Diomede,  figliuolo  di  Tidéo;  o in 
IDES  (penultima  breve,  perchè  con  vocale  fem- 
plice)  come,  Macides,*-,  Achille  nipote  d’ Eaco  : o 
in  D£S  ( pur  con  vocale  lemplice),  come  Anchi- 
siadcs,  £:  Enea  figliuolo  d’  Anchife:  Laertiades , 
Ulifle  figliuolo  di  Laerte  . 

Altri  lon  femminini,  e finifcono,o  in  iS , come, 
Tyndaris , idis  , Elena , creduta  figliuola  di  Tinda- 
ro  : Ó in  AS,  comCf  Phaetontias  f adis , h forella  di 
Faetonte;  o in  EIS  con  Età,  come  , Briièis,  idiSj 
Ippodamia  , figliuola  di  Brifa. 

Alcuni  pochi  fe  ne  trovano  in  INE  (lungo,  per- 
chè coll  accento  acuto  fulla  penultima  ) come,  Neri»?, 
es  , Galatea  figliuola  di  Nereo.  Catullo  dal  nome 
latino  Neptunus  ne  dedulle  Neptuntne  64. 18. 

Dalla  Famiglia  troverai  tratto  Scipiadu  1 due  Sci- 
pioni. 

Dalla  Patria,  Colchis,  idis , Medea  del  Regno  di 
Gddii  : liiades,  la  donne  Troiane, da  Ilio  Caftello 
dì  Troia. 

Dal  Fondatore  della  Pztm,Cecropidd  ,g\i  Ateniefi, 
da  Cecrcpe Fondatore  d’ Atene;  Romulid»,  i Roma- 
ni, da  Romolo  ; Dardanidi. , i Troiani,  da  Dardano, 
.III.  I Patronimici  fon  tutti  greci, o di  forma  gre- 
ca: e ordinariamente  appartengono  alverfo.  Perciò 
gli  abbiamo  qui  collocati  « 


Mm 


DELL 


.‘540 


DELL’ARTE  METRICA. 


l,.TWT  On  è uffizio  del  Gramatico  il  coro  por  [ (Verfi  ; 

LN  iegli  è bensì  obbligato  a faperli,  per  pofernc 
o(I«rvar  la  ftruttura  nella  fpiegazionedc’PoetipQiùj)- 
di  Tuoi  aggiungerli  alla  Profodia  la  notizia^ dell’ 
Arte  Metrica,  Appartengono  a quefta  i piedi-jfiììa* 
bici,  i verfi,  e certe  fpeciali  figure, . 

II.  Metro,  voce  greca,  vale  mifura;  e fuo|j  dirli 

del  verfo;  perchè  il  vcrlb  è appunto  una  dettami- 
ta  mifura  di  piedi  fillabici:  a differenza  della  prol'a , 
che  ne  è una  mifura  indeterminata,  'gQ 

III.  Egli  latinamente  s’appella  verJuSfPjt  carmen  , 
Ma  carmea  talora  fignifica  un  intera  cowpolizione 
di  moiti  verfi:  laddove  i/er/«x  fempre^ne  iàgnilica 

un  Polo.  -Olii 3 il>  9 oi 

11  piede  lillabico  è un  ordinato  collegamento  di  lillabe. 

DE’  PRINCIPALI  PIEDI  DEL  VERSO.* 

^ ■-  r«  •. 'T*-  i-, 

■X.  Y Principali  piedi,  che  concorrono  alla  formazio- 
l,ne  del  verfo,  fono  o di  due,o  di  tre  fillabe: 
di  ciafcheduno  de’ quali  eccone  il  nome,  là, conte- 
nenia,,  e refcmpio,  , ' 


PIEDI  DI  DUE  SILLABE..' 


Nome 

Corèo , p trocheo 
lambo  - - - - 
Spondea*  r - - 
Pirrichiof,  - - 


.'vH  .'i/'-i  f. 

Contenenza 

t.  * . Esempio 

- L.  B.  “ 

’’  “j.  ; f."  ! j 

“ B..  L.  - 

••  ‘1  ..  Rfiunt j 

— L,  L.  — 

, . r.  ■;!  '■  >.v; 


1,1.  • - c. 
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TRE  SILLABE. 


. Nome 

Contenenza 

Esempio 

■ i^àttilo^'-  -■  - 

- - L.B.  B.  - - 

--  TétnpZrà , 

^Anàpèflo-  - 

- - B.  B.  L.  - - 

- DXi  tninós . 

. Molo  no  - 

- - L.  L.L.”-  - 

- Pràfiihtis, 

Tribraco^  - 

- - B.  B 6.  - - 

- Miivtà . 

Bacchio  - - 

- - B.  L.  L.  - - 

- D'Ócérènt. 

, Antibaccliio  - 

- . L.  L.  B.-  - - 

- Regnare. 

Lesbio  - - 

. - B.  L.B.  - - 

- ihèmS , 

eretico  - - 

_ 1 

i - L.B.  a - - 

- Jùdicdnt . 

^ • O-'  ^.T' 


De’ piedi  di  tre  fillabe  , i quattro  ultimi  fon  piut- 
toltò  corifvderati  nella  piofa;  poiché  il  verfo  fuol  ri- 
'(dtit'li”  a spiedi  di  due  fillabe  collagiunta  d'  una  ctjura  , 
'^iiSDa’G ramatici  s’anegnano  anche  piedi  di  quat- 
tro, e di  cinque  fillabe.-  ma  in  realtà  non  fon  al- 
tro,^the  accoppiamenti  de’ già  riferiti. 

iri.Ji^l  piede,  (oréo  prende  il  nome  dal  greco  iho~ 
ro; , che  vale  moltitudine  di  perfone,  che  cantano, 
o danzano;  e iUr<?f^éo  dal  verbo  greco  trtcho  , che 
vale  correre,  e aggirarfi  velocemente;  perchè  tal 
piede  s’ tifava  ne’ canti,  e fuoni , co’ quali  s’accom- 
pagnavano le  più  agili  danze. 

IV.  lamho  è detto  da  ion  vazo  ( parlar  factre)  ; 
perchè  tal  piede  ( e così  U verlo  compofto  d’elio) 
praticavafi  nelle  maldicenze. 

V.  Spondió  da  fpondi  (libamento)  ; perchè  tal  piede 
era  d’ufo  frequente  nelle  offerte  de’ lagrifizj . 

\i.  Pìrrìchto  da  pyrrhichi  ^ fpecie  di  morelcà  an- 
tica inventata  da  Pirro  figliuolo  d’Achille;  fecon- 
do che  feri  ve  Plinio  Uh.  7.  cap.  57. 

\i\.  Dattilo  da  da^lylos  ^dito),per  la  fomiglian- 
73,  che  quello  piede  ha  co’ tre  articoli  delle  dita. 

VI  ii.Anapefto  da  4»4/><«o , che  lignifica  ripercuotere  ; 
perchè  in  certa  maniera  ripercuote  il  dattilo,  flan- 
dogii  nelle  fillabe  contrappoflo . 

Mm  X IX.  Mo- 
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rx.  MoloJfoj  ài’  Malojjìf  popoli  dell’ Albania  , che 
l’ufavano  ne’ loro  canti,  andando  alla  guerra.  * 

X.  Tribract  dalle  tre  fillabe  brevi,  che  Io  com- 

pongono.  , Q 

XI.  Bacchio',  perchè  era  frequente  né  y.eifh  , che 

fi  cantavano  ad  onore  di  Bacco.  ■ ' hp 

VII.  jinnbacchio perchè  nella  quantità  deUe 
labe  s’oppoiie  al  bacchio. 

XIII.  Lesbio  , perchè  inventato  da  Alceo,  Poeu 

di  Lesbo  . i 

XIV.  eretico,  perchè  quei  di  Creta  (oggi  Canclia) 

l’avean  frequente  nelle  loro  canzoni.  g ir- 

D E’  V E R S I I N T E R I." 

i.T^E’verfi,  altri  fono  interi  .altri ’ fon, o^-jTpeVzat^^^ 
L/  Parlerò  io  qui  prima  degrinterj,  che  per  bre-* 
vita  a fole  dicci  Ipecie  riduco  , cioè,i  àlH  Élàmctro 
al  Pentametro,  al  Faleucio,  al  Saffico ,^^11’ Jarqbico, 
al  Trocaico,  all’ Alclepiadeo , all’ Alcaicó , allo  Sca- 
zonte  , e al  Galliambico  . Parlerò  poi  di  quegli 
fpczzati  , che  più  fovente  fi  leggono  negli  antichi 
Poeti. 

• IT.  Il  verfo  Efametro  contiene  fei  piedi;  de’ quali 
i primi  quattro  pofTono  indifferentemente  effcre,o„ 
dattili,  o fpondei.  11  quinto  d’ordinario  è dattilo  : il 
fello  d’ordinario  è Ipondeo:  come: 

jtrinìt',  virumqu?  cariò,  TtòjÀ  qui  prlmUSja^  ZrJs 
Di  rado  riceve  per  quinto  piede  unp  fpondep  ; ma 
quando  ti  occorrerà  di  cellocarvelo  : fupplifai.  cqlrp 
locandovi  per  quarto  un  dattilo:  come;^  od^ 

§1»  A pi  film  rapido  dìffuridìtHr  HellèfpantÒ.^^plxiàh^ic, 
Regola  per  altro  , .che  hpn  ,è  d’ obbligo  c Quindi 
cflo  Catullo:  ‘ V p.O.t, 

'Régli  fiilgènii  fpléndènt ‘àurò , Stq',  argènto.  Ivi. 
Acciocché  il  verioEfametro-proceda- con- armo» 
nia,fi  faccia,  che  almen  dopo  il  fec<MidOr»',p  4ppp  il' 

•t'  terzo 


ter»)  piédeTimanga  nel  fin  della  parola  nna  fillaba 
da  attaccarfi  col  piede  fu [Teguénie  . v.gr. 

^onrdvuMno.  Vjrg  Eneid.  i. 
Ovvero  Bis  q-4inos  silet  ill^  diès.  En  z 

vuol  dire  di  Tei  mifure  . TaVverfo 
appella  fi  anche  Eroico-,  perchè  ficcome  procede  con 
t,raVc  maellff  , cosi  rielce  artiifimo  al  canto  di  cole 

gTc'?!; 

. li. ver, 'ò  Pentametro  contiene  cinque  piedi 

de  quali!  pnm,  due  pollono  eilere.o  dattili.olpoi- 
dei  ad  arbitrio:  ma  il  terao  vuol  efier  femple  fpm- 
deo,  il  quarto,. ed  il  quinto  femprc  anapefii  • come- 

ym,  5r5rri,,M«,  ?„p/»,s/AV.'’5;  fXV 

, Per  rendere  li  ver/o  Pentametro  più  facile  a’ nrin 

maniera;  cioè^cw 
due  piedi, comefopra,  e una  ofura  lunga  ; indi  con 

j wìk'  '"^‘“4'""^'"  ‘‘"•'Il  -=<1  altra  «>4,luu- 
ga,  -t)'breve'ad  arbitrio . ^ ” 

Nota  , che  1 altima  fillaba  di  qualunque  veifo  fi 
confinerà  fempre, come  comune.  ^ ■ . 

*•  ilverfo  Pentametro  proceda  con  ar- 

’u  fecondo  piede  rimanga  nel 

fine  della  parola  una  ctfura , o fillaba  ,che  taglf  eflb 
verfo  per  metà  . ® 

Pentamtter  vuol  dire  di  cinque  mifure  e fimi  . 

foggiungerfi  all’ Efametro . Appena  fi  trova  compofi- 
zione  di  foli  Pentametri  (a) . «-^uipaoi 

I V.  Il  verfo  Faleucìo  contiene  cincnie  piedi 
quali  il  prima  ordinariamente  è fpondeo  ^(talot  an-' 
che  .ambo,  dirado  corèo)  : il  fecondo  è dattik)^  gli 
altri  tre' fbtr  corei  : come  : “'■l'io.gn 

V.eiies^^t^r»,  nèc  td  Catull.  <5 

ovv.  PhaUim  ha  prefo  il  nomd  da 
'■ ^*”3.. certo 

ri  in  „rr«w  alm' 

-pii*  antico  ai  lui. 
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cèrto- Faléco , che  ne  fu  l’ inventore.  Chiamafi  anche 
Endecafillabo,  per  ragion  delle  undici  fillabe  ^ chéu 
contiene.  E benché  altri  vcrfi  ci  fiano  d’invariabil 
contenenza  d’undici  fillabe  ; pure  per  Endecafillabo;: 
comunemente  fe  n’intende  il  Faleucio.  Egli  è moltoq 
foave,  ed  ha  fpecial  «rfo  negli  Epigrammi rt 

V.  Il  verfo  Saffico  contiene  anch’e<To  cinque  piedi,' 
de’ quali  il  primo  è corèo  , il  fecondo  fpohdéo,  il 
terzo  dattilo , il  quarto,  ed  il  quinto  corèi;  come; 

^am  iUiu  térrts  n'ivis y atqué  dira.  ; 

Oraz.  lìki'.  od.  z.  i 
Somiglia  alquanto  al  Faleucio.  Ordinariamente  fer- 
ve per  le  Ode.  Talor  ebbe  luogo  nelle  Tragedie. 

Si  proccuri , ch’egli  abbia  dopo  il  fecondo  piede 
una  fillaba  fui  fine  della  parola  , conforme  site  detto 
del  Pentametro. 

Sapphictts  ha  prefo  il  nome  dalla  Poetefia  SafFo.i. 
che  ne  fu  l’ inventrice. 

VI.  Il  verfo  lambico così  s’appella, a cagion  de’ pie- 
di iambi,  de’ quali  o in  parte  , o in  tutto  è,  compo- 
fto  . L’ lambico  principale  è il  Senario  i che  contie-i 
ne  fei  piedi.  Quefto  acciocché  fia  puro, dee  ne’ pie-- 
di  pari  aver  unIarabo,o  un  Tribraco  (fuorché  nell' 
ultimo, che  lemptc  vuol  eflere  lambo) . Ne’ piedi  di- 
fpari  riceve  anche  l’Anapefto;  ma  piu  volentieri  lo 
Spondeo , come 

P^sitòfiUe  vérnàs  dìtis  èxàmén  i6mus. 

Oraz.  Epoi.  z.. 

L’ lambico  puriffimo  è quello, che  non  contiene, 
fe  non  Iambi  ; come* 

Phas^lìis  ìll^  y cfuèrìt  vidètis  hdfp'itis  y 

Aìt  fUifsS  navtUm  célèrr'imùi  . Catull.  4.  : 

Verfo  quanto  armoniofo , altrettanto  difficile . 

V’è  anche  l’ lambico  ottonario  . Quefto  contiene 
otto  piedi  delle  qualità  dell’ lambico  Senario. •come** 
me  alter  e(i  andacìor  homo  ? aut  qui  me  eonfi- 
dentìorì  2\vixÌ,Amph.  i.  i. 

. ■>  - Mata- 


talora  gli  ha  così  varj , c mifti  , che  non  a 
ditt’-nguc  dalla  fcbietta  profa.  . 

lu’  ottonario  è vcrfo  familiare  a’ Comici.  I Greci 
lo  diijmano  Tetrametro  . cioè  di  quattro  mifure; 
perchè  lo  tnifurano  con  piedi  di  quattro  fillabe.  Per 
la  ftefla  ragione  chiaman  Trimetro  il  Scnario  . Dell* 
lambico  .dimetro  vedrai  piùfotto.  . . * • . 

vn.-il  verfo  Trocaico  intero  contiene  fette  pie- 
di. e una  nilaba.  Di  quefti  piedi  i difpari  dcon^f- 
fere  (orei  . o lia  trochèi  ; onde  , ha  prefo  il  nome* 

I pari  polTono  efler  anche  fpondei.  Per  efempio  • ’ 
tii£cc^C£sdr  niinc  trUmphdt  ,qtti  mbèguGSiUdt. 

_ . ^ ' ■(  Svet./»2^«/.4g,: 

^ Tctcniwno  JVIaun  collocò  talora  un  piede  tribra- 
co ne’luoghi  dilpari  del  Trocaico,  Maniera  da  non 
imitarf;  perchè  fa  perder  molto  di  dolcezza  a tal 
verfo'i  . 0 . , , 

De’ Trocaici  fpezzcrti  vedrai  più  fotte/ 

A ■^^‘^'^P'^deo  , di  cui  fu. inventore.  • 
Afclepiade,  contiene  quattro  piedi;  il  primo  moloifo 
(di  tre  ltnghe):  il  fecondo  anapcfto  ( di  due  brevi 
e una  lunga):  gli  altri  due  dattili:  come;  * 

Mxcenàs  atavh  edit?  Règlbui . Oraz.  Ub.  i.  Od  i 
I due  p-i mi  piedi  vogliono  dittaccarfi  nelle  paròle 
da  due,  ultimi;  altrimenti  tal  verfo  procede  fenza 
armonia  ..  , 

L’Afclepadeo  è fiiniìe  a un  Pentametro,  al  quale 
manchi  l' ultima  fillaba  . E’ufitato  nelle  Ode  ; ed 
anche  ha  luogo  ne' cori  delle  Tragedici.  ’ 

^ d’Endccafilla.. 

bo.  Alceo  l invento,, e gli  diede  il  nomeid  L’Al- 
caico  contiene  quattro  piedi  : il  primo  fpondee  , j ; 
o talor  anche  lambo  ; il  fecondo  bacchio  ( <l‘una 
breye-,  e,. duo  lunghe)  : il  terzo,  ed  il  quarto  datti- 
li; come:;, i _ r 

Nàtxf  in  uium  Uthièi  fcvphìs . Oraz.  itb.  t.  Oi/  c. 
Ama  la  divinone  de’  picdj,.come  l' Afclepiadeo [ 

Wm  4 del  qua- 
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del  qaale  per  altra  è più  maeftofo,  c gagliardo  D 

X.  li  verfo  Scaionte  è differente  dall’  lambico  Sc^j 

nario  nell’ ultimo  piede; imperocché  in  vece  d’  itinri  ; 
bo  vel’  ha  fpondeo  . Vero  è , che  al  quinto  lucgo 
vuol  fampre  un  iambo,  come.in  qucfto.  < 

eij^tn  té libéntèr'',  tfuamcfM?  Iccttis  InvtjoV  Catull/^r.oJ 
E’  verfo  di  poca  foavità.  S’adopera  per  ;gll  Epi-;-' 
grammi;  ne’ quali  nemmen  va  molto  frequente.  . .rr 
Seaco»  vuol  dire  zoppicante  . GosV-  egli  s’ tpr 
pella  ; perchè  par  appunto , che  zoppichi’.  ,:q 

XI.  11  verfo  Gallianibico  ha  il  nome  da’SactPrMr» 
doti  Galli  della  Dea  Cibelc  , che  gli.  tifavano  lé’ 
loro  canti . Contiene  fei  piedi  : un  anapefto , cue 
ìambi»  due  dattili,  ed  un  altro  anapefto;  cothei 

Mora  tarda  msrtt'è  cédit:  slmlH  ìt^  sé(jieìmirài','*r,[ 

;GatuIIr  6|. 

E’ verfo  di  bell’ armonia,  ma  poco  in' ufo  ; fo’rfc  b 
perchè  troppo  difficile. 

I verfi  interi  d’altre  fpecie  fono  talmente  iafoa- 
vi,  che  appena  paiono  verfi.  Onde  anche  per  que-  : 
Ilo  motivo  non  è pregio  dell’opera  , ch’io  n’oc- 
cupi in  riferirli.  : la 

..  .J  .^.DE’  VERSI-SPEZZATI."  " 

i.Q  Pezzati  chiaman  que’  verfi  , che  foa»  come:  ,, 
O partivi  ©,  pezzi  degl’*  interi.  Contengono  ar- 
monia affai  fpedita,  e fenfibile,  a cagion  i appunto  -» 
della  lor  brevità.''  Quindi  fervono  molto  pcf  Ja  Poe- 
fia  Lirica,. o fia  Melica.  • ' • . r » 1 ^ 

1 1.  De’  verfi  fpezzati  i principali  fono  i-  fegnenti  c,  ft 
I.  II  Trocaico  dicoreo^  cioè  d’ una  urifufà  r 'cosi 
detta  perché  contiene  un'  pkde^dtcoréo  jdoè  di;dt^ 
corèi*;  come;  ...  r.  o , 

" purUt-^Ul  cSlifpfbit,'  . ? *.»i  ' i r ' 

1,1  Trocaico  dimetro  niaggiorelcoqtieafc  dnc  mi-  •> 
fure,  cioè  due  piedi  dicorét , a fia  quattro -toréi;  ' 
come:  ■ 1 » t ’ 

Vìrfi  tìngìilMtUt'J  ‘V’’-'  tefd  Che 


Che  fe  tu  ti  riftringi  a un  piede  dicoréo,  e mcz-J  ' 
IO  v ( cioè  a’  tre  corèi  );  tu  allora  componi  il  trocai- 
co dimetro  minore:  qual’è: 

Vlrgó  stngUlSris . 

Ma  quefto  trocaico  non  Tempre  oderva  il  fuddetJ 
to  metro.  Varia  il  tempo  delle  fillabe,  fecondo  il 
comodo  ; contentandoli  di  mantenerne  il  precifo  nu- 
mero di  fole  Tei. 

Anche  il  maggiore  talora  comincia  con  un  piede 
pirrichio;  e talora  riceve  nel  fecondo,  o nel  terzo 
luogo  uno  fpondeo:  come; 
jig?  lAtH  nuptìàlì . 

PSng^  i Musa  , pléStrò  tàrmen . 

3.  Il  Trocaico  Euripidio  contiene  due  corèi,  e un  ' 

dattilo  J come  : Nèéit  sèna  flòrìtus . 

4.  Il  Trocaico  Bachilidìo  contiene  tre  corèi,  e un 
dattilo , come: 

Nùnctipatd  vota  fólvit^ . , 

Ambedue  ne’  piedi  di  mezzo  poffon  ricevere  lo  ' 
fpoudeo. 

5.  L’  Adonio  contiene  l’ultima  terza  parte  dell*  « 

Efametro;  cioè  un  dattilo , ed  uno  fpondeo  : corner'  ' 
Térruit  ùrbem Augìir  Apòllo.  Oraz. /.  I Od.z. 

6.  Il  Ferecrazio  contiene  1’  ultima  metà  dell’  Efa- 

metro;  come:  Vìx  dùràrè  cdnnÀ  . l.i.  od.  14.  ’ 

7.  L’ Archilochio  contiene  gli  ultimi  quattro  piedi 
dell’  Efametro  : come: 

Cràstngèns  ’ltèrab'imlis  ^quor,  l.t.  Od  7. 

8.  L’ Anapeftico  contiene  quattro  piedi,  o anape-'  ^ 
Ili , o dattili , o fpondei  ad  arbitrio  : come 

Kòn  tndòcilès  lugèr^  sìimus . Sen.  Troad.  i,  zi 

Quindi  r Archilochio  è anche  Anapeftico  : ma  non  ' 
ogni  Anapeftico  è Archilochio . 

9.  L’ Emianapeftico  contiene  la  metà  dell’ Anape- 

ftico; cioè  due  piedi,  o anapefti,  o dattili,  o ipon*» 
dei  ad  arbitrio:  come  ; . . > 

Lèvi  ré  manti . Lo  fteflo . Hìppol.  i . i . 

Et  Dìvd  fìfvjé  . Lo  fteffo  . ivi.  ■ An-* 


t 


Anche  rAdonio  può  confiderarfi  qual  ver(o  Etnia- 

napcftico.  , - V -j 

10.  Il  Dattilico  Imeniaco  contiene  dueremphciaat^p 

tiliicome:  - . 

Cérv^iu^  Pàrrhasis  . Lo  Itello  4- 

E tal  può  elTer  anche  V Emianapeftico.-Ghe  feutu.j 
v’  aggiungi  lui  fine  una  fiìlaba  i formi  1 uli^iinà  oiet'à 
del  l^entaineiro  ; come  ; 

FlfUj'ina  pr-it^r^iìnt.  Orai.  I 4-  oJ.  • 

E tal  verfo  fi  chiama  Dattilico  Archilochioi. 

Fanno  il  Dattilico  Alcmanico  una  fillabiJungi  , a j 
cui  vengano  fulTeguenti  due  dattili»  ed ‘^uito  .fponn* 
deo : come:  v... 

JSm  trindit?  péblor^  pSlmts.  ■ 

Quali  tutti  i precedenti  verfi  prendono  il'inome 

dal  loro  Autore.  < 

11.  Il  Coriambo  d’ordinario  contiene  up  coreo  ,> o 

due  dattili:  come;  Jn  n> 

Nrib'é  sub  mèdia  ft? ti t . Sen.  Oe//.'4i  4* 

Talora  in  vece  del  primo  dattilo  riceve  imo  ipon- 
deo  ; rarifijine  volte  in  vece  del  fecondo. i. - 

12.  11  eliconio,  cos\  detto  a cagion  della  fua  par- 

ticòlare  dolcctza , contiene  uno  Ipondeo  ».  e due 
dattili';  come:  . . ' 

< Quàmquam  stdèrè  pulebrtor . Qraz.,l/A.  '^.Odi.g^ 

13.  L’  Alcaico  Trocaico  porta  . Ja.  fu.v  prima  metà 

fimile  a quella  dell’  Alcaico  intero'.  Nell  altra  metà 
in  vece  di  due  dattili  ha  due  corèi;  come:  • 1 

5?  fràtlUs  ìllabarr  òrbts.  Lofteiloi.  W.3.OÌ.3. 

14.  L’ Alcaico  Dattilico  Trocaico  contiepe  due  dat- 
tili, c due  corèi;  come:  : c- 

Pèr  mèdias  rapii  Ira  c&dès . Lofteflb  ^.3*Oi^-3* 

15.  L’ larobico  ipponattéo  ha  una  filUba  mono 

dellTambico  fenario  puro  (cioè  l’ ultima  refto- 

gli  e limile  nella  qualità,  e diftribuiionc  de’ pie- 
di : come  : ^ , n.  n-  u 

Trdhùntqut  sìceds  mdchìnài  c.f  iri»i*\LoltenD  *>l»04.-4. 
■ ’•  .«'(  Z ■ Ma 
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Ma  r Ipponattéo  non  fuol  ammettere  tribrachi . Per 
fi  ftelTo  e verfo  molto  armoniofo.  L’aria  fua  tira  a 
quella  del  Saffico . 

16.  L’ I arabico  diraetro  contiene  due  terzi  dell’ 
lainbico  Senario  puro  : cioè  quattro  piedi,  regolati 
in  tutto  lulla  norma  di  quello;  come  : 

Forti  s'éijuèm>ir  peélor'é . Lo  ftelTo.  Epod,  7. 
Ovv.  due  terzi  del  puriffimo;  come; 

Sdcér  NePóiibùs  crUor.  Lo  {[cdo.Epod.  7. 

17.  L’ Anacreontico  contiene  la  metà  dell’ (ambi- 
bico  Senario iO  puro,  o puriffimo,  c di  più  una 
fillaba , come 

yidés  Pdtèr  supreme  ^ 

€)u?m  nèmù  vidit  iimquam . 

Quellsi  fpecie  d’  Anacreontico  non  ammette  piedi 
di  tre  fillabe.  Ma  ve  n’ò  un  altra  fpecie,  che  ha. 
per  primo  piede  un  Anapefto  ; c nel  fuono  fomi- 
g!ia  molto  al  Trocaico  dimetro  maggiore  : come: 
Hdb'dt  hoc  vólliptat  Zinnis'. 

■«'  StJmfiiis  dgìt  fUréntét.  Boez.  lìb  3.  Metr.  7. 

18.  L’ Ariftofanio  contiene  un  dattilo,  c due  co- 
rèi : come  : 

viperino'  Oraz.  lìb.  i.  Od.  8. 

Altre  fpecie  di  verfi  potrà  lo  ftudiofo  vedere  in 
Orazio  , in  Prudenzio,  e in  Boezio  . 

* Il  verfo  , che  ha  nel  fine  una  fillaba  di  meno 
dell*  intero , fi  chiama  da’ Greci  catalettico.  Tal’ è 
ria  rabico  Ipponattéo  addotto  al  numero  ij. 

**  Il  verfo,  che  ha  nel  fine  una  fillaba  di  più 
dell’ intero,  fi  chiama  da’ Greci  ipercatalettico.Tal’è 
il  feguente  di  Nevio  (app.  Diomede).  _ 1 

••  Sùmmàt  ^Pé>  qui  RiiTtm  ré^'ids  réfrégìt . 

Ih  quale , toltagli  via  l’ ultima  fillaba , refta  un’  lam- 

bico  Sen'ario.  - 

. ..  *♦*  Il 


(a)  Egli  ^ v$/fo  Saturnhf  così  detto  perche  ttfavafi 
ne  canti  ad  ovor  dì  Saturno, 


'V 
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V ~***  ' Il  ‘.veffo  , che  a'  cónfron to  dell’  intq^ , nòni 
Ctefce, nènmaDca'idi  fillaba^fi  chiama  da’Greci  Acia-^i 
talettico.  Tali  fono  i confueti  Efimctri  iPeotametrij^. 
Faleuci , ec.  ■ -n-  ; 

i.  pt  :i  ' '"‘-i  t I .A.J 


.t  DELLE.  FIGURE  METRICHE,  ii  ^ 


M.f  . ' ' V ...V.  ^ s , .i 

La,  Figura  Metrica  è una.i  wuiez.ìone  i o aìm-az.'n-'* 
»f  . di  tjMalthe  l< nera ^ .0  di.  tjUAlche  .fiiiajia'i  per^ 
feceorfo  del’ ver  fri  .-.lU  i ù' /'  > ^ 5 < .)■  > 

Le  Figure  Metriche  s’ a (Tegnano  tredici cioè?" 

I.  Protefi,  che  fi  fa,  quando  s’ aggi  unge -una  ^ let- 
tera, o una  fillaba  nel  principio  della  .parola  i coinè, 
gnatus  , in  vece  di  natus:  cenfrte  , in^vcce-  ai  fare. 

i in.-Bpeatt/i  i che  fi  • fa.,,  quando  5’aggiungÉ  - ufìa 
lettera.,  o„un»  fillaba  nel  mezzo  della'  paróla  .‘Come/ 
naviea, di  »<i«r4 ; Aiaverj , in^vecc  diA/iri.*- 
Sono  frequenti  ne’ Poeti;  Reiligio,  rdlh^ui*  ^rÀpfùli\  1 
renuU,e  Cimili,  per  allungar  la  quantità  di  quelle  pri-'’ 
me  tìliabeì- bgnehè.  per.,  altro  vogliono  alcuni  j ic he 
quelle;  iìllabe,  anche  fatte  lunghe  fidcriveifero  Tem- 
pre dagli  Amichi  fenza  apporvi  la  replica  della  con- 
fonante,vs  ‘' 

il  h.  Paragoge , che  fi  fa,  quando  s’aggiunge  una 
lettera^  o «una  fillaba  nel  fine  della  parola.;  come, 
admiuitr  t dùt/ììnarur t in  vece  di  adminlt.  diminari.' 

IV..,  jifrrffi  chd  G;fa>  quando  fi  toglie -via  una  * 
lettera,  o una  fillaba  dal  principio  della  parola  ; co- ' 
me,. vece  di  cowrfw.»?  :;'/<•/:«, in_  vece  di  de-  ' 
fet»>  firunia  frn  atas,  Virg.  Ed.  9.  L’età  [cioè  il  1 

tempo  J rapilce  ogni  cofa  . ’i 

v.t  s<»<:^/)|^,^|che^  lì  fa,  quando  fi  toglie  i.waL una 
lettela#  opuna, .fillaba ; dal  mszzo /della  pairola  t’corhèi.o 
»»e»rp/«j,in.  vece  di  *\Virg.  > 

in  vece  di  actejftflìs.  JEn.  i. Certe  fincopì.s',u-i  ' 
fano  eziandk>-neUe'pr<ke:  conaeK^<WMl4>  Dan«v£v*óc... 
appreflo^^i  •Ci?,cr9P€^*i  ^ ,s.i;  .i.u  t&j  i.-itv.uiiiiiì  ,t ao.o''l 
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, vr.  Jfvcopè  y che  fi  fa,qmndo  fi  toglie  !via  una 
lettera , o una  hllaba  dal  fine  della  parola  ,*  come, 
pecuii.,  \v\  vere  di  peculii:  oti , in  vece  dinoti 
luàfu  , in  vece  di  jìctui , lu^ui  . . i jh 

VII.  pierefi  (delta  vinche  Dì  alt  fi  ),  che  fi  fa,  quan- 
do fi  feioglie  un  dittongo  in  due  fillabe:  come,d«. 
lai,  vijai,  naturai, in  vece  di  auU , viu , natura: 
Cythtreia,  elegèta^  in  vece  di  Cytherea,  elegia,  dit- 
tonghi greci,  bi  fa  parimente  , quando  fi  trasferifee 
in  vocale  una  j , oppure  una  v confonante  , come 
dattilo  apprefio  Marziale: 

• Pervigil^in  piuma  CaiUs  ecce  jacet . l.g.  Epig.gj^, 
di  quattro  fillabe  apprefio  Catullo. 
s-\Prifiina  vota  novo  muntre  dìJsMuo.  67.  ’ 

, ,ViTT  ipj^intred , che  fi  fa  , quando  per  comodo  del 
verfo  -fi  cifiriiigono  due  vocali  in  una  fillaba  : ma  vi 
fi  lafciano  intatte,  v.  gr.  Cui,  dehìnc  ,deeft  ,mono{\{~ 
hbi,Atttehac,genua,fuadet,  di  due  fillabe  ; fluviorum, 
di  tre.  : 

Cui  dono  Ifpidum  novum  lìbellum , Catull.  £. 

1-  Tum  coler  are  fugam , patriaque  excedere  fuSdet . 

■nr  _ Virg.  f. 

Fluvtorum  Rex  Erìdanus , campofque  per  omnes . 

Georg:  I. 

IX.  Cray;,  che  fi  fa,  quando  firiftringono  due  vo- 

cali invuna,e  fe  ne proffèrifee  una  fola.- come,  eludo, 
in  vece  di  claudo:  nil , in  vece  di  nihil.  Sì  la  Sine- 
reft,  che  la  Grafi  fon  figure  di  contrazione.  Mala 
Grafi  non  lempre  fininuifce  fillabe,  nè  fempre  appar- 
tiene al 'verlo  ; e in  molte  parole  fta,qua!  mera 
proprietà  di  lingua  . u- 

X.  Diaftole,  ovv.  Ettafi , che  fi  fa,  quandoperne- 

cefiàt-à  del  metro  fi  muta  in  lunga  una  fillaba  breve. 
Così  la  prima  di  Prìamìdes  fu  fatta  lunga  da  Virgilio 
in  quel  verfo  t 3^-  ■ 

Atque  hic  Prìamìdefn  Unìatum  corpord  tdiòV JEn.éì^'^ 
Poiché  altrimenti  tal  parola,  a cagion  delle  tre  coh-1'^ 
. V corren-; 


Digilized  bj(^)0gle 


;55i 

correnti  fjllabe  brevi  , non  poteva  aver  ' 1 iKigo 
colà.  Per  tal  figura  fi  trovano  lunghe  la  priina 
Jtaliattt:\à  fectinda  ài' it?ileàttus , e limili  (ay.'- 

La  Diallole  fi  fa  anche  talora  in  vigor  della  «/«- 
ra , che  rimane  fui  fine  d’una  parola,  c quafi  «iella 
divifiouc  del  verfo  : come  in  quel  dello  fteffo  Vir- 
gilio. - ' ■ ' -'f' 

Omnia  vtncìt  amor '.<3"  nos  redamus  amóri'.  Ed.  io: 

E in  quell’  altro 

Ojitmans artem paruer^arcumquefonanttm.Wrg.JEn  5, 

Ciò  non  per  neccllità,  ma  per  ragion  della  paula  . 

Fuor  di  tali  cali  è rariflima  la  Dialtole. 

XI.  siftolty  che  fi  fa,  quando  o per  ncccffilà  del 

metro, o per  biizarria,  e vaghezza  fi  muta  in  breve 
una  fillaba  lunga  : come, colla  terza  breve 
appreffo  d Ovidio:  taierum , Jiet^runt  yCÓÌh  feconda 
breve  appreflo  Virgilio  (b: . ' ' 

XII.  Jmeft  y o fia  D:acope,  che  fi  fa, quando  fi  di- 

vide una  parola  compofta,  e fra  le  due  parti  fi  frap- 
pone qualche  altra  parola  : come  : ' ' ' ' 

Septem  luhjeda  tritai . Virg.  Gtrg.  3.  • ■ — 

in  vece  di  fubjeda  fepttmtrioni . ‘ 

6}j4am  rem  fumque . Onz.  Uh.  l.Od.6.  '■ 
in  vece  di  Gluamc.umque  rem. 

Ufano  quefta  figura  anche  i Prefatori  in  certe  par- 
ticolari parole.  Perefeinpio.  Reique  pubhc£yin\ccc 
di  Et  Reipuhiicd,  ^od judtemm  tumque . CÌC.I*ro  Srx.  3 1. 
in  vece  àiGluodeumque  juduium . Ma  ella  è più  ordi- 
naria del  verfo. 

XIII.  Metatefì y che  fi  fa, quando  fi  trafpongono 

lettere,  o fillabe  nella  ftefia  parola  : coiùt  ylhymbrr^ 
in  vece  di  appreflo  Virgilio:  e fàtì^  àrty  'm 

• --A  Vece 

(a)  Sono  vocali  /empiici.  I Poeti  fe  leridte^nf  -adop^ 
! pie  iteenziafamonte y t fuori. di  regcdoi^.'}  < 

' (Ja)  Tali  vocali  per  fe  fteffo  . fon  doppio  .,  l..:Paoii)lui»- 
. • XM/ameate  fe  lo  riducono  à lemplici. 


•-vece  di  artfiicit  appreflb  Lucrezio.  Figura  da  non 
fàrlcnc  molto  ufo . 

♦ Alc^uni  v’aggiungono  rAntitefi;e  dicono, che  fi 
fa.,  quando  fi  colloca  nella  parola  una  lettera  in  vece 
.d’jUn’ altra  ; come,o//;,  in  vece  di  tlli  : 4/lumo  , in 
vece  di  . Ma  veggano  ,che  quelli  fono  arcaif- 
ini,e  niente  di  mutazione,  o di  luflìdio  portano  al 
metro ijPndc  qui  è fuperflua  l’Antitefi. 

**Prothe\ìs  (ìgnlnca  prepofizione:  Ept»thefts,\nìtx^o- 
nim«nto;/^4ra^o^f,aggiugnimento.-^/)/>ar#/;f,togIimen- 
to  :Jtyacope  , troncamento:  pocept , V.gWo:  Durtjìs^ 

feparazione ; , congiunzione;  Cra/is,  incor- 

poramento: Diamole,  o E6tafis  , eftenlìone  : Syftole  , 
abbreviazione  : Tmefis , 0 Diacope , divifione  ; Adeta- 
thijif , tralpofizione  : Antìthejìs , contrappofizione  . 

DELLA  SINALEFE,  DELL’  ECLISSI. 

E DELLA  DIALEFE. 

■ s.i\  u j ir  . 

i.k*tE1  verfo  latino  una  vocale  , o un  dittongo, 
iN  che  fiano  nel  fine  della  parola  antecedente,  re- 
ilano  afibrbiti  dalla  vocale,  o dal  dittongo,  che  fia-* 
no  nel  principio  della  parola  fufieguente  : come: 
llle  effOj  qui  gracili.  Virg.  JEn.  i. 

.Qqefi’a Ilo rbi mento  fi  chiama  da'Gramatici  Sinale- 
fe , cioè  ^coni preffione . 

,11.  Che  Pe  colia  vocale  s’  aflorbifee  anche  la  M 
finale  : come  : %uantum  efi  in  rebus  inane  l Perf.  Sat.  t. 
Allora  fi  chiama  Eclijfty  cioè  difetto. 

lu,  Alla  Sinalefe  s’oppone  la  Dìalefie.  Succede 
quella , quando  una  vocale , o un  dittongo  , che  fi 
finconteino,  non  s’aflbrbifcono;  come:  . .. 

..  ^ Et  fuccus pecari , & lac  fubducitur  agnis . Virg.  Ecl. 

.Munerjs  funt  viotài^Cf  fuave  rubtns  hyacinthui^Asi. 
Dialefe;  fignifioa  efpreifione.  ' 

IV.  Rare  volte  fi*  fa  la  Dialefe , quando  la  vocale  della 
definenzaèbreveiMa  vuol  fempre  faefi, quando  tra 

i,t.  «I  -ìK'a.wV'I'  Vi  una 


5?4  . . . 

l’uni  paro!;»,  e Taltfa'fi  frappone  la  paufi  portata 
dal  fcnio  tìnito.  Per  efempio: 

Et  vera  tncejfu  patuit  Dea . llle  ubi  matrem 
jlgnovitt  ec.  -----  Virg.  I. 

V.  La  Dialefc  è maniera  greca.  La  vocale , che  non 
s’aflorbifce.fe  era  lunga,  diventa  comune,  come  in 
quefto  verfo: 

Ter  funi  conati  itnpenere  Pelììi  offitm  .Georg,  r. 

Ove  l’ultima  di  condri  s’è  dal  Poeta  lafciata  lunga: 
l’ultima  di  Pelh,  s’è  mutata  in  breve. 

VI.  Così  pure  diventan  comuni  i dittonghi . Del  lun- 
go già  n’abbiam  dato  un  clèmpio  poc’anzi.  Or  ec- 

' cone  un  altro  dd  brcve. 

Glauco  t cr  Panopp£,  or  IrÓo  Meltcerta.  Georg,  i. 

VII.  La  Sinalefeaflaidi  rado  lì  fa  tra ’l  fine  del  verfo 
antecedente,  e ’J  principio  del  fufleguente  : come: 

Labitur  ripÀf  jove  non  probante  ^ 

Uxorius  amnis.  Ovìz.  lib.  l.Od.l. 

Vili.  Affai  di  rado  ancora  rEcliffi;  come:  , , 

' jiut  dulcìi  tnu/ii  Vulcano  decoquit  hurhòrem 
jAut  folìis.  Georg,  i. 

* Sinalcfe , Ecliffi , e Dialefc  da  alcuni  s’ annoveran 
tra  le  figure.  Io  le  chiamo  lemplici  incontri  di  vo- 
cali, come  quelle  lettere,  b fillabe,che  in  italiano 
’ricevon  l’apoftrofo. 

ji  V V E R T 1 M.E  N T O. 
i.  T A parola  , che  finifee  in  vocale  breve  , fe- 
jL,  guendovi  altra  parola  , che  cominci  per  due 
confonanti,  o per  lettera  doppia,  appreflb  i Latini 
'in  queir  ultima  vocale  rimane  breve  : appreflo  i Greci 
fuol  diventar  lunga  . Quindi  fon  metri  alla  greca 
.quei  di  Virgilio. 

Terrafquiftra£lufque  maris,  calumq'.profundum.Ecl.^ 
Euriqui  y Zephyrtque  tonai  domus.  Georg,  l. 

£ altà  Umili,  che  vogliono  parcamente  imitarfi . 

‘ ‘ de* 
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DE’  LUOGHI 

"'tìRAM  ATICALI, 

O _//4  de  Vanti  della  Ragione  del  parlare  Latino» 


1 Fondamenti  del  parlare. Latino  s’appoggiano  alla 
Ragione, conforme  infegnano  Cicerone,  Quinti- 
liano, ed  altri . Trovafi  quella  col  mezzo  de’ Luoghi 
Gramaticali,  fuoi  veri  Fonti. 

_1  Luoghi  Gramaticali  fon  cinque  : i.  L’Etimolo- 
gia, ri.  L’ Analogia,  in.  Le  Figure  di  Sintallì , fpé- 
cialmeute  l’ Elliliì , iv.  L’ Erudizione,  v.  L’ Autorità . 
Or  brevemente  di  cialcheduno. 


D E L L’  E T I M O L O G I A . 

L’  Etimologia  con  difcoprirci  la  radicai  origine  del- 
le parole  ci  fomminiftra  la  ragione  del  loro  figni- 
fìcato,  della  lor  Ortografia,  e della  quantità  del- 
le loro  fillabe.  Per  efempio  : Il  verbo  fufpìcio  è da 
Curfum^.t  (pedo  (a)  : Dunque  propriamente  fignifica 
guardare  insù  . Il  verbo  defpicìo  è da  deorfum  , e 
/pedo  : Dunque  propriamente  fignifica  guardare  in- 
giù . £ fé  uferò  il  primo  in  lignificato  d’  ammirare , o di 
venerare;  il  fecondo  in  lignificato  di  difprezzare: 
l’uno,  e l’altro  lignificato  farà  metaforico. 

Cosi  prelum  deriva  dal  verbo  premo  ( quali  pre- 
/»«/«»»).  Dunque  dee  lignificare  un  inftrumento  da  pre- 
mere , qual’ appunto  è il  torchio;  dee  fcriverfi  fen- 
fa  dittongo,  come  fcriveli  premo',  e dee  portar  la 
prima  fillaba  lunga, in  vigor  della  contrazione  . 

Così  pure  diremo  lapiddéna , di  lapides  , e ca- 
dérti e non  già  lapidicina  . Farem  lunga  in  oltre 
quella  terzultima  fillaba  (che  è ci);  perchè  prove- 

Nn  gnente 

I/tiEnnìo , ed  in  Piatito  (i  legge  anche  fpido  , 
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gDente  dalla  prima  ài  cadere ^ che  tieriei  dittòngo;'. 
Spedo  col  benefiiio  dell’ Etimologia  fi  ritràt  la*  ra-^ 
gione  della  proprietà , o dell’  improprietà  della  'frate, 
v.gr.  fufpìcìo  in  célum,  giuda  V Etimologia  pòc’atfr» 
addottane , è frafe  propria: laddove, 'dtcrfum^ 
giuda  la  deffa -Etimologia , è frafe  impropria,  di 

?[uelle,  che  contengono  adurdo  . Poiché- vale*,  come 
e fi  diceffe:  Guardo  all  unti  verfo  giù.  ’l- 
Qua  fi  rifetifee  ancora  1’  Etimologia  de' vocaboli 
portali  al  latino  dal  greco.  • i j'  , t. 

* Per  quedo  Luogo  Gramaticale'molto-ìltfmè  ci 
porgono , Fedo , S.  Ifidoro,  ed  il  Vodio.  : 


DELL’  ANA  LOGIA;*- 

PEr  Analogia  dobbiain  qui  intendere  una^pròpor-; 

lionata  convenienra  di  parole  ,'o  di  frali  con- ‘ 
altre  parole , o altre  frali  'dell' ideila  forma  .,em:fura':* 
V,  gr/Deriva  bene  da  Tullia  t Dunque  fcené 

ancora  da  Livia  , Liviola  . Deriva  bene  dà 
caiejfoì  Dunque  bene  ancora  da  ardo yarttffo(^c^tìtn 
già  accorfo  ) . jì  )so' 

Cosi  pure  : E’  ben  detto,  virfute  pradìtus  ? Dùnque' 
farà  ancora  ben  detto,  innoetntìa,  juftitÌa,''fortìtu-- 
dine  pfaditus.  E’ ben  detto,  affidor  Utitìa  Dunque 
faià  ancora  ben  detto,  ajfìdor  dolore , agritadinè , me-  ' 
perchè  fanno  proporiionata  coll  oc  a ti  one  di  fra-, 
fe  il  genere  colle  fùefpccie,  c una  fpecie  coll’ altra.* 
Lo  'Scioppio  fondato  full' Analogia  difende  come 
ottima' la"  voce  puritas;  adducendo  non  efler  crédi-- 
bile,  che  dagli  Antichi  non  foflcufata;  quandd'da 
elfi  s’ ufava  la  parola  ìmpurìtas , che  non,  può  non 
dirfi  compoda  da  in, e j>urìtas.  Io  fu  ciò  non  en- 
tro in  diiputa  . So,  che''puritat  è Pàlfadrdui 
X)<  i 14.  E fo  altresì , che  l’  Ahaldgk  nelw^ 
lingua  Latina  oggidì'  è molto  fievole,  c’  folo  dipen-^ 
dente!  dall*  autorità  ; di’ modo  che  le  parole  ,bèpchèr 
di  giuda  derivazione-, onre  fu’  libri  degli  Aiitìciiinoò  ' 

.-.-i  tró*i ' 
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nc  ,tr9wiamQ.efeinpio,  fcnia  altra  difefa  la  eaecitoi  . 

le  barbare,  o per  lo  meno  fra  le  neoteriche.  ' 
.^1^’Analpgia  delle  paii>le  rende  anche  prova  ddla. 
quantità,  di  molte  iillabe:  Intorno  a che  già  s’ò 
dift^ramcnte  parlato  nella  Profodia.  ^ • 

; ‘ dELLÈ  figure  pi  sintassi.  ■ 

Le  Figure  di  Sinraflì  affai  bene  fervono  di  Luogo 
Granaaticale_.  Perciocché  qualora  il  parlare  efee di  re- 
gola, per  mezzo  d elle  n'  abbiam  la  ragione,  e ne  rc- 
- lliamoappagatisanzi  riconofeiamo  per  bellezze  quelle 
cole,  che  in,,aUra'confiderazionc  ci  fembravano  defor- 
mità. Per  efemp/o  : Virg.  In  vece 

di  /»  Latìum i,N(inKaffirm*vtrj»* ‘C.o\\x\^.  In  vece  di 
n^n  fi^rr.aht  { (on  maniere  , che  prendon  ragione 
dall’,EnallagB.  /«r?|er  ejj^e . Properz.  In.  veco 

'integrurn  i Tempus  eft  acceder».  Cic.  In.  VCCe* 
d\  accedendo  i Joa  altre  maniere  , che  prendon  ra-.‘ 
gione  dall  Fileni fmo.  v.  • 

,Ma  un  bel  Fonte  alla  Ragion  del  parlare  lì  ha  * 
Ipecialmente  dall’  oGorvaziou  dell’  EllilE  , Leggia- 
mo • EUdadus  ,ad  incftas . La  ragion  di  quell’  incitas; 
è , perchè  vi  fi  fottintende  iineas prefa  la  metafora  ' 
da, coloro,  che  giuocano  a tavole.  Leggiamo  : 
v.fi  tempcrts..  La  ragion  di  tal  genitivo  è,  perché* 
vi  fi  fottintende  negoùum  , ovv.  m . Così  vederti  . 
la  ragion  della  Sinialfi'  nella  numerazione  de’feftér-  • 
7.j.,,,  e de’, giorni  del  roefcie  in  tante  altre  locuzioni 
già  fparfa  inerite,  addotte;  alla  dimoftrazion  delle  quali 
loKconduce  la  prefata  offervazion  dell’ EllilTu,  - - ■; 

1 ‘ DELL’  ERUDIZIONE.'  óo  ' 

E>  Un  gran  Luogo  Gramaticale  l’ Erudizione  ; poiché  ' 
abbraccia  fra  le  a ltre  cote  la  notizia  della  lingua  gre- 
c vl^da  Storia  Romana  ; e dell'anticbità.lo  non  intendo 
di  trattar  qui.  di  quello  luogo  ex  proj'ejfo  intendo  di- 
fol  additarne  il  valore,  g l’ ufo  col  rapporto  di qual*VA 
che  efempio.  Ecco.  Nn  i Paga- 
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vuol  dÌM  IbitatOT  di  villaggio  d«i;>4j^;iM4 
ficcomé  aùticamente  <ìoloro,  che  ricufavano  à^atm* 
vet€alla'mtlim,  aveao proibizione  d’abitare  in  riha, 
onde  'abitavano  ne’ villaggi  ; così  quc’  tali  cominciaH 
Tono  anch’ehì  a chiamarli  pagani','  nome,  che  poi 
da’Criftiani  s’appropriò  agl’  idolatri,  come  a ricu- 
fanti  ia  milizia  di  Crifto.  ' i..,  » o 

Conclamatum  eff  fpeflo  vale,  è fpedita  .Tal,  li- 
gnificato ebbe  origine  dal  cofiumc'  degli  Antichi', 
che  fpruzzato  d’acqua  • il  di  frefco  loro  defontOj 
dopo  d’  averlo  più  volte  chiamato  per  nome,  non 
ifcorgendo  più  in  e (Io  alcun  fcgno  di  vita,  conchiu-» 
devano:  Conclamatum  tft  ^ cioè  nomett  hujus)  ; e •90- 
Ican  dire  , che  non  v’ era  di  colai  più. tperanza-i 
• Mittere  in  confiiium  , (cioè  Judicer)  lignificava 
terminar  1’  orazione,  e diftintamente  la  difelh ;xper*^ 
chè  dopo  il  dtxi  dell’  Avvocato  fi  ritiravano '’in 
configlio  i Giudici, per  deliberare  intorno  aliacaufai 
Ire  pedihus  in  alicujus  fententiam,  dice  vali  in.figniiÌH 
cato  proprio  ; attefochè  nelle  pubbliche  controverfie, 
dopo  cfferfi  da  alcuni  Soggetti  arringato  ; ciaicheda- 
no  de’ circoftanti  s’andava  a metter  vicmoi- -a co- 
lui , al  cui‘  fentimento  aderiva . *■  w:  ! 

Infinite  ragioni  fimili  lomminiftra  l’ Erudizione 
achi  lapolSede.  Mapoffederla-.qucft' èilgranpunto, 

DELL’  AUTORITÀ’.  ' ' 

IPiù  de’  Gramatici  fan  capitale  unicamente  i fopra 
L’Autorità . Ella  ha  molta  forza,  è vero;  poichè-fe 
contraddice  agli  altri  luoghi,  convien,  che  quelli  Iccc- 
dano:  ma  il  fuo  grado  n ferma  nel  materiale.  ' 
L'Autorità  nel  nollro  fenfò  è la  prova  ^ che.fi  da  del* 
léthóntk  d'una  parola , 0 d' ùnafraje  in  vipr  deU'efempìò 
di  qualche  Scrittore  aatorevoli,dat  quale fia.aa  fiattufatev, 
•Scrittori  autorevoli  «’  intènde  cfler  quelit  i chfi>  hati- 
nd  r approvazione  daH’ unlrerfal  confenfoj de  ^ Dotti,’ 
Imperciocché  non  è credibile , che  lai)  Repubblica 
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letteraria  ne’  fuoi  giudizj  fiafi  Tempre  da  tanti  fccoii 
ingannata  j e tuttavia  profeguifca  ad  inginnarfi. 

Di  tali  Scrittori  farò  qui  Juccinto  Catalogo,  ripar- 
tito fecondo  le  tre  età  della  lingua  Latina,  quali  in 
tre  claflì,di  prima,  di  feconda,  di  terza  autorità. 

Sono  di  prima  autorità,  o vogliam  dire  dell’età 
d’oro:  Catone,  Plauto  , Terenzio  , Lucrezio,  Varro- 
ne.  Cicerone,  Celare , Irzio,  Sallullio , Nepote , Livio, 
Virgilio,  Pub.  Siro,  Catullo,  Tibullo,  Properzio, 
Orazio,  Ovidio,  Alconio  , Manilio,  Fedro,  Gra- 
zio, Vitruvio:  e qualche  altro  più  antico,  di  cui 
ci  fon  rimali  folo  pochi  frammenti  .Di  Gallo, di  Pe- 
done, e d’ Igino,  non  abbiam  cofe  certe. 

Sono  di  feconda  autorità  , o vogliam  dire  dell’età 
d’argento:  Celfo,  Velleio,  Petrolio,  Pcrfio,  Colu- 
mella  , Pomponio  Mela,  Lucano,  L.  Feneftella  , Scri- 
bonio  Largo,  i due  Senechi , c Valerio  Maffimo. 
.L'Opera  di  queiT  ultimo  fi  tiene  da  qualcheduno 
per  alquanto  variata,  e guafta . 

Gii  Scrittori,  i cui  frammenti  Itggiam  ne’ Digefti, 
flan  regiftrati, parte  tra  quei  di  prima,  parte  tra  quei 
di  feconda  autorità  . 

Intorno  alle  Tragedie,  che  van  lotto  il  nome  di 
Seneca  il  Filofofo  , non  s’accordano  i fentimenti 
de’ Critici.  E’indecifo  anche  l’Autore  dell’ Aratea 
attribuita  da  alcuni  a Germanico  Cefare. 

Sono  di  terza  autorità,  o vogliam  dire  dell’.età 
di  bronzo:  Quintiliano,  Frontino,  Silio,  Valerio 
Fiacco,  i due  Plinj  , Tacito,  Stazio,  Giovenale, 
Marziale,  Svetonio,  Floro,  e Gelilo. 

Non  s’ha  certezza  del  quando  frano  fioriti,  Curzio, 
Giuftino , Terenziano , Giulio  Obfequente , c Palladio. 
Tuttavia  tanno  tetto  in  lingua  Latina  ; perchè  la  ior 
pulitezza  li  dichiara  fuperiori  a’  fecoli  baffi  . 

Parimente  fono  d’  età  incerta  Apuleio  , e Solino, 
Scrittori  , che  febben  hanno  la  latinità  alquanto  li- 
cenziofa  , ed  afpra  ; pure  in  fuQidio  s’ammettouoi 
da’  più  fainofi  Voeabolarj . Or  di- 
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Or  diftinti  così  gli  Scrittori  autorevoli:  , i fon- 
damenti, che  già  ftabjliinmo : per  approvale,  o dif- 
approvare  nella  foftaììia  , o nel  fignificato  una  pa- 
rola, o una  frale,  s’argomenta  col  ricorfo  a que- 
llo Luogo  Gramaticalc,  raoftrandofi,  che  «fate  furono, 
per  cfempio,  da  Terenzio,  da  Cicerope.,  da  Liyio*^ 
Quindi  ,'Che  deono,  come  ottime,  acf.citarli  (cosi  a 
proporzione  delle  ufate  dagli  Scrittori  dell’  altre  riferite 
età):  oaU’oppofto,  che  niun  Autorevole  gianr.mai 
le  usò  t Quindi,  che  deono,  come  non  latine  .rifiutarli. 
Tal’ argomento  in  Gramatica  ha  mo’torvaiorc;  ben- 
ché fu  mero  eltrinfcco  ,edin  feftclTo  non  rechi  feienza. 

Ma  l'Autorità  vien  ad  acquillarc  un  non  fo  che 
di  fcientifico,  quando  s'innetla  con  qualche  luogo 
intrinseco  precedente,  v.gr.  s’ io  dicelli  il,  nouve  >»?<//- 
etna  è aggettivo,  dal  verbo  medicar:  Dunque  anche  il 
nome  juirìna  farà  aggettivo , dal  verbo  fuo  . N,cl  nome 
mediana  fi  fottintende  talora  ars  f tiìoiì  tat>erna  , fe- 
condo r efigenza  del  fenlo  ; Dunque  ialleira  rof»  av-^ 
verrà  nel  nome  futrìna.  Indi  tutto  cjò  confermaiU; 
co’ teftimonj  : di  Varrone,  che  Ieri  ve  ; vii,  <»/'/«  me- 
dicina. De  LL.4.  Di  Plauto,  che.fcrive.-,  per  jjtedici*,. 
nas  (cioè  tabernas).  Epid.x.x.  Di  Plinio, che  fcri ve: 
Arttm  futrlnam.  l.  I.C.5Ó.E  di  Tacito,  chefcrive; 
Taèerné  fmtrtn*  alumnus.  Ann.  15.34.  Perchè  allora 
tali  palli  prenderebbero  in  certo  modo  1’  aria  di 
feienza  dalle  due  dimoftrazioni  ,1’una  d.’  Analogia, 
l’altra  d’ Elliffi  , alle  quali  Hanno  foggiunti. 

E tanto  badi  per  un  faggio  di  que’L.upghi  ,,o . 
Fonti,  fenza  i quali  pofliamo  bensì  parlare,  ihajion  _ 
già  fapere  la  Ragion  del  parlare. 

Ftne  del  Squarto  Libro..,  , 

Dìe  Febrttaru  1161.  ~ 

Imprimatur.  Pro-Vicarius  S.Ójfficii  Gcnuae.  * 

1761.  Dìe  ZI.  Februarii.... 

Imprimatur . Ex  auihorit.  Extcll.  & lllùnf.  ^dagìftratùs 
Inquifitor.  Status , F/ancifeus  Piccar dus  Caactll, 
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‘ERRORI. 

Pag. ‘M  erf.‘ 

4. ‘ i\  tvat  j 
1 r/  - 34.  Acc  ftnfus . 
41.  - 13  dal  prefcnte. 
116.'  - li.  atri,  acrior  , 
acerritnus. 

, ' 1 . i * . ' 


124.'^-  i.‘ Di  denotative 

^ ' ' - . ! 

' tj  i . ‘ 

i'3^  talora  anche 
'.'  nella  voce. 

“ ‘'z&.  che  , in  niuna 
■ * ' "maniera 
l6i.  - r^.  'Am:ir.  r3. 

17Z.  15.  'V.  P.irimente 

" “ fon  veri  neutri 

i8t.‘  * 26.  fempre  per 
188.  - 16,  moto  ad  un 
luogo , o per 
” un  luogo. 

194.  '3.  ha  fciripre 

11:  Senataconful- 
tum 

220.  - 37.  Manu  mio  ‘ 
240.  - 22.  'fuppeti* ,\ [oc-' 
corli 

252.  - 9.  forum 
164.  - 27.  Tllion . 

265.  - ii.jcheduiuyhcc- 
" ^ 'dola 
276.  - .6.  Vetatio 

_ ; I . 

j'.. , w e . i'  jA 

• * 


' CORREZIONI. 

tòmi  y 'di- 
vi Acc.  fenfum^}'^  - 

al  prefente.  " 

(Aggiungivi  ) . O ve  fucce- 
deffe  rincontro  di  due  E, 
lì  contraggano  in  una  : 
COmeyCeleri,celerior,celerri- 
mus.{Vedi  alla  pag.^j^-) 
Altre  denotative  ( e por 
co  dopo)  .Altre  d’aumento. 
Altre  cfprimenti,  cc.  ( e to- 
gline via  i numeri’].  8.9.) 

e talor  nella  voce. 
chtynon  ejfendo  pajfìve , 
pure  in  niuna  maniera 
Amor.  I.  13. 

( Togline  via  quelle  paro- 
le fino  al  numi  vi.) 

piuttofto  per  ’ ^ 

moto  da  un  luogo,  o" 
ad  un  luogo. 

ha  per  lo  più  : 

Senatusconfultum 

Manuzio  . ' - 

(Agg.)  tenebra  : erica , * 
aptna , le  baie 

Tllion  y ec. 

(Agg.  ) laguncula  , l’ or- 
ciuolo. 

, ( Togli  vìa  vetatio,  nome,  ^ 
che  s' appoggia  alla  loia  aui- 
tor Uà  del  Valla), 
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i8a,  - 17.  Regola  vii. 


184. 


290. 

i93- 

294. 

3»3- 

313. 

339- 

3^4- 

378. 

390- 

409. 

410. 

411. 

416. 


420. 
41  j. 
452. 

493- 

537. 

538. 

'Z 


24.  c non  oJientuT» 
ivi  D'.fiindo ....  di- 
JiiìUum 

2?  voti.  Verfuin 
quatior, 

À 9 * • • • • 

36.  ìtaquCy  ìgìtur. 
4.  ma  propria- 
mente 

9.  Air  iftcfla  raa- 
nianiera 
catulo. 

30.  III.  Videorec. 

14.  dei  Tpiegar  : 

4.  per  improprietà" 
4.  da  ogni  luogo 
II.  aiitfuorfum 
33.  poflea  , o po- 
fieaquam 

29.  quando  nell’ 
antecedente  vi 
ftia  concorda- 
to , ec. 

-.C.  Romant 
XI.  . Queft  è 
8.  èra  , è 

XX.  9 la  po/izìonef 
0 la  contra- 


( Vi  manca  il  tìtolo, 
Verbi  finiti  in  BO.) 
e di  rado  oflentuan 
{Agg.)  Attendo  ..„atten- 
tum 

verri,  Verfuin 
quatio , 

{Agg.)  Ubo,  ( fenza  prct.) 
vacillare 

itaque , igitur , ec. 
ma  principalmente 

{Togline  via  quel  piccel 
paragrafo) 

Catulo. 

{premettivi  il  paragrafo 
fuffeguente , DeleÀor , ec.  ) 
dei  fpiegare  : 
per  idiotifmo 
in  ogni  luogo 
. aliquovor/am  . Plaut. 

' pofiquam  , o po/ieaquam 
quando  coll'  anteceden- 
te l.bft.  o efpreflb,  otacito 
vi  ftia  concordato  un  e- 
fpreflb  pronome  poffeflivo. 
Romani 
: quell’  è 

( fignificato 

d’ epoca. 

0 la  pofixÀone , 0 il  dit- 
tongo , 0 la  contrazione  . 


zione  .- 

X.  èdittongogre-  è col  dittongo  greco, 
co . 

16,  MZyfes  . {Poni  Moyfet  dopo  il  no-^ 

mejofeph). 
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